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IL FALCONIERE 

D I 

JACOPO AUGUSTO TUANO 

PRIMO PRESIDENTE DEL PARLAMENTO DI PARIGI, 
E CONSIGLIERE INTIMO 

D i 

ARRIGO QUARTO 

DALL 1 ESAMETRO LATINO ALL* ENDECASILLABO ITALIANO 

TRASFERITO, ED INTERPRETATO. 

COLL’UCCELLATURA A VISCHIO 

D I 

PIETRO ANGELIO BARGEO 

PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

POEMETTO PUR LATINO, 

S1M1LM ENTE TRADOTTO , E COMMENTATO. 

OZII , E AMENI S TU D II 

D I 

G. P. BERGANTINI CR. 



IN VENEZIA, MDCCXXXV. 

Predo GIÀ M BATISTA ALBRIZZI g. GIROL. 


CON LICENZA DE' SVPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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A SVA ECCELLENZA REVE REND JSS IMA 

MONSIGNORE FRANCESCO DI BEAUVAU 

De Principi del Sagro Romano Imperio , Grande di Spagna 
della Prima ClafTc 

PRIMATE DI LORENA 

GRAN PREPOSITO DELL’INSIGNE COLLEGIATA DI RIMIREMONTE 
PROTONOT ARIO APPOSTOLICO PARTECIPANTE 

E 

SOPR.ANMBMER.AR.IO REFERENDARIO DELLE DUE SEGNATURE 

ec. ec. ec. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


P 


Erchè queft'Operetta , che al dì (foggi 
qui fi riflampa è un bel parto d'in- 
gegno del Signore di Thou ; e perchè l'ho 
trafportata in lingua d Italia , con intorno 

qual - 
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qualche altra fatica ancora , potrà riuf ci- 
ré, ere d'io, familiare a molti ; e non farà 
lontano dal vero il dire , che appartengafi 
tuttavia a Voftra E. K. principalmente . 
Riguardo al primo , Ella è , che m in- 
fegna quanto mai fta apprezzabile , e 
qual' alto luogo di riputazione fofienga que- 
llo Signore Letteratijfimo , e nella Fran- 
cia , e per l'Europa , da Lei in buona par- 
te viaggiata ; e non può f e non f e graziar- 
mi della fua approvazione , per la feelta , 
che ho fatto di cofa , quando non di argo- 
mento il più rilevante , di rara al certo 
Condotta , di vaghe , ed eleganti maniere , 
e di operofo f ile , e difficile . Dipoi in or- 
dine al rimanente , non ho ragioni da de- 
fiderare ; anzi l'affluenza delle medefime è 
tale , che non so da qual parte comincia- 
re a dire. Se fi tratta del noftrale Idio- 
ma , V. E. R. è molto bene per fe difpofìa 
a fentirlo di genio . Ella , non che 7 gu- 
fi i , 
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fti , e fappiane i fondamenti , e la puri- 
tà ; per lettura di buone profe , e poefie ; 
e falla traccia di ciò, che ujarono i “Mag- 
giori nofìri , conofce affai chiaro le idonee 
parole , e dif cerne il retto artificio di col- 
legarle ; e vede il diletto , la grazia , e 
lo Jpirito di chi po file de la facoltà del 
parlare colto Italiano. Tra i tanti Volu- 
mi in qualunque materia , de' quali alla 
giornata ha inricchita configliatamente la 
fua Biblioteca , nel tempo maffime della 
dimoranza , che ha fatto in Boma , ojfer- 
vata con rara fiima da quella gran Cor- 
te, non fono forfè del minor numero quel- 
li , che in Tofca favella accreditati , e 
preziofì , rie fcono fmgolari a noi ftejft , e 
perciò, che fono, e per le Edizioni ; li- 
bri "pieni di quella eloquenza , la quale 
giammai non regna dalla Sapienza difgiun- 
ta ; non potendofi in foftanza ejjere fa- 
condi , e di belle avvertenze di lingua 
or- 
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ornati fenza ejjer dotti ; e fenza il drit- 
to ufo di una regolata , e ben coltivata 
ragione . Quindi effendofi per accidente , 
quefii me fi ultimi , da me intraprefo frà l' 
ozio delle TVlufe , efercizio di lingua in- 
torno al Falconiere di Tuano , ed Italia- 
namente vefìitola , ho afcoltato me flejfo , 
e una voce mi ha detto : Rendila alla 
fua Francia , e avanzalo in tal ' abito al 
tuo Tadron Grande , TVLonfignore di Beau- 
vau , che 7 vedrà di buon occhio ; ficca- 
rne quegli , cui non difgradano le adorne, 
ed infieme ingenue foggi e Italiane ; e che 
di già benignamente ti ha ammeffo all'o- 
nore della fua grazia per fi fatte occor- 
renze . E nel vero ho in penfiero ognora 
r onore J ingoiare , che mi preflò V, E. R* 
quando per la Senfa dell'anno projftmo fca- 
duto , rattenutafi in quejìa no fra Città a 
Terfone d alto affare , non tocca a me il 
dirlo , fempre mai gradita , e più volte 

de- 
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degnatomi delle fue eruditiffime , e filolo- 
giche conferenze , m innani mi a profeguir 
que ' lavori , eh' io chiamo zibaldoni , cui 
da non pochi anni in qua fio applicando , 
quanto altri miei Trofeffati doveri me /’ 
acconfentono , per dar fuori l' utili jftma 
Frati ca , ;zo;z Teorica , copio fo ; tf/e- 

, £ pronto parlar noflro , /# 

/rare* di Dio , ^ vicino termine innoltrata , 
efe che ne fta del parere di qualche xAmi- 
co mio alquanto \ anfiofo , che vuole , cfo 
fi meni il cane per l' aia; e che fe la flà 
afpettando ad Calendas Graxas . t Avvi 
quinci di vantaggio , che per quell' anti- 
ca attinenza , che con la Sereni/fima Ca - 
fa di Lorena ha il ceppo nobilijjimo di 
Beauvau , a Lei conviene fegnatamente 
piegar lo f guardo fui la gloriofa ricor da- 
zione , che fi fa di Francefco Duca di 
Guifa ; verfo la fine del primo Libro , 
compi agnendofi di ejfo l'amara perdita 

b con 
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con incidenza arti fido ft/Jima . Sebbene tra 
le altre , io tengo in fierbo , e cufiodifico 
alcune Lettere di V. E. R- ad un tal 
propo fitto fcritte , colle quali al più alto 
permettendomi di menzionare la onorevo- 
li JJtma comitiva , che al Regnante Sere- 
ni (fimo di Lorena, delizie , e fiplendor e di no - 
flra età , preflò il di Lei gran Genitore , dallo 
Imperador Carlo Sefto , eletto ‘Principe del 
Sagro Romano Imperio, e dal Re Filippo V. 
Grande di Spagna della Prima Claffie , ogni 
altra cofia della fiua genero fijfima dificendenza 
m intima il poffare fiotto Jilenzjo , dichi aran- 
do fit meco con f uè proprie linee da [colpir fi in 
cedro : Che la gloria degli ^Antenati è un 
lume laf ciato al buon vivere de’ Po fieri; e 
che non le ricchezze , nè il naficere da polen- 
ti, e valorofii Uomini fanno l'Uomo gentile ; 
ma l' animo virtuofio con le operazioni buo- 
ne . Non sò tacermi però , e qui dimandole 
fcufa ,fe le rinfrefco la piaga ; non sò ta- 
cermi, 
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cernì , e non compiagnere fenza fine la 
recente partenza , che ha fatto da quefla 
noftra Valle di lagrime , fui piu bel fior 
de fuoi ami , TWonfignore di Lei caro 
Fratello , Specchio de Signori , e Trela - 
ti fuoi pari ; da cui pure fui ricolmo di 
favori molti ; tra quali in primo luogo 
ripongo quello di avermi , e lafciata com- 
prendere nelle maniere più fegrete la fua 
rara Tietà , ed Innocenza ; e affabilijfi- 
mamente in altro tempo aperta la fua 
eccelfa mente , negli Studii piu ferii im- 
merfa , Emulo in tutto di V. E. R. e 
Germano veramente fimile a Lei ; nelle 
cui riverite mani sò , che fon rimafìi i 
dottiffimi di Lui Scritti , che afpettan 
molto , e braman le Stampe , e per con- 
forto di chi vive , ed anche per far on- 
ta alla 7\4orte , che ne lo ha rapito fi 
tofìo . Iddio confervi lunghi filma etcì la 
florida perfona di V E. K. , e doni a 

bz me 
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me tn compenfo dell' àcerbo dolore là fe- 
licità di ojfequiarla innalzata a que' mag- 
giori gradi della Chiefa Univer fiale , a' 
quali è a grand’ andare diretta ; ed Ella 
fi compiaccia per fitta benignità , non 
o fi ante la diftanza delle Provincie guar- 
darmi fempre qual mi pregio grandemen- 
te di efifere 

» * . * ‘ * ‘ * • • • t 

. DtV. Eccellenza Reverendifisima 

• 4 

* * i*«; . ' * i . 

Venezia quello dì 17 Dicembre 1754 


\ 1 

• . • 1 

. « 1 • * \ 

Vm'iJiJfimo Dìvotrjpmo Obbligatijfinm Servitore 
Giampietro Bergantini C- R.. Teatino. 


RAGIONI DEL RISTAMPARSI QUESTO POEMA. 


J Acopo Augufto diThon, Barone di Maslci, difendente da No- 
bili Antenati, fregiati de’ primarj onori , e per lungo ordine di 
tempi fegnalatifi ne’ più elevati Minifterj della Corte di Fran- 
cia, che vede oggi unico Superbite della Illuftre Profapia Monfi- 
gnore l'Abate dello ftclTo nome Jacopo Augufto , nacque in Parigi 
daCriftoforo, Uomo diStato, ePrimo Prclìdcntc del Parlamento 
nel 1JJ3. Studiò in quella Univerfità , e in Orleans. Fu uno de’ 
Direttori Generali delle Finanze in tempo della Reggenza della 
Rema Caterina de' Medici. Fece varii viaggi in Italia , in Fiandra, 
ed in Alcmagna , ed alcuni anche per commeflìonc di ArrigoTerzo. 
Sposò Maria di Barbanfon , figlia di Francefco Signore di Cani. 
Infieme col Cardinal di Pcrron , per comando del Re fu deftinato a 
Trovare il modo di riformare l’Univcrfità Parigina ; e principal- 
mente deputato alla coftruzione del Reale Collegio ; Da Arrigo 
Quarto fu creato fuo Intimo Configlicrc, e Gran Maftro della lua 
Biblioteca , Carica , clic dallo Hello Re era prima ftata conferita 
ad fiacco Calaubono, Umilmente Franccfe, appellato dal vecchio Sca- 
ligero , Fenice degl’ingegni, e dall’Einfio , Sole di erudizione ; ed. 
alccfc parimente al pollo di Supremo Prefidente del Parlamento; e 
nel 1617, dopo acquiftatafi grandemente la buona grazia dei Re luoi 
Padroni , ed affezionatili tutti gli Ordini del Regno , lafciò di 
vivere . 

Di lui reftarono alle Stampe, oltre la propriadiffùla Vita, da lui 
Hello fritta , le Iftorie de' luoi tempi , di più Tomi in foglio, ftefein 
lingua Latina , la prima volta da lui-melTefuora in Parigi, indi al- 
trove alquanto mutile riftampatc ; ed oggidì dopo le edizioni di Gi- 
nevra , e di Franefort riprodotte nella lua prima origine in Inghilter- 
ra , Opera , che per le provide riflcfiìoni della Sacra Congregazione ha 
patito le lue eccezioni , finche le fi levi , o moderi ciò , che occorre ; e 
contra la quale IcrilleNotc Critiche Giambatiila Macaldo altro Fran- 
cele fotto nome di Giambatiila Gallo ; ma che quanto alle cofc della 
Francia , in varie delle qualiTuano intervenne ; e alla rarità delle co- 
gnizioni, e a molte lue ingenue parti, da Corrado Rirtcrfufio, da 
Gian Arrigo Boclero , da Lamberto Barlco , dal Zcillcro , dal 
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Funerio, dal Moreri , dalConglo , cd altri molti è al fommo Io- 
data ; e la quale fu appellata da Sccvola Sammartano 

Magnum opus , ir nulhs untjuam delebile fa e li s -, 

Quale nec Aufonu Li'vius ante dedit . 

Di quella fe ne fatto un Epitome ftampato inUlmanel 1664; e da 
clTa pure il Tciiljcr ha tratto un Libro intitolato Elogii degli Uomini 
Saggi in lingua Franccfc . Di lui anche rimalcro alle ilampc Conjìantia 
Jobi . Eccleftajìes ; Threnijeremia , c varie altre Poefic Umilmente Lati- 
ne, che unite a quelle del fuddetto Sccvola Sammartano, di cui più 
volte parleremo altrove , e di Vido Fabro Piubracio, Autore, che 
manco nel 1584. pubblicaronfi in Parigi nel 1/8 j s ed ora, accop- 
piatevi anche quelle di Michele Olpitalc, che morì nel i/73.riftam- 
pa in Amfterdam l’eruditilfimo Signore Olandcfe Pietro Ulamingio , 
quegli , che ha fatto le Note iopra Sannazaro , ftampato pure in Am- 
fterdam nel 1718. Fu anche Jacopo AuguftoTuano l’Autore dei tre 
Libri in verfo Epico De Re Acctpitrana ; la produzione , e riproduzio- 
ne de’ quali andò con l’ordine , che fon qui per dire . 

Datoli egli al piacere del falconare , ciò, clic di que’ tempi 
era molto in ufo prclfo le pcrfonc di qualità , nella età di 
poco più, che quattro luftri, compole due Libri in verfo epi- 
co con quello titolo H 1 ERACO SO P H ÌO'N . Si've de Re 
Accipùraria s c gli llampò in Parigi prelfo Simonc Mellangio , 
fenza apporvi il fuo nome nel 1581. Piacque a tutti il vago 
Poema di nuova invenzione , e lingolarmentc a Vido Fabro 
Piubracio , c a Filippo Uralto Conte di Sccvcrnì Cancelliere 
di Francia, che aveva per Moglie una Sorella d’elTo Jacopo Augufto; 
a iftanza de’ quali aggiunfe ai due il terzo Libro, che concerne al- 
le infermità de’ Falconi, ed ai rimedj per effe; fopradi che, com' 
egli dice , conferì con Francefco Olmo di Poticrs Medico Filico, 
che in quegli anni foggiornava in Parigi ; c nel 1583 ritornò tutt’ 
inficine alle Stampe prelfo il fuddetto Simone Mellangio , e tutta- 
via fenza darli vanto , e fopprcll'o il nome , Ignorandofi dal Pub- 
blico tuttora l'Autore, e da taluno attribuendoli l'Opera a Scevola 
Sammartano, Poeta celebre, per quel femore, che credcvali poter- 
ne dare l’Epigramma a lui indiritto, c pollo in fronte allamedcfi- 
ma, di che parleremo più in giù, incontrò femprcpiù l’applaulo 
comune ; c lo sbaglio prefo da alcuni col nome di Sammar- 
tano 
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taflo andò cosi innanzi , che Luigi Moreri nel fuo Dizionario 
Idoneo alla voce Fauconnene lafciò fcritto Ad. de Sainte Adarthe 
a mis en beaux Veri Latms lei principe s de cet Art ; il intitule fon 
linjre Hieracofophion , prue de Re Accipitraria y e profeguì lenza 
nome al folito deirAutore a rillamparfl la medelima in Parigi 
apud Adamertum Patiffomum Typograplrmm Regium In Officina Ro- 
berti Stephani 1/87. Quello appunta è quell’ Efcmplarc , che 
a me pervenne accidentalmente alle mani il Fcbbrajo di quell' an- 
no 1 734 ;c che con la Icona di Vincenzio Piaccio Diicopritorc degli 
Autori Anonimi, cPlcudonomini, riconobbi per lavoro del Tua- 
no, come pocoftante laro per dire più chiaramente ; c che ora con 
in fronte il riputatilfimo nome di lui ho procurato diperfe rinafea 
al Pubblico , acciocché non lì defraudi appreflb i Poderi alle ragio- 
ni , e fama del palliato Autore , credendo anche di far cofa grade- 
vole alla riverita nazione Francefe , con rutto che ella Ha abbon- 
dantiflìma d’LTomini di fpirito, c di Opere grandi. Dico, che ho 
procurato rinalca diperfe ; c non alTolutamente , che rinafea ; per- 
chè oltre le antiche fopra ricordate Raccolte di Parigi , e le ultime 
pur mentovate di Olanda , a me dipoi lì refero note le Raccolte 
de’ Poeti Francclì, fatte da Giano Grutcro, il chiaro Raccoglitore 
del Tcforo delle Antiche Infcrizioni , fotto nome anagrammatico 
di Ranucio Ghcro in Francfort 1 609 con quello titolo Deltcta Poe- 
tarum Gallorum -, nelle quali fonovi incorporati i tre Libri De Re 
Accipitraria , coH’efprelTo nome eziandio di Jacopo AugudoTuano, 

Sebbene a dir la verità , non è il folo culto del giudo , c un 
mero ufìcio di complimento, ma la pubblica utilità inlìcme con 
ellì, che mi ha fpinto a ciò fare On/td. de Ponto clcg: 9: 

Da uemarn fenptu i quorum non gloria nobis 
Caujfa , fed utilitas ufciwwjue fuit . 

Verfa il lavoro sii di un’argomento, lébbenè non necelfario, af- 
fai allettativo, e di cui ora da pochi fc n'ha l’idea > e per quanto te- 
nue lìa la materia, non è tenue certamente la gloria. So beniflì- 
mo, che Lodovico Cadelvetro , lìccomc riflette Girolamo Frac- 
chetta nel fuo Commento alla Canzone di Amore di Guido Ca- 
valcanti , Rampato in Vincgia dai Gioliti nel ij8j , ha riprc- 
fo Luciano , e le Novelle , c il Filopono del Boccaccio ; perchè 
contenendo materie poetiche , iono didefi in profa ; c che fimil- 
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niente ha biafimato Lucrezio, Silio Italico , e il divino Fracalloro, 
perchè cole non poetiche fi fono dati alcrivercin vcrio . Ma il fatto 
ita, chcpcrquautoipcttanllalcconda parte, lochcal nollropropo- 
fito appartiene , le materie non poetiche allora tofto poetiche diven- 
gono , quando l’Autor giuocad invenzione ; e sà trattarle leggiadra- 
mente > e per quello il mondo non ha fatto applaufo alla Critica leve- 
rà dclCaltclverro, lodato per altro dal Tuano nelle lue Iltoric . Che 
che fc n'abbia egli con ciò pretefo, fanno ormai le Mufe libero, e buon 
governo delle Scienze , e odiarti tutte , e addomcfticano col loro can- 
to , e ringcntilifcono le più aullcrc cole . Trattò Omero con molta lua 
lode le guerre de’ ranocchi , e de’ topi ; e Virgilio illullrò un’Inletto; 
e due lccolifono ufcì Sannazaro colle fiuedclizioic Ecloghc della Pe- 
lea, materia vile, fopra la quale verun’ altro Latino avea vcrlcg- 
giato; e di cui appena alcuna cofa trattata n’ebbero tra i Greci 
Teocrito, e Oppiano; e così pure poco dopo alla luce fi videro i 
libri Poetici gcntilifiìmi di Monfignor Girolamo Vida intorno ai 
Bachi di feta , e al giuoco degli Scacchi, per non far menzione 
di molti altri, e dell’incomparabile Poema di Girolamo Fraca- 
iloro de Morbo Gallico dal Callclvctro tolto di mira. Il vero li è, 
che non ci ha perfuafi; e che è flato certo, e farà femprc mai, 
che ficcomc niuna cofa è tanto degna, e lodevole, che un rozzo 
Scrittore non la faccia parer balla, e vile, così niuna per lo con- 
trario è tanto debile, e vile, che un leggiadro Scrittore non la 
polla far parer lodevole, e degna. Ne voglio già, che noi difen- 
diamo, lecondo lo Icorio ordine de’ Secoli; e che rammemoriamo 
qui il Redi cclebratilhmo, e tanti altri Italiani in particolare, ed ezian- 
dio viventi, che fi fono legnalati sù di untai propofito; ma lolofo 
ricordo, per iilitnolo non meno di merito , che di amicizia, 
dell’Arciprete riverito di Cento Girolamo Baruffaldi , rinomato 
con gloria nella noftra età; che di le così dice 
lo cantai già l' Andrienna , 

E [ Antenna , 

I^a Zanzara , i Sughi , e 7 Sacco , 

Acheloo , Cerere , e 'Bacco , 

E nuli altri carmi audaci. 

Scrive dunque Tuano quella lua Poclìa de’ Falconi con vcnullc for- 
me, e dilettevoli aliai; e fi dà ccrt’aria allegra , e piacevole, che 

fulla 
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filila fua faccenda mette conto afcoltarnclo. Lateflìtura fina dc’véiS 
fì, lordine ameno de’ fuoi racconti , gli epifodj curiofi , che di- 
vertilconp, lculcite, le figure, le favole, le definizioni , i pro- 
priiflimi epiteti, fanno le di Ini rapprefentazioni così lenfibili , 
che niente fiate di buona fantsfia. , vi par vedere , e toccare 
ciò, ch’egli efprime. 

.... Aiufas fupremo de 'vertice Pimplae 
Excivit quondam , cum lem carmine mille 
Ignota! f volucrum pugniti , Icgefque tuendt 
Aucupui , atque arteis 'venturo tradì die avo . 

Scriflc pur. bene iopra di lui, poco dopo la di lui morte Daniello 
Eiiifio Poeta de’ Pae/i Balli. A mio credere però ciò, che rende 
vie più gcd.biic la di lui bella vena, egli è il penfare com’cfla è 
UittilJ.uo di liquori preziofi. La lettura de’ Poeti Greci , e Lati- 
ni è quella , che il fa parlare ; e poco che fi feorra , o Mellficium 
Astenni di Eilardo Lubmo , o Fiere! Jllujlnum Poetarum di Otta- 
viano Mirandola , o libri limili , fiicilimmo è l’avvcdcrfi , coni' 
egli ha fatto lodevolmente vendemmia nelle altrui Tenute. In 
modo particolare però fu tratto da vaghezza d’imitar Virgilio ; e 
infinite lon le maniere, che da lui ha prefo; talmente che gli 
ii potrebbe applicare , ciò, che Dante Purg: n dille in perfona 
di Stazio 

Al mio ardor fur fieme le faville , 

Che mt fcaldar della divina fiamma , 

Onde fono allumati piu di mille ; 

Dell ’ Enetda dico , la qual Mamma 
Fummi , e fammi nutrice poetando . 

Senzf effa non fermai pefo di dramma . 

Tuttoché però non v’abbia pedona , che non prelli fede a Marco 
Tullio nell’Orazione in difela di Lucio Murena , ove dice : effere 
gran lode , e grata a tutti un'uomo affaticar fi in quella profejftone , che 
può giovare a molti , può darli , che qualcheduno , che non ha 
tempo da perdere tra lauri , c mirti 

filli mihi cum Phtcbo , mi cum P erme (fide lymphas 
iVèc lauro placiiit compofuijfe contai . 
dicendo in vero lenio ciò, che icrillc per vezzo Gian Tomma- 
lo Mulconi al lopraccitato Monlignorc Girolamo Vida , abbia 

c dilh- 
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difficoltà di attendere da chi verfeggia ciò , che tomi a pubblico 
commodo; nè fi laici periuadcr da Jacopo Focano nella Tua 
diflcrtazione iopra gli ltud) , coll’autorità di Orazio , e dietro 
agl’inicgnamenti diDcfiderio Eraimo Rottcrodamo : bilione Poeta- 
tarurn tnhil ejfe fuaTiius atcjuc utilius . Ma torto è ciò, che fi fa a 
quell’arte divina; c mal fi tralaicia di penfare all'utile, che da 
ella ne viene , e per quella , che è in ie lidia , e per quello , a 
cui ci diiponc . Ella colle immagini , e colle figure affale il cuore, 
e la fantafia . Ella eccita, internila, ed agita gli altrui penfieri; 
c lufinga con arte delizioia , e coll'armonia , e mette in moto l'a- 
nimo tutto; c baila ben leggere a quello propofito l’Eiame Filo- 
lofico della Poefia del Signor Remondo di San Mard ilampato in 
Parigi nel 1719. In oltre la fublimità dèlie parole, ch'ella ufa ; 
il decoro delle pcrione , che fofticnc, la proprietà del coilume, 
che offerva, la viva rapprefentanza di ciò, che tratta, le lecite 
fue locuzioni , le vaghe comparazioni , le adeguate definizioni, 
le gravi icntcnze, i motti iaporiti, le belle invenzioni , gli Apo- 
loghi medefimi del Frigio Novellatore , e le Favole , che ion da 
dirli di Verno al fuoco, ad ufo di molte altre feienze fervire an- 
cor poffono ; c per conto particolarmente dell’Oratoria iollicnc 
Teofrailo difccpolo di Aditotele, che molto giovano; c fcrive in 
quello modo al Generofo Giovane Erncllo di Stcinbergh nel 1608. 
Giovanni Cafelio di Saffonia : multum confert perpetua , fi've multa 
Poetarum , le Elio s & optimi Oratores in eo genere fe femper txercuerunt; 
atque ita Orationem & copioftorcm fecerunt , ZT luculcntiorem s c quelle 
iono cofe , che ben fi lànno, e che da ie parlano. 

Ma ne’ tre libri del falconar di Tuano vi ha quello di piu , 
che poffono effere profittevoli a quegli llcffi, che non fono Amici 
delle Mufc per le molte materie fcicntifichc , che in ie ilefft ab- 
bracciano; & perchè di più il perfetto acquiilo delle feienze , per 
quello lato fi convien fare : Mea quidem fcnientta , mancus quodam - 
modo in litteris ejl qui poetas non dedicit ; nam <ùr natura quajìiones , 
principia , Cr caujfe y ac quafì doilrinarum omnium /emina in ilhs repe- 
riuntur ; e quello è il fcntimcnto di Leonardo Aretino , o fia di 
Leonardo Bruni d’ Arezzo, a Ifabella Malatella per lui Hello lcrit- 
to intorno al 1440. Or dove manca qui cognizione? cchenonsà, 
e che non dice Tuano nel iuo Falconiere? Ove Io vedete Mitio- 
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logo , ove Geografo. Talvolta parla da Aftronomo , tal' altra 
da Medico , tale ancor da Botanico * e dileorre pure or di Chi- 
rurgia, or d’ Anatomia, or d’Antichitade, or di Critica, ed or 
di varie altre cole* e conveniente li è pure a lui ciò, che Pier 
Segni pronunziò di un’altro (oggetto* cioè, che il di lui fclicif- 
limo talento può agguagliarli a un ben coltivato Giardino ; nel 
quale ficcomc la moltitudine , e varietà delle Piante , e la vaghez- 
za e l’ordine del loro Icompartimcnto porge molto diletto a chi 
le mira , la varietà delle Icienzc , e il Dell’ordine , con che elle 
per entro lon tralportate , maravigliolo trattenimento porgono, e 
giovamento ad ognuno. A proporzione in lomma io direi al Let- 
tore additandogli il Falconiere di Tuano ciò, che dille Giorgio 
Anielmi dell’Iliade di Omero* cioè, che non Apollo folo , che 
non le Iole Mule, che non una, od altra Deità, ma che tutti i 
Numi vi hanno avuto mano 

Quid LeSlor iflo in opere tam diu pendei 
Reium fiupens mir acuta ? 

Tulere non juga h*c ntnjofa Parnaffi 
-Non Pytbii T>atis , mele. 

Non impotentum jubtla alta F aunorum , 
liupes 'vel Arcadum innube. 

Jo r vis njel incitata fulguratoris 
Orbts decempltcis rota ; 

Sed Dii , Deaque orane s , parenftjue Natura . 

RAGIONI DELLA TRADUZIONE. 

A Veva io così ftabilito nell’animo di riprodurre il Falconiere 
di Tuano, quando eccoti nel tempo ftcllb mi determinai a 
fare del mcdcfimo la Traduzione* c per quella ragione , per cui 
la di lui Opera è fi plaufibile , e per altre ancora . Avanti a tutto, 
per quello lpetta generalmente al tradurre, quello è fiato, edètut- 
tavia un piacere Ipezialc della nofira Italia, la quale la maggior par- 
te degli Autori più ricercati, c Greci, c Latini, e di altre Nazioni 
ha voluto, mamme ne’ Tuoi buoni fecoli recati infuo idioma; non 
meno per più Ipargere, c divolgarc a bene comune l'Opere de- 
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gnc, che per dimoftrare anche volgarizzando, conforme ofl'ervò 
Angiolo Monohnio Fior. Jtal. Img. hb. primo, che ficcomc la Tof- 
ca lingua per abbondanza di qualunque termine tutte le altre pre- 
cede, o per lo meno pareggia , cosi per bellezza , c foavita di 
parole, a nclluna delle antiche, e delle più recenti è inferiore. E 
quella, che è un’imprcfa, la quale per (e richiede il poflcll'o inte- 
gro di due lingue, non è giàimprcla di poche tavole, come forfè 
divila qualche incfperto, a riulcirnc bene . Primieramente poi egli 
è da rifletterli, che malagevole cola per le medelìma è il parlare 
giufto Italiano, sì numcrofe lono le leggi, che olTcrvar conviene, 
c tante hanno ad cflère le attenzioni, che olTervar lì deggiono; e 
nel luo Libretto intitolato Alodi Affigv.ra.xi del dire Lodovico Dolce 
pronunciò: la noflra propria volgar lingua ejfere cosi 'vaga , e gentile s 
che per a v ventura c pia difficile a bene Jcrivere in effa, che nella Latina: 
In fecondo luogo la difficoltà maggiormente crcicc quando impren- 
dali qualche Verlionc ; perchè fe pollo disfarmi de’ mici penlicri qua- 
lor non mi avvien di cfprimcrgli felicemente ; malgrado ogni mia 
difficoltà debbo fporgli , quando fono dell’ Autor, che ho tolto a 
tradurre, nè di loro disfar mi pollo; e perchè, come fi è toccato, 
non folo ho da fapcr bene la lingua, nella quale traduco, ma 
quella ancora , da cui traduco , per andar retto da ambe le 
parti , e non deviar dalla fedeltà. 

Acciocché poi da un canto Ha fede le laTraduzionc , cnongiàPa- 
rafrali, cioè Traduzione ampliata, che fecondo i diverlì gulti è pur 
praticabile, e ha tutto il luo pregio , nccellària cola è Icoprirbcnc 
i concetti della lingua tradotta, enellalua integrità traslatarc i lenii 
prccili dello Scrittore; c dall’altro canto, acciocché Ila ben forma- 
ta, bifogna aver l’occhio di non urtar nello leogiio di far parlare 
alla lingua naturale lingue llranicrc. Dalla tralcuranza di ciò è ve- 
nuto, che molti latinizzano nel loro idioma; e che efempigrazia 
gl’italiani alle volte parlin Francefc; e quindi è, com’ altri ha of- 
lervato, che col progrclTodcl tempo familiari li fono refi certi mo- 
di, c certi vocaboli, che punto non odorano d’italiano bel pez.- 
zja capo dispera ,• vengo di dira c lì fatti altri, per cui noltra lin- 
gua infrancclali a poco a poco. 

La fedeltà della Traduzione confiftc nello ftudiarc quelle voci, 
che a’ concetti lignificati bene rilpondono. Per altro il Dialetto, 
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clic è la proprietà della lingua di quel , che traslata , e che e come 
il proprio abito della Nazione, è quello, che difponc delle cfprel- 
fioni , e che ha la libertà di porgere i fenli con quelle parole , che 
fpezialmcntc ad elio confannofi : Omnis lingua, natrvam ftbi grattar», 
& peculi arem njirn hal/et , tjua in alienar» no » transfunditur , faggio 
avvilo di Corrado Gcfncro, che traduce in Latino il Tcloro delle 
Sentenze Greche di Giovanni Stobeo. Indi pollo, che la fedeltà 
non confitta nel trafportarc a parola, ma in fenfo g lutto, di alcu- 
ne mie opinioni rendo conto qui al Pubblico, vcrlo il giudieio 
del quale ho un fommo rilpctto ; e ioggiugnero qualche cole- 
rclla intorno alle leggi della fedeltà. ^ 

Fedelillimo farà colui , che volendo dare , com’ è il dovere 
alla propria lingua , in cui traslata rifatto maggiore , anche a 
confronto della traslatata , fc fia pottìbilc , laprà Studiolo di 
Breviloquio , trovare in e(Ta que’ vocaboli lignificanti , di cui 
l’altra Icarfcggia ; e levar talora con una fola voce una intera 
circolocuzionc > ciò, che talvolta l’obbligherà bensì all’ufo di 
certi termini , che non fono della maggiore frequenza ; ma , 
che non elTendo di fua elezione , perchè ricercati cfpreffamcn- 
tc dalla fervitù della Traduzione , acquiftar dovrannogli applau- 
lo . Nè di violata fedeltà farà reo parimente quegli , che in cer- 
ti finimenti fi dà carriera ; e fi cttende a dir qualcofa di piu, 
quando non difdica. Ben fi sà , che ogni addizione è vizioia, 
quando la cofa per le ttclfa fia nel fuo giufto naturai crelcimcn- 
to > nè configlio fano fi è quello , come dice il Cafa nel Galat: 
di adagiare i panni del Grande addollo del Piccolo. Nulladimc- 
no , le il tetto dell’Autore è come un muro addentellato > ovve- 
ro come quel rifatto di muraglia, che finilcc colle morie, dal 
che ne venga , che il profcguimcnto non fi reputi a errore in 
Architettura ; e quando dalle cofc antecedenti immediatamente! 
natta quale’ altra , che fi erede dall’Autore con indifferenza d’ani- 
mo fratturata ; ove poi mallimamcntc ella fi avvalori con qualche 
accreditata antica maniera, e ove in fomma ciò fi faccia col dovuto 
giudieio, e di rado, io porto opinione , che l’Accrettirorc non re- 
tti feoperto di prclunzione , e in impalamento di fedeltà inoffer- 
vata -, e , fe non altro , peggio di quello lenza dubbio egli è , il 
levar via alcuna colà , e tacere verbigrazia qualche aggiunto , o 
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alerò Umile non porto a cafo ; franchezze , e libertà , in cui pur 
troppo di frequente veggiamo inciampare i Traslatatori , e quegli 
flelh, che a bocca piena dannofi il gran vanto di fedeltà, e che fi 
piccan d’onore ancne in quefta parte per loro dilicatczza. 

Ho voluto io dir tutto quello , acciocché fi fappia quale fia la 
cura , che mi fon prclo , e per lignificar così in generale i miei 
fentimcnti circa il Tradurre. Ora poi dirò , che fra quante Opere 
avrei potuto tradurmi , ho tolto a tradurre un’Opera Poetica, più 
malagevole a tradurli, come ben fi sà di quello fia la Profa, e per 
l’ulo delle più eleganti terfe parole , e di quelle , che fono fegna- 
tamente le proprie della: In pocjì placet precipue lingua puntai ac ni- 
tor , come lcrifle da Rotterdam a’ ir di Maggio 161 j Ugonc Grò- 
zio a Beniamino Maurcrio , e per la determinazione , e legatura 
de’ piedi •, condizioni , che lo ingegno coartano , e che la liber- 
tà gli rattemprano ; ed ho tradotto quello tal Poema , per certa 
forte imprcllione , che ho ricevuto tolto che mi giunfc alle ma- 
ni. Uno Scultore , che teneva le braccia alla cintola , nè punto 

E enfava alla Scolpitura , abbattutoli di rimbalzo in un marmo di 
ella vena , diede all’improvifo di piglio ai ferri ; e un Dipinto- 
re , che fi è incontrato in certa ariola fiionomia , ed in una di 
quelle Tefte , che fi appellano Pittorefche , Ipontancamente for- 
mò il Ritratto. La verità candidifllma però fi è, che l’affare 
è andato in quefta maniera . Capitatomi lotto gli occhi nella 
Biblioteca Veneta de’ Tolentini , per luggerimcnto di un Gio- 
vane riguardevole , che profeffa il mio Stato , e che filila trac- 
cia del buon gullo , di tutta lena è indiritto , Corrado Gae- 
tano Ferrari Piacentino, l Elemplare Tuano di Parigi loprallega- 
to, lenza laper che dell’Opera egli foffe l’Autore, non avendo 
io per ancora letta la Vita, ch’egli di le Hello ha Icritta , nel- 
la quale efpreffamcntc le ne dichiara , e non prefa cognizione 
alcuna delle fopra accennate Raccolte , offervai all’intorno al 
margine del Frontifpicio quelle lettere , e parole fcritte a penna 
D. D. V. C., ( cioè dono dedit Vir ClanJJìmus ) Thuanus Emerius 
mihi Roberto Stephano I 1 IIXX. Cai: Aug: CIO IO XXCVII. L ono- 
rata memoria degli Stefani tanto benemeriti della Francia per 
le lettere da loro refufeitate , m’invogliò di leggere 1 Opera ; e 
intclo , che Tuano era il Donatore dono dedit Thuanus , mi fu 
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quindi facile per mezzo di Piaccio rilevare , clic Tuano fù an- 
che l’Autore ; c poicchè qui torno a menzionare Vincenzio 
Piaccio , avverto, che egli medefimo venne appunto in cogni- 
zione dell’Autore , mediante una limile ferina memoria lullo 
ftefl'o Efcmplar di Parigi , dalle mani di Paolo Meliflo , di cui 
per altro non mi dà conto alcuno, la quale diceva : Ex dono 
Jacobi Augujli Thuam JEmerii , Conjìliarti Regii , AuCÌoris s cujus 
pater fuit Cancellarmi Alenfonn . Luteti* 1587. Menfe Quintili. 
Paolo Mcliflo Conte Palatino , Cavaliere , c Cittadino Romano 
è llato un chiaro Poeta di Germania nella Franconia a’ tempi 
del Tuano j c Ranuzio Ghero fopraccitato ha inferite le di lui 
Poche nella Raccolta di Germania Deliti<t Poitarum Germanorum; 
e trovo il di lui nome nelle lettere di Giulio Lipfio ; c nelle 
Poefic di Giorgio Buchanano Scozzcle , c di Arrigo Smezio 
Fiammingo; ficcome pure tra le Poefie di Fiorenzio Crilliano, 
di Giano Antonio Baiffio , di Gian Jacopo Boifl'ardo, c di Scc- 
vola Sammartano Poeti Francefi ; c a lui cosi parla il pur luo 
contemporaneo Giuleppe Giulio Scaligero 

Panile poitarum cui doòlis frondibus bareni 
Cinxit honoratum laurea ferta caput. 

L’aver quindi cominciato io a gullare il Falconiere , l’efl'erc 
venuto in chiaro del Compofitore , il propolito fatto della Ri- 
llàmpa ; il piacere di mettere in opera quella qualunque pra- 
tica polla avermi della lingua nollra, furono un tal’ordinc di 
accidenti , c di congruenze , che mi portarono palio palTo all’ 
impegno ancor della Traduzione con tal mio piacere , e tale 
mia gloria ; che m’increfcc non pofl'cdere di pari altre lingue 
per fare lo Hello ; onde di elio pur dirò io ciò , che Petrarca 
del nome di Laura Avignonelc Son: 117 
Poiché portar noi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo , udrallo il bel Paefe, 

^ Che Appennin parte , e ’l mar circonda , e [Alpe. 

E da ultimo ho giudicato bene far quella in verfo dilobbli- 
gato , c come dicono , lciolto > per uniformarmi al Caro , al 
Danieli , al Dolce , al Quattromani, al Giolito, a Rinaldo Cor- 
fo, al Cartari, al Nini , al Marchetti, al Salvini, al Pcnoni , 
al Rolli, al Signor Cardinal Cornelio Bcntivoglio , c al nollro 
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dottillimo Patrizio Veneto Signor Abate Conti della "Reale So- 
cietà d'Inghilterra, e a tanti altri Traslatacori de’ Poeti Antichi 
sì Greci , che Latini , iìngolarmcntc Eroici , che penfo abbiano 
prefo il ve rio non Rimato con maturo configlio , e per lo più 
clpcdicnte a’ Poemi tradotti , che che fi creda ne dicano in 
contrario il Bembo nel libro lecondo delle Prole , e lo Spero- 
ni nella Lezione lettima in ditata della fua Canacc ; e nè’ 'noi 
dilcorfi, Rampati in Vinegia dal Giolito nel rjj 3. Giamba- 
tilla Cinrio Giraldi , molto fdegnaro contro Gian Giorgio Tril- 
lino, che criticò, il Furiolo Nè mi è paflato punto per animo 
d’imitare l’Anguillara , il Tebaldi , il Valvalonc , l’Udine , il 
Carrara , il Lalli , e tutti quegli altri Traduttori , che fi lono 
attenuti alle Stanze, e all'Ottava Rima; perchè difficile cola co- 
lendo , come fi è accennato il parlar Tolcano ; più difficile il 
Tradurre ; vie più difficile il Tradurre in verfi , cretac maggior- 
mente la difficoltà veleggiando in rima , con timore proba- 
biliflimo di mal potere oflervarc l’identità, ficcomc dimoftran 
chiaro gli clempj , per la briga toltali di dare a due tavole; 
cioè , e di oflervarc la Traduzione , e di aver occhio infieme 
alla Rima ; e con ficurezza di alterar grandemente il metro 
del Poeta tradotto ; e fare un’altra Poefia ; e non già altra per 
ragion della lingua ; ma altra per ragione dell’armonia. Em- 
mi poi piacciuio quel vedo, che altri dicono /ciotto, appellare 
con una fola voce Endecasillabo . Non ho dubbio , che l’ende- 
caflillabo, il qual’ è quel vcrlo intero Italiano, dal Dante, ove 
parla della eloquenza Italiana chiamato fuperbiflìmo, che con- 
ila d’undici fillabe, o fieno piedi, per le medelìmo non de- 
nota la difobligatzion dalla rima, in quella guifa, che k de- 
nota il verlo Iciolto; e che anzi e indifferente a dire ordine 
ad eflà , e a non dirla. Tuttavia elettoli da me quel verfo Ita- 
liano, che bene corrilponda all’Efamctro Larino, è cola chia- 
ra per fc medefima, che non importando l’ Efametro dcfirifti- 
za rimata , quell’ cndecaflillabo io m’abbia tacito , che alle rime 
non mira; e che e quanto le diccflì, ficcomc dicono gli altri 
Verfo fciolto ; il quale pure è di undici fillabe, o fia cndecaflil- 
l .bo . In ogni modo io vado d’accordo col Tuano ; ma tutto 
Jla , che così pure corrilponda al valore di Lui , e riefea io 
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tinche eccellente Poeta ; intorno a che non so che altro dire » 
fé non che, ove fia ianamente criticato, d’elTerc prefto ad udir gli 
avvili, c dilpollo a correggermi; pregiandomi io pure di quel 
ientimcnto , che aveva Orazio , Satira Prima del Libro Secon- 
do ; e la traduzione è del Dolce 

Alcuni fon , cui par , che troppo acerbo 
'Nelle Satire io fa , eh' in ciò trapajfi 
La legge data loro : un altra parte 
lfttma t 'zierfi miei troppo leggieri , 

Troppo bajji , e difcioltt , e fcnzjt ner>vi, 

JL eh* fittili a miei fi puotc il giorno 
Dettarne mille . A'vrei , T rebazjo , caro , 

Che mi dice [fi quel , che far mi deggta . 

RAGIONI DELLE NOTE. 

C Omc quindi non mi è piacciuto mai operar di mio capo; 

c non ho quello mio lavoro formato in filenzio ; ma 
più volte ricercati per me fi fono gli avvili de’ miei' miglio- 
ri , c finceri Amici , andò in confcgucnza , che abbracciali il 
conliglio fuggeritomi delle Note , tanto richicltc in quello no- 
fìro Secolo ; delle quali primo a darmene la lofpinta , ovvero 
il cenno di comando fu un Perlonaggio della mia Patria , per 
Primaria Dignità non meno , che per alta Mente rifplendcntil- 
fimo , c pieno verfo me di Benignità . Veramente fono le No- 
te uno dei bei pregi dell’ Opera ; c troppo dilettevole fi è 1 
indagare onde fia didotta , c ove tenda ; c dipoichè gullata 
ella fiali in le lidia è giovevol molto contemplarne a bell’agio 
l’artificio della Struttura; Cosi coloro, graziolamcntc l’oflerva 
Plutarco, che fiorì in tempo di Trajano, e che fu commen- 
tato da Giovanni Regio Viniziano in tempo di Papa AlclTaUdro 
Sello, ne’ fuoi Morali , Coloro , i quali bcono, dacché la lo- 
ro fete hanno fpenta , prendonfi il piacele di vagheggiare il 
lavorio , e ’l valor della Tazza , che alle volte tra intagli , e 
fmalti , c ben diipolli colori ancora , lo incendio di Troja, o 
le guerre delle Amazoni rapprefenta . Egli non vi ha dubbio, 
che ardua è l’imprcla , e in qualche conto eziandio più ardua 
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del comporre iltcfTo, non fedamente , perche a detta del Bem- 
bo negli Afolani , lo fnodare gli altrui groppi è piu malagevole co- 
fa , che l'annodargli non è fato y ma perchè, dove fc l’Autore 
falla nel concepir giufto le cofe , che dice ; per quanto a fè 
medefìmo lìa nocivo , e non facciali onore , non ha in fine da 
render ragione ad alcuno ; lo Interprete rimane a lui debitore 
di flrettiflimo conto, fc il di lui penfamento diflorcc giammai. 

Perche quello però non fucceda , quanto fia poflibil per me, 
non ho voluto ftar pelle pelle , e come dicefi galleggiare ; cioè 
a dire , non mi fon dato a far quelle Note , che brcvilfimc fi 
fegnan nel margine, e fi chiaman Notolette , o Poflillc ; fecon- 
do le quali , fc il Chiofatorc non incorre nel pericolo di dire 
il fallo , fi mette almeno al rifehio di non dir tutto il vero , 
e invece di fpianarc , e far chiaro al palio , più aftrulo ren- 
derlo, bifognofo quinci ei pure d’altro Scoliallc. Quando piovig- 
gina a i tempi di State , e la foprafFaccia della Terra reità fola- 
mente bagnata, e poco lotto l’umore s’interna, non pure le Cam- 
pagne non fi rinfreleano, e non fi avvivano l’crbc appallile ; ma 
tipcrcoflì i campi dal Sole mandan’ alto certi vapori, che fanno 
più tolto crclccrc, ed alterare, che in alcuna parte Iccmarc il cal- 
do. Mi parve fubito al principio di quella imprcla, che udifli 
Dame Inf. 9 . 

0 Voi , e havete gl'intelletti fani , 

Alirate la dottrina , che fi afeonde 
Setto il velame degli verfi frani. 

Gli verfi Urani, vale a dire d’intimo fcnlo, di riporto concetto, 
di penficr recondito; da Intelletti fani, vale a dire da paflìonc 
non prevenuti , da ignoranza non offùlcati e non mancanti di di- 
ligenza , debbono cil'ere eiaminati minutamente . A tenor di 
quello configlio, che è del primo Padre della noltra lingua, io 
mi fono Ipogliato d'ogni inutil riguardo, ho procurato collo Au- 
dio lupcrarc me ftcfib , e non ho perdonato a fatica veruna . Non 
diilìmulo, che la brevità in quelle cofe fia per lo più riputata a 
jode; e lono intelo ancor io del configlio di Giovanni Eurnio nel- 
la fua dilatazione de fudio Aledic: ove dice : Commentariographos 
proltxos fugite difendi emm hbtdinem extinguunt : fed ubi mvolvi- 
mur difficultatum falebris , id folum agcndum, ne nimts ingenium fati- - 
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ge tur , <y tandem expugnetur . Per due riguardi proliflo può effe re , 
le mal non mi figuro , il Commcnratore ; o perchè nel notar le 
cole , che lpicgazionc meritano fi diffonda con macrologia ; che è 
quel vizio, per cui il difeorfo fi protrae più in lungo di quel, che 
conviene ; o perchè fi trattenga a notar quelle cofc, che fono 
chiare per fc medefime, quafi Vcnditor del iole di Agolto , ed 
Ammacllrator di fanciulli. Molti gridano acerbamente, e dico- 
no c ridicono, che certi Commenti raccogliticci , affettati , affa- 
llcllati bandir fi deggiano ; lebbene tutti in fine ancora fi placano, 
quando per vero dire, alcuna cofa intendono, che non fapevano; 
c quando fia che detti Commenti cedan pure in vantaggio dell’ 
Opera, ove ben fi rifletta. Per quello che fi appartiene al primo, 
veramente la mia fatica non ho voluto mifurar col compaffo; e 
tutte le volte, che mi ho prefiffo di non digredire dall’argomen- 
to, ho lafciato andare a buon viaggio la penna, fui rifleffo maf- 
fime, che il Leggitore è in arbitrio di accorciar la via, c di far 
quel, che vuole* nè io lo tenga a porte ferrate. In quanto a me, 
non mi ha mai piacciuto fare in ilccna figura muta; e poi mi pa- 
re, non lenza ragione, che fc l’Opera, che è figlia naturale del- 
l’Autore, divenuta mi è per la mia doppia fatica figlia adottiva, 
a me doveffe effere lecito il trattarla , c veftirla a mie fpefe. Pof- 
lo io, le voglio, tra me dicea, pollo, fc voglio tormi via talvol- 
ta dall’Occhio dell’Autore; e oggimai non fon più fanciullo, che 
per ifcrivcrc abbia bifognodiun Alfiltitorc, c che condotta gli fia 
la mano. Ma la maggiore delle ragioni, sù di cui mi fono appog- 
giato egli è ftato principalmente il buon fervigio del mio Tuano* 
i di cui capitali prczioli io ho prcrefo di dilatare , c fio creduto 
gli torni a gloria. Le merci di pregio avvolte in fui fubbio occu- 
pano di vero pochillimo luogo; ma non così qualora fi fvolga a 
villa de’ riguardanti la ricca tela; c quello è un penficro, cnc è 
bene prenderli , per firc onore al poffeditorc dell’apprezzabile fup- 
pcllcttile ; c tanto balli riguardo al primo. 

Intorno al lecondo mi dichiaro ancora. Suppongo, clic ognun 
fappia, come le Note, le quali fi fanno fulle Opere erudite iono 
molte, e di varia natura . Altre giullificano folamentc l’Autore, 
c autorizzano il di lui penfiero . Altre lo illullrano maggiormente, 
c per mera pompa lo adornano. Similmente verfano alcune intor- 
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no al rifcontro de’ fenfì occulti ; alcune intorno alle origini delle 
frali, e delle parole ; e alcune tendono allo Icoprimento, o degli 
analoghi, che lignificano in parte Io Hello, in parte cola diveda, 
o delle lodevoli imitazioni. Tali fono quelle mie Note; delle qua- 
li le più minute non crederci, che anullafcrviflcro. Toltomi l’im- 
pegno di commentare , ho diviiato commentar tutto; e ho fegui- 
tato in quella parte glicfempj dei più accurati Commentatori , a 
quali rimetto chi legge. Lo loffra pure in pace qualche fvogliato ; 
e fappia per fua regola; che quando la cola è raramente filmabile, 
bifogna fare alTcgnamento ad ogni minuzia; e che una volta, che 
dee farli l'Anatomia è il taglio de’ corpi per ufo della Medicina , 
non le fole parti principali fmembrar li devono, ma ogni mul- 
colo invclligarc conviene , ogni tendine , ogni cartilagine , e fc 
vi re Ila tempo, ogni fibra. 

Finalmente, per concluderla, fe faranno fpczic, oltre i molti 
d’altre Nazioni , i tanti Autori Italiani, che lpelìo adduco, e tal 
lor fenza fomma urgenza , ecco, che difeopro l’animo mio . il 
Signore di Thou, lia perchè i bcgl’ingcgni s’incontrino, lia per- 
chè l’arte del benpenfare , e bene Icrivcrc li acquilli di molto col 
tenere commercio con quelli , che hanno ben pcnlato, è bene 
{critto,riefce in ifpeflilii me congiunture sù quello fuo felice Poema 
a numero!! Autori uniforme . Vorrei però per quella oficrvazio- 
ne non io elìcr pollo in Tribunale ; iiccome alccrto non fù pollo 
Giulio Celare Scaligero per la fua rara Operetta intitolata Latino- 
rum Poetarnm inter Je Comparationes . Egli ha ollervato le imitazio- 
ni, che hanno fatte i Moderni fù l’Opere degli Antichi ; e per- 
chè quelli in veruna maniera non avellerò ad aggravarli , ha rico- 
nolciuto Umilmente negli Antichi llelTi le imitazioni, che hanno 
prcle da’ loro Antccefiori : neque enim , dicendo nella prefazione , alto 
modo imitamur qu* dixermt priores , quam illi res ìpfas imitati funt s e 
conclude infine, che molte cole ancora li rifeontrano con ordine di- 
verta di tempi in di veri! Autori , per abbatterli , che fanno inficmc le 
belle menti ; ed accorda poi anche a’ Moderni il pregio di pro- 
durre di quelle cofe , che non hanno gli Antichi vedute : Vide- 
mtis tamert qu<e njiderunt Uh , ir qua nobts , non <vifa filot , <-videnda 
reliquerunt r Con quelli principj io pure procedo intorno all’Opera 
di Tuanai Indi pronuncio, che ho ritrovato, come degli Auto- 
ri» 
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ri, che egli o imita, o calualmcntc incontra, una gran mano fono 
Italiani; e di quetto invero ne formo llato, e ne fo il maggior ca- 
pitale Tulle mie Note; e la ragione lì è quella . Quando lui fine 
del decorlo lccolo certo loggetto di Nazione Francete, che mancò 
poi nel 1702.., e che dal P. Niccron e rcgillrato tra gli uomini 
del lccolo illullri in lettere, ulcito dalle llampe di Lione col luo 
libro, che ha per Frontilpicio La Maniere de bten penfer parlò con fi 
poco vantaggio di noitra lingua, e degl’italiani, principiando da Boc- 
caccio , e Petrarca , e facendo tutti palfar per l’arme i migliori nollri 
Scrittori, fi fece, cornee notoil primo a rifondergli il Signor Mar- 
chcfc Giangiolcfto Orli, letterato di eterna gloriola fama ; e fili- 
forme di elio molti altri dotti Italiani, i di cui nomi, e meriti 
illullri firn regillràti fù i Giornali de’ Letterati d’Italia, difcfcrola 
Nazione dal lofterto aggravio. Ma mi là pur male egli aliai, ch’io 
tono arrivato a cola fatta ; attcfochè avrei detto, ficcome ora di- 
co, perchè mai non rilparmiarfi tanto fallidio? perchè non ofTer- 
varfi, che in quel luogo medefimo , dov’cra nata la nociva erba 
cravi in pronto la lànativa ? perchè non metterli a limare il ferro 
col ferro? Il folo Falconiere del Signore di Thou ballava per ri- 
convenire il Ce nforc; mentre in elio libro è facile lolcorgcrc, clic 
detto Autore, il quale pure è Francelè, e penfa fi bene, in quella 
guila medefima penfa, nella quale gl’italiani penfarono; equando 
quello rclti accordato ; e quando non polfa una cola Ilare coll’altra, 
cioè il penlar bene, e il non penlar bene, farà legittimo pure il conclu- 
derli, parlando lemprc lù i generali, che alcuni dannano l’Operc 
altrui, o per Invidia o per ignoranza, Madri ambedue di giudicj 
non {ani. e che non è punto vero cflere la lingua Italiana po- 
vera e fcarfa di voci per ben clprimcrc i concetti della mente, 
ficcome ha protellato il detto Francclc ; mentre fe la fatica da 
me fatta intorno al Tuano efattamente gli corrilpondc , non 
ottante la diflìcoltà della materia , retta pure ancora evidente- 
mente provato, e con argomento appellato dalle Scuole adhvmtneM, 
che non fia impotente la lingua Italiana alla difficoltà delle im- 
prefe, e povera , e fcarfa , com’egli ha detto. 

Tanto poi più, tornando alle Note, mi fono intereflirolù quella 
miafaticoia appuntatura, quanto che ho trovato un Francclc, Auto- 
re per altro dimolco eredito, allo Hello Tuano contemporaneo; il 
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quale non ebbe difficoltà di dire, che Jacopo Augulto di Thou ave-* 
va sbalordito, e come fiaccato col iuo Falconiere l’orgoglio degl’italia- 
ni. Mi lìa permeilo iuicirar quello tallo, e farlo faltcllarc ; e poiché 
a niuno fa male chi oneltamcnte dice la lua ragione, mettere 
ad dame certo trafporto di Gaucherio, o fia Sccvola Sammarta- 
no. Quello Signore Tcloriere del Regno, Macllro di Arrigo IV. 
Oratore, Giureconlulto, e Poeta Latino de’ più acclamati, che 
fioriti fien nella Francia, e che mori di fettantotto anni nel i 6 z$ , 
torto che Ielle il certamente belliffimo HIERACOSOPHION di 
Tuano, fcrilfe ad cllolui una vivaciflima Ode, in cui legnata- 
mente ollcrvo la penultima llrofa 

Tu prima nojìn gloria fcculi 
Magno Marom proximus Jtalx 
Dicere fajìum gentis untis 
Romuleo retudijfe cantu . 

Veramente quella è una lode, che fi fono attribuita altre volte i 
Francefi fra loro; e chi di poi fu data a Sammartano lidio , febbe- 
ne con qualche moderazione di termini . Pietro Ronfardo , altro 
Poeta celebre della Francia, che chiule i Tuoi giorni nel i 58 j. , 
Icrive pure a quella maniera, intorno dio Sammartano a Giano 
Antonio Baifio, Figliuolo di Lazzero Ambafeiadore del Re Fran- 
cclco Primo alla Repubblica Veneta nella cui Dominante nacque 
elio Giano Antonio : Si de Sammarthano judicium mihi conce j- 
fum Jìt , r uehm equidem illum omnibus httjus f cetili Poetis antepo- 
nere : <~uel fi Seminìi , Naugerius , dwinu/que Fracajlorius <egre laturi 
fìnt* Io non mi prendo lommo penficro nè di quello , nc degli 
altri vanti ; e tengo a mente la lentenza di Marfilio Ticino nel 
primo libro delle lue Lpillole Vanus efl opifex qui ab alto ma- 
gis , quam ab tpfo opere expeciat honorem . 'Non penaet operis ajirtus 
ex J tiaice , fed opus pudici commendai artifìcem . Dico bensì così per 
incidenza, che per conto delle parole cfprelTc in gloria di Tuano 
dal Sammartano fui particolare del Falconiere avrei molto che po- 
rtiilare . ItaU dicere f afltim gentis unus Romuleo retudiffe cantu t Co- 
me mai retudit fajìum gentis itaU col luo Falconiere; fc il luo Fal- 
coniere ; è ripieno di maniere , c grazie Italiane ? Aggiugnctc , 
che egli llclTo fe ne da vanto; e che dovunque gli è data apertu- 
ra , eialta al maggior legno il nome Italiano; c che nelle Illorie 


de’ fuoi tempi,, ogni tratto fa fonimi cncomj ora di uno, ora di 
altro degli Autori noilri . Oltre tutti quegl’italiani, che chiari 
per lettere mancarono in gran numero dal 1343. fino al 1608., 
che è l’Epoca della lua Moria; alcuni de’quali conobbe anche, c 
fi fece Amici nel luo viaggio d’Italia del 1373 , con alta lode egli 
parla di Guido Cavalcanti , di Franccico Petrarca , di Ermolao 
Barbaro, di Agnolo Poliziano, di Giangioviano Pontano, di Al- 
do Manuzio il vecchio, di Andrea Navagiero, di Baldallar Cafti- 
glione, di Jacopo Sannazaro, di Lodovico Ariollo , di Francef- 
co Guicciardini, e del Card: Gaiparo Contarini. Non fi finirebbe 
mai lù quello propofito; ma due cole dico lolo per rimanente . 
Una, che la clprellìonc Iperbolica è da donarli in tutto alla figu- 
ra poetica Ovid. 3. eleg. 

Exit in immenfum facunda licentia Varani. 

Obhgat hijìorica nec fua 'verba fide . 

L’altra , che noi Italiani non folo faremo allcttati dal merito del 
Tuano, ma vincolati ancora da gratitudine a llimarlo, e ma- 
gnificarlo. A tale uficio gentile io invito tutti , e fingolarmcnte 
gli Arcadi, miei Compaitori. Magnificate, e celebrate il Poeta 
per fc ftcfl'o degno, c crclciuto anche in merito per ciò, ch’egli 
apprele, o l'embra abbia apprelo dagli Antichi buoni Italiani , 
Virg. Eclog. 7. 

Paflores kedera crejcentem ornate Poetai n 

Arcades , insidia rumpantur ut ilia Codro. 

Quando quello io ottenga , crederei , che ficcome Benedetto 
Varchi tradullè in un anno Severino Boezio della Confolazione c 
per merito del fuo proprio valore , non ebbe punto a pentir- 
tene; così per merito di Tuano, non arò perduta la fatica di 
quelli undici meli, che ho impiegati in Tradurre, e Com- 
mentare la di lui degna Operetta ; imprefe , che di rado tutte 
due inficme fi veggono j e cofa che quanto Ila dura a farli, 
niuno il può penlar, le noi prova; malfime quando l’uomo 
debba , quanto al commento a linea incipere . Che le poi per 
dilgrazia, dacché ognuno a quello Mondo fa degli errori , da 
me incorfo follcfi qualque abbaglio, prego quallìvoglia render- 
mi avvifato, per potermene ammendar, come ho detto lopra, 
che laro lui così tenuto per quello, come delle lodi, che Folle 

per 


Digitized by Google 


per darmi. Solo dò il ricordo , che non fìa la Critica, come 
quella rimembrata da Giambatilla Celli nella Tua Circe ; ove 
dopo aver detto , che chi non vede le Tue magagne , s’argo- 
menta di cercare quelle degli altri ; e che vi ha talor di certi 
«omini, che cercano il nodo in lui giunco, e che han che di- 
re in qualunque colà per ottima, ch'ella Hall e nulla può mai 
farli a lor gulto, fa larga piazza, lccondo la Greca erudizione , 
alla ccnlura di quel Calzolàio , che biafimò la novella llarua 
polla fuori in veduta, niente per altro , le non perchè aveva le 
correggiuolc delle fcarpe a contrario . Giambatilla Gelli , che 
morì nel i j 63 - e aliai lodato dal Tuano. 

Tale fecondo il giudicio di alcuni Valentuomini, e per mio 
conto, farebbe appreso noi, chi volcfle cailelvetrarmi , perchè 
ho tradotto// Falconiere, 0 del Falconare , ciò che luona appretto 
1 Autore HJERACOSOPHION fave de Re Acapitraria . Vero è, 
che V ef*s.ur<pkt , vuol dire Difeorfo, 0 Dottrina , 0 Scienza ^Trat- 
tato de Falconi, o fia dei Sagri, che fono una Ipczic di Falconi; 
e che Res Accipitraria vuol dire rigorolamcnte cofa [penante agli 
'Uccelli di rapina. Ciò non oliarne per quello appartiene al primo, io 
non ho avuto difficoltà di pallare dall’Allratro al Concreto, 
cioè dalla Scienza de’ Falconi, allo Sciente de’ Falconi; che tanto im- 
porta certamente 11 Falconiere , non ellcndo veruno più de’ Fal- 
coni intclo , quanto colui, clic gli cuftodifcc, edirigge; e tal 
paflàggio da me fi è fatto, perchè inAllratto, non ha la lin- 
gua Italiana, ficcome ha la Greca un lolo Vocabolo, al che 
dee chi ha buon gufto, e non vuol andar per le lunghe prin- 
cipalmente mirare ; c ne abbiamo già di quello infiniti clcmpj. 
Per quello poi concerne al fecondo , dalle cofe [penanti agli ‘Uc- 
celli di rapina, io ho fatto paflàggio, alle coje [penanti a 1 Falconi , 
o fia alla caccia, e cura d'ejfi, ed al falconare-, perchè ficcome 
l’Aldrovandi ha oflcrvato Ormthol. Uh. 6 . F alcoms nomen Recen- 
tiorthus ejuibufaam Scrtptortbus nec non hujtts tempeflatis Accipitrarm 
*vartarum Natiomim adeo late patet, ut omne Acctpnrum genus [uh 
[e comprehendat j e perchè tale è la mente di Tuano , il quale 
parlando dei Ioli uccelli di rapina atti all’uccellatura, fi lerve 
del vocabolo Accipiter ; e gli uccelli atti all’uccellatura chiama 
pur cflb tutti Falconi , come può vederli ai capivcrfi quinto, c 
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feguenri del primo libero. Infine protefto con PietroCrinico leg- 
giadro, e libero Poeta Lirico a i tempi di Pico, di Poliziano, e 
di Ficino 


Mufis dicatus femo^veo proctd 

fulgus prò fan um : nsc populi amoituf , 
Av.t Iruor nimis procax 
In me jus [ibi uendicat , 


Il fegucncc Epigramma fi trova pofto innanzi al Falconiere ; 
cd io procuro levarlo in Sonetto . 
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Ad Scxv. Sammarthanum . ' ' 


S ammarthane duplex cut cingi t laurea frotem y 
Gallica five placet , five latina chelys . 

Ifla tuli patere aufpiciii exire fub auras 
Carmina > vix pernii fat bene f 'ulta firn. 

Nam quid ego precibm Phceb devoti fq fatigem 
Non audi turai vota prece fque Deai ? 

Tu mihi concilia 714 tifai tu Scivola Phoebum , 
Cui facili fque Deus cui facile fque De<e . 

Sic femper facile s tibi frnt in carmina TVLufa, 
Sic mihi diffidili non ftt , ut ante Deus . 
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A Scevola Sammartano. 


0 Sammartano , a cui doppia corona , 
Come a te piace Gallica , e Latina 
Cinge il capo , fé l mio carme , che inchina 
Giu l'ali , all’aura tua s’erge , condona . 

Toichè qual prò , eh’ io preghi Febo , e buona 
La forte implori , ch'egli fol de fina ? 

E qual poffo fperar mercè me f china 
Dalle forde per me Dee d' Elicona? 

Scevola tu le 7\4ufe , quand' io ferivo , 

Tu invita a i carmi apollo , e fallo mio, 
Tu, che di loro , e lui bei fpeffo al rivo. 

Seguan faufte così tuo bel di fio 

Le canore Sorelle ; e da me fchivo 
Non fa come fu già di Tindo il Dio A 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, cd Approvazione 
del P. F. Tommafo Maria Gennari Inquifitorc nel Li- 
bro intitolato ; Il Falconiere di Jacopo Augufo Tu ano Primo Prefi- 
dente del Parlamento di Parigi , e Conigliere Intimo di Arrigo Quarto 
dall' Efametro Latino all' EndccaftHabo Italiano trasferito , cd interpre- 
tato . Coll' Uccellatura a Vifcbio di Pietro Augello Bar geo Pubblico 
Profejfore in Pi fa , Poemetto pur Latino , fimilmente T cadetto , e Com- 
mentato . Ozili e ameni Jludii di G. P. ‘Brigantini C. 7 {. , non vi 
cflere cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi, 
c buoni coftumi , concediamo Licenza a Giambatifia Al briosi q- 
Girolamo Stampatore che poffa eltere Campato 9 offervando gli or- 
dini in materia di Stampe ; e prefentando le lolite copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Data li 2. Marzo 1735. 

( Andrea Soranzo Troc. Rif 
( Z. Tietro Tafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif 


Agofino Gadaldini Scgr . 
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HIERACOSOPHIOY 


IL FALCONIERE 




S I V E 

DE RE ACCIPITRARIA 

liber prjmus. 


Jl trias acìes , & aperto Marte cruenta 
j 4/‘( ut'ia , eiligcrumquc arteis , ac proclia mille 
Magnanimum ht. oum noftro oblctiamina faccio: 

j 


Aeriti ait t J A . trio Magno, Autor del lècoio 
treduefin.o de Animai, lib. »3> cap. 5- Falco aelius , 
aennus , aeripl.Han quindi Batifta Mantovano con- 
temporaneo al Card. Bembo , e dal Tuano lodato Fltg. 

Anfer aquis flauti tt , fi vii a per , aere Falco. 
c perche il Falcone ama l’acre ne avviene » che le 
di lui principali imprefe , e le guerre iftcfle fi fan- 
no nell’aere . Cominciano pure con le prime parole 
Staz. Thatb. p. Fraterna s actes i e Bargeo Syriad. p. 
Utfptrias aciet . 

aperto Marte ] in aperta campagna , con aperta guer- 
ra.Ovid. 1 3 -Mtt. to8. - nec aperti copia marni alla fuit , 
ciò, che, volendoli dare la fua giulta forza alla no- 
li.* lingua, non fu forfè felicemente irafportato dall’ 


o 

DEL FALCONARE 

LIBRO PRIMO. 

T 1 

-LE guerre in aere accclc , e in campo aperto 
Le fanguinofè uccellagioni ^ e l’aiti , 

E pugne mille degli auget , che or fanno 
De’ noftri Prenci il più gentil diletto -, 

E 

Anguilla» Or mentre J lette l'uno , e l'altro regno 

Senza venire al Marte aperto , e crudo . 
Magnanimum htroum no/lro obltilamma fatelo } non. 
foto nel iècolo di Tuano i ma in quello anche di 
Agnolo Firenzuola , era colà propria de’ Grandi il 
genio del Falconarci ed egli dice ne’ Configli degli 
Animali , ch’è una delle lue Opere : Vergiamogli Spar- 
vieri , ed i Falconi , ancora , che nafeono per le f ore/le 
intuite, e per le falvatiche montagne , attefo il lor gran 
coraggio, e la nobiltà dell'animo, effer cari , e /limati 
da tutti i Signori , e Cavalieri , anzi ejfere l'infegna i/ltf- 
fa della Nobiltà , ed antica Cavalleria i e quanto a’ tem- 
pi di Tuano , l’Aldrovandi Ilio contemporaneo dice Or- 
ni! hM avib.quod qui. lem atetpitrum aucupinm ob incre- 
ti- òrbi - 
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DE RE ACCIPITR ARIA. 


% 

Quii cuti hs, quae cura illis adhibcncU tue udii , 
Nunc cantre eft animuiVos o feucfcamerantur 
Parnajfi nemora , & manantia fontibut antra , 
Stu Pimflae coliti , aut Pindi aprica tener it 
Culmina , Pitridet tanto adfpirate labori : 
Jfcnotoquc priui ntbit decurrcre campo 

fai 


dibtlem quam exercenn adftrt cùm oblettationem , tùm 
tu ih totem , od id glorio ! , atque dignitari! faftigìum 
n ttclnm eft , ut Magnata hoc J, ibi tanquam proprium 
fectrint , fi tifane deliciis rtftrvaverint . E per quello 
fpetta alla Francia, poco dopo foggiugne : eft intan- 
to apud multai nati onci , praefertim Gali team pretio, 
ut fi quii hu )us artii inter nobiles , & cloro loco no- 
tes , ignarus fuori t , in exiguo odmodum -apud eoi ho- 
fiore fit , ($• tanquom praeclarijfimoe artii imperitus , 
cune una poft rei militari t difciplinam , omnium no-: 
éihjfima cenfetur . 

idilli cultui qua* cura illis adhibtnda tuendit nunc 
* onere eft animus ] fembrano quelli primi verfi ad imi- 
tazione del principio del Poema Siphilis , o fu de 
morbo Gallico di Girolamo FracaAoro iodato dal Tita- 
no nelle Illorie de* Cuoi tempi 

Qui cajus riruf» varti , quae ftmtna rmirOmn, 

Hinc cantre incipiam. 

c di Fontano dal Tuano pur lodato , nel principio de 
Meteorii . . 

Hinc ego quae nubis cauffae quii fpiritus auras 
Sollieitet , quae vii agitet liquido oequoro ponto 
Fxptdiam --- 

(iccome del Bargeo, che fiori a* tempi del Titano, 
nel Tuo Poema de Aucupio in principio 

Hinc quibut infidiit aucefs inftruttui & armit frc. 
Incipiam &c. i quali tutti, e con molriilìn.i al- 
tri prendono ad imitare Virg. nel principio delle Gcor. 
Quid faci or laetas fegettt : quo filiere terram 
Vertere mocctnas , ulmtfque ad pungere vitti 
Commiati quae euro boum , qua cult ut habendo 
Su pecari , atque apibus quanta txptrientia parca 
Hmc canere incipiam. Voi o clarini ma mundi 
Lumina - - - 

Tarnajft nemora 3 Pamafo celebre apprtflo i Poeti 
c un monte ncll'Acaia a* confini della Tenàglia , 
confccrato già ad Apollo, ealleMufe, anzi, fecon- 
do molti i da elle abitato . 

Manantia fontibui antro] 3. Mtt. 36. 

» . • rorantia fontibus antra. 
l'acqua è quella del fonte Caftalio. Petr. 

L'acqua , che di Pamafo fi deriva . 
pimplae celiti] colli Tunplci polli nella Macedo- 
nia ne’ confini della Teflàglu , vicino al monte Olim- 
po, gradui alle Mule. 

ptndt aprica culmina J Pindo , montagna grande 
di Macedonia , tra ella , e l’Epiro , e la TeHaglia , 
e dal mezzo della quale fporge un braccio , che for 
ma il monte Parnafo, confinante colla Teflàgha. 
Picridn ] Sono le Mule cosi dette dal monte Pie- 


E quali di efG aver cura; c góvéfnfr 
Per noi li deggia, di cantare intendo? 

Deh voi ; vi ftiace o nelle folte ofeurc 
Bofcaglie di Parnaló, e dentro gli antri. 
Onde (gorgano i Fonti , o Tulle apriche 
Cime di Pimpla dominiate, o in Pindo, 

A sì grande lavor Mule afllftete. 

Sia noilra facoltà (correr quel campo, 
Che 

rio nella Tenàglia fui confin della Macedonia j opui 
re perchè Operarono col canto le figlie di Pierio Ma* 
cedone , fecondo il folito , che dal vinto palla il no- 
me al Vincitore i cosi Scipione è deno Africano ptr 
le Vittorie da lui riportate in Africa. 

Tanto adfpirate labori J x. Atntid. 

odjpirat primo fortuna labori. 

Me*, pr. Dii ceptis adfpirate meis. f 

ignatoque prius ] quello, e i due fufleguenti verfi 
pre(Ì da Lucr. de ter. noe. lib. 4. 

Avia rieridum per agro loca , nulliut ante 
Trita fole, juvat integra accedere fonteis 
Atque haurire , juvat que nova dteerpere fior et ; 
Infigncmque me e capiti petcre inde coronam , 
l'nde prtus nulli velarmi tempora Mufae . 
pcn Itero , che fu gii di Omero , di Orazio, e di 

«Itri M Immh, Ji» ItoiHui , «n> tw il Tuf- 

fino , lodato da Tuono Itai- lab. lib. x. 
lo mi fon pofto per novella ftrada 
N.n più calcata da terrene piante. 
e intorno a que* tempi il Sannazaro E clog. 4. 

Jpfe canam : nunc Uttortam ne drfpice Mufam, 
Quam tibì poft filvas , poft hornda luftra Lycaei , 
( Vi quid id eft ) falfas deduxi primus ad undas , 
Aufus inexperta tentare ptricula cymba . 
e Giangioviano Fontano Principe della celebre Ac- 
cademia. in Napoli in quel fccolo de Metter, lib. f . 

Ipft quoque ignota rejeram per carmina lufui . 
e Scipione Capece del l'eco lò illcflo , grandemente 
lodato dal Bembo: de Vate Maximo lib. x. 

- - - Juvat infletto 1 e fonte liquoret 
Haurire - - - 

e nel primo libro de Principiti rerum 

Hos mea nunc fluii us , haec nart per aequora puppis 
Audtt , & intatto fua credere vela profondo . c in 
uel tomo , o poco dopo , Luigi Alamanni , lodato 
al Tuono della Coltiv. lib. 3. 

Voi mi potete fol menar al porto 

Francefco invitto per qutft' onda f 'atra : 

Che per lo addietro ancor non ebbe tncarco 
D'altro legno Tofcano t t primo ardifeo 
Pur col vofiro favor dar vela ai venti . 
Certamente non dice Tuano di elfcre il primo , che 
abbia tolto a trattare de' Falconi , e della loro uc- 
cellagione; ma per avventura il primo, che ne ab- 
bia I (.ritto poeticamente, in quella guilà , che due 
Dante trattando del Parodilo, Can. x. 

L'acqua , ch'io prendo già max non fi corfe: 

• Minerva [pira: e conducimi Apollo , 

I nuove Muft mi dimcftran l'OrJit. 

* in- 
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Pai Jtt, & unde JSU V elevi t tempere trema 
Hatlcnus, hinc per vai liceet decerpere laurum. 
Vas contemplar i juvet alte e rupe vegetiteli 
jilituum per inatte globat , mUvumijue repacem 
(Vtrgineui ncf,cnim prohiiet pkdar)ftbere fummo 
Pendentem, CT pennes fmuantem ventre fupina , 
eirdealemjue ima rofiri mucrone minatitele . 


Heec 


Che gii fu ignotoi è dove pria nettano 
Andò cinto la fronte, a me fi dia 
Quinci volita mercè, coglier l'alloro. 
Piacciavi contemplar dall’alta rupe. 

Già che noi vieta il Virginal decoro. 

Le torme degli augelli , che vagando 
Vanno per l'acre , e’1 Nibbio rapitore 
Che in Ciel lì libra , e che ritorce in giro 
L’ali a ventre tapino, e coll'acuta 
Punta del rolìro l'Airon minaccia. 

Que- 


intorno a che foggiugne il Tuo interprete Landino * 
non nitga , eh* molti non abbiano ferino del Paradi- 
foy ma il ver* ì , che tuffano [cuffie fu si alta ma- 
tori» con poetica facoltà . Schiferò de’ Falconi , fe- 
condo l'Aldrovandi , prima di tutti Eliano , e Giulio 
Finnico, il primo fiori poco dopo i tempi di Adria 
no; viflc il fecondo a* tempi di Coftantino, figliuolo 
di Collantino il Grande . Diverta però i l'opinione 
di Alberto Magno, il quale lib. i de Animai, a fie- 
ri Ice , che Icnveflero in tale materia Simmaco, eTeo- 
do/.tone a To.'omeo Filometore Re di Egitto ; che 
regnò poco più di un fetolo, e mezzo avanti fan a- 
fena di Cnlto . Leandro Bolognefè poi , ovvero lìa 
Leandro Alberti Domenicano, Scrittore poco dopo al 
151 7 nella fua Italia penfa , che’l primo , il quale 
abbia introdotto in Italia l’uccellagion de’ falconi Ha 
flato Federigo Secondo Imperadore Enobarbo , o Bar- 
baroffa , che è quanto dire nipote di Federigo Primo , 
detto Enobarbo , o Barbar offa : Fridorietu Seeundus 
Acnobarbu s venaiione , & avibus flurimum dtleliaba- 
tetr , & fnmus cum falconi but , <$• acxìfitribus au 
nefandi morem invexiffe traditur ; del qual Federigo 
cosi fcrive Fazio degli Uberti , Autore de’ primi le - 1 
coli della lingua , nel filo Dittamondo 
£ fi non jofft tei, che a Vittoria 
Per lo feto falconar 0 in foga volto , 

Ancor farti maggior la fua memoria . 
t nelle cento Novelle antiche Aampate in Firenze 
dai Giunti novel. 88. num. pr. legge li : lo'mftrador 
Federigo andava a falcono : benché Pandolfo Colle- 
nuzio, poco dopo agli anni 1501 nella fila Ifloria 
Napoletana, avanti ad ogn’altro allo Imperadore fuo 
Padre Arrigo Sello , figliuolo del Barbaroflà Io at- 
tribuilca . Henri cui Status Imperai or venationi fum- 
mopert dtditut falconum aacufium fnmus in Italiam 
invexiffe ereditar . Alle opinioni però di ambedue 
quelli Autori Umilmente oppone!! Alberto Magno ; 
mentre nel libro fopraccitato mantiene che i più 
belli fècreti circa la caccia , c rullodia , ed educa- 
zione, ed ogn’altra cura de* Falconi efló Federigo 
apprefc dal Falconiere di Ruggieri Secondo Re di 
Sicilia ; il quale fu falutato Re nel 1119., e fu pa- 
dre di Guglielmo primo , detto il Cattivo ; la di 
cui figlia Coflanza fu maritata allo Imperadore Ar- 
rigo Sello, a tal che fi rileva , che Ruggieri Avo 
di Arrigo Seflo , e Bifavolo di Federigo Secondo 
Impera don aveva di già introdotta in Sicilia Parte 


del falconare. Comunque fu , non v’ha dubbio , che tal* 
arte lungamente fu ignota a* Greci, e a’ Romani, 
Coll’andare però del tempo , oltre che già ne furo- 
no intefi Simmaco , e Teodozione , fecondo la te- 
lluri onianza di Alberto Magno cominciò quaicofa % 
I coprirli , ed inforfero degli Scrittori fu tale materia, 
Demetrio Collant inopo litano fcriflè allo Imperador 
di Coflantinopoli intorno all’educazion de’ falconi . 
Tardivo Gallo in luo idioma fu ìndiritto con un li- 
bro confimile a Carlo Ottavo Re di Francia, e Tap- 
po Luncnfe ne compofè un'altro in lingua Tedefia ; 
e ne trattò il Bel Ionio nel fuo Volume de rebus 
mcmorabilibus . Nel ij6f , e dipoi anche nel 1787 
ufeirono in Vinegia da’ torchi del Giolito due li- 
bretti trattanti dei Falconare ; il primo di Francefilo 
Sforzino da Carcano Nobile Vicentino i il fecondo 
di Federigo Giorgi ; le prole de’ quali fono divilè 
per l’appunto in quelle tre parti , in cui i diftinto 
il Poema di Tuano; cioè prima verfano fulle fpecie 
de' falconi ; poi fulla loro inflituzione per la cic- 
cia; indi intorno ai loro morbi, e rimcJ; per elfi. 
A' tempi del Tuano , o in quel tomo vennero al- 
la luce in Francfort i$ J4. Corrado Gefhero , che 
mori di 49. anni nel t*6f , compiamo dal Tua- 
no, coliTAoria degli Animali: e Uliflc Aldrovan- 
di colla Ornitologia degli Uccelli : la quale Ope- 
ra , ficcome tutta la Stona naturale dice Tuano nel- 
la fua propria vita , aver veduto nel filo paffaggio 
per Bologna preparata per le Stampe . Indi Giulio 
Celare Scaligero , di cui parleremo altrove , inter- 
prete d’Ariftotele , intorno dl'Illorfa degli Ammali, 
flampato in Tolofa i6i$> ; ficcome poi anche com- 
parve Giovanni Gianflonio colle coiè naturali fret- 
tanti agli Uccelli, edizione di Francfort i6yo; c 
ultimamente nel 1718. fi è prodotto in Ainilerdain 
con ducento , e feffanu immagini , in due Tomi m 
foglio il Teatro degli Animali di Arrigo Ruyfc , 
die corregge varj inganni de* fuoi Anteceflori . Ro- 
lla egli per unto a dirfi, che il Tuano afTerifcaefi 
lère ilato il primo , che abbia flampato in veri! fu 
di ul materia; e avvertali , che dico ffamfate ; non 
già ferino i poiché Pietro Augello da Barga del fir- 
colo di Tuano; ma alquanto più avanti nell’età di 
lui , e da lui grandemente lodato ; nel fuo primo libro 
de aucufio inverfo efiuuctro, prodotto dai Giunti di 
Firenze nel 1 j 66. dice di aver compoflo quattro libri; 
l 'ultimo dc'quali tratta delia Ucccilagion de’ Falconi . 
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Q* mutui & atcipitrum generi lab or mflet kabendo 
Praeciptrt , ac tantas apirirt Nepotibui arttt 
Tncipiam . • . • 

la difgrazia porta , che non folo già mai non fimo fia- 
li impicfii quello , e gli altri due antecedenti libri i 
Ina per quante diligenze fi fimo praticate apprefio 
le principali Biblioteche d’Italia , e ne ho io prati- 
cate pur matite, fenza rilparmio di uficj, e di pro- 
tezioni , non fi è potuto avere notizia di tali Scrit- 
ti i onde rimane a goderli il fitto primo libro a 
cui non molto da qui difeofio rimetto il Lettore . 
line per voi lu tot decerpcre laura*» ] LucT.libr-4. 
. * . . juva/qu* nevai decerpen fiorii 

e Gian Giovano Poniaoo de Homi Htfperid.lib. a. 


Ac tandem juvet optai 01 decerpcre fiat* . 

miivumque rapacem ] Il Nibbio fra tutti gli ucì 
celli di rapina (ottiene l’aggiunto di rapace . Ano* 
fio, lodato dal Tuono nel Fur. 1. 

Coti il rapace Nibbio furar faci e 
Indica egli quella Tua qualità daU'ificflTo (ùo canto ; 
e noi diciamo: No» poter dir come il Nibbio , mio , 
mio , proverbio » che vien dalla voce r che eflo ani- 
mai monda fuori. 

Urgmeut ncque tnim prohtbet pttdor ] forfè per in- 
Ivnuare , che dove alia modefiia , e ritiratezza delle 
Vergini non fi afta lo intervenire a feftc, e fpetta- 
coli , qui non difiiica trattandoli di una colà lieta , 
c innocente. 


II. 

Hmc ohm fludia inter ttos , artefatte vigebant ) 
Hoc fé olim campo , hac fé exercere palacftra 
Heroes noftri filiti , difeor dibus armis 
Cmm procttl x & fcc ura agerent in pace x nec alias 
Ticino belli metas impcndcret ab hofle .. 
Indemani his fimplcx , lortgoque ajfaeta labori 
Cor por a > & adjìdao durati AUr te lacerti : 

Pr aeterea in vieta fptendor frugali s \ & auro 
Si b ibi tur , fi pietà domai laqueari* rident , 
Ordine digefias fi celfa poiana turreis 
Oficnrant : at gcmmac abfunt , & inertia rubrt 
Dona mar isp'igidufa’ > adamas i viridefayfmAragdi\ 

Pa~ 

arttfque vi* ebani] Cic. prò CoeL c. 5. vigerti fiu- 
dia rei militarti . 

hoc fi ohm campo , hac fi exercere palaefra htrccs 
noftri filiti I Plinio nel Pancg. di Tramano parlando 
della caccia in genere. Ohm haec experientia juven- 
eutit , haec volupras trnt , hit artibus futuri Ducei 
imbuebantur j certare cum fugacibui ferii caffi , rum 
audaci iti rebore , cum caJUdu afta . Vfirpabant glo- 
ri am tfiam quoque Principe s. Virg. Gtor. 1.134. 

Nane ohm viteres vitam colucre Sabini » 

Nane Remm . 

hac fi exercere palaeflra 1 benché palefira filoni il 
luogo, e l’cfcrcyio della lotta, e per metouimia il 
luogo della deputazione , fi traslata fi fatto termine 
» qualunque altra cofa , e luogo d'efercizio , fecon- 
do gli elemp) , che fi hanno in Terenzio nel For- 
nitone , e in Cic. p. Ora. Di un limile clcrcizio di- j 
te Stazio Achtl. z. 

Jam fune ha fa manu , jam tu»' cervice pharetrae , 

Ir ferri preperatus amor , durai aque multo 

Sole geluque cuti s . . . 

difcordibui armis cum procul ] allude il Poeta con 
fuo dolore alle Guerre civili , che allor bollivano 
nella Francia. 

nec aliai vicino belli tnetus impenderet ab hofle ] 
-quali che egli additi , ed infinui la pace di quel 
Tali ore , cui Torq. Tafio , lodalo dal Tuano fa di- 
#e Ger. lib. 7.8. 

Soggiunfe pofeia: 0 ladro, or eh* eC interna 1 


II. 

Quelli fioriano gii ftudj fra noi , 

Quelle eran Parti , in tal campo , e palcftra 

I noftri Eroi per lor coftume un tempo 
Si cfaritaro* allorachc lontani 

Dalle Guerre civili, in alma pace 
Menavano Tuoi giorni , e nulla adatto 

II vicino temea d’oftile infulto. 

Innocente efll avean l’indole , e avvezzi 
Alla lunga fatica i corpi loro *, 

E delle braccia le nervoie parti 
Indurate di Marte erano all’oprc 
De’ Venturieri , e in gloriole pugne. 

In oltre lo Iplendor frugai vedevi 
Del viver loro,, e le ncll’ar fi beve. 

Se ridon pinti i tetti ,. le i palagi 
Fanno di torri in vago ordin difpofte 
Pompofa moftra , indi però le gemme 
Han bando, e quanto TEritrco ne dona*, 

E’1 rigido Diamante, e lo Smeraldo 
Vago per la verdezza, nc fi cura 

L’u- 


D'alto incendio di guerra arde il paefe , 

Come qui fate in placide foggiamo 
Strina temer le militari pffef* ? 

Figlio , ti rifpofe d'agni oltraggio , e feerno 
La mi.% famiglia , e la- mia greggia tllefe , 
Sempre qui far, ne fhrtpito di Marte 
Ancor turbò qutfta remota parte* 
ad fìduo Marte] Fello An : Adfidui dicebantur mili- 
te t , qui fio fimptu militabant . 

laqueari a rident] Orazio lib. 4. Od. 11. 

Rider argento domili . 

at gemmai abfunt] Ovidio nell* cpillola di Dei-- 
nira al marito 

Nonne pudet fortes auro eohibere lacertot 
Et Johdis gemmai appofiifft torti ? 
rubri dona marit ] . Mar rollo , cioè l’Eritreo , par- 
te dell’Oceano nell* Arahia felice , e che prelò ha 
nome da Entro Re , figliuolo di Perfeo , e che (in- 
goiare è per la pelea delle gemme: Baldallàr Cafiiglione 
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K.xptus & Eoa pretiofi vulture teftx 
Humor , & cxiguuM giade concretai in orbem -, 
Ccrt Antefa uc topaffi auro , m falv 'ujHe hy icinthi , 
Et cfuicepnid crucile* ad nos huc mittitis Indi . 

Tu 


lib. Carm . intorno al fccolo di Leon Decimo , Io- 
dato dii Tuano 

Mute d.it t quii quid ha ben: gemmar um lit or A rubri 

Oceanie 

rigidufque Adamas ] il Diamante è il Re delle 
gemme , il pregio del quale tre cofe formano , il 
tondo, il pelo, e l’acqua , che brilla, e sfolgora; e 
rigido fi dice , non perchè cavato dalle rupi , ma 
perchè infrangibile. 

vindefque fmaragdi . ] è Io Smeraldo gemma di 
un colore si verdeggiante che non hanno un fintile 
Perle nella prunai era ; ed è di gran conforto alla 
Villa . Se ne irò vano pnncipalm ente nel regno della 
nuova Granata , e fi formano a poco a poco dentro 
una pietra a modo di crirtallo. 

eoa ] cioè dell’Oceano Orientale , o fu del ma 
dell’India, e della China. 

pretiofo vulnero ttfia humor ] bianca perla dive't 
dalle madnperle, o conchiglie del mare , che UH 
te, come dicono, fili far dell’ Alba, a galla e a fio 
d’acqua , fi nutrono di rugiada , e cosi le formano , 
e la ferita appella preziofa , perchè fono di gran va- 
lore . Scr brunetto Latini volgarizzalo da Bono 
Giamboni lib. 4. cap. 4. Cochilla è un pefee di ma- 
ro. Taglio la rugiada, e poi fià al Sole , e indura- 
no alquanto qutjle gocciole della rugiada , ciafcuna fe- 
condo ch'elle fono , tanto che ella fta compiuta di ftr- 
mexajl’ f°* quando fon cavate di qutfle cochille , el- 
le indurano : e qutfle fono quelle , cito C uomo chiama 
perle , le quali fono di grande nobiltà , e fpecialmtn- 
te in medicine ; 0 tomo la rugiada e pura , e netta , 
cosi fono lo perle bianche , e nette . Deferire la con- 
chiglia Anton francefco Ranneri , Rimatore, chefir 
t* dopo il iffO. 

Come piena d'umor puro , 0 telefile 
Conca deH Indo mar pompa , ed onore 
Apro le fue ricchezze , e mofilra fuort 

tir. 

T m ver» fi forte vieta , fi fervidi Mirri/ 
Curi finit , fi tc tinti fub fondere belli 
Ercxije levis potei ad fpeìhcuU pugnie , 
Aufpuiji dignirc tuis indie il cepta , 

Aeterno que novum pnetexe detore volume n . 

//and 

fi forte varai ] difficile G è , che chi i ingolfato 
ne’ grandi adiri , attender polla a minute cole . O- 
Yld. l. Tri/l. 

Non vacar exiguit rebus adeffe Jevii 
t Fracattoro nel filo Sifile lib. p. , ove invoca il 
Card. Bembo 

Bembe Dee ut c tartan Anfani ae , fi forte vacare 

Cmfultii L'o re a magmi paulifptr , ó* olra 


L'umore de! marciti, che’n picco! giro 
Stretto per ghiaccio, dall'Eoe conchiglie. 
Rapito fu con prcziofo taglio. 

E non fi veggon gareggiar con l'oro 
I bei topazii , e biondeggiar le pietre 
Imitatrici dei giacinti , e quanto 
A noi o dilicati Indi mandate. 

Or 

Il bri , eh* orli alti Refi orna te ttfle . 

Gieifer il Dio dell’ onde, e corron frtftt , 

A vagheggiar d’agni bcllexxA il fiore , 

Vaghe d’aver d’or tentai colore 
Ricco le Ninfe il erin , ricca la vcfte . 
e prima di eflb, Niccolò Franco Beneventano , Poe- 
ta , e prefatore albi raffinato , che fini ludi giorni 
infelicemente , come ferire Tuano nella fua vita avfc- 
re intefo di frefio in Roma da Marcantonio Moreto • 
Qutfti ricchi coralli 0 Galatea 

Tolti dal fondo ai più lontani mari 
Avrai nel collo , e potran gir del pari 
Col più vago moml di Guerra. 

E quejle gemme 0 mia terrefire Dea 
Faranno al capo tuo pur fregi cari. 

Come t efori tra più afrofi , e rari 
Ch’abbia l’onda ehiariffima Eritrea . 
eertantefque tep.ijfi auro] il topaz/o gemma Chi- 
nefe è di color d’oro. Quella pero è una pietra pre- 
soli, ch’era più (limata negli amichi tempi , che 
non è ora ne 1 noflri 

fulvique hy actnt hi ) bionda gemma, giacinto det- 
ta , per tirar ella molto col gentil filo colore al fior 
di tal nome. 

gracile s Indi ] nel primo de' Cinque Canti del 
Fur. danza pr. ove deferì ve il Tempio delle Fate 
Sorge tra il duro Scita, e l’indo molle 
Vn monte, che col Ciet quafi confina. 

Intorno alla morbidezza de’ Chinefi, fi leggano que* # 
che trattano dei lor cortami . Suona qui gracile , lo 
fteflo che molle : cosi chiamò Ovidio le molli chio- 
me » pr. Am. eleg. 1 4. 

— cornai gracile 1 infilar lanugini ! . 

III. 

Or tu s’ozio pur hai , fc tei coniente 
Il Marzial tuo foco , fc dal pelò 
Di si gran guerra fòlle var ti puoi* 

Un gentile a veder lieve contratto, 

Delia tua grazia l’animofà mia 
Imprcfa onora, e con eterno pregio 
Difendi ; c iliuftra il mio novo Volume . 

Non 


Rerum mole finir , totum qua fufiinet orbem ; 

Et juvae ad dulces paullum fcredere Mufas , 

Ne nofirot contemnt erfus medie umque laborem . 
levis fpeHacula pugnar ] Georg. 4 . 

Ammiranda libi Itvium fpe eiacula rrrum 

homi 
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Haud dIUm mfirisCirrhamFrancifce cumocnis 
Optarim . Sat crit , tua me fi numint dextro 
A Ufi fi as , fitnftique adflaverit aura favorì s . 
7 * empus crit, quo, fi praefeut modofaverit orfis 
Muf* meis , majore tuba tua dicere gefia 
AdgrcdUr , Bclgafquc ttihil te rcgc timenteis . 
Sed nondum imbelles poìlentì roborc nervi 
Firmati , magnos nondum explorata per ufus 
Membra , tibi fot babent tenui proludere pugna. 

Tu 

band aham Cirrham ] Cirro Città della Grecia 
alle radici del Monte Pamalo , detta alilo de’Poeti . 

Francifce ] ad imitazione di Virgilio , che fui 
principio delle Georgiche invoca con alta dignità di 
mie il patrocinio di Augnilo , ricorre il Tuano al- 
la protezione di Francefco Duca di Angiò , e di A- 
lanfone , fratello di Francelco Secondo , di Carlo 
Nono , e di Arrigo Terzo , Monarchi Francefi . Era 
1 ’Alanlòne di già proteggitore della Caia di Thou, 
poiché Criftoforo Tuano, Padre dell'Autore , che 
mori Prefidente del Parlamento nel i$8i. fervi ad 
effo Principe in qualità di Cancelliere. Nulladimc- 
no noi ben lappiamo quali , e quante furono di poi 
le vicende di quello Principe: c ci avviliamo pofTa 
dirli a lui , ciò che già Aleflàndro al lèpolcro d'A- 
chille, l’Eroe di Omero: Petr. Son. ijj. 

O fortunato , tht si alta tromba 
Trovafii , e ehi di te st alto feriffe 
tua me fi numint dextro majefias ] quello voca- 
bolo di Nume, che è proprio degli Dei , lignifica 
talvolta, come al prelènte volontà, e potenza. Co- 
sì Ocer. 3. piti, magna vis efl , magnani numtn, 
unum idem frn tienili Sen.it us . Oltre di che quello 
è un linguaggio dell'antica adulazion de* Romani , 
e però Grutcro nelle Intenzioni . Romani Imperato- 
ci fuos nummi s apellanone honorabant , fiat addotto- 
ne ah qua , five quod fummo rerum afud tot potè- 
fiat ejfct i bine ilio formula : devotus Sa mini Ma ufi. t- 
nque rjut . 

ftndiquo adflaverit aura favorii . ] fìnta , cioè 
giovevole , e innocente ; adflaverit Ipirerà , farà pro- 
pizia Tibul. 1 . 2. eleg. p. 

Felix cui placidus leniter adfiat amor 

T empus trit quo fi praefens modo faverie orfis A tu- 
fo meis 

motori tuba tua dicere gefia Ad* redi or] Darete Fri- 
gio della Guerra Tro;ana lib. p. tradotto in Latino da 
Cornelio Nepote , e da lui confecrato a Crifpo Saliufiio 
Tutte dignum mepre tuba , rune pedore roto 
J Sitar , Ó* immtnfun meeum fpargere per orbem . 
Etlgafque miti te regi timenteis \ non lèmprc rtx 

IV. 

T u Dea, qu.it fatti// celebra/, eampofqwircntcis 

Ad- 

tu Dea quae f alt us celebrasi Atneid. 9. 4C4. 

Tu Dea , tu praefens , tsoftro fucturre labori , 


IPITRARI A. 

Non fia , che a* verfi miei Francdco io brami 
Altra Cirra, che te. Ballerà folo 
Se di Grandezza tua l’ombra vitale; 

E fé l'aura del tuo Tanto favore 
Sono per me. Tempo verrà, die s*ora 
Mi farà Mula onore, a vie più chiara 
Tromba, dirò tue geila, e che or, che fc| 
Tu Duce Tuo, nulla il Fiammingo cerne. 
Ma non ancora fon per lo dovuto 
Vigor lode mie forze, non ancora 
Le membra efperte a travagliar fu lopre 
Grandi , e ben bada , die per or con pugna 
Leggiera a miglior colè io mi prepari . 

Tu 


lignifica Re i ma talvolta qualfi voglia dominatore di 
nari , come nel calo prefentei il quale fi è , che 
francelco di Alanfone dai Fiamminghi , ed Olan- 
defi, rivoltati contro la Spagna nel 1578. lu accla- 
mato loro Signore, e incoronato Duca di trabante 
e Conte di Fiandra 

fed nondum imbelles rf.]SoitnazaroOalatea Eclog. p. 

Et tamtn hatc alias tibi noi , (fp plura eanemus 

Fort affé , & meliora , aderir fi Mufa canenti. 
Compofc Tuano il Ilio poema de re aeripitra-ia in 
età giovanile , come fi e detto . Ecco in effetto co- 
li egli Icnve al prefitto Filippo Vralto Conte di 
Scevemio Cancelliere di Francia in un fuo poemet- 
to intitolato Somnium , lignificando infieme come 
poi lo ripalsò, ed accrebbe, come par fi è detto 
Nè tamtn a me tu qua potei , exige , ut tilt 
Par t us aborrivo mfu , nec Apolline dextro 
Edirus , in elaram , re prodeat aufptce , lucem . 

Itane ego cum luftris vix quattuor adderei unuen 
Aerati s breve ver , gratum fodurus Huralto 
C allegar , serque tam Ma faro percitus oefiro 
Quam precipui, magnoque viri infiammatm amore , 
Tandem pofi longot openfque viaeque labcreis , 

Super Aquitanis fedeo dum lentia in erti 
Perduxi ad finenti feti non hoc mente, per or* 

Dolio vi rum ex tuffo vditaret ut itle pudore , 

Sed tacita chartas inter latitaret in umbra 
Tutus ab invidiar fi t mults , hngu.teque venereo » 
Lsmatnmque aeris fugeret conforti atumtn . 

Materia i ut oda qusdem , ut meliore poeta 
Dégna ftgts > fed quid eulpam yam deprecor ameni f 
Cum fi quid prave , ut funi certe plnrim.% , didutn 
Confiti umque , negare mestai mene densque pojftm 
infittami opus > quid adirne fine nomine etreune 
Fertur , Ó* aPpljufum mentir nihilommus , ut fin# 
Judsti* usfulfe laudanti 1 fcripta popelh * 

IV. 

Tu Dei, elici balchi, ci verdeggianti campi 

Fre- 


Afirerum ictus , & nemorum LAtcnia Cufios . 
Invoca Duna figliuola di Giove , c di Latona , che 

per 
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DEL FALCONARE, 


ÌAdftì $ Diana -, tuutjam contrahit arcum t 
Et cadi obliqua curfus faflidit apollo , 

Hate quoq, debetur tibipartpicmora alia reliuf. 
Et Jhophit fuccinttagravcm cape diva pharttrì 
Meq-, per aiìriat e urrà fer in atthera nubeij. 
Alon ego burnì pronai doceo nunc figert telit , 
si ut dumìs agitare feras : hoc primitui ohm 
Ctntauros pentì inventum fuit , tbria cum fe 
Turba, una & Lapìthac, cacci! comalìibuijnter 
• Umbro '<os Phoìoèt falrui , cum murmurc magno 
Praecipiti effudere fuga ,fubitoque fragore 
Excitac trcmucrcfcrac , curfuque citato 
Spelata , <T tutai nemorum petiere latebra i j 
UH infeàari contro , & vibrare [agittat 
Hoflct effe rati : cafu hoc increbuit ufut 
Venati di ; bine cepere ferii indicene bcllum . 
Primui inire pedet faltui , ac luflra ferarum 
‘stufai cratPcrJcur.dominum mox CjUarui accr 

lu- 


rex amor della cattila, e per fuggire il conlóraio de- 
gli uomini, fi dette tutta all’ elcrcizio della Carcia 
nelle Selve in compagnia di varie altre fanciulle t e- 
nitrici, c quinci fu chiamata Dea delle Selve. 

inai di olio 1 perché fratello di lei, anni con et 
fa nato a un portato Vlrg. Ftlog. 4. 

C a/l a fave Lucina , tuui )am regnai Afelio . 

lam emtraht arcum ] Apollo, c he eia Virg. , e 
da Ovid. artittnem è appellato , Itelo dal Ciclo , 
inficine con Diana va a caccia: Omero Iliaci, primo 
traduzione di Antoninaria Salvìni 

■ Filo Apollo 
D'Olimpo dalli cime [afe , irato 
Piti [ho cuore : coll' arco in falle [falle , 

£ eoi turcaffn d'tgn Intorno ehietfo . 

Mguoi curfus eatls 1 tutta la macchina del cielo 
rigirata dal Sole ella é sferica j e sferico .- il pri- 
mo mobile, e aferict i poli circa i qua ; i fi volge , 
c i cardini del Mondo : e sferici ancora tutti gli 
Orbi ceieftì di cialcuno fecondo mobile , o fiano 
Pianeti, e sferico il L innamento , nel quale fonde 
(Ielle Èffe . 

pirofilo [acciaila 3 quello é una falcia pettorale , 
per ini fi tiravano allo insù le velli , onde nuda a 
piedi , o di coturni calura compariva Diana , e co- 
pi era imitata dalle altre: Ovtd. 10. Mctam, 
penda fcnu vrflem rifu facónda Dianae 
• nelle Lneide al p. 

— lumini de more habiltm f affonderai arcum 
Venatòri , dldcratijut comam dijjundm vendi 
Piada gena , nìdofaue [mai collida fluirai . 
e Giovanni Carpenteio Poeta fiammingo pruna di 
Tuano Carm. 

Cannala fede! Ma tbelo , fecónda fluitata 
Jllclo man, mas flreflio , 

ani auro : . 1 Centauri , uomini di Tcflaglia , r f- 
fijfi , agrclli , e guerrieri , che furono i pumi , che 
fi addentarono all’arte di combattere a cavallo , e 


Frequenti, ajuta me, ette Apollo fuò 
Ha gii intaflato il dardo , e abbandonato 
11 Citi , Febo noti pili , ma (atto è Arciere . 
Anco a te quella parte c ben dovuta ) 

E tu però lafcia le folte Selve, 

E lotto ’l petto intorno intorno cinta 
Prendi gran donna la faretra grave, 

E me fui cocchio per l'aerec nubi 
Reca fu in cielo. Non io gii le (ère 
Chinate in tetra a trapanar co’ (frali, 

O ad inquietar dentro i cefpugli inlcgnO. 
Quefto primo penfier fu de’ Centauri 
Quando dal vino ribaldaci, e in arme 
Contro i Lapiti nelle cupe Valli 
E di Foloe tra i bolclii ombrofi, il cielo 
Colle grida adòrdando , a precipizio 
Fuggirono , onde al fubiro fragore 
Dittaceli le (ère , c da (pavento . 

Prelè, con furia impetuofà, c ftrana 
Si fpinlèr nelle Tane, e i nalcondigli 
Sicuri ricercar delle forefte. 

Effi a perlcguitarle , c genti odili 
Credendole, a fioccar la fatai canna 
Attcfcro dall’arco. Egli è da quello 
Clic venne l’ufo , e che col tempo invaili 
Di aiutare a caccia -, di qui fu alle fere 
Intimata la guerra . E’ dato il primo , 

Clic a piedi penetrare ardi ne' Dolchi, 

E dentro le fpelonche Perfio ; poi 
V'intrufc il fuo Padran Cillaro il forte j 

E1 


che creduti furono Mofiri , cioè mezz’ uomini , e 
mezzo cavalli . 

Lapidai] Lapiti, popoli di Cipro , che prendo^ 
no il nome da Lapita figliuolo di Apollo , e della 
Ninfa Stilbe - Tra quelli , ed i Centauri attaccolTi 
una gran battaglia 1 e l’origine di ella fu perché i 
Centauri in un convitto, follo inficine coi lapiti , 
trafportati dal vino , le donne loto sforzarono: Ov, 
ra. Mctam, 336. 

Hate inter Lapidici , <$- femihemìuet Centanni Predio-, 
ploloè'i 3 Monte della Tenàglia battuto da’ Centau- 
ri per ufo della Caccia, c p:cno di bolliti i il cui 
nome derivò da Folo , uno de’ Centauri . 

illi inf edaci contea , dr vibrare fogne ai J e per- 
ciò Dante Canto p. dice , che neH'lnfcmo 
Corrtan Centauri armati di fuetto 
Cerne folean nel Mondo andare a taccia, 

Prrftui . ] Perico figliuolo di Giove , e di Danae; 
il quale cima al fianco la ipada avuta da Vulcano, 
e imbracci ito lo feudo ottenuto da Pallade entrò 
ne’ boleti! il primo, e mozzò il Capo a Medulà. 

deminum mox Cillarui actr intuite in fylvat . ] 
vuol dire , die Cillaro , uno de’ Centauri , all’ ar- 


ia 
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Jntulit in fi fa As : 


DE RE 


ovo progrutus eodcm 
Inflituit primum cane cingere luftru fugaci : 
Oenide: Mclcager , & Ja/ìi inciyta virgo 
Per faltus quondam obliti patriaef, domufque , 
Omnia vafiantem,& tota Calydone tremendnm 
Confccerc ambo ftndiis certantibuj aprttm . 
Refpuit illecebras , & blandimento novercae 
Occulta Hyppolithus mttatut retia fronde i 
Notiurncfquc dolos princeps invenit Orion . 
Hfcfi? qup veniens bine plurima repperir (tot 
Jam memorata alijtpnitto,& terreflria linquo : 
Ignotaque via , penitufefuc per atra pernix 
infoino rapior nifu . b'bs fu’cdite pennat 

ale- 


ACCIPITRARIA. 

E'I germano dall’uovo ifteflo nato 
Fu quel , die a bracchi infègnò già la traccia 
£ co’ latrati lor levar le fere . 

£ Meleagro, e l'inclita fanciulla 
Figlia del Rege Argivo, della Patria 
Smentichi, e di lor calè, lo lpumante 
Cigliai tremendo, che infettava intorno 
Calata, e luo didietro, gareggiando 
Animofi tra le fteléro al fuolo . 

I tralporti amorofi ributtati 
Della Matrigna Ippolito, alle frodi 
Innocenti applicò, reti tendendo; 

E Orione fu quel, che nottetempo 
L’arte aduta trovò dell’uccellare . 

Ciò, che la nodra età, ciò, che coloro 
Cile verran dopo noi d’intorno a quedo 
l Diran , tralcuro, e lo raccordi Altrui. 
Lalcio la terra, e inufìtate drade 
.Velocemente, e con fidanza ardita 
Prendo per l’aere, datemi intrattanto 


le di andare a cavallo, di cui il primo inventore, 
c Maeftro fii Cadore, aggiunfe rileva di entrar nel- 
le Selve a cavallo, e di andare in tal modo a cac- 
ciai o (la, che Oliato detto foflc cavalcato da Pol- 
luce, coire vuole Virg. Georg. 3. 9 $. 

Talli Amyelaei donar tu Pollaci! babenis Cillarai . 
ovo prof notai eodem infittali primum tane c infere 
h/fira J Giove in fémbian/a di Cigno cbta a lare 
con Leda, che ne concepì un'uovo , dal quale nac-j 

quero Caliere , Polluce, Elena , e Clitemneftra . CaJ che di lui era invaghita , e che ripudiata convertì 
doro, come fi è detto, fi diede all'arte del cavalca- in odio l'amore , prole volontario eli iodi Atenei 
re, e Polluce a quella di combattere a piedi , fuor onde Dante Parad. 17. parlando col Caccuguidi «an- 
che nel calo di entrar nelle lelve, in cui , come pur. dito da Fiorenza. 


fi è detto , fi fervi di Oliavo c cavalcò . Oraz. liba. 

fatj. p. *6. 

Cafior gaudet equa , evo prognata! eodem Pagaie . 
Fu anche Polluce dilettante della lotta, onde Elena 
nel Jib. j. Iliaci, de Omero, trad. dal Sai vini 
Cafiort , di Cavalli il gran Maeftro 
L i buon di pugna nel r inorar Pollate , 

Miei carnali f ratei d'uno 1 Jid Madre . 
eemdes Mtleager et. J Meleagro figliuolo di Oenio 
Re dcll'ttoha , in compagnia di Ataianta figlia di 
Jalìo Re degli Argivi uccne il formidabile Cignale, 
per mezzo del quale voleva Diana punire Oenio , 
che mancato aveva di offerirle le primizie dovutele 
delle biade, e degli animali Metam. 18. 

Suj eroi infefiae fornai us , vtndcxque Dianae . 
e Tornano de Stella lib. 3. 

guaiti in Attolum campii Mele agri a \*irgo 
Stravit oprarti ,pri marnane mona firiìtgtKte fagittam 
lr.tcrqucr.s , anf.i (fi f fumanti eteurrere morfiro . 
tota Cai) date J Citta della Grecia nella provincia 
di Eiolia ,’ appellata poi Calata, poche miglia dilco- 
fla da Conino : Sia/. Theb. 7. 

Vie rem Cai) dona Diana ex pugnare dedir . 

Ccujecere ambo fiudtji ter toni dus oprar» J Frac; fi oro 
it/ fui. iil\ a. 

Vinata qua ir. vii t otiti cenfectrit apra. 
htppclitr.Mi J Ippolito figliuolo di Tclco, ed’Ippo- 
liu Amazone, Nipote di Egeo, e pronipote di Net- 
tuno, acculato di itupro apprettò il Padre, con quel 
finimento, clic fi cedra meglio, poco dopo il prin- 
cipio del fecondo libro , da Fedra fua hlatr.gna , 


Qual fi parti Ippolito d* Atene 
Per la f pittata perfida Noverca 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Indi Ippolito ville lungo tempo «e’ talchi , protet* 
,10 da Diana , e fi dilettò della Caccia, e di uccel- 
lar colle reti, lùa nuova invenzione . daldalLr Calti- 
•girone Corni. 

Ili e tamen fpretìt alar, fprerajue noverca 
Venator tantum devia lufir* colie . 

Lt ".ni bui jacal qi ne jerai , <■ coque fatigat. 

Ut fuga nexiiibui ehudit iniqua plagilo 
Orion ] 1 ontano de S, teliti lib. 3. 

Orlon iextra fatulum ac vena bai a gefiant 
Infignit balte o , & longe radianti ( tu afiris . 
Orione figliuolo, e di Giove , c di Nettuno, e di 
Mercurio tutt’mficme , come , le vuoi perdere il tem- 
po , puoi \cder nelle favole , e approdo il Botcac. 
geueal. degli Dei lib. 1. , tatto adu lo divenne un 
gran Cacciatore, e fegui latore di D.anii e di lui fi 
parla, che andafl’e a Caccia nottetempo . Egli poi 
tu uccifò da uno Scorpione per ira degli Dei , e fu 
da Diana trasferito indi in cielo * ed è un legno , 
che ha la fpada, e trentotto delle dileguilo, e che 
iorgendo d’inverno , commuove tempclle di venti , 
ed acque in terra, ed in mare letr. Son. 3 j. 

All'or riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli fielle i ed Orione armato 
Spezza a' tnfit noce! ter governi , e forte ^ 
Soggiungo , che unte cjuclte ipecic fcvolofe , con quell' 
ordine, che fin qui fi è veduto, Tuano ha prclo ad 
imitare da Oppiano nel fecondo libro delia Caccia. 

J * 
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del falconare. 


Aerine velncres -, tuque o fovis armìger alci 
Remivi» audace: aTarum dirige curfut . 

Ac- 

jovis armiger ales ] l’Aquila è uccello armigero di 
Giove , ed a lui , come fingono i Poeti fomminittra 
i fulmini . Vedi Virg. Amati. 9. Ovid. Metamorfo- 
fi 1 j. Sta z. Thebaid. 8. Oraz. 1 . 4. od. 4. mmifirum 
fulminìi alitene . Fnmcefco Molza , clic fiori nel feco- 

V. 

Accìpitrum gcnus band unum tfi , nam nomine 
nos bete 

Accìpitrum fpccies avium compleUimur omneis, 
Quaccuncpue ex rapto-vivunt fteb luce vagantcis, 
Exfulletpee avidae pafcunrur fanguinc , quacquc 
'Ufibics humanii cx.tll.i adfue fiere cura 
Paulatimfiominumefyvocantem agnofccrcdifcunt. 
Falconum hoc adco v Alida»: gcnus fiè 11 ut commi, 
Sive T riorcharnm cenfemus in ordine gcntem -, 
Quicp, Hierax vulgo e fi, & quos ignara vetufias 
Vcnatus hodicrni Aquilane»» in claffc reponit. 
Hunc erga in numerum veniunt & Regius alcs , 
F.t memora fervans irai Hali.ieetus , olim 
Purpureo Nifies ticquicquam crine decoriti , 
Roborequc ingenti Leporaria : virilus ili a 

§fitod 

nomine nos heic accipitrum compleefimur , ) quello 
nome ftrettamente prelb è delio Sparviere $ tutta- 
via fi piglia ancora m generale - per qualunque uccel- 
lo di rapina ; onde per Tuano accipiter , t falco fono 
fìnonimi ; e cosi pur noi falcone , e fparvicre , che 
corri/ponde al l’oc ctpi ter prenderemo talvolta a convcr- 
fkme i non ottante che fparvtcrt fìa una fpccie di- 
lhnta , come diremo meglio- a luo luogo. 

dominumque vie antem acne) cere difcunt ) e noi 
quando il Falcone , o l’Aftoto è ridotto a tale , lo 
appelliamo maniero. 

Butconum frot Triorchantm ) primieramente butto, 
t rriorcha fono fìnonimi , come può vederli appretto 
t’Aldrov. lib. 5. e. 7.5 in fecondo luogo benché al 
butto corrifponda in Francefe buzart , ed in Italiano 
abbuialo, o bozzago, che fono uccelli di rapina di balfa 
fpecic.Tuano prende il butto per lo girifalco , o g» falco, 
clic è il più nobile, e beilo di tutti i falconi > e pe- 
rò r.el piccolo ricordo', e paragrafò , che pone in fi- 
ne del filo poema fi- dichiara ,- palam eli infuriam 
maximum fieri ma cimo , (fi nobili(Jìmo accipitri Ger- 
fault ab i)i qui butto, um inttrprttantur buzart . 

quiqitc hitrax vulgo tfi . ) la fàvola replicata di 
Gcrace Re trasformato in uccel di rapina è diffuli- 
mcnte trattata dal Tirano vcrlò la fine del fecondo - 
hbro . Quello tal falcone in frantele fi appella Sacre, 
cd in Italiano Sagro.- 

quos ignara vetufias aquilarum in clajfe reponit ) 
tinelli fono certi falconi , che tirano alle fcmbianzc 
put torto del Nibbio i e che Bellomo lib.- ». de * *- 


Augelli le voftr’ali , e tu , che fervi 
Aquila a Giove , a- me diriggi il volo . 

Una 

lo di Leone X. 

L’altero augtl , che le facttt a Giove 
Afpn rinfrtfca allor , che irato tuona . 
rtmtgio alarum ) p. Atneid. $04. 

Volar tilt per aera magno rtrmgio alarum. 

• v: 

Una fòlo la (chiatta de’ falconi 
Non c>tal voce qui le fpecic tutte 
Abbraccia de’ volatili Grifagni, 

Che girai» di giori» , e che di (àngue 
■Si palcono fucciato avidamente > 

E che per arte , e diligenza molta 
A poco a poco- apprenrioi» adattarli 
Agli ufi umani , e a ricoi»fccr quello,. 

Che lor Padron fi c fatto , c clic gli chiama. 
Quella sì valorosi de’ Falconi 
Progenie , e di Gnfalchi , o di Triorche 
La ftirpe noi per ordine diremo -, 

E quella, che chiamato è volgarmente 
Sagro*, e quegli altri, che la prifea ccatc 
Ignara dcH’odiema Cacciagione 
Nell» claiTc dell'Aquilè ripofe . 

Nel numero di quelli vengon’indi 
E’I Regia augello , c’1 ricordcvol'anca 
Delle ingiurie Aliccto , clic un tempo 
Fu Nilo Re di cria nitido , indari» 

Ornato *, e quella , che con forza grande 
Le lepi adunghia r c leva *, e quella ancora , 

Clic 


vib. c. 10, mette nel numero dell’ Aquile : e prò 
dice Aldr. iib. f. e. 7. accipitrit , fin traivi alterni» 
tenne , ntfeio quarti rtile Belloniut tr.ttr aquilas rr- 
ponat . 

rtgitts ales )- è l’aquila la regina di tutti gli uc- 
celli : ed è anche regio augello , perch’è Miniilro 
del Re de’ Numi : e pcrch'è Infogna già de’ Ro- 
mani , e oggidì de’ Cclàri .■ 

(fi mrmores firvatts iras hnlixectus , olim purpureo 
Nifus neqtticquam crine decorus ) Aliecto , che una 
volta fu Nilo - Re , daglTllorici Naturali s’intende cf- 
fcre lo Sparviere , c da’ Francefi Faulcon maria . La 
favola di quella trasformazione fi Ipiega dal Tuano 
nel cnpoveffo zj. di quello, ittetto libro. Per ora. 
bada fipcrc circa i capelli 8. Metam. 8. 

• — 1 - Nifui , tu* fplcndtdus ofiro 

■ Inscr honor.ttos medio de zrrtiee canoe 
Crinis inhaereb.it , magni fiducia regiù : 
purpureo vuol dir nitido 

roborequt ingenti laporaria ) l’aquila é di tale ro- 
buftezza , che agghermiglia , e leva le lepri, 1 7. 

Il Non 
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Quoti vdlcdtgravìbufq\inhiet temeraria pracdts. 
Valer iam dùcere : bine efi & Pumilus ipfo 
Falconum c genere, O" F cingili p ab nomine diclus 
A ccipiter , major q ut ili # Germanie ms Afiur , 
At quibus band allo ferita: innata labore 
A fi tc flit , nullumquc admittunt pettora cult uni. 
Hit focus band nunc effe rie numcranturinifla 
PbaJfophonitjue mare s , patulis & milvius alis 
( Quanquam et iam is cult a inter dummanfucj cat 
CT aree) 

Et longinejua legens pugnae vefligia Voltar . 
Nec magi s aeterni fugiunt qui lumina Solis 
Praedones , noflro veniunt nane ore cancndi\ 
Zlt ferale querens fera [uh nocte Cymindis \ 

P ernie iemque ferens morfu Caprimulgo! acuto : 

An- 


N:n sii ter qna:n curri [edibili prue dot or adunai 

Drpofuit nido Lei srem foirtt alti ab alto . 

vsnbus Ulam qu.'d zalrat Valtrtam di x ere ) potreb- 
be forfe ancor’elkre- , che quello foprannome di Va- 
leria dato fui» all’Aquila , per aver ella col fuo va- 
lore liberata dalla morte Valeria Luperca delti naia 
al facrificio: del qual latto rifenfee memoria 1* Aldr., 
mettendo anche lib. pr. in confederazione , come la 
nobiliflìma famiglia Veneta de’ Valeri) , o Valien , 
fu per intèrna parlante un’Aquila. 

pumilus ipfe falconum è genere) comunque fia , che 
Io Smeriglio: elle certo è della fpecie de’ falconi , fo- 
(tenga m latino altro nome, il fatto Ah , che Tita- 
no , come li oflcrva nella lopraccitata notcrclla , pren- 
de il piumini per tmenllou , che Tuona in Itauano 
a rncngUo . 

Ó* frangili** ab nomine diiìus aceipirer ) veramen- 
te al fnngiìlarius fecondo il Tuano nella Tua fo- 
pradetta notcrelJa di poche righe corrifponde in 
trance le Efparvter -, ma noi fecondo i noltri Auto- 
ri citati, e che andremo citando, il nome di Spar- 
viere diamo a IVAlieeto . Vero è pure , che in opinio- 
ne di alcuno al Fringillartt corrifponde la femmina 
dello Sparviere Aldr. Jfo. y. 377* Noi però non tro- 
vando elprcflàmcnte in noilro idioma l'equivalente 
vocabolo , s’attaccheremo al Latino , mentovandolo 
Trinciteli ter e . 

germanica s Afiur ) benché vi fiano Adori di più 
paefi , come a Tuo luogo fi dirà , il Tuano fingo- 
iarizza PAftore con quel , che viene dalla Germa- 
nia, per quella ragione forfe, che ne rende l’Alilr. 
llb. y. 338. Germ.zui Afiurei Accipitrariis Magifiris 
in Galli a , ut fai et tir Re l Ionia s in frequenti fimo ufu 
fune , & magni fiunt . Hontm magna copia erat in 
Ani Henna fitva -, eujus hoc temperate plurimi! in 
locis excifae , maxtm.it adiste rtlliquiae extane in 
Letdienfi , Q' Luxemburgenfi diate t fi eum alijs Ger- 
tnantae lodi . 

se quii ut hauti ulb feritas innata labore mirefeit) 
1 y. Metani. 85. 

At quibui ingentilì» i menati f net umqu* ferumqtte 


Che perche vai di forze, c perciò a grandi 
Prede con voglie temerarie anela , 

Valeria han detto •, quindi dello ftdlo 
Genere de’ falconi c lo fmcrigl io , 

E l augel di nonna , il di cui nome 
Tiene origine ma dalle fringuello > 

E’1 Germanico Allor maggior di lui. 

Ma quelli, cui la ferità natia 

Non mai s’ammanfà per fatica alcuna , 

E, che non danno adita alcuno a loro. 

Ora non han qui luogo: entrano in erti 
I FalTofbni marchi, e dalle larghe 
Ali il fiiracc Nibbio , benché quello 
Talor per arte pur mite fi renda i 
E FA voltolo, cne da lungi feorge 
| Oc’ Tuoi Nemici le vefligia , e’1 tempo . 

Cosi non pur di quelli io canto, i quali 

I La luce dcU'infaticabil Sole 
friggono come ladri $ uno c di loro 

II Barbaggian, che geme a notte buja 
Abitator delle cadenti Ton-i*, 

E1 Caprimulgo morditore acuto i 

, E 


phajlphomqne marci ) certa Iurta di falconi indo- 
mabili , cosi detti per Greco nome , neri alle penne, 
agli occhi, alle olla medefime per telhmomo di Ari- 
notele hb.^J?iJl.c.t x.fecondo alcuni chiamati Mof cistiti. 

milvius) il Nibbio uccello di rapina , frequente 
aliate de’ Contadini, di cui net lur. a. 3<?. 

Così rapace Nibbi* furar fuole 

Jl mifero pulcin preffo alla chiocciai 
Che di fua inavvertenza poi fi duole 1 
£ invan gli grida, * invan dietro gli croccia. 
Egli fi rende ducalmente attoall’ucceliagione , non 
perchè fu^a l’uomo, con cui anzi volentieri converta i 
ma perche quinto è pronto ne’ primi sforzi de! l’un pre- 
fa , tanto è poi incollante nel profeguirla; ciò, che, vera 
fofiè , o non folfe la lua opinione , Floro Autor dei fe- 
colo d’argento lib. x. c. 4. ebbe a dir degli amichi 
Franchi ,/ìcut pnmrts imprtus eis mapr qtrxm vtrorum 
t(l , ita Jequem minor auam fotminarum . 

longinqua le geni veftvia Vultur ) i’avoltoio , tratta- 
ne l’aquila, (ùpera ogn’altro uccello per acutezza di 
\irta , e conolcc quando il colpo gii vien ben fat- 
to . D. Ifid. llb. 1 1. Orig. c. 7. vultures altius vo- 
lante t , qua* multa montium obfcur state cela unir , 
ex alto confpìciun: . 

attorni Sola ) cioè che continuamente gira ; cosi 
Floro fopraccitalo ltb. 4. eia., parlando d’una con- 
tinua durevole pace. 

Certa mox fide* , & aeterna pax. 
eyntndis ) fecondo G10: Goropio ficcano , citato dall* 
Aldr. iib. 8. cjmmdis Cr bubo fono lo lidio . 

eaprimulpet ) cioè , che fuccia alie Capre il faague : 
e conviene sì fatto nome a tutti quegli ucceliacci di 
repiua , che fono dati a tal’elca . 

ose- 
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DEL FAL 

\AuritMtfMt 'OIhIm , & fufcis Glaucopide: olir, 
gxae prjcda: noli, fxcixn:, tu funghii hs urici: 
JmbcUeii avuti* lucer am immani: cr or tu:. 

Nec 

aum acque ulular) BeLlonio lib. ». c. fj. cornu- 
ta* ululai i c lutto ciò è per quelle alte penne , 
che all’Alocco (puntano da ambedue le tempia. L’ 
Allocco i un uccello col capo cornuto , come l’aflmo- 
lo , ma è più grande, e di colore lionato con occhi gran- 
di , e lucenti . E’ animai goffo > e (ebbene vive di 
rapine , tuttavia è tanto poltrone , che per cibarli 
afpetta di pigliare gli uccelli , quando gli vanno 
(enervando attorno , tratti dalla di lui goffaggine ; 
e quando gli fi avvicinano, non con rapacità , ma 
come fé fendette a tutt* altro , e il fatto non folle 
(ùo , con flemma , e gravità , non fi» lè più odiofii , 
o le più ridicola, gli arietta col rottro, e (cogli ar- 

VI. 

A Tee confa fa negem accipitrum diferimina ,'nam- 
tjus hoc 

Jngcnuc fate. timer , , vn.tr Polyhymni a vertuto ) 
Vix ut cuiej\ horum certo fu* nomina conjìcnt : 
Sed doclrinae ergo Itceat confingere nobis , 

Rebus & incerti s ccrtum pr.tcjigere nomcn : 
fgnot tfejue adeo Graijs acque acque Latinis 
Exornare artes Grato Latioquc lepore, 
Primus ego ingredior campani buncjtoc pubere 
primum 

Circum aufus crudos in ducere brachia caeflus : 

Sir 

amar Polyiymni* verum) Virg. Ciri f. J4. 

Nam vermut Jateamur , amai Pclyhpmma verum . 
Pohnnia è quella tra le Mule , che affitte al poeta 
quando parla m lode d’altrui * e perché la lode el- 
ler deve finterà , c vera > altrimenti non lode fa- 
rebbe, ma adulazione, per quello dice, che Polm- 
nia ama il vero . 

fed dottrina* ergo) quello , e gli altri tre verfi , 
che frguono , ad imitazione di Lucr. de rtr. nat. p.i . 

Nec me animum fallii Grajorum obfcura riparta 
Difficile ini ufi rare Latinis verfibus tjft j 
Multa nova verbts praefertim rum fit agendum 
Preptnr egrfiatem lingua * , Ó* rerum notar arem . 
il qual palio prima che da Tuano , imitato fu da 
Eargco, de Aucup. 

Nec me fufeepti vis mila ’tmmtnfa l abori s , 

Quaequ* novts animum vtrborum ia rebus egeftas 
Angit , ó* obfcuris praeclara inventa tenebri s 
Sarpe tegit , turpi vteium fermi dm* franati . e da 
Giovanni Patterazto Francete, che in etàdi73.anm mo- 
ri nel 1 60». ove pol la de’ Giardini di Arrigo Mernmo, 
Sunt minte fornite , ftsnt fl.snma nomina flora ut , 
Dicere tpn.tt prohbet Lati) jtrmcnn ter flati 
Maecniujuc sufas nummi includere verftu, 

prirrus ego ingrodior campum lune » hoc pulv.re 
primum') Virg. Georg. 5. 


CONARE. rt 

E l’orecchiuto Alocco ; e quel , che folcili 
Ha ì vanni , e di color cileftro i piedi i 
I quali tutti al taciturno tempo 
Della notte inoltrata a predar vanno 
Coll'tignc adunche , c a lacerar gli augelli , 
Clic imbelli fon , nc firn che (la vendetta ì 
Ne 

tigli gli agghermiglia , e ne la il rimanente. 

glaucopide! ) la Civetta hi glauchi i piedi , e glau- 
chi anche gli ocelli j ficcome glauchi ha pur gli oc- 
chi Minerva , di cui é l’uccello j onde Omero llsad. 
». traduzione del Salvini 

Fattafi preffo a lui la Dea Minerva 
Dagli occhi glauchi in quefia forma difft . 
Glaucopto fimilmente fi chiamava in Atene il luo- 
go fiero a Minerva. 

VI. 

Nè già nego, che fieno imbarazzate 
Le divertiti molte de’ falconi ; 

E ben (incero i fono , ed ama il verq 
Polinnia ; c certamente a malo (lento 
Si ù di tutti il vero nome, a legno. 

Che ci facciam lecito dar talora , 

A benedire intefi , il nome a loro ì 
Giulio lindo il chiamar le coli incerte 
Col nome di novella , c propria idea ; 

E cosi quello , die fu ignoto a’ Greci , 

E a' popoli del Lazio , ornar ben puolfi 
Colle grazie de’ Greci , e de' Latini . 

10 mi lón primo in quello campo , e fono 
Nel polvcroló arringo colle braccia 

Di cedo armate , a cruda pugna (cefo -, 
Se 

Primus ego in parrsam mecum , modo vita fnperfib 
Acme reditns deducam vertice Mufas ; 

Primus Jdumaeas referam ubi Mantua palmas. 

11 qual palio pure prima , che da Tuano , imitato 
hi da Bargeo de Aucup. 

" • ■ ■ primum qua Vatum incedere nuttus 
Lfl aufus, nulla unquam extant ve firn a , nulli 
Ingreffus adì tufo ut patent j mimo omnia clou fa 
Ormila fune ébflrutta , ó* fembus obfita durit 
Ire paro — — 

fu però ulàta quella figura prima che da Virgilio , 
da’ Poeti Greci * ed è Hata pure imitata da Orazio, 
c da altri Poeti Latini , e da molti Poeti Italiani . 

circum aufus crudos inducere brachia caefius ) li 
Poeta , alludendo forfè al pugno , ed al guanto dello 
Strozziere , prende idea della lua aiumofa ìntraprclà dal 
combattimento del cotto ; al quale fi prefèntavano i 
Combattenti involti le mani , e le braccia di quoto , e 
talvolta anche di lamine di ferro : e fe ne può vedere la 
deliri zionc appretto Paolo Manuzio , molto lodato dal 
Tuano, fi può vedere dilli lib. de quaefiti : per ep.p. ep. 8. 

B » du~ 
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ix 

Sii locut ut vertice , fi per lue* lubrica titanio 
Pct titubai , iuliof, lobottt uc/lgu grcjfu . 


iulicque lai.int irjìty» grejfu ) de* vacillanti nel 
palli» dice il Tafllmi , Autor a’ tempi di Torquato 
Tallo, Secch. rap. io. f j. che 

VIL 

Aunc alias nobis dice udì naftitur erdo . 

Namque prillarci alt j , pugnumque magiflri 
Pro: inai emìjfi rcpctum.pracdamq-, rcIÌMquunt. 
A fi alij tenaci t {ima! cmitt untar in aarai , 
f'ix tandem redeunt , licei & revoccnutr ber ili 
foce , CZ vibrato plumatilii indice lori ; 

Sive tjuod illorum mais natura , fcquaxquc, 
liripcrijfquc fui docilii parere mxgijfri 
Obfcquio gauder ; five ef forte infitus illit 
Con: empi Audi hominis tacita virtute cupido . 
Hit lontra indottici fenfut parere jubenti , 

Et praedac fpes fola ammumpnctttcmq , pcrurit: 
Quia etiam adtaclus blando s pinnarùu odit 
Alci , & obtaras bainanos fcrrc gravar or . 

Jam 

aliut rtobit difendi naftitur orda ) Aeneid . 7. 44. 

major return miht n afa tur ordo. 

namque pugili. irei ec.) dillmgue due lorte di uc- 
celli di rapina * e nella (opraci nata noterei la dice: 
r.ipaaum avium , quae cirurari pojfunt , Ó* interim 
volane , aUae Loranae , fot Finn art ae , Galli t Oyfe- 
aux de Loirrc , aUae Fui uHarts , Gatlis Oyfcrnx de 
poing. Lorariarum numero fune lujwlae , & falcone 1. 
Fucili arti ateipie ret fune 1 rinfilar t ut , (y AJlur . 

vote Cy plumatilts indice lori ) collo ltrcpito di al- 
ta (onora voce, <* coll’indizio di quello ilromcrUo . 
che in I.atino diedi lorum , in Tcdclco luder , in 
Irancclc leèna, per idioulhio Italiano lodro , e in 
Lumia lingua logore, ionie lì dira nel fecondo libro, 
richiamali , e viene al pugno dello Strozzierc l’ ne- 
cci di rapina , Lfto logoro le più volte è fornito di 
ale pennute , e rapprrlcnta , come una colomba , od 
altro uccello . E’ raccomandato a una Lunga , o vo 
gliam dire ftrifeia di quoio: ed c inoltrato, egir.- 
to attorno , e talora dal Falconiere , che altamente 
grida verlò il falrone , vibrato in aria . Tutto que 
Ito fi vedrà più chiaro al erpoverfo ventèlimo dei 
fecondo libro, tette memo vaio . 

dotili 1 parere magiftri obfcquio gender.) torturi” 
Martini 1 octa noltro , che non ai tempi dei Tul- 
lio ctprime pur gentilmente, e lira ad altro propo 
filo quella oobedicnza del Falcone al Padrone j 
Cime di pugno al fuo Signor fi vede 
sovente ujtir falcone, e lieto, e fio 
Quinci , e rumai vagar p:r /’ aere a volo , 

Gn/Ì andò il leu, rie cgn altro bene eccede. j 


Se però nel fender lubrico il piede 
Tituba, fe vacilla il dubbio palio. 

Vi la luogo al perdono, ed abbia io feufc. 

Nuov» 

l reati , e fpmti fenza legge , e metro 
Faccan due fafft innanzi , e quattro indietro . 


vn. 

Nuov’ordinc di dire or nafec in noi > 

Poich' altri fono a mano, e del Macftro 
Tofto tornano al pugno, onde mandati 
Furno , ed in abbandon lafeian la preda . 
Altri però, clic in libertà fpediti 
Furati dell’acre , appena fan ritorno 
Tutto che dal Padron fidi richiamati, 

E che dato lor fia da lungi il legno 
Colla voce fbnora » ed il piumato 
Logoro , prefto fi dimeni attorno . 

Sia che ai quelli la natura mite , 

E feguacc agl'Imperj del Macftro, 

! Docile, con odèquio ubbidir goda; 

,0 fia forfè perche fi trovi in loro 
|Con tacita virtute innato il genio 
. Di contemplar l'autorità dell’uomo. 

! Al contrario in quegli altri inobbedienti 
(Docilità non ve di ftare a’ cenni 
1 Altrui : che la fperanza della preda 
L’animo lolo lor, la mente accende*, 
jE l'Augello da Logoro anzi al tatto 
, Della man che lo lifeia blandamente 
Arde di filegno , e l’uom , clie'l guarda appena 
Può contemplar con animo tranquillo. 

Già 


Af4 taflo , ohe dà lui r orecchie fede 
L'ufato cenno , a quello attende foto ; 

Ed a * primieri fuoi volgendo il volo 
Lacci, tornar d' amor pieno , 0 di fede. 

Cai talor da vn Madonna to vago 

Parto , fin che tl bel raggio a fe mi tira , 

Che V Alma quand'ri vuoi chiama , ed accende , 
E tolta allor dagli occhi ogn altra mira , 

A voi , bende di mia fngion frefago , 
il Culo , Amore, e la mia Fe nu rende, 
praedac fpes fola atumum men:emqueperurity\u»n- 
to c lodevole operar per amore , tanto è biasimevo- 
le il fòlo muoverli per intereflè . Se ne tragga la 
moralità per lo retto operare umano : e fecondo il 
(almo 11 9. fa inchinare il cuor mio alle tue tejh- 
monianze , e non all'avarizia . 

aitaci ut edit) Aeneid. 7. 3 yo. 
volvitttr aitai! u nullo . 

[a 


Digitized by Google 




DEL FALCONARE. 


tJ 


Vili. 

J.im ful'it inter eoi aliud dìjcrimtn : in ah a m 
Contendimi alij , ite retto tranfvcrfet volata 
Aiutila per ramponi , praed.imf, (ab aethere ra- 
pi am 

Invadunt ,pedibufjue & rojlro cornino* argon! . 
Deijcerc ajl aiuti, terraeque adfgcre praedam 
Deprejftm fatagit : pugno fimul aufugit alter , 
Involai in miferat , exporrettoque votata 
Confequitur voliterei, & lancinat angue cruento. 
Kurfitt Cf ific aho ferrar per inane volata , 

Et praedatur teveit : non illc anfratttiut aitano 
uidtollit fe fe varijt , trehroque rotata ; 

Sed cornei it canitai , puoi accqùtrariat afa 
Edocuit , dumofa intcr ve/’ reta /.itemeli 
Cogerc aveii , totoque agere in fublimia campo : 
Imeni ifque ocu/ii avntm loca feta tuetur 
Impatiem praedo catulifquc fupcrvolat ipjtr . 

En- 

Jtd cornei it camini} tiene!. 6 . < — cui fidai Adiate! 
It coma 

avi um loca feta ) dove al'bondano uccelli j Cicer. 
de nat. Deor. c. 6 l. terra frla fragdat . denti!, 
loca fera fartnrilai aaflrit 
prat!c} con quello nome , clic 'lignifica per le la- _ 
dro , o tnilaro . chinina fpcllo nel decorlo dell'Opera] 
l’ucccl di rapina: e lo uso prima Marciale I1b.l4.cp1g. 
Praedo fan vi ut rum , j .emulai nane aucupii idem 
catulifjue fnperv.l.et , ] e lepre dille coment cam- 
ini In caccia de’ falconi in compagnia de* cani 111 1 
acche accennata dall'Anodo lodato dai Tuano: I nr-l'-c- 
Il fervo in pugno uvea un .miei grifagno , 

Cle votar cm piacer pacca cute giorno , 

IX. 

m prìmit cujnfejuc aetatii nomina difee . 

Igi aviti vulgo e nido aique imp/uinit habemr, 
laide etiam nomcrr. fed cnm incanata/a tinquir, 
AV dam under campii fe fe committere apertis 
oda ahum potere, 6 ' vacuai volitare. per aurui f 
T~ aie ramali t crit.fJuì nondetm exegit ai annam 

In-' 

CMja^ui aetatii nomina difee i In quattro differen- 
ze di tempi , e di età oHérvanfi i falconi i cioè , 
.piandola nido, quando ramaci , quando Sori, c 
quando Audaci. Tuano nell'anudetta noierella: e a 
piantar aie in nido , Cn Phialaeij vocantur , valgo 
Niaix : au. jam adatte , ó* Ramale! decantar valgo 
Erancly.cn ; oinremeam primo de! lamentar Homi , ftte 
Hcrnotim fan , valgo Sorci. Poi. ja. Ilei jam oneri •>. e 
gtrant , !T plvnat exaeunt , lui Arme alee , c de- 
ptamatot trae eppellamat , vulgo Muez . 

ign ovati igXivo dice il Pocra chiamarli dal Vol- 
go l'uccello di aldo, clic i Tolcatu dicono Nidiace, 
del quale vocabt{o anche fi fervono a lignificare le 


VIU. 

[Già mi fi para innanzi altra, die palla 
Differenza fra lor. Ve n'ha di quelli, 

Cile (cappan'alto , e difilato il volo. 

Spezzati le nubi attraverfiite , e a buono 
Contro la preda vanito -, e (ottovento 
L'afiilgono , e la (infoiano coll'ugtie 
Uncinare, e le danno anco di becco. 

Altro , il pender di darle (opra ha prcló , 

E affannata poiché , poiché depreffa , 

E , ferra (erra , l’ha cacciata al fuolo , 

Quivi a tutt'agio Aio Airne poi ftrazio . 
Altro indi torto, che (gombrò dal pugno, 
Vcrló il povero augd difteinle l'ali , 

E giugnerlo , e rapirlo é un punto Allo . 
Divcrio modo ha di volar poi quello ; 

Ed ulo é far per altta via la preda-, 

Qucfto non vola già per vie bidone ; 

Non fi libra , e fpeffeggia in alto i givi i 
Compagnia tiene a’ Gini , die affudccc 
Il Falconiere a diibolcar gli augelli 
Nelle macchie appiattati ; e la campagna 
Lunga , e larga battendo , aizzarli al volo . 
Guata cogli occhi in capo effo fublimc 
Dove augello fi gitta , e impaziente 
Quel viaggio fa in Ciel , che in terra il Cane . 

Iti 

Or ’ a camparne , or a un firmo /lagno , 

Dtv'trm ftn.prt Ha far preda intorno, 

E afta Ha lato il Cau fido ccinparro . 

IX. 

Imprima apprendi i nomi , Che a ciafcuna 
Età di lor ibn convenienti. II Volgo 
Appella Ignavo quel , die tenercllo , 

E lenza piume nel cretofo nido 
Vive , ne fa perche > qualora poi 
l.afcia le fue fcftuche , e non di porfi 
Però fi attenta ancora a libertatc , 

Fidarli a’ campi, ed aleggiare al ciclo, 
Ramacc « detto -, e quel , die ancor compiuto 

L’an- 

dolido ; e il nume di Nidiace dura alFucccllo, tut- 
to quel tempo, che Uà egli nel nido. 

nec Hum ah Jet e Aitipit fe fe commttterc apertis ) 
Marco Girolamo Vida lodato dal Tuano , che mo- 
ri nel t 566. , nel Tuo Poema dei Bachi. lib. a. 
Hatrcnt Attoniti rerum novitAte , nec AUtient 
Remico Alarum fe m Aperto credere cado, 
ramali) ) ramate noi pur diciamo quello, che altri 
ramingo ed alcuni altri per idiotilìno mutar amo dico- 
no. Tal lì chiama l’uccello » tolta Fcumologia dal 


DE RE ACCIPITR ARIA. 


>4 

/ni egrumj. rimai & adbucferr terrore piuma , | 
Hornus it eftflkmifatrcihit cognome» ab hornii. 
Annictdi at penna aeftivo tempore ponunt , 
Sifjfii untane nova femper volvemilni annìi . 
i l.atd fcctti ettf, pareis pojlejttxm notti fa dieep, 
Libra horas mintteni /teejit.iro ex amine fecir \ 
Cum gelida in fihai Aejnilo glaciali* ab Arilo 
Ferrar , & adverfit mifeet vaga proelia Cattris , 
Arboribki denti omne perir , nkdataejtr, bonorc 
Al.icrent arvafuo,& vidnantur [rondila orni : 
Converfo donec vettor Ncphelciui anno , 
Arboribufa novas frondeis , novttm & adda: ho- 
norem-, • 

Et viridi fihai campoftjue coronet amiti:: . 

Qttod 


trefear ira i rami , e non volare allupato ; e gli dura ri 
tatto nome per tutto Maggio,Gitigno, Luglio, c A gotto. 

horr.ui ) ordinariamente qualunque colà , che fia 
del primo annoi cosi del vino Orazio epod. q. 

ir hema dui a ina premi n» dolio \ 
c degli Agnellini Proper. lib. 4. eleo. j. 

Il la dies hemii eaedem dennntiat agr.it. 

Noi quefto chiamiamo Soro , tictome 1 Franccfi Sor et, 
pittò tal nome dal fofeo allora colore delle piume; 
importando sì fatto vocabolo nel Gallico idioma 
fuliggine . Dura al l’uccello il nome di Soro, Agotto, 
Settembre , Ottobre, c Novembre. 

aumenti.) quelli, ficcome i Francefi Mue n, cosi: 
noi diciamo Mudati. Muda, mudare, mudato tòno' 
veci, die utà la noftra favella, ove s’mtenda della ( 
inutazion delle penne, che fanno i falconi nella Sta- j 
te polli in muda fin dal principio di Maggio. 

I uffici un ran e novas vclvcnnbiit annts) ogn'annofi 
mudano; e ben ti tà , che non fi dice ciò eflerc 
talmente proprio de’ Falconi , che non fia ancora 
proprio dcgl’altri uccelli. Atnnd. volvennbus anni, 
Pc fi numi nelìifiji dieque libra horas mtnuens acquar 
ex tur. ine fecit) Giorgio Buchauano a’tempi del Tuano ai 
Hph. l.p. Aut cttm Libra dm noltefque ex amine jotfio 

Temperai Ciò , che ditlinguc l’equi- 

nozio di 1 rimavera da quel dell’Autunno i , che 
dopo quefto fi raccorciano i giorni , e al contrarie 
dopo quello fi allungano; cosi che tutti due primr 
li pareggiano. Alamanni della Coltiv. lab- 6. 

guaLr Libra , 0 Mento» pareggia i giorni . 

Qui ti parla della fola Libra, che uguagliati igior- 

X. 

Oncd vero ni ir ere , marci , & femina vincit 
In genere hoc i anìmif<ju } & formai? roborepr.ie- 



in gmere Ice marci femina vincit ) e nella ferie 
de’ falconi, e m quella anche di molti altri uccel- 
li, la femmina è più valor olà del mafchioj e lare 


L’aiuto non Ita , nè mudò mai , fi chiama 
Orno, prendendo nome dalle piume 
| Onte , eh e quanto dir d’un anno lòlo . 
Pattato però l’anno, al tempo eftivo 
Lalcian le piume, c cosi d’anno in anno 
Si (periranno, e rintpennano a vicenda. 

Non in altra maniera dipoichè 
L’ore abbreviando con uguale, e fido 
Scrutinio pareggiò le notti , c i giorni 
Il Sole in Libra, (corfi) l’Equatorci 
Allor die Borea (è ne vien dal freddo 
Settentrione , c quel, che da Ponente 
Vento fi muove , incalza -, c per la zuffa 
Scapigliatili Jc Piante , e di Ixdlezza 
Spogliati i Campi, in gran meftizia fimo, 

E (en za foglie in vedovanza gli Orni. 

Fi nelle rivolto l’anno , il portatore 
Montone , torna agli alberi le fronJi » 

E la firlva rinverde , e s’incorona 
La Campagna per lui di nuove fpoglic. 

Quei, 

ni alle notti, quelli poi abbrevia. 

nudataqut henne maerent arva fue ) Marcantonio 
Flaminio, che mori nc! 1550. Iodato dal Tuano 
Cum Bore ai latto fylvas (pdiavit he nere . 
viduantur frandibui òmt ) Oraz. lib. 1. carm. od. 9. 
Ó* feUp viduantur Orni . 

Nephtleiut : ) lòpnnnome dato all’Ariete , tenchi 
patronimico di Fritto figliuolo di Atamanta , c à 
Ncfele , dettinato al iàcrificio per malignità d’ In> 
tua Matrigna ; i di cui amori ributtò , e campa» 
dall’Ariete, fu di cui pattò in Coleo; dove fu etto 
Ariete fàcrificato , di là potila collocato in Cielo 
e rimafto pnmo legno del Zodiaco , che regna 11 
Marzo, Ragione di Primavera. Ariotto lodato dJ 
Tuano nel Tur. 1 1. 8x. 

Ma poiché il Sol ndl' animai di ferito , 

Che porto Frifo , Hlumino la fpera . 
c Guglielmo Salutto Signor di ttartas Poeta Pan- 
refe intorno a’ tempi del Tuano nella fua ceebrc 
Opera della prima , e feconda Settimana ; 

C’fjt toy , Krphehen , qui chocquei de ta come 
Fané à rephi d' aitai» , da Va» mouvoau l» bar» i 
Lt pojfedmnt du e:tl la premiere maifm 
Monjh et Ut Uonds teujj taux de ta rial e tufo • 

X. 

Quel , ch’è però ftupcnda cofii , i ubichi 
In quefto gener de’ Volanti fono 
Per coraggio, bellezza, c gagliaviia 


gione è allegala da Eòlio Calcmucm una tua E- 
piftola ferocia accipitribui ne» nifi e: calore intfl > qui 
11 vantò efi in mafculo veha.ientior , antominut virtù m 
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del falconare. 


'Atque oda cum treis fctu cnitotur codcm 
Pracdoncs gcnerofa porens , mos ultsmus imo 
Dcfpcttus letto jocet , oppellotur & inde 
Tertius : & dubitcs exemplo hoc credere dottiti 
Agmino lunotti ropidstm prope T hermodontcm 
Concorrile olim peltis , mediarne virar um 
Per fi roga fecifie viam ; cani telo rotore t 
Pcttt he fisico furens, tonti dux f e mino beliti 
Hippolithc out magno quondam congreffo virago 
Alcidoe i eoe loto auro cui bolteus ingens 
Cingebot laevam mordaci dente popillam ? 
Ingenio nom quid vel roborc f emina pojfit , 

T efiis Achoemenio metuenUa Semiramis arar. 

Te- 


Sufficit od incremcntmn : foemmis otuem quia remtf 
fiar tft , mo;ut crtfctndi adiumentum pratftat ; im- 
pedii rmm munus id naturale color mtemptratus . 

Tertius : ) che gl’italiani Trrzuole , e i Francefi 
Ture elei dicono. Di quello Ajdr. lib. 3. dice n;mi- 
nis origo ex to dato eft\ quid pulii tantum tres , u: 
pturimum in aecipitns nido nqfeuntur ; quorum duac 
fatminae maiorei i tertius Mas omnium minimut [em- 
pir invtniatur . Trovo quelli tre verfi del Tuano 
Acque ideo &c. citati con molta lode Tulle note di 
Puccio Lamom al M ilmsntile, moderno Poema di Por- 
tone Zipoli Can. 9. 14. 

lunati 1 peltis) fpecie di targhette , o brocchieri , 
o piccoli Scudi a mezza luna di cui lì fervivano le 
Amazoni nelle battaglie: p. Aeneid. 401. 

Dune Amazonidum lunata ognuna peltis 
Petsthefilea , furens • — 

rapidum prope Thtrmodan/es.i) è Tcrmodonte fiu- 
me di Cappadocia , che sbocca nel mare Enfino , 
frequentato dalle Amazoni Aeneid. li. 659. 

Quale* Threijciae cum fiumi. a a Thermodontis 
Polloni , & pichs bcllantur Amaxones armis . 
Scrivono gli antichi buoni Elèmplari Thermodontis , 
non Thermedoontis , anche nel calò del verlò, e del 
dattilo Vedi Cellario lib. 3. c. 8 .Ceogr. antiq. 

cum tela rotaret ) benché per tal vocabolo tela 
regolarmente intcn.lanfi i dardi , o altre limili arme 
da lanciare, qui fi prende per l’arma propria di Pan- 
talilea , e delle Amiconi ; la qual’era una feure , dal- 
la medeGma Pantafilea inventata. Pitti, lib. 1. c. 56. 
hujus inflrumcntx tnventnx fuit Ptnthefilea Amar.cn, 
afide ©» Asnaxjones a Poetis Seeurigtrat dici.it flint . 
Cosi Ovid. HtroiJ. 1. ep. a. 

Prima fecurirtras inter virtutt putllas . 
ter.lhefilta furens ) p. Atncsd. 401. Penthefilta 
furens . Furibonda dicefi, e trafportata ; perchè alla 
Caccia ucci:c liia Sorella, G:i vaiando di prenderla in 
ìlcambio per una Cerva. 

dux f oemina belli ) p. Aeneid. 367. dux ftomina 
falli . Ella fu Regina delle Amazoni, e loro Con- 
duttrice, e combattè contro i Greci , in ajuto de’ 
Trojani , e redo poi morta da Achille. Vedi Giu- 
ltino lib. s. Virg. p. Eneid. Ovid. 1 a. Metani. 
litppelitb* ) Ippolita , una delle Amazoni, che in- 


Dalla femmina vinti-, ed c pur vero 
Che ov’ella fi (gravò di tre a un portato. 
L’ultimo dcflì nel pcndulo nido. 

Derelitto c in difparte , e perchè terzo , 
Tcrzuol fi appella. Or tù , che da un’efcmpio 
Si fatto iuftrutto (ci , dubbio arai poi -, 

Cile le Squadre vicino al Tcrmodonte, 
Imbracciati i brocchieri a mezza luna. 
D’uomini a ftragc fatta , aperto il varco 
Sicnfi a Vittorie , allora che rotava 
Pantafilea la (cure: ella, che capo 
Fu delle donne furibonda in guerra ? 

O die Ippolita pur , quella di malchio 
Animo donna un di venuta fia 
Con Alcide in arringo bellicofo , 

Cinta di balteo grande , die intagliato 
In oro, e per affibbiatura unito. 

La finiftra mammella le afeondea ì 
Ma che vaglia la donna , c quanto mal 
Oprar polla col Iciino, e colla mano, 
Semiramide può farne gran fede ; 

Quella che fu cosi tremenda a tutti 
Per l’arco fuo Perdano} e può gran fède 

Di 


lìcrn^ colle Tue Compagne guerreggiò contro i Gre- 
ci, Capitano de’ quali era Ercole . Redo poi ella 
prigiona di guerra in mano di Tcfco Greco, di cui 
.-nelle pofcia divenne Moglie. 

caelato auro cui baltcus ingens cingebot laevam 
mordaci dente papillam ) Balteo in Francete Efehar- 
pe era pendone , o bandoliera , o fia cingolo mili- 
j tare di quoio , talvolta intrecciato d’oro ; che , per- 
ch’ella portavaio a armacollo, cioè dal deliro ome- 
ro traverlàlmcnte al finillro fianco, le veniva a co- 
'prir la finiftra mammella ; la quale fola riimneva 
‘alle Amazoni , che avevano per inllituto folle loro 
’ rccilà la delira ; Pctr. trionfi Cali. 


C /immilla , t l' altre andar uft in battaglia 
Con la finiftra fola intera mamma. 
lo che vogliono folle per meglio adattarli l’arto , 
qualora Tacitavano; cola però, della di cui verità da 
noi fi prefeinde. 

acbatmtnio ) è colà propria de’ Poeti prendere A- 
rhememo per lo Hello che Perfiano . Vedi Ora. - .’ 
lib. 3. od. p. ó» tpod. 1 3. Ovid. de arte am. lib. 
p. v. 16. Il nome di Achcmeruo è il nome proprio 
del primo Re Perfiano; ed Erodoto lib. p. c. 113. 
dice , clic gli Achemen) fono una certa parucolaie 
Tribù de’ Pcrfuni , dalla quale eftraevafi il loro Re. 

Semiranus ) Semiramide Regina degli Ailirj , Mo- 
glie di Nino, c lucccduta ad elfo nel Regno D-i- 
tc Infi 3. 

Ella ì Semiramis, di mi fi legga 

Che [accedette a Nino, e fu fu a Spcfai 
Tenne la Terra, dui Soldati correge, 
qurfta Sovrana ccicbratiilìma nelle lilortc per lo fuo 


gran 


». 
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16 DE -RE ACi 

Tcjlis hdeffeme tinti* * fpettiti pcricfis 
Zenobiie virtù* : vireis piene- i//.t minifa ne, 

P iene fupercìhum Pontini conta dir orvis : 

T emyrif)Cr Sofimic pi/mofi acumina Idnmcs. 
Siepe Quirinale s y ut erint tunc tempora , lauri. 
Siepe illa Eoas in nos ducente phalangcr , 

Alar tins imkcllcm expavit T iberinus Orontcm. 
Credile Amyclaeas lutti certajjc puellis , 
[Certi fidi* fatti) & membri s per mutui nexìs 
Siepe vcrecund t corpus nudaffe palaejlra : 

C inique viris fexum ■ virture acquante virilem , 
T ijgctìjuga per bacchantheìs ijfe Lacienis . 

Cre- 


gran valore j a riguardo della grandezza dell’ammo 
c delle lue preclanllìme gcfta , fu di ammirazione 
a Ciro, ed Alcflandro . Fabbricò Babilonia , cd al 
.Regno lafeiatolc dal Marito in retaggio , uni l’ ac- 
culilo dell’Etiopia , c portò la guerra nell’ Indie . 
liatida Mantovano de] f'ccolo di Leon decimo, e lo- 
dato dal Tuano Agelarior. Jib. p. 

Longe ufqsse ad finis armata Sentitami* Inde*- 
Edejfenae ) di lidcilà Città dell’Arabia , che fecondo 
Plinio lib. f. c. 14. era l’antica Antiochia , c-chc 
fu in dominio- di Zcnobia . 

Ztnobiat ) Zcnobia EdifTena Regina deTatmirem 
infigne non men per le lettere , che per l’ aulivi ; 
eolie quali fupcrò Sapore Re Peritano , e fece indi 
anche relìllcnza ad Aureliano Impcradore . Fontano 
de Stelli lib. 3. 

Infsgnsqut arai, é> duplici Zenobia teli. 

Ttntyra') Città dell’Egitto polla al Nilo j nella 
quale fecondo Plinio lib. 8. c» ij.adoravafiperDio 
io Sparviere . . 

palmola (acumina Idumts ) fdume , che gli Ebrei 
dicono Edom da Edom figliuolo di Elàu , Nipote 
d liàcco , Regione della Padellina , vicino alla Giu- 
dea, abbondante di palme. Lucan. lib. 3.. v. ai 6. 

arbstfio palmarum dizet ldunte . 

Sii. Ital. lib. 3. v. 600. 

Palmiferumqut ftr.tx bello dsrr.it abit Idumen 
•e prima di erti Virg. Georg. 3. 

Primis Idumatas rtferam tibi Montati p.d/nat , 

« Fontano nel 1 300. lib. f . de Stellit- 
— palmarquc ftracem gemine Idumen . 
nel fecolo di Tuano Giovanni Pafièrazio Poeta 
J-'rancefe , Dves Idumatis ubi forte Gallio palmi t. 

Ita pennellò qui ricordare , che quello celebre 
JLctterato feriflè quali tutte le fue poefie in lode di 
■Arrigo Memmio Nobiliifimo , e dottiamo Signore 
Frsr.cefej difendente dalla Romana famiglia Metn- 
mo , che ha la fua Sede principale in Venezia j a 
irut pure il Traduttore fi gloria d’ eflèr tutto confe- 
ttato ; lòtto l’alta protezione vivendo dell’Ecccllcn- 
tifiimo Signor Cavaliere Andrea , fpleudore , e glo- 
ria della Rcpubltca , e di quello fecolo. 

Quirinale! ] lo Beffo , che Romani , venendo da 
«Quirino foprannonie dato a Romolo , fondator di 
Roma > o dal Monte Quirinale , un de’ fette Colli., 


IIPITRARTA. 

Di Zenobia Edifico» la virtutè 
Celebre farne pure , e che a perigli 
Tanto grandi fi cfpole i ella alle forze , 

Alle minacce, al fopracciglio ancora 
Dello Impero Romair fe refiftenza. 

Per lei temè l’Egitto, c vacillaro 
Le cime d’Idumea folte di palme -, 

Nc una fol volta i Quirinali allori 
Scompigliaronfi , in que’ tempi d’allora 
E IpcfTo quando contro noi ì’Eoe 
Falangi ella moveva, a fronte d’effa 
Non cravi chi ftcfiè-, e’1 Marte in fine 
Il Marte Tiberino ebbe paura 
D’Oronte imbelle . Date pur credenza , 

Che alla lotta fatt’abbian le donzelle 
Amiclee , vicendevoli intrecciando 
Le braccia nervorute , c fi retto il pugno 
Nell’aflferrar l’altrui -, nè ha dubbio il fatto .- 
Siccome , che ,. per quanto pudicizia 
Il lófibrilce x bene Ipcfiò ignudo 
Sien venute in tenzone alla Paleftra 
Anche le Donne della L'tcaonia 
Scorrendo intorno a’ Monti , che vicina 
Signoreggiano Sparta , con uguale 
Virtù, gii Atleti hanno battuto» Li lomma 

E» 


ut tratte tunc tempora ] in tali tempi lTmpcrado- 
rc Aureliano fu fupcrato da Zenobia ; febbenc poi 
in altro tempo da cflò. fu vinta, c condotta a Ito- 
ma in trionfo . 

Martin* ~ì poiché fu Tempre Marte il Nume Tute- 
lare di Roma; e perchè Romulo, e Remo fono fi- 
gliuoli di Marte . 

Orontem ] Oronte fiume tnafluno della Siria, ove 
regnava Zenobia . 

Amyclaeas ] cioè di Amicla-, Città della Licioni», 
Reggia- di Tmdaro ; dove nacquero- L- gemelli. Ca- 
dore, Polluce, Eleni, e Clucmneftra 

• labio eertajfe potila* ] ivi era l’ufo , che le Ver- 
gini ignude , felli per- quanto fi potefiè la verecon- 
dia, come il Poeta dice, c non s’intende , giucarte- 
10 alia lotta ad efempio- di Elcna , che in tal gui- 
là combattendo fir rapita da Tefeo ; e chiama poti- 
la* le Vergini , come Ovidio le Aina/om , 

Prima fteurigera* inzer virtù:* putii: ts . 

Saepe vereconda corpus nud afe palaejlra 1 forfè imi— 
tato dal prefato Pontino lib. 3. de Stelli* 

• ■■ ■ — nudarsene mtrr.br a palatura . 

certa fides falli ] Ovidio fa dire Ipermnellra a» 
Linceo : non- tg» falfa lequor Ballila Mantovano de 
Calamit. Ttmp. 

Non ignora Icqsar ; Iste. te- vulgata rtferre . 

Petr. Canz. 4. E parlo esfe ruanifefie , e conte : 
c Pontino de Mcf. Certa fide * . 

Taygctj juga per baccharitis tffic Lac. cenai ] Geor.48 A. 

I tfr : 


» 


DEL FALCONARE. 


Credile , ftemineat ttuun en-it gloria menta , 
Et defldtrium filler neper vulnera palme . 

Ve- 

Virpùhu batchata Locarmi Tayjetn ) Quello è un 
Monte di gran lunghezza . che (corre per tate» la Li- 
«oni» fino in Arcadi» . Badila Mantovano Aulir. 
lib. pr. 

Hyrminne memintre jujum : mtminen prtptaquum 
Tayjttum Spirine. 

he Mm j, donne cioè di licaonia , o lacedemoni: 
E. ieri' irretì furiolé a pubi delle Baccanti. 

fumiteli urit pimi mente i ) Leggi le getle delle 
Donne guerriere approdò Boccac. nella Tciéidc 1. p. . 
e vedi le valorolc Donne rammemorate dal Pctr. nel 

XI. 

f r crum age & aecipitrum, qmt etri t tenni tini a- 
ptes ; 

Et pctìor ratiera botri: nutrì filler tue fedi , 

Mnfo. refer fpecict.tribuc &JtM nomina cuìqf.e. 

Ab 

follerei a bormnum pctior rumerà ] Vedi Cif. Tufi, 
et, Valerio Munir lib. 8. Oraz. Poet. 

Elafi refer fpeeiei 1 Attuti. 

XII. 

Ab Jove prircipium.Namf, etimi ex gente volu- 
crum 

Stia Aquila immuni t caelefli a fulmine durai : 
/lede enam xrmheram Jmiit finxere Poctac . 
llla animit rcliquat & majefl.it e verendt, 
Tamvincit , quam ve! petulantempardalii hir- 
t um , 

‘Aut eriga damafquc Hjrcanit rigrii in oris, 
Geeuhqve Lee capreat , cervofque fugaceis . 
Alce tremar hic vrvit fo/nm, & flringemebus au- 
ra 

Alitila -, remanent etiam pofl fata primi. 

Cen- 


ai Jove principimi ] 7. Amai. aio. 
ai /evi principimi . 

foli aquila immuni l caelefli i fulmine iurat ] perche 
l’Ac)ulla è quella, che col «judo volo fi caccia per 
atti- ver lo le nuvole , lenza erte la lpa: curino ne i 
rimbombare de’ tuoni , nè lo doppiare delle folgori 
Jlla inimu reliquie & miìcfl.ile verenda Tarn 
minili quarti ] I ler Creicene) vo, guazzalo , llampj 
di Colmo Giunti di Firenze Ub. io. cap. 1 1. nu. 
j>. t' leuciti e [imbuenti ttccel vivente di ratto i eh 
per la fui forteto.*, t fai ardire e chiamati Re de 
X". nettili , 

hyrcanit Tiprit m crii 3 nell’Ircania regione^ del! 
Alla , ora provincia della Ferita annidano più clic 
altrove le Tigri) Aencid. 4. 
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E’ certo, che la gloria in gonna andando 
Porge pure fuoi /limoli ; e che a collo 
Di ferite, all’acquifto delle belle 
Palme quel fello valorofo altura. 

Ma 

trionfo della Fama c. a. e quelle, che i Poeti Ita- 
liani celebrarono per Eroine: fingolarmentc Marlilà , 
c Bradamantc nel Fur. , e Clorinda, ed Erminia nel 
Goffredo i e la Pulitila di Orleans con tutte quell* 
altre Donne foni , celebrate da Autor Frantele Gefui- 
ta, ftampa di Lione 1667. tuuocchc fecondo Popi- 
mone di Arilloti le Ritte. 4. Firmi fotminarum flt 
corporii quidem forma , animi vero pudici: il : e lucu- 
te di più, regolarmente parlando. 

XI. 

Ma via di qne’ falconi atti alla Caccia 
Per arte , e ft tulio uman , per cui Natura 
Vinceli , dimmi tu le fpecie ò Mufa s 
E fedelmente dona il nome a ognuno . 

Toc- 

Eiufa mila rii fu tnemoea. Talloni Sccth.rapt.13. 
Mufa tu thè cantafli i fati egregi ; 

Tu dmum i nomi , e la [ofl artica , e i preli . 

XII. 

Tocca a Giove il principio ; e quinci a quella 
La quale fol fra gli unìverfi augelli 
Le folgori del Ciel nulla paventa ; 

E, die di Giove la m indirà in arme 
Con divino pender finfero i Vati. 

Per lodevole ardir, per Madiate 
Degna d'alto rifpetto, ella crapafla 
Tanto gli augelli tutti, quanto il Pardo 
Vince il Caprai, quanto l'ircana Tigre 
il Capricorno, e i Daini, e quanto i Cervi, 
E le Camozze il Getulo Lione . 

Nc di lei temono i viventi foli, 

E chi vola , e al vederla abballa l’ali » 

Ma dopo morte ancora del primiero 
Confellato timor redatto i legni i 

Poi- 


Uyrcanaeque admorunt ubera Tigret . 

Getulufve Leo] AmticL J.3JI. , 

Getulr immane Leena : di Gettili* 

regione d’Africi ferace di Lioni- 
flnnttntibut aura, alitibui I che ridono l’aere t 
Attuti. 8. 

piene quem fìumine cernii flringtntrm ripat ; 

! e qui s'intende anche del raggntchiarfi , che fi l 'uc- 
cello per timore , c Ipavento j come le con Pali rac- 
colte fi Urignclìc agli omeri l’aere. 

1 C djni. 


l 


Digitized by Google 


i8 DE RE ACCIPITRARIA. 


ConfefliqM metus vtfligia : quippc A^uiUrum 
PennMjctitun cxfungui jxceant fi * carpare vhI- 
Admixus ali ai fecnm mpiunrqHC forum f, (foe, 
Alee mogis id mirnm , tjuam quod none pianare 
certo 

Expeni creduta: ovis ut fi ex pelle lupine 
T y Dipana bino para , a c noftro ad pro c Ha ritu 
Diflendat pu/fefjue fimul ; refoname lupino , 
Haud fecui oc fi inftct [pironi lupus , & premai 
ugnum 

Spir antem , penitus corium obmutcfcct ovili um, 
Et pulfara fonum trepidabit reddere peliti . 

*2 

aquilarum pennat) Alcuni anche vogliono , che 
le penne dell’Aquila confummino le penne degli al- 
tri uccelli . Aldr. lib. p. Nulla re tam liquido A- 
nudai a multa avi bus naturali ijuodam dijpdio di 
pare patet , quam'to qued quidam referunt , fi mode 
verum efi : nempt quod non modo praefenttm , &vi- 
ventem, ctu Rtginam caeterae avet , & multa eri am 
ammanila extimtfcant ; vtrum quid & pennae t)U- 
fdem , qua fi derivata quadam odi / ili un parte , in 
parrei txansmei eum ali)s praefertim Anferum , ani 
Colutili arum pennu ccmmuntm focietatem haud qua- 
quam ftrant , ftd ipfoe incorruptae atque integrar 
aitai fiii admixtai corrumpant , qued in pharetru 
proiajfe affertmt . Bifogna dunque dire , che le penne 
dell’Aquila , che per elriufti , e raffi contagio!? a fé 
attraggono le altrui penne, cogli fteifi acuti, e in- 
ciliviJe (dolgano , e confammo . 

pignori certo ] per légni infallibili . Coti parlando 
dell’Etna Sevtr. 418. 

Certaque ventar ae praemittit pignora fi am m ne . 
ex pelle lupi ] Giambatifla Lalli , che fiorì pochi 
anni dopo il Tuano , nella Tua Eneide traveftita.7.1 6 1 . 
Fatto di pello di quegli ammali , 

Che mfidiaAo la pecora , t'I Capretto . 
corium obmuttfcet ovtllum ] Carlo Gregorio Ro- 
fignoli Gefaita , Autore pofteriore al Tuano nell: 
lua Opera intitolata Maraviglie della Natura cosi 
ferivo. / tamburi eompcfii delle pelli di Lupo attern- 
feono eoi loro rimbombo , e fugano gli Animali j e 
fo fi fuonano infirmo con altri fatti di pelle di peco- 
ra , rendono qutfti rauchi , fiochi , e mezzo mutoli con 
uno firtpuo Jommtffo , e d< (fonarne , e talvolta li fan- 
no crepare, e fender fi nel me tea : Erudizione degl; 
antichi Greci * e però Oppiano della Cacc. lrad.de! 
Sai vini lib. 3. dopo aver parlato de’ Tamburi fatti 

XIII. 

Verum aquiUs inter ( fpecies neq\cnim unica ex- 
rum ) 

Praecìpua eft fulvo quae duci: nomcn ab auro : 

/Ila 


Poiché le penne, che divelte furo 
Dall’Aquila già esangue , altre a confronta 
Penne le v’ha d’augelli, a le da pre!To 
Per incognito inrtinto attraggon torto, 

E fono die di lor le rapitrici. 

Ed è un prodigio niente men di quello. 
Che all’età noftra fu ofTervato*, due 
Timpani le vi lono , un che dirtela 
Ha la pelle di lupo, ed un clic l’ave 
Di pecora, le al modo, clic fi tiene 
Da noi nelle battaglie, ambedue provi 
Strimpellare ad un tempo, al render Tuono, 
Cile la quello del Lupo , qual Te folle 
La fèra ivi prelénte, e lagncllino 
Già premclTc Ipirante, il quoio tace 
Affatto dell’agnello, e puoi ben forte 
Il timpano pulfar , che non rilponde. 
Or 

di pelle di pecore foggiugne. 

Che fe alcun , Lupo perticando , formi 
Della pelle un tamburo ben fonoro , 

Solo tra tutti rende un fuom prefondo , 

E fol rimbomba $ e quegli in pria fonori 
Tamburi tacciono, e ogni voce ajfordai 
E ancor le trapalate pecorelle 
il trapalato Lupo hanno sn orrore . 
cosi poi il Lippi nel Malnuntile finge per ifche-zo 
un Medico , che ordini un lavativo di brodo di I.u- 
'po, e di pecora, acciò per l’ antipatia , che corte 
tra loro , ne godefle il terzo , cioè l’ammaino Cant. 
3 - **• 

Pero prefio bollir farete a fedo 

Vn Agnello , 0 Capretto in un pignatta, 

N’un altro vafo nello fiejfo mode 
Ibi lupo per infin , che fia disfatto . 

Poi fate un ferviti al col primo brodo , 

E col fecondo un altro ne fia fatto : 

Tara quefia ricetta operazione 
Senta cJ-un dubbio, ed ecco la ragione . 
gurfii animali e (fendo per natura 
Nemici , come 1 ladri del Bargello , 

Ritrovandofi quivi per ventura , 

Il Lupo correrà dietro all'Agnello ; 

V Agnello , che del Lupo avrà paura , 

Ritirando fi andrà per il budello : 

Cosi va m fu la robba , e fi rajfoda , 

E i due centrar / fan , che il terzo goda . 

XIII. 

Or tra l'Aquile , e ben non c una lòia 
D'rile la Ipccic, primo luogo ottiene 
Quella , cui nome derivò dall'oro . 

Ella 


quae dueit nomtn ab auro ] I* Aquila Aurina ’du 
G-ett è detta xf&V«ÌTw> da , cioè oro , e da’ 

• •tir che vuoi dir Aquila. 


exertsfque fuptrba ungmbus J Pontan.rfc Stella 1 . 4. 
Venatnx praedam rofiro meditarne adunco 
AUtuum regina , & arutos exerit tengucs . 
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I1U brevi fult.ì tfl crurc , exertfauc fupcrba 
Vnguibut incnmbit : fcd Adunco prominct ore 
Roflrum ingerì, par ali ff,c naribui igni! Anhd.it : 
In caecot oheunr tum lumina torvo reccfui , 

Et ferrugineo ve filar corpus amiclu : 

Caudoque praecipiret corto temone voluto t , 
Sci robufto regie, d.wumjue in poppe gubernot . 
Oprima & ipfo acquati! Animi ingentibus ili Am, 
Corporis infcrior quamvii fit mole , ncc ungue , 
slot rojlro tantum vale.it digit ifve : fcd or tot 
Aon mentita fuos , animive oblila virtleii, 
Accipitrei colUta nothos facit : hanc qutup^oflri 
p'alen.im dicunt , Graij Melanaeton , atrum 
Quod rcfcrat rojlro pennis atcp, ungue colorem . 
Optimi & in genere hoc, rutilit cui terger a piu- 
ma 

S ubine ent , rujfotjue intcrmicat ala colore . 
Rraeterea condor crijla fi furgat eburna , 

Et medio! trailo finuofo divida t armoi , 

Hoc rokurijue animuMtfitutar. m.infuefccr or Uh 
Arte mea , domini f, ad damorem erige t aurei!. 
Quia etiam celerem roflro pedibufjue recarvi! 
Exturbabit agem Irporem , failoaue periclo 

Tol- 


ferrugine* vefiitur corpus amidi» ] Nonio Martel- 
lo nel 16. capitolo , dove tratta de’ colori dei ve- 
ft unenti dice ferrugincum colorem ferri fnrnlem effe 
%n 4 u»r i lebbene Orazio Tofcanella , Autore , che fio- 
ri intorno a tempi di Tuano , nelle Tue Ottervazio- 
m l'opra Virg. prende tal vocabolo per lo colore 
Tanè i ed altri , come diremo altrove , il pigliano 
per colore marino. 

temone regit voluttà ] lenza la coda rettamente vo- 
lar non potrebbe } fu come fen/a timone non può 
•on buon ordine navigar la Nave. Mauro nel leco- 
lo di Leon decimo in un Tuo Capitolo, 

La porta non fi ferra finta chiave ; 

Senza fonagli non fi fan morrfchr $ 

Senza timone non fi guida nave, 
elavumque in puppe guiernat } Baùtta Mantovano 
ibpracdtato Agelar. lib. 1 . 

— vela regunt , clavumque gubernant . 

* Plin. lib. io. c. io. parlando d'altri uccelli anco- 
ra : videntur artem gubernandi navrm docwffe , rat»- 
Mae flextbns > in caelo monfirante natura quid epus 
gjjet in profundo. 

nothos factt ] prefo il f ac ere per exifiimare . Cic. 
op. fam. Fompejum facitbam plurimi . 

melanaeton ) parola Greca , che in Greco feri veli 
juAalTor da piXer , cioè negra > c da aitar, che 
Miol dir Aquila. 

extur babit ogens Itporem ] del rapirfì il lepre dall’ 
Aquila avvine una immagine in Omero lliad. lib. 
17. traduzione Salvini, 

■ ■ ■ - quale A guglia 

Che dicen , che a veder fia fcttilijfiwa 


I 

t 

i 

I 

I 


Ella brevi ha le gambe , e sfoderate 
Superba ['unghie fu di lor lì aggrava. 
Sporgefi in mori dal fembiante adunco 
Immoderato roftro , e per le larghe 
Nari alitando sbuffa , ed elee il foco. 

I torvi lumi in un receffo cieco 

Scn vanno ; il corpo c di color ferrigno , 
E robufta è la coda e benché corto 

II timone le fia, regge ficura 

I precipiti voli , e al Timoniere 
Non cede d'arte in governar la nave. 
Ottima è pure, e di coraggio grande 
Adegua lei quella, benché di mole 
Inferiore, e benché né per curve 
Ugne , nc per lo roflro al par di lei 
Sia forte ; non degenere pur ella 
Da fua progenie , né (cordata mai 
Degli animi virili, a lato fuo 
Sbieca come baftardi gli Sparvieri. 

Quella appellali Valeria i noflri, i Greci 
Melanetonc , per qucll’atro becco 
Spuntale , e pel color dell'ugne , e penne . 

In quefto genere anco ottima è quella. 
Cui fu! tergo tralucono le piume, 

E di rodo color l'ala è cofparft . 

In oltre fe fu la fcriminatura 
Sorgale eburna creda , e fe'l candore 
Vada ferpendo a traverlir la fchicna. 

Ciò dinoterà forza, e cuore invitto > 

Ma ben'io domerolla -, ed ella al grido 
Del Padron fuo pronta ergerà l’orecchic ; 

E fc s'imbatterà nella veloce 

Lepre, col roflro, < cogli aitigli adunchi 


La 


Degli augelli , che fotto'l Ctrl ne volano , 

Cui , benché in alto fia non fu nafeofa 

La / nella Lepre coricata folto 

T T i* artefici fiondo fi £ ogni intorno ; 

E ghtrmifiela tofio . 

Narra Giulio Celare Scaligero Exercir. xzi. , che 
cflendo incalzata con velociflimo corfo in ani Lo- 
retta una gran Lepre da' Bracchi , che già ttavano 
per giugneria , fccfc d’alto, ficcome improvifo ful- 
, mine un Aquila , che la ghermì cogli artigli , e 
i Allevandola in aria cancs delufit hiantts , e prima 
I Atnetd. 9. 

1 Qualts ubi aut leporem , a ut candente corpore Cyenum 
| Sufi ultt alta petens pedi bus Jo vii armiger unets . 

| fvAoqnt pernio J latta fpenenza . Cic. a. Ver. far- 
etre peruulum diligenti a e i frafe anche ufàta in bur>;i* 
'Italiano, che che ne abbia detto alcuno incontrano. 
Ecco come l'ulà Niccolò Franco dialog. della Bellezza , 
' Autore da Tuano rammemorato, il faggio facitore , che 
cerca gì lignee t alla finezza dell * arte , perchè nella 
C x Sta - 


DE RE ACCIPITRARI A. 


T olici burnì raptatn libraio pondero praedam . 
Alee non lucifuga! mtlet , vu/pcfquc do'ofat 
Adpetet , <T timìdos roftro defiget onagro t , 
Cum canibuj rape am partita fngacibus efeam . 

Hoc 

Statua di Cime fcuopr* l'uhìme prove dello fcalptl - 
Io , neh primo lavoro ne» metti » rifebio dcll'ignor.xn- 
1,4 i più fini marmi , che fi convengono per if col pirli*, 
m* awe zza ndefi ne* più rezzi , in (iterili ne fa pe- 
ricolo , tnfinoatsantctl.» affi curato// e*li dell’ artificio „ 
pilli a fidanza* 

timida cn. xeres 1 Virgilio anche nel 5. delle Geerv. 
a quelli animali dà l’aggiunto di timidi, 

Saept etiam ourfa timide/ o'^ìtabìs tnagros. 


La gliermirò nel corfo ; c di fo prova 
Facendo, abbrancherò dai Tuoi la preda 
Equilibrata, c porteraUa altrove. 

E la caccia farà così pur ella 
A’ Tallì dormiglieli , e alle dolofe 
Volpicelle, e'1 fàlvnnco Afinello 
Pieri di terrore, sbranerò col roftro ; 

E coi cani farà parte alla preda . 
Ncl- 

NclTelóro di Scr Brunetto Latini volgarizzato hb. 
f. cap. 43. legarli : g Pappiate , thè queflo Arata 
falxatieo , che l'uomo chiama Onagro' a elafi una or* 
del A a e della notte grida una volta • 


XIV. 

Hoc ft lidio Hacmonij circHmfon.tt aula tyranni 
Tcrccrium Uli equità quoti ent ventimila pofeit, 
T ot peditet adfwit : longo ricetta t omne remugit. 
Latrantnm occurfu , Venator umqne rcpulftt 
ybcibut\bcic gemini, ncque enim fatit effe ferendo 
Unui tanto oneri pofft , cedente per auro 
Circum aquilani gejlanttaliam tot idem inde AH- 
niflri 

Jmpofìtam fukeutrt : quorum minor illa volueri 
Ore ctatum vocet frigie , nemora avia compietti 
T errore ingenti : Lucbris tutti cxcita repente 
Infclix fetta prorumpit : rutt altera demuno 

Su - 

■ 1. ■ ■ ■ 


Haemor.ij Tyranni J di E ninnisi regione di Mace- 
donia, che prende il nome, al parer dì alcuni, dal 
Monte Emor e fecondo altri da Emone , figliuolo 
di Dcucalione. Tyraunui li prende anche in buona 
parte , e per legittimo Signore , come qui , dove lì 
parla di Achilie Eroe , chiamato da Ovid. a. am. 

oleg. p. haetnonius kaeroi * dalle cui mani 

rethre uccifò, dicevano gli adulatori, colà da aicn- 
verli a gloria Metam. rz. 

Quifauii ci 0 Juvenii , ilixìt , folamen habeto 
Morti s , ab haemomt qttod ft iugulami Achille . 
Nota , che febbene la uccellagion de* falconi , per 
quel , che li è detto , non !u cognita agli antichi 
Greci , non così Turno vuole , clic fia della Caccia 
del ['Aquile . Così Ebano lib. 7. hijl. anim. c. 46. 
dice ; quod pnfcis animali a ila curat fuerunt , ut 
Tyrrho Zpircrae graruin fitcrit Aquila* «gnome» ; e 
Virgilio Acnrit. 1 a. dove parla della fuga di Tur- 
no infcguito ila Etica , 

lncluju/n velali fi quando fumine naclur 
Cerviera , ant panicene fepttom fonnidine penna! . 
e fpiega Alienilo feptum formidine penane puntene , 
idrji apuli , urie tnfetiatìliiun , quii uj penano punicei 
fune colorii. 

nemiu omne remugit 1 Bai g. in Cyneg. lib. 3. lumai 




erme rimiri! : Vtrg. Georg . 3. 45. 


XIV. 

Nella Corte di Achille odo gli applaufì 
Di cute si piacevoli , trecento 
Deftrier veloci , e portatori illuftri 
■ Di Cavalieri in Iella , ed altrettanti 
'Pedoni in pronto fon, quando agli augelli 
IL’alpra azion fi prepara; e già da lungi 
j Ogni Forefta mugge , e pel rabbiofo 
Abbajare de' cani , e per le grida 
De' Cacciatori , che ne’ cavernolr 
Malli battendo ripercode fono . 

Qui gli uomini adduati ; e mcn di du» 

Non vi vuole a recar pefo si grave. 

Chinati allo ftangon gli omeri , portano 
L'Aquila ,cd altra coppia di portanti 
! Altr' Aquila foftiene ; la men granile 
! Alza un clangore , che (ùmbra latrato 
, Terribile ed acuto, e la bofoaglia, 

I Che non ha vie fognate , empie di orrore. 

E ne vieti, che eccitata tutta un tratto 
Sbuca la Fera fventurata , e fogge 3 
M* 

Et vox afenja ntmrrum ingemmata remugit . 
tc dente pct auto rj. Fontano d* SteUis lib. 4. 

Lxcrccnt arili fu danti* membra per aura . 

I Vocabolari della lingua Latina » c Greca diftinii- 
tcono cosi quella voce : petanrttm tfl macchina 
1 fublimi fnfpcnf* , ex qua f$ ut tu rem t su usici ant , 
extqttt in tcrram dtvelabant. Per cflfa qui fi lignifi- 
ca tale grolla , ed alta llanga , da cui fpcdiu l’A- 
quila a nlalciamento di aneliate corde * Ipiccavail 
volo all’aria , e «lavali a terra * e non vi voleva, 
meno- di due Uunum rubidi 1 per reggere al pelo , 
c portarla attorno . Aggiungali, che dovevano iu Por- 
tatori, per nfiìcurarfi ben dagli artigli , eflerc mu- 
niti di pelle di Dante ,• o d’altro grofio quojo dai 
principio della Ipalla fino a tutu la mano j in quel- 
la grnfà, che neceilàrio è allo Stroz*ierc U vcllire 
alla mano guanto di «p’io» 

Ner 
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Sublimi! compar magno flndore per aurai ; 
Involta mrjue nculot & provoUt , atque capacci 
Expandcnt per inane fìnta , caligine denfa , 
Horribilif, fupcrvolitant caelum obruit ambra . 
Ncc minor interra obfifiit : fublimii ut illa , 
Haec h minili fìc terga volani premie , &, tatui 
urger : 

Neve gradui» referat retro , V vefligia ventar, 
Seu cuprea , aut cervuifc [e tuia obviut illis , 
Roflro aujuc angue minax vetatjS" cum compa- 
re vireit 

Altemat focial , artcmcjuc remunerai arte . 
Alee mora , nec regnici : furiji ex t irrita tamii 
Donec in infiditi cacca convalle locata! 
Praccipittt r ubidii fera mox tanianda moloffn . 
T ani m/i humana poteft induftria. Rami al ille, 
Ac nullo venatui in hit regionibui ufu , 

Ardua difpcilifijuc , oc fammi piena perieli {tur, 
Rei qiirpfc cfi,aquilac indomitoi compefcere mo \ 
Natur imene ferocem .ideo frenare domando . 
Dein gravitai immanii obcft-,& pondui iniquun-, 
J-Iaud tjtt.iqit.im fujjcrre u/iut tjueat : adde quoti 
illa 

Interdetta , liquido dum ventilat aere pennai , 
Cemcipit ingcntcii captiva mente furarci , 
Oracjut follie iti nunqn.un teme-randa magifiri 

Un- 
tile mora, me retjuiis J Vidi Borr.byUm iib. I. 
Nec mera , me requie/ . 

« poco prima Fontano de Stelli i lib. t , 

Nec mora , me requie ! . 

c al tempi di quello il Sannazaro* de Parta Vlrgil. 
iib. a. Nec mora, nec ri qui fi . 

furi p exerciea rantit dome tn infilai corea ren- 
aioli* locata t Prealpini , J Aggiugne di piu Pillilo 
lib. io. c. 4- che per arrivar rAqtuIn più lèi (cernen- 
te al ilio intento, e far finirà Caccia del Cervoipiìl 
di lei robii [lo , c di cornute armi a fila ditela mu- 
nito, li carica le ali di polvere} indi portandoli di 
volo fra le corna di lui , elicle idiote contri , c 
dentro gli occhi per torgli la villa; dipoi flagellan- 
dolo colle medelimc ali , e graffiandolo con le adun- 
che ugne lo fólptgne a precipitare dalle nipia-rout- 
pnolio. Pulverem volata colttclum , infilali Certi. 
cornìlm exeutit in urici epa } era power veder aiti, 
linee tn rutti praeeipitet.- 

Tarn ir ir rumano pctrfl indrflria. } Finito di leg- 
gerli tutto ciò , che dt quella Caccia riferilce Tua- 
no , foggiu Igo qui , come pur ne ferivo il lòpram- 
itiemovaio Carcano, che (lampo dicianove anni pri- 
ma di Tuanno, a carte 150. Il proti Torto ufo la 
Caccia dell' Aquile ; e di quefft , fatte pratiche , e 
domejliche, duo ttoiou [opra una fianpa ne portati: 
due inficine ut Campania ; * le fanno volare inferri.-, 
una alta, e l'altra baffo -, * quella , che vj.t bufi 


I Ma li lancia più l’altra , che fublimc 
E più di quella, e grandi Ibrida in acre 
Mettendo , a volo incontro , e avanti inveite 
Gli occhi Iteli! del milèr fuggitivo ; 

E sì fvolazza , e si diftende l'ali , 

Che come denfi nebbia intorno alzazzclì 
Con ombra di (pavento ilCicl ricopre j 
Nè l’altra indarno fc ne ftà , Cubi ime 
Se quella , a terra terra ella volando. 

Alla Fera le terga , e’1 fianco preme ; 
j E perchè non ritorni a dietro, c l’orme 
Non volga altrove , e non cangi conlìglio 
11 Capiuolo, o’I Cervo, incontra ad eli! 
Col becco , e coll’unghion lì fa la prima 
Torva, e vieta il regreffo, e la compagna 
Soflien nel crudo impegno-, ed alternando 
Va cosi tra cflblor l’arte con l'arte. 

Nè v’ha più tempo , e più riparo , a tante 
Furie finché del tutto sbigottita 
La Fera è negli aguati , die a lei teli 
Son nella cupa Valle ; ove incappata 
A rompicollo, e dai Molollì irati 
A brano A brano dilaniata , e morta . 

Tanto puù induftria d’uomo. E però rara , 
E niente s'ufi ne’ pacll noftri 
Si fatta cacciagione! è bene colà 
Difficile, e di gran perieoi piena 
! Addomcfticar l'aquila , e placare 
I moti di natura sì feroce , 

E in ferviti ridurla -, oda l’afprezza , 

E gravità di lei; nè può un Ibi’ uomo 
Stare a pelò si duro ; aggiugni , ch’ella 
, Talvolta quando vola a deio apeno, 

Prclà da indino repentin furore , 

Perduta al fuo Signor la riverenza 
Sì rubclla, c l'alfale, e vagli al vili» 

Coli’ 

va p ridando forte / 'opra le felve in forma di Cane , 
per lo chi alcuna volta efeono fuor a depii ammali j 
I quali veduti dall altra, [libito [tenda, * ne prende , 
!o ftrifee alcuno, inttrtentndolo tanto, che vifopraj- 
l itunpoao ì Cani da foecorfo , . U fon di aiuto ad 
ucciderlo . 

tariti al ili * , oc nullo Vena! ut in hit ripiombiti 
ufu ] la Caccia deli’ Aquile è in ulò in Africa , c 
appiedò i Tartan, e tutta fiata l'ulano i Turchi, co- 
me ho tutelò da Pcrfona , cho luoganiente ha dimo- 
rato in quelle parti . Il Signore di Tavcrnier nel 
là» .libro de’ viaggi , finito in idioma Francefe ri- 
fcrilct novelle Cacete dell'Aqutle in altri Pacll ; e 
la maniera curiollflhm con cui 1’ Aquile vanno per 
lino a caccia delle Tigri s e làltando od effe fu gl* 
occhi , le accintilo , ed ludi uccidono. 
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lingue venenato , roftroque invadìt acato \ 

In lìber totem fe fe adferuijfe priorcm 
Dum capir , & dulceis vitoe reminifcitur ortkt. 
Ne c facile adnrir tir focus, acque unguibus uncis 
In confanguineos praeda perfaepe relitta 
Actipitres ruit , & cognato [inguine guade t . 
Quoti qu am hoc tam dcmum malti contingere 
credane 

Cam fufpenfa videe pedibus volitare per auras 
Loro procal'jiam tam praedam rata protinas ar- 
der % 

Hoftileifjae exercer inexorabilis irai : 

A font ih as baud alias tantum natalibas unquam 
jfdmiffara nefas , ubi libertate fovcrur, 
NulUque fervi tij vefligia , nulla ahi loro 
Nettantar pedibas domini referenti^ nomea . 
Inplameis pallos ideo , a nidoque recenteis 
Corripiant , captofqae domane t ac lege coir cent. 
Sic fenfìm captiva odale fc ir mafcula virtus , 
Nataramqae fuam calta dedifeit , & arte . 

Ni faciant 7 tenacie fintai emit retar in aaras 
Hegia aviSyZephyrofqae leveis captabit ovanti 
G lutare , clamantcm dominam ,frufiraque mt>- 
nentem 

Defcraty inqae Notos proc al errabanda receder. 

JVanc 

ut confanguineos praeda ptrfaepe rt Itela atòpitres 
r:ut ) Andrei Aleuti , che fiori , avanti Tiutvo, e che 
è da eflb grandemente lodato dice , 

Perfida tornato ft f andarne poli ut t airi. r 
rum fufpenfa vtdet pedibns volitate per auras toro) 
dice l’Aldr. lib. 3. che tal difgrazia (accede , quan- 
do fieno i geti , pendenti al piede del falcone di 
color di carne} e però ricorda , che fieno di nero’ 
quoio : propetr Aqutlas } quae rubro colore erwnus 
eonfjedo , e amen recent etn Jufpicatae , accipitres in- 
volano . 

nam tum praedam rara , protinus ee.J del preci- 
pitolo volare, e calar g:ù dell’Aquila ferivo bene il 
Shfttt Purg. 31. 

Hm f cefi mai con ù veloce moto 
loco di fpejfa nube quando piove , 

Da quel confine , che più > remoto, 

Cam* to vidi calar l'Vcctl di Giove . 
manti bus] le più alte luacccflìùtli rupi fono» luo- 
ghi dove ha la fiu fede ? Aquila : Job. 10. 5. in 
*rduis pcnet nidum fuum . In petris manet , Ò' in 
prairuptit fiutóni corninomene , atque inaccejfu r»ps- 
but . 

impiumiti ideo a nido corripiunt .] difficile, elun-; 
go è a dirli la maniera, con cui fi polla carpir dal 
nido l'Aquilotto} c come poi abbia ad accofiumarfi; 
vedi l’Aidr. Iib. pr. a c. 31, 


Colt’ugne, e colla punta vele noli 
Del rodro (palancato, in llbettate 
Bramofa di tornare, e i dolci giorni 
Dell'arbitrio natio fattili a mente . 

Nè all'amicizia ella c portata, c (lenta 
A far coll'altre colleganza, e fpcflb 
Labiata andar pe’ fatti fuoi la preda , 

Con impeto fi (caglia addofl'o , e (ère 
Gli (parvieri parenti ; e infanguinarfi 
Gode in coloro , che le (on cognati . 

Benché ciò talun crede avvenga allora , 

Cile ofiervò di lontano i geti , e ai piedi 
Le Lunghe (penzolate ; abbaglio grande , 
•Poich'ella prende , e immaginando in quelli 
La preda ricercata, in ira rollo 
Tralcorrc , e inelòrabile le odili 
Parti intraprende, e fa crudcl vendetta. 

In si (atto delitto ella non cade 

Su i Monti dove nacque , dove gode 

La libertà , dove di (èrvitute 

Non fi drafeina a dietro il rio legame i 

Dove non porta già pendenti ai piedi 

Le amare inlcgne del dominio altrui . 

Per quello effe fi prendono Nidiaci , 

E quando i vanni non han (atto ; e prefe 
Si fuggettano a legge , e a grado a grado 
La virtù malchia lor crelce cattiva ; 

E difimparan per la drana (cola 
Il naturai , c'hanno (ottico •, e l’arte 
Se ciò non (à , poiché (pedito ad alto 
L’ il Regio augello, e liberate aifaggia , 

A' lieti gridi , al lufinghiero invito 
Del Padron , che lo chiama , e indarno chiama 
; tujrge, c va là dove han la lède i Venti, 

I Rapido si , ch’anco il penderò eccede . 


De- 


clamatitene domsnum frujìra ] Marcantonio Flami- 
nio Poeta Imolele, che è lodato dal Tua no , 

Vota dedii levtbus dtrtpimda Notti . 
toqua Notes proemi err ab tenda recedei ] Tcforo di 
ter Brunetto Latini, voi ganzato da Bono Giamboni 
lib. f. C. 8. ntffon* altro uccello del mondo vola sì 
alto, come 1* Aquila , e l'uomo perde la fua vedutai 
talmente, che per tcftimonianza di Plutarco riferito 
da Enfino Rottcrodamo , che fiori nel fccolo del 
Bembo , nel fuo libro Adagtorum epitome , quando i 
Greci lignificar volevano , che non v’era più termo 
di acquiltare una colà, dicevano l’Aqmla ha p ■tifa- 
to le nuvole i proverbio che equivale al noltro Ita- 
liano, la Merla ha pacato il Po . Pctr. Cinz. a a. 
[ £’ già di la dal Rio pi fato è il Merle . 

Pe- 
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XV. 


Nttnc Alia accipit rum genera tnfpiciamus & or 
tus . 

Hauti unum rapidis ttomen falconibus ufui , 
Si ut fors attribuii . Peregriniti namque vocatur , 
Cujui in ambiguo cunabula , cujus & ortut 
Haticnus tgnorant acque omnes , quove fub axt 
Acdificat nidum , quibus aut fiabuletur in oris. 
Me fed Eoo dum pergit ab orbe quotannis , 

Et medium terrai inter pr.terervo/at aequor , 
Sextili ex aclo capi tur , captufque domar ur -, 
Inde Peregrini nomen quacunque volando 
Sublimii Jerrur ,femper peregrinai , & hofpei. 
Qua fubit Occanum,quaque exit Phoebui,habe- 
tur , 

Incerti quia natala . Rhodos excipit illum , 


Ttrtgrinut namque votatur ] Se bene Tuano , e 
varij noli ri Italiani ancora , comincino dal Peregri- 
no nella ferie de’ Falconi , nel Tcforo di Ser Bru- 
netto Latini volgarizzato da Bono Giamboni , nel 
luogo lopraccitato , leggo così . Falconi fono di j et- 
to generazioni : il primo lignaggio fono lanieri > lo fe- 
rendo lignaggio fon quelli , che l'uomo appella pellegri- 
ni i lo terzo lignaggio fon falconi montanini > lo quar- 
to lignaggio fon falconi gentili i lo quinto fon girifal- 
chi ^ lo Jr/lo e lo fagro: il fettimo lignaggio fi e fal- 
ce n randtone , cioè lo Signore e Re di tatti gli uccel- 
li ; de’ quali vedi nel detto libro detto capri. Cosi 
pure All'erto Magno, che fiori dopo il 1x50. nel- 
la fua Opera de Animai, lib. xj. non dal Peregri- 
no , ma comincia dal Sagro . Francefco Sforzino da 
Calcano fopra menzionato, c che talvolta è citaco 
onorevolmente dall’Atdr. nella fua Omitol. , filofo- 
fando fulle ragioni del Peregrino a tal Falcone at- 
tribuito, ogn 'altra ragione annovera, fuor di quella 
dal Tuano addotta ; fa quale confilìe in quello , che 
non fi Oppia la di lui generazione , e ove faccia ni- 
do . Qual , che però ella fiali quella ragione [ die 
forlc non fulfillc a pieno , mentre già dq>oi due 
Tuano che tal falcone regna in Candia , ed in Ci- 
pro , di maniera che ci rende inlcfi della fua patria; 
quando non fi dica, che detti climi f^uio a lui pa- 
tria , perche ivi egli dimora più che altrove , e vi 
trova il ilio bene, ubi bonum ibi patria : e non già 
perchè ivi fia nato ] anche il Carcano non par che 
« i appaghi nel fine del fuo difcorlb a car. 6. Non è 
Peregrino , egli dice , perche fia Bramerò , c venga a 
noi di lontan paelè , perche ciò compete ad altri lai- 
coni . Non Peregrino perche vagabondi , e giri in- 
torno molte regioni , poiché vi ha pur degli altri 
falconi di fublnnc volo , e che vengono a noi fin 
dal Nort . Ma Peregrino , perche raro nel fuo pre- 
gio, c di lòmma bellezza . Io però , clic non mi 
oppongo intorno l’eccezione, elicgli dà alle due pri- 
me interpretazioni , non ammetto la ragione da lui 
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'Degli augelli rapaci ora reggiamo 
L’altrc gmlc, c i Natali. Ai volatori 
Falconi non c un folo il nome , cui 
Ufo ave loro , o forte attribuito . 

Perciocliè Peregrino egli è nomato 
Quello , del qual l'origine è dubbiosi , 

Del cui natal non v’ha fin’or chi fia 
Chiaramente informato , ove *, Li clic clima 
Ei faccia il nido , cd in qual piaggia alloggi. 
Certo ftà , clic riviene dall’Oriente 
Ogn’anno , e palla il mar da un lido all'altro > 

E fpirato l’Agofto all’ora c il tempo 
Di catturarlo , e prefo poi fi doma . 

Del rtfto , egli pel Ciel peregrinando , 
Ovunque il volo il porta , ove tramonta , 
Ove rirafoc il rccator del giorno , 

Perchè all’ofouro fon le condizioni 
Del Padre, ofpitc è detto, e peregrino. 

Rodi il raccerta , o Cipro , o la Nutrice 

Di 

| addotta ; prima, perchè il Girftlco è affai più bello 
e raro del Peregrino, come offerveremo a fuo luo- 
‘go; poi perchè le Peregrino fign 1 fica raro , e di pre- 
gio in Italiana lingua , non cosi è nella Latina ; la 
quale fu quella, che prima della noftra trovò , ed 
'impofè al falcone il nome di Peregrino; Peregrinut 
! launamenta lignificando bensì infolito, ma non in- 
dolito, e pregievolc . Però io dico , che meglio e 
troncare fu quello propofito tutte le vane parole , 
ed aderire; che la ragione, per cui fi chiama pere- 
grino, o Veniticcio, o Avveniticcio , lo che qui è 
;lo fteflò, fia il fòlo beneplacito degli uomini , e pii 
che altra etimologica lòtulizzata ragione, la lor vo- 
lontà : e quando veruna ragione folle da proporli , 
quella mi fembra degna , che adduce Ser Brunetto 
Latini, Autore di due fecoli più antico agli allega- 
ti lib. f. cap. IX., ove dice qutfii falconi l'uomo ap- 
pella Peregrini , perche perfona non pilo trovare lor ni- 
do , anzi fono prefi fiecomt in pellegrinaggio , la qua- 
le (ebbene fi accolla a quella del Tuano , efprttne 
con maggior chiarezza qualche cofa di più ; quan- 
do non piacefle più di quella la ragione allegata da 
Alberto Magno de Anim. lib. xj. dove aflernva bensì 
che fi prendano in pellegrinaggio ; ma nega che non 
fi trovi il lor nido ; aderendo aver intclo da uno 
Strozziere , che vide lungo tempo Romito full’ Al- 
pi : quod' falcone s peregrini e.epelluntur de loco fuo a 
parentibui pofi completioncm juventutis , quia pinci 
avts prò omnibus ibi invcnittntur . 

1 Rhodos ) Rodi , celebre Ilòla del mare Carpazio , 
o di Scarpanto , che fu già tempo propugnacolo del- 
la Criftianità contro il Turco , e lede a’ Cavalieri 
Gerofolimitani , 

Rhodos excipit illum, aut Cgprus . ) Gefùer* 

Peregrinut capitur in Cjpro <j> Rhodo . 

c r 
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Ah: Cjprusjtu: nhrix fammi Jovis incita Cre- 
te: 

/» de huc nd vchitur, magnum caput > ardua cer - 

vix , 

Dcprejfus vertex: hìnc candida linea utrumjue 
Per tempus tranfverfa coir, patulumque corona: 
Calmen , & in ratnos piarci: , cervice reflex a 
T andem abit , artifici praec ingens colla catena . 
Immane haud ita corpus ; at illi longaaue coxa , 
Subtilefjue aloe , brevia illi entra , brcvifque 
C auda per adverfum celerei s regi: aera nijus . 
Caeruleo rofiro efl , & ac untine prominet oris , 
Cruracjue cyanco pallent inficila colorc\ 

Jnterdum & raffio flavefcunt oblira fuco. 

Oriod reliquum e/l, compago illi proccra patenfo 
Peti us , & alarum oblongis latera obfita fiulcris . 
fila Peregrini fed erunt certiffima figna ; 
DcVrcJfius capii is vertex ob/ongaque toto. 

Cor - 

Cyprus ) Cipro Ilòla notirtìma dell’Afia nel mare 
Mediterraneo» la quale nel 177°*» che vuol dire , 
pochi anni avanti clic Turno (crivcfle è data ufur- 
_ pata , c tolta a* Veneti da Sciimo . 

altri x fammi Jovit inelyt a Crete ] Creta ampiif- 
fima Hòla d’ Europa nel mare Mediterraneo in do- 
minio de* Veneti ner quali cinque lècoli , e fino al 
1669., in cui fu loro rapita dal Turco j detta an- 
che Candia i e che prende lòprannome da Giove , che i 
fu in ella educato Aeneid . 

Creta Jovis magni medio tacer Infiala Ponto. 
Pontano de Stellis lib. J. 

Jovis inclita nutrì x . ed ivi pure lib. f. 

Crete quondam Jovis incunabula magni . 
inde huc mdvehttur . ] Se tanto erano apprezzati 
in Francia quelli falconi di Candia > c le colà le nc 
trafmetteva, farà notabile ciò, che fcrive il Bembo' 
Stor. Ven. Jib. 4. Ora fatto Luigi , e fialutato Rt di 
Francia, ntl 1498. furano creati tre Ambafciadori, 
che arnia fiero a rallegrar fi con lui m nome della Re- 
pubblica , i quali furono M. Antonio Loredano , M. 
Nicolò Michele , e M. Girolamo Giorgio : e manti. tronfi 
dipoi al Re fejfanea falconi di quelli di Candia , e 
(Ingerito pelli di Gibellmi molto belle con peli canuti 
per entro fparfi trai nero i il qual dono egli con vol- 
to lieti fimo ricevette , e ne rendi grazie al Senato 
per li detti fu 01 Ambafctadori , offendo efft già a lui 
pervenuti. Il Nobile Uomo Pietro Gradcmgo, de! 
fu Scr Jacopo non meno Cavaliere colpicuo, chec 
rudito, e diiigeniilfimo ricercatole delle cole antiche 
della Patria , mi ncorda , che due anni dopo fu man- 
dato dalla Repubblica un regalo de’ falconi al me- 
defimo Re Luigi Dodicefimo , anzi nel 14S4. un 
confinulc al Re Carlo Ottavo luo Àntcccflore * c 
mi tonunuruca i due Decreti , o , come diciamo noi, 
le due Parti in quello propofito dell’Eccellentirti nc 
Senato. La prima è del 14 >4. a venti di Genm;- 
Jj ,jìuìc dice, che cflòiido giunti m Vinegu /clLui- 


Di Giove inclita Creta ; e di lì viene 
Recato a noi. Gran capo, ardua cervici V 
Vertice baffo; indi una linea bianca, 
Traverfiitc le tempia, fi congiugne 
Sopra l’aperta fommicà del capo , 

E lo incorona, ed in più rami poi 
Per la torta cervice in giù difpare. 

Fattogli al collo un ben gentil monile. 

La mole non trafoende , in lungo ftefii 
E* ben la cofcia , e fon Tali fottili , 

E fuccinte le gambe*, ed ha la coda 
Breve , ma lefta ai voli più sforzati . 

E’ di rofiro sbiadato ; in fuor gli Ipuntft 
L’acuto vifo; cd ha di lapislazzalo 
Il pallore fpruzzato delle gambe. 

Che alle volte lionate, c rofTeggianti 
Sono per ornamento *, quanto il refto 
Lunga a lui la compagc, e aliai patente 
Il petto; e Tali ad ambo i Iati fono 
Per ben lunghi foflegni involte , e arcate • 
Quelli però del Pcrcgrin faranno. 

Senza verun pericolo di errare, 

I fegni da oflervarfi? c piatto il capo 
DjJ- 

ta falconi di ragione del Nobile Uomo Girolamo 
Vernerò , ed avendo fatto inilanza 1 * Ambafcudore 
del Criflianiffìmo per eflere ammeflò alla compra , 
che aspirava fare per fervigio del fuo Re, fi deter- 
mina di acquetargli , e al nome del Senato , la me- 
ta mandarne al Re di Francia , e l’altra al Re di 
Spagna. L’altro Decreto , o fia Parte è del xyoo. 
sdi 17- dt Novembre, c con erti fi decreta di con- 
tare al Nobile Uomo Gianfrancefco Venicro quat- 
trocento Ducati d’oro per quaranta falconi , da di- 
Ipcnfàrfi , e tarfi confcgnare con queit’ordine $ ven- 
ti ai Re Crillunillimo; otto alla Regina i otto *1 
ilcverendiffimo Cardinal di Roano ; c quattro in 
Milano al Miniflro della Corona di Francia, Nipo- 
te di erto Cardinale , a cui s’abbia a far capo per 
la trafinirtione in Francia . Avvertali nondimeno , 
c he anche a Venezia mandati erano i Falconi Pere- 
grini per colà rara, e per regalo da Principi i ed 
.0 leggo nella Cronica di Scr Marino Sanudo quon- 
dam Lunardo Codice MSS della Libreria Litanie 
ilampato in Milano 1 753. nel corpo Rerum Italica- 
rum, leggo dirti a carte 834.. Nel Ducato di Mi- 
chele Steno 1 407. adi t %. Maggio vennero in Venezia tre 
Oratori del Conte lizzerò per rieoneiharfi , e far la 
pace colla Signoria, etiam per Madonna Maddalena Con- 
ttfia di Scutari , che fu moglie di Giorgio Strazsmicro. 
I quali por t orono a donare òlla Signoria quattro Falco- 
ni Peregrini , urte Aflon , e due Roteali d'argento . 
erunt terfijfim* figna \ Virg. p. Georg. 419. 

cerftfima figna fequentur . 
deprtfius vertex) fembra a quello paflo, che imi- 
ti Virg. 3. Georg. 81. ardua cervix , Argutumque 

co- 
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Corpore pennarum ferie: , pallenti: entra , 

Et gracile: digiti acfparfi , varcane rotundae 
Siine qttihtt Qi~ fervo nigrefeunt terga colare 
E genere hoc : verter fed enim dcprejfm, & un - 
gite: 

Arrclii , ac macri digiti ,fthflctv acque entra . 

Qttin et iota ex ipfo poteri : cognofcere nife-, 

Uam retta aetheria : ciotti: tendit in aura : , 

1 minatoti ite volani fublitni: pondere fertur , 

Ob/ongit filoniani CT fpatiojì : nititur ali : . 

Jam- 


eaput i ùmili nlvut , obtfayHt terga, Degli oidi i del 
Peregrino , Tomo non fa menzione . Cercano dice , 
clic il Peregrino ha occhi grolfi , e neri , c circon- 
dati di turchino > e fioccac. g. 4. n. a. volendo dc* 
ftrivcre due viviflimi occhi# dice: con due occhi iute 

XVI. 

Jamqtee Peregrino j uccedit nomine di lì ut 
Montana: . filole exigua hic ftfeumque cohretn 
T ergo httmeriftfue rcjcrr.caput buie tcres ardite 
rannidimi. 

Et nigri: tegitur piami: , cinerifpuc colorent 
Summit: apex praefernhebe: or rofirum,articu- 
ìicjue 

Carnofirjue brevefquc ; bine & palearia crebri: 
Interfufa noti : , infettarne entra co’ore 
Cyaneo : obbligo: fed non buie oddidit alt 1 
Qua:, Peregrine,! ibi natura,intercfue volandum 
Saepiu: inde ilio: iterato impellere mota 
Cogirur , C~ fummo adnixu: vi tendit in altura . 
Cum vero exuvia : , anno labente , priore: 
More fuo pofnit , nord: tum lutea: am bit 
Circulut,atque ocubr.magi : ex hoc Rettore deìn- 
cep: 

Albefcit magi : , & nigrefeit corpore foto , 

Et magi: acque magi: , velerei quo faepiu: ala: 
Exttit , Or veneto per toga colore renidet : 
Quoque Peregrini toro mage corpore formata 
Pile refert , tanto pretii majori: habetur . 

Verum bornu : mclior,nondttm matura: ad ufum 
Aucupii ramali : erit .fne crefcat C7 ante 
Quam primo penna: recidivai exttat anno 

Li- 


Dalla parte dinanzi : c tutta lunga 
La léne delle penne s di fmortore 
Tinte ha le gambe, e le tra lor discolìe 
Dica , gracili ; e le aari rotonde . 

E a raion d'ellì tragge al nero il dorfu 
l’er color bruno. L'anterior del capo 
Schiacciatura , gli artigli alzati, e in pronto 
Di arrappar fcmpre , e le nodole dita 
Secche ; e gambe giallicce Ita però ognuno . 
Lo potredi conoicere allo dello 
Spiccar del volo, poiché rettamente 
Prende le vie del Cielo, ed elevato 
Difende i vanni ; e ’l volo c cosi giudo 
Che fermo il credcrefti, ove non podi. 


nomine iiéhu Moni anni ] Telino di Scr Brunetto 
Latini volgarizzato dal Giamboni lib. 3. cap. 1». 
lo terzo lignaggio fon falconi Montanini . 

Bcntarm ] della Bearnia . provincia della Francia 
nella Gualcogna, aliai ampia , e colta , chiara gii 
per titola di Principato , alle radaci de" Monti Pi- 
renei, i quaU la riparano dili’ Aragona , 

: ir- 


fi a , che parevano di un falcon peregrino, 

XVI. 

E di gii al Peregrin (óttenfra un altro 
Montanino di nome . E piccolo erto 
Anzi die no; ed ha Luna e l'altra ipaTI. 1 , 
E tutto il tergo di colore oleuro ; 

E ’l capo fatto a tondo , e lungo, e colmo 
Di nere piume , c l'apice di quello 
Cenerognolo i e il roliro c orrufò, c grotto'. 
Camole c corte le giunture ; c lotto 
[La gola ha Ipcflb tacche, ed all'azzurro 
S’accodano le gambe ; e a lui Natura 
Non ha già fatto l’ali larghe affai, 
jCome a te o Peregrino; indi fiicccde, 
ìChc quando vola c d’uopo die ripigli 
D’clTe lo sbattimento , e che più sforzo 
Per lui vi voglia a fare eccello il volo. 
Come poi giuda fuo codume , in capo 
All'anno tramutò le Ipoglic antiche, 

Un certo allora colorito, il quale 
Ha del biondo , e Iplendor d’oro alle nari , 

E al contorno degli occhi appare , e meglio* 
Che nell’ufato ora, c allindar del tempo 
11 petto gli s'imbianca, e in un s’ annera 
Il redante del corpo; e più che ancora 
Negli anni avanza , e clic cangia le piume 
Acquida un bel verdemarino, c gli ocelli 
Innamora col fuo ludro novello; 

E quanto più ritrae del Peregrino, 

Più ritàlc di pregio. E però vero. 

Che meglio c tei procuri di un folanno, 
Ower quand’c ramace, e non anch’ulò 
All’arte di uccellare. Lalcia poi 
Clic venga fu, e die crcfca , e avantidiè 
iTorni a (perniarli dopo Panno, ei gudi 
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Libertine fruì licctit , cadaune p trenti . | 

/Ve frecjkcns Bene ami oras , p.tffimfne Pyrenes ; 
C/auflr a per , & montes atquc horrida tcfqua . 
frktetis , 

Ou.tque Rigcrromtm medìos T arbellicus agros ' 
Imer faxa fon.tnt sì tiriti fecat ; auttior & j am 
Tot fhevijs ) bongo finuofitm tramite curfum 
Tcndit , & oflrijeram prono lavit amne Lapkr 
d'V» . 

I!le etiam AUobrogum montes , Alpcmq\ nivofam 
Accolti , Hehetijs fittati cjuae proxima, & inde 
Perpetuo Aufoniam dorfo qua dividi r errans , 
LiL'ofi jftga ceffa fpervolat Apennini . 


Pyrenesl Pirenei , grandi (Timi Monti, che divido- 
no -la Francia dalla Spagna. 

claufira ] palli llretti de* Paci» , che noi diciamo 
Cfouftì Tic, Liv. lib. p. c. 5». F.trunae ria tifi r a ; da 
'li ri delti clnfur.tr, o claufurac: Caffiodor. libr. i. 
ip. f. iu An? ufi. ina da uf urti ; e lòtto quelli per lo 
più luoghi montuofi , cd inaoceffibiti; Metam. 5.46. 

rer rutts ftofulofque adunque canntim faxa . 
c Tornano de Stella lib. 5. 

Et v tfios Ar abati finn , immania refi] un , 
atqae torrida tef qua f furetti ) Giorgio Rucha nano 
celebre Poeta Scozzale , che natque nel 1506. , c 
morì net 1581., nelle (ite Selve; atque torrida tefi 
està {ruteni . Luoghi deferti lèlvaggi , ed inofpiti ; 
jatean. 6. 41. nemorofaque tefqua ; terre orride, da 
ccfptigU folo ingombrate ; Fur. if. 96. 

Era un ampia Campagna , che giace* 

Tutta {coperta opti Apollinei raggi . 

QkÌxiI nè Allor nè Mirto Jt vede* , 

Se Ciprtffi , uè Fr affini , nè Faggi; 

Ma nuda giiara, e qualche uniti virgulto 
So» mai da marra , 0 mai da v?mer culto . 
Bigerronei , ) o Bigcrrioies : popoli della Francia 
nella* Guafcogna ai Monti Pirenei predò a’ confini 
della Spagna . 

Tarbclhcut ) il fiume Adurc Altrui , , che da altri 
A/urui , anche da Au iònio v. 46. c detto Tarbelli- 
co Tarbclhcut ibit Aturus . Celiar, lib. 1. cip. a. 
T or beliti us , quia Tar bello! pcfulot percurrit , o* d- 
quai Tar bellas , non ignobile òpptdum praeterfiutt . So- 
no i Tarbelli popoli della Cualcogna , alle radici de’ 
Pirenei ne* confini della Spugna verlo le bocche dell* 
Adurc . 

inter faxa fon ani Attrai: ] Giangiorgio Trillino 
lodato dal Tur.no , in una fu» Ecloga , 

Col mormorar, che fan di pietra in pietra 
L' acque , che {tendo» dai {affo fi colli . 

Quello fiume delia Francia , che da* Francefi l* A- 
iìTur fi dice , è nella Gualcogna , e nafee da* Pirenei ; 
c accrcfciuto poi da piu fiumi , che in lui fi mer- 
lino* va Icrpcndo lungo tratto, e fi ficnde fino ai 
principi della Natami Inferiore. 

ofiriferam > tal epiteto fu dato da Yirg. ad Abi- 
•io, Ciorg. p.107. 


La cara libertà del Cielo aperto. 

Egli frequente patterà le Chiute > 

E per le fratte, e catapecchie involte 
Di fterpi, fólitarie, e taciturne 
ViGterà della Bearnia i gioghi, 

E girerà d’intorno i Pirenei. 

E dove taglia la Gualcogna, e dove 
Romor facendo tra gli enormi falli, 
j 1 Per lungo tratto Allure terpe , c lav» 

' Della Navarra interiore il capo , 

Di più fiumi creiamo, c alla Bajona , 
Clic oli riche rende, te ne va proclive. 
EgH anco volerà giulivo a’ Monti 
Rigidi della Gallia Narbonete, 

E aH’eccella teotecte Alpe nevolà , 

Che agli Svizzeri fi fronte, e confine: 
E lòrvolcrà ancora I* Allunino , 

Padre tei volò, clic di Monti fatta 
Lunga catena, in due parti divide 
Di quella, che fu Donna di provincie, 
E Regina de! Mondo, il bel paete . 


Pont ut cn e fi riferì faucei tentai tur Abydi , e da 
Valerio Fiacco a Gerelto, Argonaut.Ub.jp. 

Sur gii ab ofi rifero mediai Ne p tuie Cera fio 

prono amne ) Virg. Georg, p. zoj. 
prono rapti alveus amne . 

, Lapurdam ] Città della Francia nella Gualcogna, 
-<ra detta Bajona; un miglio lungi dalla quale PA- 
dure va nel mare Aquitanico dal 15 79. in qua, per 
opera del celebre Ingegnere Parigi. io Lodovico Fu- 
rio lodati (Timo dai Titano ; c che fu quegli , che 
fabbricò a Filippo Secondo il gran Palazzo dell* E- 
(curiale . 

Allobrogum Mmtet : ] Monti compre!! nella Gal- 
lia Narboncic , (penanti in parte ai Ddfinato , e pro- 
priamente della Savoja . 

Htlvetn : ] Popoli della Gallia Celtica, ora detti 
gli Svizzeri, altrimenti i Cantoni, fèps rati dall’Ita- 
lia per un afpro Monte, ficcome dalla Francia . Lod. 
Maturio lib. 4. Itinerari i . 

Helvttiot Itala dir tinti mont afper ab orti . 

Aufonia ] detta Aulònia fu una volta 1 * Italia da* 
popoli Automi , che tra Acro il nome da Au/one fi- 
gliuolo di Ubile. 

Aperti :iui . ] Il maggior monte del l’Italia , che 
con una lunga catena di gioghi, che dura ben fèt- 
tecento miglia , la divide come in due parti , co- 
minciando dall* Alpi marittime fino a* Salenuui . Pe- 
tr. del nome di Laura . 

Poiché portar noi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo, udrai lo il bel Pacfe , 

Che Apptnnin parte , e 7 mar circonda , e l'alpe , 
c il Bembo celebrato dal Tuano in un Sonct. 

Re degli altri futerbo , e {acro Monte , 

Che Itali* tutta imptrtefo parti , 
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M per mille centrai , $ più compirti 
Le [palle , il fi »nco , e l'urna , t l'altra fronte , 
L'un* , e F altra fronte i perchè la di lui delira è ri- 
tolta al Mar Tirreno * e la li ni Ara all'Adriatico i 
e Sannazaro de Parta Virg. iib. a. quali traduttor di 
Petrarca , 

Nubi fera e quam praemptis anfradibus Alpet 
Praecingunt , mediamqu» pater fecat Appennini ts , 
Et gemmum rapido finche circumtonat acquar . 
Soggiungo , che molte fantine , e fpecie di quello 
Opoverlò fcinbra Turno aver tolto a imitare da 
Ginn Pieno Vaieriano celebre Letterato Bcllunefe , 
da lui lodato , e che in età di 8 1. anni morì nel 
»llo.i mentre io un* Elegia a Giovanni Antonio 

XV IL 

Ex ambobus & efi Peregrino dtque a! ite crctks 
Montano , cfkem tu Fugit'tvum dicere pojjis . 

Is quia commifio de f e mine nafeitur borum , 
Katuram fumit formamene ai utroqut parente : 
Scd quo plus Peregrini ad formam accediti abe- 
tur 

Hoc me/ior , magi* arque in noflros uti/is ufus . 



peregrino atque alice Montano ] del mafehio Pere. 

5 rino , e della femmina Montana i o pure ancora 
ella femmina Peregrina , e del mafehio Montano , 
come oflèrva J’Atdrovandi . La femmina dell’uccello 
io chiamo uccella con voce Beinbefea , benché non 
ammorti dalla Crufea , come oflèrva il Signor An- 
tonio Maria Salvini nelle lue note alla pelea dell’ 
Oppiano . Domanderò a quel riverito Confeflb . 

iQuem pmes arbitrium efi , & lex , & norma loquendi; 
dirò ciò .che Orazio ai Pifòui, quella licenza , che 
ciuefe Tiberio al fenato Romano , quando usò nel 

XVIII. 

Efi & Rhipaei qui dum fingi e alpe r a cadi 
F rigor 0,0" adverfium praeceps defeendit in Au- 
firum , 

Spumofus Lybicas qua Pag rad t fulcat arenai , 
F rande intercipitur , eaptufquc adfiuefc ir h oberi. 
Nomen & buie Stythicp: fi quident brumahbus 
oris 

Ni- 

Rhipaei ] Monti della Sarmazia Boreale , provin- 
cia di Mofeovia a’ confini della deferta Tartara , che 
hanno femprc le brine. Virg. Georg . 4. jig. 

Arvaque Rhipaei s nunquam x/iduata prunai . 

Da Plinio fono chiamati parte dannata del Mondo, 
cap. $. monte 1 Rhipaei dannata pan mundi a re- 
rum natura . Celiar. Iib. a. 6. oflèrva , che i Latini 
lcrivono Rhphaei , ed i Greci Rhipaei. 

fugit afpera cadi [rigor a ] Pont a no de Meteorii , 
Lmquit hyperloreoi declivi tramite moniti. 


lùo Nipote dice così , 

lllicet , atctpttrum [obolei )am pun integra pendio 
Nondum ettam occulti 1 illaqutata ptagii > 

Non dum pajfa marna heminum,obfequiumqi\t*giJìri, 
Atthera per tutum libera fcindit iter. 

Et modo per tradui ft ft eriga Aprnniui i 
Ptrufero aut Vefuli vertice fejfa fedet . 

Et rurjùm cado [arredai circuii Alpet * 

Nunc petit aeriti Norica faxa jugii , 

Donec in incauto 1 laqucei illapfa , revinSie 
Max pe dibus , cacca c afide operta caput 
Paullattm impcrium difeit federare, vuefqne 
gre, redire [ut prae/ìàu arbitrio. 


XVII. 

D’ambedue quelli , uccella Montanina , 

E Peregrino, o Peregrina uccella 
E Montanino , nalce quel , che puoi 
Fuggiticelo appellare i egli , che forge 
D’ambcduc loro, le fémbiaivze, c i modi 
D’cilì pur prende ; ma fc più fi miglia 
Al Peregrino , fc ne fa piu conto *, 

Ed acconcio c vie più pel noftro intento. 
Ta- 
tuo dilcorfo la voce monopolio, che non era ammef- 
fa da’ latini , e me ne farà qualche merito la gran- 
de autorità del Bembo i il quale fu quello , come 
notò Francefco Sanfòvini Fiorentino , che rifeoflè fuo- 
ri delle tenebre Boccaccio , e Petrarca. 

fughivMS ] quello bicone fuggitivo , Italianamen- 
te fi chiama Travtrfoi ed in Francefc Pajfager . 

commifio de [emine nafeitur horum ] pare , che fo- 
(lenga , che il feme femminino fia ncccflàrio alla ge- 
nerazione, fecondo i principi d’Ippocrate , e di Ga- 
le no, benché molti altri Filolòfi aflcnlcano il contrario . 

XVIII. 

Tale vi c pur, che fatta dipartenza 
Dalla Sarmazia Borea! , cacciato 
Per lo inclemente intollerabil freddo , 

Con gran celerità volto alla plaga 
Di Meriggio, in pattar di Barbcria 
Sopra le terre , die Megrada (parte 
Colle file finirne, è colto aliimpenfàta 
Dal fraudolente uccellatore, ed dio 
Prefò , ad altrui piacer pretto ii umana J 
E ha nomignol di Trace, perclic viene 
Di 

Lybicas qua Bagrada fulcat arenai ] Megrada fu- 
mé, che fi fpicca dall'Alido , Monte Africano j c che 
Teoria in parte la Barbcria , tra le rovine di Cartagine * 
1 e di Urica, fi fcarica nel mar Libico, o fia dcll’Atrica . 

nomen & buie Scythieo ] nota l’eleganza , c li mc- 
I glio così detto, die Scythiti , o Scithuum . 

D x Po*. 
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Nidifica ,gclidifque fovct rcgionibut ova, 
ultquc ParactonUm fugieni petit inde Cyrenen. 
file Peregrino haud difpar ,fed crurìbus alti! 
Nititur adfurgcns , fttcaifque unguibui horret : 
Cctera perfìmilis : tener m rufftfcit ut alai 
Subter.& hic nnimis va/et adfuefcttq'y magiftro , 
Seu campo ,feu forte loca fpeil.tcula pofcai . 
Momìbui i/le fregnoni Curetum, hoc Cjpria pu- 
be i 

Vtitur ; hoc Phodii nuper , cium fata fìnebant : 
Sed nane verfa retro fortuna-, en omnia vafiui 
Horror habet fqualcntquc abduclit ama coloni! . 
aie no! interea qui nobis effe videmttr 
Feìices magnique , <j ab omni parte beati. 
Ignavi fpcélatorei tardique fedemut , 
Communcmque hoftem patimnr prof erre tjuct an- 
ni! 

Zllteriui regni fineit , aque addere partei i . 

T uque adeo rerum cui nunc Hifpane potiri 
Fortuna tribuente datum e fi, quid caecut in bo- 
ra! 

U/teriora petit ? Mc/itacpjìdcn immine t hofiit , 
Et ficulat c/ajfe ingenti quatit improbut arceit . 
Quid 

Paraertniam Cyrenen. J il prima nome derivi di 
Piretonia, Cini uni volta principale nel Regno di 
Barca filile Colie di Birberia t e il fecondo lignifi- 
ca Cai ro-.ii , al prdèntc la principale Otta nel Re- 
gno di Barca , per altro nome Tolemiida . 

Curttum ] furono Curerà detti i Candioili * edu- 
catori di Giove* Anuli. }. 

Et tandem antiqua Curttum adir limar crii . 
hoc Cypria putti Vtitur 1 BatilU Mantovano de 
Calamir. Temp . lib. i . 

hoc Aegjptia putti 

Exertel.it opui — ■ ■■ - 

Rhodti nuper dum fata pnebant J Rodi fa prefo 
da Solimano a’ Cullimi nel 1 5 li. 

nuper dum fata fine toni ] Baldaflàr Cadi gitone, 
pur ellb Mantovano , 

dum fata Deufque fine lane. 

fed nunc ver fa retro fortuna ) Dante Inf. 30. 
E quando la fortuna vtdfo in baffo 

Vaitene de * Trojan , che tutto ardeva , 

Sì che infume col retro il Re fu caffo . 
en omnia vaflut hoiror habet ) Andrei Navagiero 
Patrizio Veneto difcepolo di Marcantonio Sibcffico, 
e che in età di 46. anni morì nel 1 J 1 6. c che 
molto è lodato dal Turno , cosi dice nel fuo Dimonc , 
Quii dolor 0 pivot} quae voi 0 prato tentbat 
Muffititi ? quanto fqualebant ottima lutili f 
Cum ftrui e peli da dipendine alpibut hoflit 
Ajidut , Q- Latini in pratdam vertere t orai . 
Tum, reor invita crruerunt pabulo terra, 
pini. Il e denfn ceciderunt frondibui umbrae i 
Suippe abigt raptai {tenda , fajpmquo vidtbant 


Di Tramontana , e perchè cova , e annidi 
Dove i raggi del Sol poco han vigore. 

Indi fuggendo, al Cairoan, che giace 
Sulle colle di Barca, ha le fue mire. 

Egli col Pcregrin va paro; in gambe 
Alte però fi rizza, e per gli unghioni 
Stranamente falcati Ita dell'orrendo. 

Quanto al refto c limile; e Ibi s'efplori 
Sotto dell’ale tenere, rollcggia. 

Quello anco è valorofo, e del Padrone 
Ai voleri fi aggiulla , o a tc fia in grado 
L'uccellagion campedre, o per ventura 
Gli fpettacoli vuoi goderti al Lago. 

Egli pratica in Candia, ed Ita loggiorno 
Sulle montagne, e di lui fi prevale 
La Gioventù di Opro; e quei di Rodi 
Per lui diporto fi prendeano, quando 
Era altro tempo, c'1 permetteva il Cielo. 
Ha girato Fortuna in giù la ruota -, 

Ogni colà è in orrore, ed ahi clic fono 
Ruggii ioli gli aratri, e flebilmente 
Senza lavoratori la Campagna. 

Ma noi, clic ci crediam felici, e grandi, 

E che ci bei faullo Pianeta, diamo 
Su i léggi agiati a rimirar le leene ; 

Ed abbiam cuore di oflervar, che flenda 
D’un anno in l'altro l'empia Signoria 
11 nemico comune . e che s’ufiupi 
Barbaro , ed infedel le Terre altrui . 

E or tu cosi , cui di portanza , e Stati 
Tanto ha Fortuna Caricato o llpano, 

A chius'occhi tuttor che di più mai 
Avido vuoi ! ve che fovrada a Malta , 

E batte di Cicilia l'altc Rocche 

Con cento Legni in mar podi a cordone , 

11 Monfulmano immondo ; onde, che mandi 
Le 

Pqftorum rapido 1 teda involvier ignei. 

Jpp ttiam hircipidet frulli , Sai inique bicerntt . 
Jpfat ttiam in folot Wjmphae fugete rtteffut , 

Et fe fe ignota occultavere larebrij . 

f qual mt a, abductu arva eolonii . Ceerg. r. foy. 
fqualcnt abductu arva celiati . Giorgio Bucmnano 
Poeta Scozzclc, contemporaneo al Tuano , alluden- 
do dopo la morte di Fraticello Secondo' alle dcfòU- 
zioni della Francia per le guerc civili, 

Opplda quei [pollata ' fati vtduata eolonii 
Rara quot intuiti 1 horrent fqualtntta dumit\ 
Mthtat videa et. ) allude aU'aflèdio Gito all'I- 
lòia di Matta da Pialy Babà nel 1 5 6 J- con timore 
della vicina Sicilia * i di cui mari infellava l’Arma- 
ta Turchefcha, del che Tuano nelle lite Ìliorie ne 
,fa memoria . 

quid 
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'Quid Lufitanos fiamma ferrose fittigli , I 

Impiaquc ex dammi aliena commeda captai 5 | 
Quin potila, Fejfiam invifam, resemi] uc M trochi 
( Si pndor e fi ) contra viihiceii verte pbalangcn 
sUque repofice pio meritai de f inguine poenat . 
Et tu qui impatunt ahenae T atto quia il , 

Olia qui quondam folitut mercede pacifci , 

Illune edam nofiroi popularii milite campot 
slffidum praedo , tandem moveare tuorum 
C/adibui , & refictlc ocu/oi : en P annona ora 
Vefenforii egee longe pofi terga relitta . 

Quid cauponaro vicino t Marte laccjfii , 
Injujfufque mova inter noi arbiter urnam ì 
T e quoque & in partem culpae nane Callevoca- 
rem -, 

Protratto ni/ j am per bina decennio bello 
Stratui burnì, attriti; opibui miferande jaceret . 
T u tamen invitta pertendà mente , fed i/li 
Haud unquam armorum fatii efifiel/iq-, cruenti. 
Cui virtù i fina prò poena eft : pam parce querelili 

Mu. 


quid Lufitanos ? ] Fu conquidalo il regno di Por- 
togallo da Filippo fecondo Re delle Spagne , dopo 
la morte del vecchio Cardinale Arrigo nel 1581. 
Eccede il Poeta , e vaneggia u lindo quel termine 
e fi farebbe alquanto moderato, (c più torto 
avertè detto con Virg. Amtid. 1. 584. 

— me hnbet viveri* Imndrm . 

Quia potius Ttffam . ) Fcfli , o Fezza , grande, 
e chiara Città dell’ Africa nella Barberia , folto il 
Dominio del Re di Marroeco. Ora nel fecolo del 
Traduttore è aliai gloriola la Snagni per le Vitto- 
rie fopra i Mori riportate , ne ha luogo lo invito . 

imparimi Tento. } pria il Poeta Ottolico Fran- 
tele contro quelle Milizie Tedefche, infette d*Erefia, 
che chiamate a gran prezzo , in tempo delle Guer- 
re Civili della Francia dal Principe diCondè, e da 
altri Fautori, e Capi de* pretefi Riformati , danneg- 
giarono grandemente i Cattolici , e il Regno della 
Francia, come rifenfoe ordinatamente 1 * Autore nel- 
la incomparatile Illorìa dei lùoi tempi; e come può 
Umilmente vederli ncll'Irtonco Italiano Caterino d’ 
Avita, ora rillampato in Venezia con rara magnifi- 
cenza dall* Hertzliaufer , aggiuntevi le illurttazioni 
de! nofiro Signor Apoiìolo Zeno, Storica, c Poeta 
Celare© , benemerito della Repubblica Letteraria , e 
per le molte colè fuc proprie , e per quelle d* al- 
trui, da elfo, o riftorate , o redimite * Cosi pure 
non è da rtupim fc Adriano Turncbo Poctadi Roa- 
no, che in cù di jj. anni morì nel 1565. rivolto 
a* Tedelchi dica nelle file Poclìe, 

Vertale] qui tu ai Tento condui ere dextrat ee. 

Ori * qui quondam fola ut mercede pacifci ] ciò , 
che dell’antica Gallia cantò pure Sidonio Ampollina- 
re nativo Francefc, Panc^. v. lofo. 

Galli» contm hi j q 11 unquam ftt Uff* tributiti 


| Le Terre Portoghesi a ferro , e fuoco > 
jE che dal danno altrui cogli vantaggi. 

Che del plaufo maggior degni non fono? 
Perchè piu torto non ti volgi a Fezza 
E fe gloria ti punge, di Marroeco 
Non divili atterrar Tempie Mcfehice. 

E di cercar conto del (angue (parlò 
Sotto le Barbarefehe Scimitarre? 

E , tu Gcrman , che impaziente (et 
Dell'altrui pace ; tu , che tributario 
Eri altro tempo, per tua Sicurezza; 

E (accontano or fai del noftri campi , 

Già mai non (àzio Lanzo predatore , 

Se de’ tuoi finalmente le (confitte 
Pietà muovono in te , volgi lo (guardo 
Dietro le (palle allUnghcria, che chiama 
Ajuto , e difenfori -, i tuoi vicini 
Perchè con arme prezzolate irriti; 

E fuor d'ogni legittima ragione 
Tra noi formi (quittinio , c giri l’urna? 

E tu mio Franco, che chiamar potrei >. 

In parte della colpa , (è ormai ftanco 
Per vent'anni di guerra fànguinofà 
Con le foftanze dirtipate , a terra 
Mifero non giacerti . Io fo pur bene 
Però , die ardore non ti manca ; c forze 
Perchè non hai da porre in piè un’Armata , 

La Virtù ti è di pena. Alle doglianze 

Mu- 


nffìduut praedo) pirla già Sèmpre, e chi noi coni' 
patisce? contro Se milizie venali, di contraria Reli- 
gione, e Nemiche) Virg. Etlof. p. 70. 

Imputi hatc tam rulla avvalla Mila habebitt 
Barbami hot [ipriti ? En qui dtfeordta Cimi 
Ptrduxit mifere; 1 En quei! eonfrvtmui aprii 1 

rn Panami; ora ) Elbrta colloro a portarli più 
lofio nell* Ungheria ; le di cui principali Piazze 
occupate furono da Solimano fin da! 1516.) rotto 
da lui in battaglia Lodovico Re di quel Regno , 
che reltò afl’ogato fuggendo, in un? palude. 

cauponaro milite ] il vocabolo cauponcr fuona far, 
alcuna coli per guadagno bialimevole . Cic. p. Offic. 
[c. la. nec tauponantr; bellum , ftd belligerantetióoi 
combattendo non per mercede , ma per utile della 
Patria * 

miftrande jaterti ] Amtid. to. }ib.mi[erande]n ■ 
ttreti 

parce quereliti Mafai Lodovico Alealmo Poeta di 
Orleans net Sècolo di Turno Carni, lib. 

Sed quo ftror amen; ? 

Quo me Mufa rapi s ? 

e Pallcrazio pur poeta Francelè dello SlcSló tempo , 
— tnjhl calibe [ed Mufu querelici . 
e prima d’cfli TAlauienni della Coluv. lib, f. 

Deh 
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jo 

Afufa , Ugimur fatti miferi /tee n untine rrofiro | 

Sae-\ 


Deh come fon trafeorfe or te mie voci 
Dalle zampogno umil , tra gli orti ttfatt , 

Nelle tragiche trombe oltr'a tri a vJgha. 

Lo che tutto corrifponde a quel d'Qud.z.Amora'eg.g. 

Ne feto quo mi ferite turbine mentis mgor . 

nec rumine nojlro ] non di propria volontà, .dr- 
n eiili a. 

Vadimus immixti Dar ai 1 , nec rumine nfiro . 

In fine l’idea di quella Poetica digrellìonc , che pu- 
re ha qualche relazione alle querele di Lucano nel 
primo della Farfagha > e alla Poetica donazione di 
Battila Mantovano a’ Re , c Principi Crifhani aa 
capienti* arnia eortra frfiàelct, è lui gufto di quel- 
la del l’Ariollo, tanto lodato dal Tuano, nel Fur. 17.74. 

Dive abbacar dovrebbero la lancia 
Jn andamento della / anta fede , 

Tra lor fi dar nel f etto , e nella pancia 
A dcflmzion del foco , che fi crede . 

Voi gente ifpana , e voi gente di Francia 
Volt eie altrove , e voi Svizzeri il piede , 

£ voi Tedefchi a far piu degno a equi fio , 

Che quante qui cercate è già di Crifio » 

Se Criffiar.tjfimi effer voi volete , 

£ voi altri Cattolici n emaci , 

Perche di Crifio gli uomini uccidete l 
Perchè de' beni lor fon difpoglia/t ? 

Perche Gerufalem non riavete , 

Che tolto r fiato a voi da Rinegati} 

Perchè Confi antinofcli , e del Mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo. 

Non hai tu Spagna l' Africa vicina , 

Che t'ha vie più di quefia Italia ofcfat 
E pur per dar travaglio alla mef china 
Lof i la prima tua si bdla imprtfa j 

XIX. 

Saepe foco efi etiam Peregrini & NobiUs alci : 
Scd pedibtcs rubris , maculato pccìore , roflro 
Sub rutilo differt , ad cererà p. tene gemei! ut , 
Optimus a nido ilio reccnsirtxmqxc urrguc minaci 
Et rofiro defiget aveis cg uajiuncjuc per agros , 
Quacejuc crra/tt udo per fiagna virentia mufeo : 
Itnnutneifquc gruesfluas nunejuam viderit ante, 
(D tibia inexpertis adco tironibus arma ) 
file etiam audaci temer arius adpctet ira . 

Quod - 

nobili r] Si dichiara Tuano nella ricordata notcrcl- 
la , che per nobilis intende Gentil , e cosi noi Gentile . 

ad cererà farne guatili** ] Oraz. lib. p. tp- io. ad 
celerà patne gemcllus. 

irr.mantfque grati} Crandi , fmifurate. Sonde Gru I 
quando fon rizzate folle alullime gambe , regolar- 
mente più alte d’un’uomo . 

temer arius ] propriamente quello, che vuole ciò, che 


Mula dì fine, elici rancor mi tragge 
Fuor di via *, nè fò qual (pirto m’invada . 

Spe£ 

Oh d'ogni vizio fetida fentina 
Dormi Italia imbriaca , e non ti pefa. 

Ch'ora di quefia gente , ora di quella 
Che già Serva ri fu , fri fatta ancella . 

Se'l dubbio di morir nelle tue tane 

Svizxjer di fame , in Lombardia ti guida , 

£ tra noi cerchi , o chi ti dia del pane , 

O per ufeir d'mcpia chi t'uccida , 

Lo ricchezze del Turco hai non lontane . 

Cacciai d'Europa, 0 al men di Grecia fnids '. 
Così potrai , 0 dal digiuno trarti , 

O cader con più merto in quelle parti . 

Quel , che a te diro , io dico al tuo vicino 
Tcdtfco ancor. Là le ricchezza foni* , 

Che v» porto da Roma C fi untino , 
per tenne tl meglio, e fe del refio dono 
Pattolo , ed Ermo , onde fi trae Vor fino , 
Mrgdonia , e Lidia , e quii Paefe buono 
Per tante laudi in tante ifiorie noto. 

Non è , fe andar vi vuoi troppo remoto . 

Tu gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del Ciel le gravi fonie. 

Non lafciar che n<l fon no fi fommerga 
Italia fe la man l'hai nelle chiome . 

T u fti Pafiore , e Dio t'ha quella verga 
Data a portare, e ferito il fiero nome , 

Perchè tu raggi , e che le braccia fienda 
$ì , che dai Lupi il gregge fuo difenda . 

Non lira fuor di luogo qui 1’oflèrvarc , che cosi I* 
Anodo , come il Tuano non invocano tra i tanti 
. potentati Criftiani , la Repubblica Veneta , come quel, 
jla, bifognerà dire , clic c per le lidia Antemural 
contro il Turco, nè in cafo di attendere donazioni 
per combatterlo , 

XIX. 

Spedo del Peregrino c fucccdaneo 
Altro Falcon, clic diurnali Gentile. 

Ai piè vermigli , al maculato petto , 

Al roftro luccicante, differente *, 

Nel recante, di lui quali gemello. 

Ottimo (c (indiato, che buriaffo 
E coll’ugne, e col roftro in qualfifia 
Augel s’avvenga , o per largì* pianure , 

O ne’ torbì marefi , e pigri ftagni 
Fa le prodezze Tue con ria (orprefà. 

I Le fiere Grò, clic non ha piti vedute 
(Colà vuol dir riiiefpcricnza , e in arme 
Effer novizio, c picn di briolj s’arriichia 
Temerario ch’egli è, di torfi incontra 

In- 

la propria condizion non comporta -, dal che il To- 
feo proverbio : Ogni gatta vuole il fonaglio , 

man • 
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Quodepue aliis plcrrmrpuc adimitjub lege fcvcra 
uitjue hominum ad nutui aclum in pmetralibui 
aevum , 

Hutc animos addtt : major a pericula adibir 
Manfuetui fumerjue animo! a voct magi fi ri . 

Noe 

manfurru j J msnfueto rifletto al fuo Padrone , e 
per la ubbidienza , che gii p cita j ma però àmpia- 


XX. 

Jtfcc parvo in prttio, aut viìit cenfetur apud noi , 
J)egencrem ob formam.ejui vulgo /gnobi/ii audit. 
-A'.rm fijuidem aut animi! non cft , aut viribui 
impar ; 

Sedformae vitium ingenita virtute rependot , 
Opt intuì ii , praedaeijuc j tifano fervei amore , 
Emijfufortc a/ìo! longc po/l terga rclinjuct . 
Hef'pcriis longc mclior fed habetur in orit , 
ultej/ee Ljcaoniac fubjeclii partibut ZJtfao: 
hoii Jet ni , alt] uè ubi Sol torrentior urie . 

Kttr- 

iombilu J che appiedò Tu. ino ylllain , e Umilmente 
appiedo noi Villano. 

fomt , re vitium virtute re.'endl/lOvid.ep.a l.in pcrlò 
ila di Sudò . Si miiìi ài fretta formuli natura m%aiàt , 
Ingente format dama a refendo ri:.- or . 
infine fervei umore J il Boccaccio quando vuol lì- 
gmtìcare l'allegrezza , c l’ alacrità che prova uno, 
allorché s'incontra nella colà delìderata, ulà lafimi- 
litudinc di un Falcone uTciio di cappello , c che vede 
la preda. Vedi nella Funi. Cosi dal cane pronto al- 
la Caccia è venuto il proverbio Indiano, panno quan- 
to un Can da Rete, 

kefpertit ] Ipetta tale addiettivo alle parti Occi- 
dentali i Ovij..U.-.\ pai laudo dcII'Oct ulema le Oceano., 
Pronta trae Tttan , incliti tregue t turbai 
Hefperieem tentone frtrtem . 

XXI. 

Kurfui C ~ adformim Peregrini ac ce Mt fa' orniti 
Parte fere fìmilit , dalia tu f.tcit inter utriemjuc 
Difcrimcre, fallii jac artii pcrficpe Magi/lroi 
T emonie ut : fufeo nifi quoti ni ge terga colore 
A’igrefcuHt ,ntfi quod pini inrcr candì volanditu 
Porrigiturjtrebrifcjtte notantur peihragurrii , 

/ ntrorfumejue olbent co.varjtroccr.ijuc lolla 
Completimi niveo fubftringit fibula ncxu . 

n- 


omm parte fere fìmilitj Carcano pure a carte 13. 
dice , il Falcone Tedefu f, e il Falcon Peregrino fono 
fienili nel (ape , nel reftrp t negli artigli > < ptntrÀ il 
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Infultntore , ed arruffato in fronte . 

Ciò, che per sè fiacca l’orgoglio, al giogo 
Di dura legge fottoporre il collo, 

E (lare a cenno altrui, lui non diftoglie 
Dal tenor, che menò ne’ penetrali 
Delle fue Grcppe; anzi gli di piò ardite. 
Più fi mette a sbaraglio , e le fue prove 
Fa quando fia Telo maniero, e prende 
Cuore , del Falconiere all'altc grida . 

cabile contro gU uccelli , « randionc . 

XX. 

Ne di piccolo pregio, ò a vii fi eliima 
Quel predo noi, che dalla gente è detto. 
Perchè dilchiatta, e lcade di beffate 
Villano', perciocché si per coraggio. 

Sì per vigor non cede all’altro, e al danno 
Della forma negletta ampio comperilo 
Fa con ritmata fua virtute . E' addritto 
Quanto mai dir fi poffa -, e per la preda 
S'accende, e ferve sì , che fa pazzie , 

E per quella mandato, lafcia addietro 
Di gran funga i compagni ; da' Pacfi 
Se viene Occidentali, e le da partì 
Soggette all'Orfà Licaonia, è meglio 
Di quello che le venga d'Oriente, 

E di là dove il Sol più fitto incuoce. 

Nuo- 

Lycnomae t trfae ] Pontino de Seellit Itb. 1. 
lììurque limonio fptrant de Vertice Cauri . 

1 Licaonia è patronimico nome della figlia di Licione, 
j la quale per (ito proprio nome fi chiamava Cihrtcr, 
jc-fu trasformata in un’Orlài ed ora c legno relefle . 
Col nome però di Orla lòtto chiamati due légni cc- 
lefti , vicini ai polo Artico , un de' quali è detto 
Orla maggiore , e l'altro Orià minore i che anche 
fi dicono Settentrione . 

XXI. 

Nuovamente fi accolla al Peregrino 
Per bellezza, e per quali ognaffra parte, 

A tal che fi traveda , e ’n cambio il colga 
Sovente chi dell’arte è ancor più Ipcrto, 

11 Falcone Tedefco; alla riférva, 

C' ha il tergo di color piò folco , c nero ; 

E tranne die la coda vie più /punta 
Nel volo; e piò gli è punteggiato il petto, 
E die le cofcie albeggiano per entro, 

E die leggiadramente il lungo collo 
Per bianca garantiglia gli è affibbiato; 

Falconare a difìmgmrli , 

Ben 


il DE RE accipitraria; 

/.Ve AKimìt Korfuyitc vu/ei domiituuiquc votati- Coraggio non gli manca, e rolìro atroce 
leni E’1 paelron diiamatorc intento afcolta . 

sliiiiiet. Hercymit, f'opejtijttc in fattibili attui Elfo iiudrito ncll'Ercinie (elve , 

Nidijic.it , pitltof-jitt fi-jet : nidotjtie pelimi E in quelle di Valgovia, ivi fa razza ; 

/itine , aut tereti irretititi coìta falena- E fi piglia dal nido, e qua fi porta 

ytdvehitur , Peregrini otim lattimi lioiiorei . Con ibvattolo lungo in giro al collo} 


Anne Per di lui farne un giorno per l’appunto 
Ht» r :ii. fallili,,] Imi,,:» è Selva gnu, J.llin» del- 11 C0,lt °* dv 6 h dd ^legrino. 


la Germania , detta anche Selva Nera ; che per te- 
fì o il lenza di Mela è lunga lèlìanta giornate di eam- 
ieuho , c larga nove ; le parti della quale ion inulte, 
c divedi numi prendono da divedi Paeit. 


te Vogefo , lopr» cui nliedono . 

tiriti irritimi colla farina 3 per nte2zo di un a- 


IV,,; in falttiat ) Bolchi di Vogeib, o Valgovia ciglietto di metallo i c non come fi mena un Motta 
trattò della Gelila nella Lorena , con detti dal Moti- tone in beccheria , direbbe il Boccaccio , 


XXII. 

A itine Litnii mot el , t:fnm forutamefttt docebo : 
/■tic verna ejt nobit , ubi ferculi ine tuta parare 
Ao'ttiutn ntenfìt , aiijtte c.vercerc cu.’inam 
Ditti, tr : inde etiti, u ab lanicna efl indita orijo 
Aomitiii . lite altntn rapido fecat aethera nifu 
Si. '. tiinii , rcciufpne cotti, nti.tc adtollitur infhtr , 
liìtmotoqn e vol.it propc torpore , lumina vohent 
fine it! ite } feti forte canit , cafufve latenteni 
Vvcb.it imprttvifttt arem ; ruit ilio repente 
ÌJnji'e ferox roflrotjttc mittax, & pedore roto 
hi pracd :m ejnftts , tnorfo defaevit acuto . 
steriliti or perfaepe ,fed hoc ante omnia canti 
Hoc prohibete nefat,tjitikui haec flint gattdia cu- 


ufum formawque doecbo ) Atneid. 4. 116. 
hUeum ertt tfit Libar, pandi a averte dote io: AJet.t f .1 3S 
Qiiafjne vieti fera? ani , ammas adhibett , doccio . 

hit verna c/l nobu ] il l a Icone J. amerò è làmilia- 
i illimo in Francia , ove mollo é ricercalo» come pur 
limono Cercano , Giorgi , e Aldrov. 

exertert cui inani dteitur ) dicono pure i Franccfi , 
come per proverbio , e per delio volgare » che il La- 
niero lène a loro a guilà di cuoco > c pero di lui 
li può dire ciò , che *1 llocc. g. 6. n. io. tra egli più 
vago di ftave hi ninna , mente meno , che [opra i ver- 
di rami l' ufi gnu do . 

ab lux iena tfi indirà erigo nominis 3 Aldr. lib. 3. 
3S0. lananui a lamandis avibitt > benché ahri vo- 
ghor.o perchè molto piumato, c quali Innato. 

telumnae adì dittar ir.fi ar ) Cattano a carL ai. 
i Lanieri fanno in aria le {dannate. 

ritti die repente ] clpnme quali lo ileflb il Cerni 
nel Ino Capitolo di Anllotile : 

Ccn. e [alien , che a [ar la preda intende , 

Che gira un ptxjvo fefpcfo in fidi' ale , 

Pei iti Ciclo in un tratto a terra [rende ] . 
lenchè nel quarto de’ cinque Cacti del Fur. ciò 
anche attribuitoli al Peregrino, 


XXII. 

Qui del tanicr le coftumanze, e l’ufo, 

E la forma del corpo andrò moftranlo . 

Con noi fta per famiglio, e un noftro ditto 
E , elve in cucina bazzichi , c allertila 
1 Le non compre vivande a Nobil Menta 
E il nome di Lanier di là ha dirivo. 

Ove la carne lì dilania e sbrana. 

Neirncrc piu fublimc egli veloce 
Trafvola , c sforzi fa ratti , c vernanti i 
E per linea di volo è una colonna 
La levata , clic fa > nè par li muova 
Nel volo , e guarda or quello Iato , or quello; 
Elplorando fé ’l calò , o le del Bracco 
La fagacità (copra qualche augello 
Di non pe udito; eil in un batter d’occhio 
Cader fi lafcia a piombo , inferocito 
Coll’ugnc , e minaccioio al roftro , e (òpra 
Con le pettate , e tutto se fi gitta 
Alla preda , e le dà modo (piotato . 

Avviene , c ’I calo non c raro ■, e voi , 

Che vi prendete in falconar diletto , 

Cau- 

Come full' alt Perforiti gagliardo , 

Che mentre va prr l'aria volteggiando 
Kon Zet a mai dalla riviera il guardo ; 
h vifla aitar la preda, ch'egli attende , 

Come f rigor dal Citi ratto ti :f vende • 

Ciò, che, parlando dell’Aquila dice anche Vincen- 
zio Martelli, che fiori pure in quell’aureo fccolo in 
luna fila lettera: Btfognm nelle dehberaxjoni far tome 
l'Aquila , che dall ' al tenta fua , e ccn l' acutizza 
del [uo vedere , fi rifolve dove vuole andare a ferire , 
e in quale fehiera d' uccelli vuole efereitar l'unghia , 
e arruolare il njtro. 

hoc prohibete nefas ] Aeneid. p. Dii prohibete minai, 
Du talem avertile eafum . Aeneid. {. : 96. 
r— hoc vinate aves , & prohibete nefas 

Me- 
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del falconare. 


toneordcifqUt attinto! c'eviti arene duetto , 

Vi geminos fi quando emiferis , aceipitrumque 
JJum minor infequitur , ruat auxiliarius alter, 
Cautafatvit catulot,Laniumque feftUtrit ipfum, 
T iim vero itle irafrendent , & inaimi ahirt 
Dedicare accepto impatiens , facialta venie 
In focium armaferoxpracdaque invadit omijfa. 
ZJtque etiam ex ipfa poffit cognofcere forma : 
tìnte capiti flmus color efi . & peliorit aeque : 
f'ermiculit nifi quod tlntht ferrugine Itera 
Spargitur-. at dtpreflttt apex, oculiquenigrantet, 
Projectique tument : anguflit naribui aurat 
Duci! fa incurvo atque hit iti ferit etnia roflro. 
() Hong a atarum ferie t , prontiffaque cauda ; 
Caetejlemque trahit rojrrojtrticulifque coforenr, 
Citerà perfìmilit Peregrino -, verum ubi pennat 
T empori praeferipto pofuit , color ille faceffit , 
Caeruleiq-, loco crocea t fubit.Hcic quoque rerum 
Jtdmirare viceit , fuccedentumque colorato 
I ttdicio , difee alter ni t mori atta ver ti 
Omnia Moment it , mutataque fede mover i , 
al eque alia rurfut forma vultuque rediré. 

JVec non & macutae pernii cedentikus , omni 
Parte renafeuntur, modo per tranfverfa nigran- 
Inque alijt auri pretto fa luce refulgcnt. (tei, 

ait velerei (mirami) fagiane de torpore loto , 

Suc- 


Metarn. io. $z. 

Dii fritti & pittai , fterattqM turo parenmm , 
koe prokièete affai, 

Vida B-n.iat. llb. [\ 

Dii tale/n mielite tafani . 

Ciani Pieno Valerìano nelle file Elegie hoc farinai 
frciiibet i i e di nuovo Vnla Borrbyt. Eli. a. / teliti 
probtbete nefandum . E Fracafioro Siphil. llb. 3. 

Dii nutrì ite e-ijum c Giovanni Boccino Poeta 
dc’l acfi Balli a’ tempi del Titano Paneg. p. 

— mifertftìt o cladei, 

le prohtbete ntf ai. 

Vi par qui di vedere quei polli full'aja , die fecon- 
do il Boccaccio , carpilionfi la Ipiga uno di becco 
all'altro . 

fittali a zittii in fonavi arma. ] Che abbia il Fal- 
cone ucciiò cosi un altro della liia Ipeaic > ne addu- 
ce un calò il Cariamo a carte aa. 

fermi ine Itera ) dice lina perchè tragga al co- 
lore del mare , et meni. 9. ferrugine elarut itera . A- 
iccnlìo Ipiega Itera, id eji Poni ita. 

rtmrii adnurare ràtei ) Fontano de Steliìl lib. 3. 
Ptjl vero talli ratio , fiexufque viarum 
Minati. Variant ormi , fpaeiumqno l. corti m 
A dtxtra laevaijur , net uno fiderà traci» 
Vertuneur , fervi crani alnjuid niutatur in anali. 
Inietti finti , tenui fed voltami ordo ; 
iic variant & fatai nume! mi lubrica fati , 


Cauti vietate tal brutto misfatto» 

E tenete lontani i buoni Amici 
Dalle riffe civili, e rie diffide -, 

Avviene allor, che due Lanieri infieme 
Spedifte in campo, in quello, ch'un l'incalza, 
E vieti l'altro aufdiario a tutto volo. 

Cauto l’augello i cani, ed il medefmo 
Laniero fcanfi , e Icapoli dal rifchio i 
All'ora uno di loro, che fallite 
Per folta del compagno ha le fue mire. 
Freme di sdegno, e a fmacco ffio recami» 
Partire invendicato, contro quello 
L’armi confederate avventa , e laici a 
Quallivoglia pender più della preda; 

Ora acciò pur conolcete tu polla 

Lui dalla propria forma, giallo il capò; 

E Umilmente ha il petto, benché quello 
Dallo ftrifcìare di vermicciolucci 
Di quel roffo color, cui tira il mare. 
Vergato -, In cima il capo è baffo , e gli ocelli 
Neri piega , e si tumidi , clic fcmbra 
Efcano dall'occhiaja ; angullamente 
Alita per le nari; e curvo e graffo 
E' il roftro, feritore ad ogn'incontro. 

L'ali lón lunghe affai, Uefa la coda, 

E al colore azzurrili danno col roftro 
Le giunture, indi egli c qual Peregrino. 
Col tramutar però, elle ft in fuo tempo 
Delle penne , fen va quel colorito , 

E dov'cra turchin, crocco diventa. 

E qui ancor delle colè le vicende 
Ammira, e per indizio di colori 
A se medefmi fuccedenti impara 
ColTal temaT del tempo il variare 
D’ognì mortale colà, e il trasferirli 
D'un luogo in Falera , e di ricapo a noi 
Venir con oltre guife, e in altro volto. 
Acquifta allo fpeimarli in ogni parte 
Macchie novelle, che or traverian nere, 

E die in altri , dell’oro hanno il fulgore 1 
E le penne primiere, o maraviglia! 

La- 


e Fracalloro Siphil. lite p. 

Malavite vitti , ó* Jedei II onere priora { 

Sic elementa rnodil vanjl ft grandta vertane . 

Vi ha una tal'opera di natura , per cui nulla è Ila* 
bile , e rette le cole di quello Mondo fi muovono , 
c padano da uno fiato all’altro ; e fi va così varian- 
do la vita . 'Trillino nella Sofonisba lodata dal Turno, 
lo fiato bitcno , ò reo neffien fi eterna , 
e dopo elfo Sperone Speroni ; rammemorato pur eoo 
E * mol- 
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DE RE ACCI PUR ARIA. 


SuccrcfcunU/He novAe coxis, humcrìtjuc fuperne 
1 ìi due un t venetum } furiente priore , color em . 
Sunt etiam quei* pura albedine terga renident , 
ZJnicHS & tot o color eft in cprpore condor . 
Montibus Alpinis , aut per fuga Pjrenaea 
Nafci credibile eft ; niyis adftdup</nc perenni! 
Intuita fieri , matcr dum concipir ardent , 

Z h pulii tener is albefeant undique pennis . 

Nixm Hcet informi remanent inclufa vitello 
Semina prolifica concepii in mente colorii 
Illi etiam rcliquos animis & robore vincunt 
ALwfuefcuntyuc omnes facile, adfuefcunrjue la- 
bori . 

molta lode dal Tuano, vedi, dice nella Canate: 
Come natura cangia arte , e ct/lumt , 

Nè oggi è più qual jtri tjfer folca . 
e l’ Arlotto nel Eur. 4.$. 4. 

Si vede per gli tfempi , di che piene 
Seno le antiche , e le moderne Iftorie , 

Che il ben va dietro ol mate , e'I male al bene , ! 
E fin fon l'un dall’ altro bj.rfmi , e glorie , 

E che fidarfi all'uom non fi conviene 

In fuo Tefor, fuo regno, e fue Vittori » j 1 

Nè difperarfi per fortuna awerfa , 

Che fempre la fua ruota in giro vtrfa. 
unicus CT foto color eft in torpore condor ] Nella 
Cronica di Marin Sanudo quondam lunardo , Co- 
dice MS. biella libreria Eftenfc, flambato in Mila- 
no 1733. , leggo cosi: Igei Ducato di Franctfco po- 
/rari odi il. (giugno 1416., Per un Brigantino or - 1 
moto, venuto da Sentati, fepra del quale era un Am-\ 
b afa odor e del Conte laniero , il quale venuto alla ; 
Signoria , p regoli a , che fi voltfft riconciliare con Ma- , 
donna la Conteffa , che fu mogli» di Meffcr Giorgio 
Strazimiero , per la ribellione , che e/fa fete della 
Città di Scutari j t tanto feppe fare ejfo Amba -j 
fa odore , thè rimafe d’accordo i e la Signoria le per- 
dono Uberamente i II quale dono al Doge quattro A- 
fiori , t quattro Falconi bianchi telhfimi , ed altri 
prtfenti . Qltre però de’ JFalconi fi danno anche de- 
gli Allori bianchi > e appretto il fiiddetto Autore a 
carte 941. leggo pure : Nel Ducato di Tommafo Me- 
etnigo odi Dicembre 1411. La Città di Scutari nell' 
Albania, nella quale tra Rettore Delfino Veniero , che 
pure avejfe fatto accordo col Conte Lacero di rende- 
re Drivafto , mando due Ambafciadori alla Signoria 


Lafciano il corpo tutto , c intorno .alTands, 
E al di fopra del dotto le recenti. 

Che mettono , han color .verdemarino . 

In alcuni , che bianche hanno ie fpalic , 

E r Splendenti amabile candore 
Solo campeggia in tutto quanto il corpo. 
Da’ .Monti Alpini , ovver da’ Pirenei 
Gioghi è credimi ciò provenga , in vifta 
| Della continua neve . Ove la Madre 
Concepita i pulcini, ha ne’ fantolini 
Della mente, il caudore , e fé ne imprim* 

I II feto interno nel fuo tuorlo inchiufo. 
Quefti pur di coraggio, e di valore 
Tolgon la mano agli altri , e di leggieri 
S’ammanfan tutti^ nè temon fatica. 


per trattare qutft' accordo . E portarono a donare cin- 
que Falconi , e cinque Aftori ; tra' quali uno era bian- 
co , ed è bclliffimo a vedere , che ì cofa rara : » qua- 
li la Signoria mando a divtrfi Signori £ Italia . De* 
delti Falconi ed Afiori fu prefo d> donargli a qutft 0 
modo . Al Duca di Milano due falconi , t due Afto- 
n , tra quali quel bianco . Ai Marchefi di Ferrara , 
e di Mantova due falconi, e due Aftori. Al Signor 
re da Polenta di Ravenna un Falcone , ed un AJlort. 

remanent inclufa vitello Semina prolifici concepii in 
mente colorii ] JL’imprettione , che fi fa nella fanti, 
fia dell’Animale, e i lègreti movimenti degli fpiri- 
ti , per cui U natura colpir» «U traffo ridere l’ imma- 
gine conceputa nel feto , e per cui è , che al Falco- 
ne non meno , ma a’ Lupi ancora filile nevofe Al- 
'pi talvolta ustiono bianchi figli, l’-Lùiamo ricorda- 
li! fimiglianteraeute nel Gencfi a’ capi trenta, do- 
lce fi ha, che a Giacobbe fruttò l’Armento bianchi, 
cd in altro modo coloriti Agnelli, per cagione dei 
jdiverfi colori de’ Pioppi (corcati , e fituaii all’orlo 
del guazzatoio . Cosi intorno al nafeer colorite le 
Colombe Oppiaoo lib. p. della Caccia, Tr»d.Salvini, 
Aliar dfegno trama gloriofo 
L’uomo , che C addomeftica , ed alleva . 

Delle femmine preffo ti pone molte 
Stonate purpuree veftimenta. 

Quelle gire andò occhiare di tra ver fo , 
Dilettandofì in cuor , figliuoli fanno , 
jChe hanno il color di perfora manna. 


1 


XXIII. 

Ex tfto& genere eft H.t/iacctus : i!le vado fu 
Litoris Hndifoni , <jtta polla luce , laemuu 

Im- ; 

m - 1— titt— — ■ 1 

haliatetui ] app r cfl'o i noiiri Scrittori tuona Spar- 
vero, appretto 1 Franccfi il Falcone marino, ò litto- 
rale, ò fluviale Fauleon marni, 
polla Iute . J Sono furbi , c traditori gli ocdu 


XXIIL 

Di pari fpczie egli è l'Aliccto, quello. 

Gite degli ocelli affinati coll’acume , 
furfante ottcrva le largite lagune 

Del 


dello Sparviero i e però Agnolo l-ircnaiola nc’ tuoi 
Apologhi cosi dice , tè nou a propellilo della pelea , 
a propofito della Caccia ; ed e piacere il tènui lo . 

„ Ave- 


Diqìlj^d by Ggogla^ 


V 


DEL FALCONARE. 


Improbi* s obferv tt : plaiidum fi forte per ucqtsor 
Iutiere limo fa pifeem deprendat in alga * 

Tum fe librato demittit corpore praeccpt , 
PcUorequc atque aiis^eque in hoc filler tu defir, 
Defuper incu/nbens cedenteis difeutit undai , 

Et volucris medio venatur iti aequore pifeem . 
Ule etiam rnernor offenfae vctenfquc rum ac . 
{Qjca A legar a Aitaci quonda/n munita labore 
A.'cathoi cecidit , convulfa ab fedibus imis >• 
Dui. tei s nunqkam AVegara expuptandacarims, 
Si non fatalcm furiali per cita afilo 
Scylla r ecidi f et patrio de vertice crinem ) 

fn- 


„ Avevi un ucccllator di quel prato prefi una qua- 
„ glia , e perciocché ella-, fecondo l’ulauza loro , can- 
„ tava aliai dolcemente , egli- l’avev* me(Ta in Uhr 
„ di quelle gabbie r che fono coperte di rete*, per- 
„ chè gli fventurati uccelli 1 , di nuovo incarcerati , 
M percotendovi il capo', non fe lo guaAino , ed* a- 
„ vevala attaccala a* piè d’uni fineAra* , che riulciv; 
„ fopra l’Orto della Cali fui. Della quii coli a we 
„ dutofi uno Sparviere? , fubito vi fece fu difegnd 
„ e andatofene una mattina da lei , colf voce affa» 
M manfucta le dille. Sorella mia dolciflima , perchè 
,i io tenni Tempre con l’avola tua una buona ainiet- 
,* zia , anzi la ebbi del continuo in luògo di Ma- 
„ dre , uh quando io me ne' ricordo appena polle 
„ contener le lagrime, fiibito* ch’io* feppi , che tu 
„ eri condotta in queAd travaglio* ,• io* noft , puòti 
„ mancare* ai moltr obblighi » che mi pareva avere 
„ coll tutta la Cala voli ri r e però per la tua libe* 
„ razione fono venuto a proferirti ogni mio potere , 
,i quando tu voglia ulcir di quello carcere , perchè, 
„ e col becco 1 , e coU’unghie Aracciando quella rete, 
„ tu te ne potrai andar poi : , dove ti ! piacerà'.' La 
„ quaglia, che ( come voi potete peniate ) non aveva 
il maggiore (limolo, che ricuperai* là. fu a perdu- 
„ ta libertà, udendo si larghe pròfertc , gli volle di- 
„ re lenza più penlarvi , che elegtrifce quanto pro- 
metteva ; ma guardandolo fiflo nel Volto , per vc- 
„ dcrc a’egli diceva da vero, le venner veduti que- 
„ gli occhi paventati', c quel fupcrcilio* crudele , 
n con quelli piedi Brani, e quelle unghie adunche, 
tt e più atte alla rapina , che alla milcricordia , e 
„ A ette fopra di sé , e dubitò d’inganno ; eperòdil- 
„ fe: Potrebbe clfer, die la pietà degli affanni nc’ 
quali io mi ritrovo , ti aveflè mollo a venire a!- 
n la volta miaj ma tu non mi Hai' aria di piatolo, 
e però lari ben , che tu la vadà a fpendere altro- 
„ ve i ch’io per me non Ja voglio lperimcntare a 
„ Cala mia . Delcriv* poi cosi lo Sparviere Ser Bru- 
netto Latini , volgarizzato da Bono Giamboni lib.f. 
cap. i i . Gli fparvìeri vogliono e/fere tU qutjì.i manie- 
ra , ehi dii abbiano la tifi a piccola , e gli occhi in 
fuori, e gre fi , e 7 petto tondo , li piedi bianchi *, ca- 
perti , t grandi , e le gambe grandi , o corte , o la co- 
da lunga , e fondata. 

Et volacris medio venatar in aequore pifeem ) Ba- 


Del lido romorofo *, c & per lo.?: 

Il mare è lenza orgoglio, c vede il pelle 
‘Mutò guizzare , e rotear fra l’alga , 

Tolto lì póne iir billico, e di por 
Giù piombando in un attimo, coll’ali, 

Col petto,- c’1 Corpo' tutto lovraltando 
Pieno d’afVuzia, e diligenza*. Tacque 
Scuote', e li fpruzza*, e in un momento il fan.* 
Gli Ibvviene tuttora quel* gran torto , 

Che gli fu fatto, e la rovina antica 
l)i Megara , Gttà , che TAtcnkll* 

Alcatoo refe forte, c che crollata' 

E’ da’ Tuoi fondamenti*, benché akerto. 
Nulla le prore fatto avrien di Creta 
A* di lei danno , le del Ke luo Padre 
Prclo ad amar Scilla if nemico , e lecito- 
Partito Iccllcrató, non avelTe' 

Dilchiómato il luo proprio Genitore, 
Elécutrice del fatale augurio *, 

£ 


lift» Mantovano Eclog. 

Innocua Delpbin venatur in aequore tifees. 

A IdrC lib. z. hic nimirum e mari , O* pifeibus vidi- 
tat . Hot clan /firn a ocuiorum acie in vitrei t, ac prc- 
fundit vadis cònfpedot , ex alto fe fe librarti , ó* w **- / - 
tum mare fe praeapitant , aquìr pedorè difcuffts , ra- 
pa , referentibtn Plinto , O* Oppiano •• 

Megara } Città dcll*Aca;a , che anche fu detta Ni- 
Ica da Nilo Re della mcdelùna , intorno al quale' 
verte la favola .• 

Aciati Aleatici} Ateniclè è Io Aellb che Aclaettt, 
nome*, che ab Ad:ca regione deriva . Alcotoo figliuo- 
lo* di Pclopc fu quegli , che prefo in fofpctto dell* 
ammazzamento di luo fratello Crifippo andò a Me- 
gara , dove uccifo il Lione Ccteroneo , che sbranato 
aveva Eurippo figliuolo del Re di Megara , dii Re 
fii eletto in proprio Genero*, e Succeflore nel Regnoj 
e queAo Alcatoo indi mimi la Città di Torri j on- 
de Megara fu pur detta la Città di Alcatoo . Virgiù 
Cirit v. iof.* 

Srat Megara Aitaci quondam munita labore 

Alcathoi ■ ■ . 

Dulaeus) addiettivo di Cretenfe, e deriva da 
Di de, o Ditte, uno de’ monti diCandia. 

Scylla )■ La fàvola della Lodò! a , e dello Sparviere 
che prima furono Scilla , e Nifo , vien riferita da 
Ovidi nelle Metam . , e da Virg. nel luo Poema Ci- 
ns ■. Minos volendoli vendicare di Amlrugco uccilò, 
andò' ad alfediar la Città di Megara , dove Nilo re- 
gnava*. Scilla figlia di Nifo portatali' per riconolccre 
l'Annata nemica fu i baloardi- delia Città j e con- 
templato da lungi Minos aflédiatore , s’invaghì foc- 
temente di lui , e per fare quindi ad eflò cola gra- 
uffilna, e agevolargli la prela di Megara , taglio a 
Nilo luo Padre di nafcofo la bella chioma ; nella te- 
cilione della quale Bava la facoltà di far cader Me- 
' .. p- » V 


Digitized by Google 


36 . DE RE AC' 

Inftftis anima Cirim prcmit : ilU parenti s 
Confatlum irosi fugjens fecat aera pennis , 

Et fero errorem accufat pattofejuc Hymenaeot 
Perfidiose in poenat injuftum e Xpert a maritkm . 
Santonico s colti ille lackt , & Ut or a noflri 
Obfìdet Oceani -, vitreas qua gnr gite vafio 
In mare volvis aquas [alice tis confite dcrtfis , 

Ac p.tjfim crebris difi irtele Car anione terris. 
Qua T hctis aequorei f ance sfpumofa Garumnae 
Jntrat , & adverfas fkbeundo dimovet un dar : 
Qua circumduth temone Mcdullicus Ancon 
Fleti ir ur , & placidum claudit mare , qua potei 
ingens 

T raffks arenar km , & viridanti f ubere opaci 
Litora praccingknt luci : qua pine a piva 
T uraquc refinamque exfudat [ancia olentcm , 
Et medico piceos opulentat munere Bojor. 

For- 
bir* , conforme all’Oracolo , e portolla a Mino* , il 
quale cosi fupcrati gli oracoli , s’impadronì di Mc- 
gara . Rat irta Mantovano Eclog. 4. 

Scilla hcfltm fcquitmr , porri furata capillum . 
furimi fecat aèro penna ] Virg. Georg, p.404. 
fugiens rapivo fccat atro pennis i ma egli non 
|oi piace qui Infilar parola alcuna di Virgilio, 
Apparir liquido fubhmis in aere Nifus ; 

Et prò purpureo poma: dot Stillo c apillo . 
Quocumque ilio levem fugiens fecat atro penosi 
Ecce inimicai atrox magno fin dot e per auros 
Infrquieur Nifus : quo fefert Nifus od ausar 
Ilio levem fugiens raptim fecat aero pennis . 
fugge talmente la lodola l’uccel di rapina , che di* 
«e C'arcano a carte 178. alle volte h mifert lodcle per- 
feguitate dal Falcono fi mettono in tanto /pavento , 
ohe fi cacciano nelle Cafe , e nelle Camere degli obi- 
totcri circonvicini . e Petr. trionfi d'ani, cap. i t 
E vsdi la erudii figlio dr Nifa 
Fuggir volando • 

inptfium export a maritum ] Ottenuta che Mino» 
*bbe la Vittoria , ributtò gli amori delia Traditri- 
ce i avvenimento pur (olito nelle colè umane ; men- 
tre per quanto amili il tradimento , non mai amali 
il traditore . Tutta quella favola Erafino Signore di 
Valvafòne lungamente tratta nel Can. q. della Caccia. 

Santonico! ) della Santogna, provincia ampliftima 
della Francia , che a mezzo giorno ha fa Guafto- 
gna , e a Ponente if Marc . 

Inoro noflri obfìdet Oceani) cioè del mare Aquiuini- 
co, con cui la Santogrta confinai che anche fi dice 
mare di Guaftognn , ed è parte dei mar della Francia. 

Car untone ) la Chorente i fiume della Francia ncl- 
)i Guaftogna , che nafte nel confine della Provincia 
-ài Limoges , poi (correndo per Ja Contea di Poitù 
alquante ieglie , ficcome per Io Territorio di An- 
golemme , finalmente per la Santogna , e in vici- 
nanza di Sant , Capitale di efià Provincia » intor- 
n uto da folti Salci, con grami* impeto (carica u? mare ■ 


IPITRARIA. 

E Scilla figlia, che fu trasformati 
I11 capelluta lodola, perfégue. 

Erta del Padre al paventato afpetto 
Vola, e lo fugge quanto ponno i vanni, 

E troppo tardi il fuo tralcorfb accula. 

Che fu colpa di amore, e in un fi duole. 
Che prc(o il dono, lei lafciò il marito. 

Ne* laghi di Santogna efiò fi vede, 

E intornia del mar noftro la riviera, 

E dove tu Sciaicnta, che di falci 
Denfi imbofehita , c da frappone cent 
Spefiamente interrotta in mar ti verfi, 

E là , dove anco mette foce ùi mare 
La fpumofii Garonna, c fa contrailo 
Coll’onde falle, e ncll’entrar vuol luogo, 

E là nella Medocca , ove un Timone 
Forma l’acqua nel corfó , r fi fa tm féno 
Di mar tranquillo *, e là dove le glùajc 
Son (terminate *, e di foveri piene 
Le fclve opache fan corona al lido > 

E là non meno , dove v’ha di Pini 
Bofchi cui fudan trafparentc gomma, 

E olibano odoralo le ferite 
Piante, e i fégreti della medicina 
Porgono a* Picei popoli di Dufce . 

Di 


Thetis"\ nome generale di qualunque mare, e di 
qualfivoglia fiume ancora , tutto che (u della Dea 
di tal nome, che lui diritto full’acque: Omero li. 
libu p. traduzione Salvini . 

Teti dai piè d’argento { e del marino 
Veglio figliuolo - — ■■■> 

fpumofo Gorumno iutrot . > lumie a quello dei 
Fontano de S teliti iib. f. 

< 5 luo fé Barbaricum m ptlagtts fpumante fragore 
Raptus agir , fecat & rapidi fero littora ponti 
Garonna è Fiume della Francia nella Guaftogna, il 
maggiore di quanti (condono da* Pirenei , che divilà 
la Guafcogna in due parti, dopo il corfo di più , 
e più legrra , vicino alla Medocca imbocca nel mar 
Aqui cani co con grande làrepito , e furia. Clauddib^» 
in Rufin. 105. 

r— retro pemieior tenda Garumnae 
Oceani plmo quotiti impellitur atfiu . 

Mcdullicus Ancon ] il corfo dell’acqua nella Me- 
docca, e ne* vicini luoghi forma un Timone , o 
come la lettera L. Lucan. Iib. p. 4x1. , parlando 
pur del golfo di Bidona, 

qutm htore curvo molUter odmiffitm claudit Tur* 
belli cus Ancon. 

trailut orevarum ) Renajo del fiume , o fia ghia» 
jo Co tratto , fipazio grande di paefe arenalo . Aen. 4. 
litui orcnofum Lybiae. 

Piceos Bcjos ) (bno i Boi , di cui qui fi parla • 
(gli abitanti del Fide di Ruchs nel Territorio di 
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torma eadem buie Lanioque eadem efi y ttque in- 
ter utrumque 

Obfcurum difcrimenjiabet quo qui/que mariniti. 
Ve! Lanini dici pojfit : quia faepe periti 
Ambiguo peccane decepti lumina vultu : 

£f , nifi diverfi pafiu gauderct uterine , 

Saepe repertorei artit turpifftmui errar 
Arcuerei ; rum fi porrecio bine pifee marinum 
Falconem ad pafium invita , Lanioque fubinde' 
Ponatnr gallina, trahet [un quemque voluptai , 
Et propria m filiti utcrq-,avidnt pr.icdtbitur efeam. 


Mcdocca vicino al Mtre Aquitamco, la capitale del- 
la quale Regione è dittante otto leghe da Bordò , 
Metropoli della Gualcogna . Chiama Tuano picei: 
quelli abitanti ad imitazione di Aufonio , che tali 
pare gli appella , per riguardo , che i loro Terraz- 
zani non ulano altro lume , che quello che è ali- 
mentato dalla ragia , che Italia dagli alberi detti P: 
tei , de’ quali vi ha ivi abbondanza . Leggali nell: 
Vita di Tuano pag. a 3. Bo;aeet , ty Uni temper. 
Aufomi dictbantur hi popoli , quei Cr oh hoc picee: 
•vocia , C" hodit adirne fot» picea ad ifnem Ó* toc- 
da ad liemcn Vicani ubique nenie ue . 

XXIV. 

Efi & T tenifea qui nomen duci t ab urbe 
(Barbarici caput haec regni ) terei acque rotun- 
dum , 

Et magnum caput buie : porrefiii cruribui aititi 
/nfiftit i Lanio minor efi fed torpore loto . 

Hoc Itali utuneur Lenii vice : plurimut Afris , 
Aucupioque fircqueni fervit : valet ille volata , 
Haud b finii quamvii nifu fe tollat in altum : 
Saepe loco & Lanij capitur marie : atque adco 
ejut 

Mas nullo in numeropenitufque ignavo 1 habetur. 

A’i- 


Tunifca Prie > Triniti Città dell’Africa ; Capita- 
le della Birberia , nove miglia dittante dalla Ipiag- 
gia del Mediterraneo, e diciotto miglia dalle rovi- 
ne di Cartagine . Ha avuto per molti frcoli i pro- 
pri Re . Dipoi là uliirpata da Anadeno Enoòarbo , 
indi da Carlo Quinto fu efougnata nel 1 f 3 e al 
proprio Re retti 1 , .ma , nel di cui dominio retto fi- 
no al 1 570. nel qual anno fu riprelà da* Turchi , 
dalla Signoria afioluia de* quali fi è poi rilcollà i 
ed ora torma come una Ipezic di Repubblica. 

hoc Itali utuneur Lanil vee ) due tote io <fii 
non accordo , tutto che non di molta importanza , 
la pruni, che di quello Falcon Tunefino , di cui 
Tuano non fa poi gran lode , almen per conto del 
volo , fi taccile grand’ufo appre Jó gl’italiani , a’ qna- 


Di lui , e del Laniere una è la guifo , 

E il divario a trovar fra lor fi pena. 
Cialchedun d’efli ha tanto, che a Laniere 
j Ed a Sparviere ailempra ; e i meglio inteli 
Profcflbri dell'arte le più volte 
Dall'uno all’altro, error prendono all’occhio; 
E, fe non forte, che diverlb è il cibo, N 
Gradito a loro , andrebberfi burlati 
Non rade volte gli Sparvieratori . 

Se tu qui porgi un pefec , e lo Sparviero 
Al parto alletti -, e le di qui al Laniere 
Avanzi una gallina , cadauno , 

Trarrà fua voluttate ; e l'elea al fuo 
Aguzzato appetito accomodata 
Si corrà l'uno, e l'altro avidamente . 


c-alxc fua quemque voluptai') Virg. Eclec. 1. 
•rahit fua quemque voluptai . e Fontano de Stella lib.4. 

E fi: ne fuum cuochi fiudium/b • fua cinque vdupt ai . 
.113 prima Perico Sol. f. 

Velli fuum euiqui cfì , nee voto vivttur uno . 
\onio Pateario do Animar. Imonol. fua quemfUt 
1 rahit , retrahirque voluptai. 

XXIV. 

Vien altro, cui cictadinefco nome 
Dirivato è da Tunefi , Matrice 
Del Darbarelco regno. Ha quello il capo 
Lungo , grande , e rifondo ; c fulle tele 
Gambe s’impianta -, del Laniere , a tutto 
Però il corpo , è minore . Gl’Italiani 
Si fervono di lui, quale fe forte 
Laniere, e molte volte adopran’ erto 
Gli uccellatori d’ Africa ; ha buon volo 
Egli, benché con dilàdatto sforzo 
Si levi in alto ; del mafehio Laniere 
Le più volte è pigliato in cambio; e nulla 
.Si apprezza il di lui mafehio , e totalmente 

Si 


li abbondavano unti migliori Paltoni , 3 fogno eli* 
nc provedevano la Francia , come fi è detto . La tir* 
emula , che , almeno per gl’italiani , a drltrnzioa 
dell’altre Nazioni , tanto clperti del falconare , co 
me lo ttelTo Tuano dice in quello medefimo pri- 
mo libro, non tàpertetì diltingucrc il Falcon Tu,- 
nefino dal mafehio Laniere . Vegganfi pure il Giorgi, 
e il Cariano tante volte citati . come n: parlano . 
c fe gli Uccellatori Italiani aliai ben gli dillingua- 
no . Talmente gli diltinguono die anzi Cercano dice, 
il giudicò) de’ buoni Lanieri , e de’ mafehi loro , 
farli fu quell’ Alpi Vicentine , che dividono Titani 
lillà (amagli , 
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Nicxcxm bic circu.tt\ Ligurum q\ immuni a faxa, 
AiaffììUm , Jttljque forMm vttus AntipoUmquc 
Et Corcyracit certanteis SroecbaeUi borrii r 
Pere nov * Libycot fluttui cmcnfui oberrat i 
Quoque potè ni A* e tate fequacibut all Hit un dii, 
Averfufque cava Rbodattui perir acquerà foffa . 


t Hmm] Nizza di Provenza, Città al confiti dcl- 
l’italia, fin dal 136?. in qua (òtto il dominio del- 
la Savoja.. 

Ligurum immania faxa ] Aineid. p. tener tilt im- 
munta fax * . 1 Monti della Lunigiana , parte dell’an- 
tica Etruria , vedo la {piaggia del mar Tirreno , 
dctii dal Dante, Monti di Luni-, Inf. aj*. 

Cht tu* Minti di Luni , dove ronca 
Lo Carrarefe k che di fotta alberga .- 
Maffiliam > Mirfiglia-, colta , ed ampia Città del- 
ìk Galli» Narbonefe , ò fia Provenza, indarno già 
aflediata da Carlo Quinto nel 1536* , del che fi 
parlerà piìr giù in quello libro. - 

pulì) forum vetut . 1 Frcjur» Città dèlia Gàllia 
Norboneffrj alla fpwggia del Mediterraneo , dodeci 
leghe dilcolla da Tolone, e lèi da Antikoi. 

Atutpohm J Antibo è Città della Provenza * tre 
léghe dittante- da Nizza.. 

Et Corcyracis certanteis Stotchadas hortis ) Sono 
tè Stecchadi Ilole della Provenza , tra il golfo di 
Grimo, e Tolone-, détte da Francefi Les iflet de 
» le qual» anticamente- ornate di vaghi Giar- 
dini, non ebbero invidia a quelb di Corro*, prin- 
cipale Ifola del Mare Jonio , nella quale- già vi fu- 
rono i edebratiffim» Giardini dk Alcinoo Re de’ 
Feaci , quegli che nocelle cortefemente Ulifle do- 
po il Aio naufragio . Bafilio Zanchi di Bergamo lo- 
dato dal Titano a* tempi del Bembo -, a cuir mitizzo 
il Tuo Poema do Hort. Sophiat lib. p._ 

Et tibi Phot ac ir cedane pomaria Rcgìt ; 
evFmnc. Mario Molza ferivendó al Card. Ììencd. Accolto 
Non mthi Phatacum dentar fi molila cura 
Quid quid Alcinoo porr nr ir almus ager 

Vere novo Idbycot fluttui cmcnfui oberrat 3 II ri- 
torno degli uccelli a noi in tempo di Pnmaven c 
ftato oflervato Jeggiadnmente da Giano Vitale Pa- 
lermitano Cittadino Romano , lodato dal Tuano nel 
terzo de* Tuo* libri- dedicati a Leone Decimo: - 
Sic ut- avis peregrina hyemem ingra/ofqu r aquilóne s 
Ymtofl Rhodopes > & frigorie rum • fstgit Hcbri 
Advolat iraliam verfut , longequo remot am 
ir ah am vifw legit , ($\ fi mal ore falutat . 

AJl ubi fato preprior tr.tr alar ver fl col or et 

xxv; 

Nknc Hierax rtobii tandem dicendo ! , adunco 
T crribtlii rofirtr. Peregriniti bic major ,& armo: 
Immondi inrer caput erigit , acque nigr antem 

(Pian- 


Hicrax ] quel Falcone, che in Greco dicefi 
al cui vocabolo comiponde in. Francete Sacro-, e. in | 


Si (lima inetto. Quello intorno a Nizza, 

E dì Luni a' (colcefi orrendi (arti 
Prdlo a Marfiglùr, e nel FrcgiulTe antico, 

E in Antibo , e tra quelle Narbonefi 
Ilole*, invidia*, che a Corfò non hanno 
Per gli orti ameni , ha (ua frequenza *, e coma 
Zefiro torna , e ’i bel tempo rimcna. 

Va rigiratKlo le Libiche bocche*,' 

E vede l’alt ier Rodano*, ove ina dia 
[Ad* Arfi le campagne, ed al contrario 
Ove giu (T profonda, e Tue quincioltre 
Aeque al Mediterranea in grembo porta . 


Arridere agros , molle s mirai ur odori 
Verit opts -, patriamque argutaqut carmina cantar,- 
A/que hut atque illue rifeci fpaciàta per hortot , 
Nunc ver denforum ratnorum laudai ab umbra ^ 
Nane a Sole novo , tnatutinaque pruina • 

Nunc a purpurea campii , a fuavibus herbis , 
Fontibus a liquida , nunc a clementibus aflrit . 
Tandem earpit iter coeptum , per quo aera fertur . 
Libycot fluttui’] cosi chiamano due piccole bocche 
del Rodano nella Galli* Narbonefe predo ad Ar- 
Icr. Aufonio, Francete Autor de’ Ileo li balli de dar. 
urb. r. 8:- 

Pdnde duplex Arelate tuoi blanda hofpita portut . - 
Plin. lib. c. 4. libyca appellante duo e)ut ora 
modica . Celiar, lib. 1. c* u vox libyca non omni- 
but videtmr J incera { Et funi qui ligyeo , vet ligya , 

• defi Liguflica molane -, quia Liguret in illis orti e+- 
luerunr . - 

AYelate ] ArJes Città delfa Gallia bJnrbonefe , nel hi 
Contea di Rodigliene-, dal Dante detta Arli, Inf.9. 
Si come ad Arli-, ove Rodata bagna 
Rbodanus } Rodano fiume rapidiliimo , e cclebra- 
tidìmo della Francia, Petr. $00.174.- 
Rapido fiume -, che d'alpefire vena 

Rodendo intorno, onde' t tuo nome prendi , 

Notte , e di meco defiofo fondi-, 

Ovamor me, te fognatura mena.- 
cava foffia ] bocca glande del Rodano , per cu» * 
; fi entra in mare , detta Foffa mariana , fatta (are 
da Mario , ad eftetto che il fiume , fcrocifiimo in 
! quella parte, fi rendefle navigabile: Stratone lib. 4. 
pag.- 1 17. de Rhodan : Màriur videa t aity filone li- 
mi efitum cbt strati intratuque midi difficile , nov uno 
ftcit'foffam, quas ma fon t amnem portela exciperct . 

XXV. 

Finalmente del Sagro-, pavcntevole 
Pel rollro adunco, or ci convien dar conto. 
Effó è maggior del Peregrino , c all' ampie 
Stremiti delle (palle erge la teda } 1 
E. dell'Aquila in guifii , acuto e bieco 
.Torce lo (guardo da qualunque canto. 


4 Italiano Sagre . ■ 

Pivi- 
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(Planati attjhacillac acicm rotatiardta cervia,! 

Dcprefas vertcx- : fqaalent defermia terga , 

Et rigidi! Jimilci horrent haflilibki alae . 

Cerporii eretta baie fpecies nervo fatjae entra , 

Prejeilam refiram , coler & caeleflii atrifjae ; j 
piagai , ut & Peregrini incerati predino- ertur. 

Litora at slegaci circam petageqae jacenteis 
CycUdai,ev antem Naxen,parvamf \ Scripben , 

Ét nrveam Poron, & ditem Peparci ben elivae , 

^irrantemqae e/im Orrygiampiiridemqae Denj- 
fam, _ 

Hac Ulne velie ani , capitar Scprembribui borii . 

A/ineaqae adee Creta , Cyproqae quotarmi! 

Clafe imper fatar , malta mercede redemtat , 

Aloftroramq jiominum magno obletlamine venie. 

Heic etiam crebre mai efl ipftai in afa : 

Manfaefcit facile il cattar a , ac ju fa cape fi t ; 

Excitamqae loca Jrracdam infoila! ar in aarai , 

•Campeflremqac gravem , nec non gettai emne 
volani am . ' 


Piantai ] lem Aquila tifiti anche Uirphnai , h 
Pianga , ò Clanga , (olila (et ondo Arinotele s- bjfi- 
c. ji. abitar le Selve, ed i Laghi. 

Ai gammi il mare Egeo , ovvero fia l’Arcipelago. 

ptlagoqat puntiti Cy lodai ] rifole (parie per 1 ’ 
Arcipelago, numerate da’ Geografi Uno al numero 
di cinquanta. 

nar.itm Kaxon ] l’addteuivo mani è aggiunto 
dato a Bacco, che dall’ evet deriva , e che iiiona 
lo (ledo, che Baccante; e tal li chiama queiVIfola 
-da noi detta Kitjìa , abitata già da’ Sacerdoti di 
Bacco Ameni. 3. 1 a 6. batthatarnqut pigìi Naxcn ; e 
fpega Servio: a ut vittimi tonjnam , aat ctltiratam 
Mattini , atti ah Battimi ax Indi! a gii trmmpham. 
Eia quelVIIbla una volta in dominio della famiglia 
Patricia Veneta Sanudo col titolo di Ducato , ed 
ora i del Turco. 

parvamtjai Sertphn 3 7. idrtam. planamene Seri- 
pkcn : Juven. Sai. 6. parva tartufi Stripho . Sellino 
ciurmiamo noi quella piccola llola delle Cidadi. 

mvtam Bareni che noi Pam, Atntid. j. 116. 
mutali. otta Parco ; e (piega Afcenfio mvtam prepttr 
rr-armcr tandidijfimum : ìlrtam. 7. 165. marmortam- 
tjut Parca . Queft'llbia delle Cicladi fu già in do- 
minio della Famiglia Patricia Veneta Vcniero , - 
cadde lotto la Tirannia Turchclca fin dal 1558. 

XXVI. 

hfl C~ magnanima Falconai u e gente T riorchci 
Scu Butto : opt ini tu hic & formofiftmut alci 
jiccipitrum in genere, atq-ptnimii ti' rebore prae 
fiat . Cam 


Trlertl.il /.« Balte ] gii Ite dello al capoverlb 
quinto da quello litro , CJ£ftS lutili quviU itti co-j 
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Ardua cervici, vertice dcptelfo , 

Terga diformi, e fquallide; ed orrore 
A guiia d’alte fan le rìgid’ali ; 

Egli i impettito ; e di si fatta mole , 

Che par non arrendevole; ncrvoié 
Le gambe, il becco (porto; e cosi quello, 
Come quelle al lèren volgon del Cielo; 
Quale del Pcregrin, tale di lui 
L’oflare della nafeita in olcuro. 

In giro all’ Arcipelago , e alle (parie 
Itole , Nicfia di Bacco , Serfino 
Piccolo, Paris candido pel marmo, 
Saraquino, cui firn ricco le ulive. 

Deio , die un tempo gii vagò per mare , 

E DonulTa da’ verdi (affi , ei vive ; 

E di lui fi fa prefi in Settembre (ca . 

E Creta di MinolTc, e Cipro ogn’anno 
Il mandan fulle Navi a caro coilo, 

,E ricapita a noi, die ne proviamo 
Raro piacer ; e’1 di lui malchio ancor) 
Adoprafi qui molto ; agevolmente 
S’addomeftica, impara, ed ubbidisce j 
E la preda fugata di Lagume, 

All'aperto perieguita , e del pari 
Le Beftiuole campeilri , ed ogni augello. 


ditem Pepartthm ohvao ] Ueram. 7. 469. nifi- 
datai" ftrax Peparti hi olivate Ai ira Lòia delle Cà- 
dadi. 

errane enujue tiim Ort^iam ] Ortica fu appellata 
]’Ifola di Deio la principale delle Cicladi , abbon- 
dante di Coturnici , come fi dirà a fuo luogo , e 
)<he fingono i Poeti fi fia molli dal fuo luogo j c 
però Torquato Taflò Gcr. lib. t6. j. 

Svelto nuotar U Cicladi direfli 
Per V onde t 0 i monti co’ fran monti urtar fi. 
vtndemque Donjfam ] DonulTa altra llola dell’Ar- 
cipelago : jteneid. j. 116. virtdemquo Donyfam * e 
(piega Afcenfio viridem a colore mormorii , quod (jp 
Lacedtmonium dicunt . 

feftembribui borii } Onz. lib. p. tf>. 16. fc£t em- 
bricai borii-. 

Minia Creta 3 viene a Creta il loprannome di 
Mmoa da Minos, figliuolo di Giove, e di Europa; 
che fu Re di Creta, e il primo di tutti, che dio 
de le leggi ai Crctcnfi . 

XXVI. 

Così pur tra magnanimi Falconi, 

E’ il Girfalco, o fi appelli egli Triorca, 
Augello tra i rapaci -ottimo, c adorno. 
Senza altro pari , c (ingoiare è ancora 
Per ragione di forze, e di bravura. 


che iòn Sinonimi intende Tuono il Gnfilto. 

Ah- 
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Cum vtroAut unirti vetercs fubtcm; ore primttm 
Exuvittt pofuir , lum corpore pule rior orniti 
Tollit ovatti c apur. at que creila fronte fuperbit 
Torva tuens, patuhfque exfpirat naribus ignem \ 
Caeruleus rojìro color cft.atquc unguibus acque 4 , 
Et notulis pafftm pcctus difiinguitur atri / . 
file ad Hypcrborcum praedas agii improbus a- 
xcm » 

Sauromatumque ultra fincis extremaq 4 , Thules 
Li torà ifecundos hominum volucrumq ; recepì us, 
Taginamque oli tu mundi 4 , difiriclus in ornnem 
Europcn unde & Lybicn , Aftamque potentem 

Fa 


Autunni fui tempore 1 Aoiuo Falcano 4 » Verdi 
fiopraccitato, corrifpondentc del C.ird.Bcmbo, e che fini 
infelicemente i funi giorni per aliare d’Inquifizionc . 
nel fuo pr. lib. de Ammorum Immore alitate : 

Mix vero ubertas Autumr.us j/im finii anni 
Infere fe : ipfa jaeent jam firata fub arbore paffin: 
i M.ilaqut , cajlaneaequt , nuces , (fi cerea poma . 
traviai pofuit ] A en. a. 47 J. pofitii novtu exuvijt. 
Torva tuens ] l’ontano lib.f.d'c Stellis: T orva turni. | 
Aenei d. 9. 794. Afptr acerba tuens. Fur. 40. 18. 
Con si audace fembiante , e si gagliardo, 

Che i Kcmici tremar fa collo /guardo. 
I.yperbortum axcm ] le regioni Boreali , che fono 
lòtto il polo Artico , o la fredda zona . | 

Saurcmatum ultra fina 3 di là dal Nort » di là 
dal Mar Baltico . Ovid. 

Vi tra Sauromarus, barbaricofjue Getas . 
benché Sauromati rigorofamentc prelì , fieno propria- 
mente i popoli di là dal Borirtene . 

txtremaque Thules litora ] Virg. Georg, pr. ulti- 


accipitraria: 

.Sopratutto però quando l’antico 
Invoglio laida , al far delle vendemmie , 
Fuor dell’ufato in tutto se più vago 
Con certo brio, clic non emen clic orgoglio, 
E ftima di sè ftclfo , alza l’altera 
Cervice , e loda moftra altrui la fronte , 

E l’ocdiio mira burbero , e le nari 
Larglic fpirano fuoco ; il roflro , e l’ugn? 
Hanno color d’acqua di mare , e d’atre 
Macchiette il petto c fparlb , c picchiettato . 
Quello fi è quel , che la fugace preda 
i’erlèguita malvagio infino ai Monti 
Oella gran Rulfia, e che la fredda zona 
Partii , e di là va dall'cftrcma Tuie > 

Ed oltre di quel clima , ove ricetto 
Hanno fecondo gli uomini, e gli augelli, 

E già del Mondo la guaina , d’onde 
Sfodraro il fatai brando concra tutta 
Europa, Africa, ed Alia poderosi , 

Po- 


ton l’otta Inglelè de’ nortri tempi Paradifo Perduto 
lib. pr. Traduzione di Paolo Rolli Romano, volen- 
do lignificare 1 numerali Angioli riprovati , ebbe a dire 
Moltitudin , cui pari tl popohfo 
Korte non versi mai dal ftn gelato 
A far tragitto fu’l Danubio, 0 Reno § 

Quando venuti i fuoi barbari figli , 

Qual diluvio noi Sud fi fparfer fiotto 
Di Gibralterra alle Africane arene, 
e non mcn che d’uomini , fono feraci que’ Paert di 
'uccelli, e di Falconi, t la ragione quanto a’ Fal- 
lami è addotta dall’Aldr. lib. 4. pag. 187. In loeis 


ma Thules. Claud. lib. i. tn Rifin. hj perboreo da- verfut Aquitoncm , ut Svetta , Livonia , (fi ahjs , Ac- 


tnnatam fidere Thulcn j ciò che fu imitato da San- 
nazaro , Galatca Zclog. a. 

Serene ex tremo damnata fub axt . 

Quella c un’ Ifola al difopra delle Orcadi , e fiotto 
il polo Artico , in tale politura che in tempo del 
Solllizio di State, non vede quali punto di notte, 
e in quello del Solllizio d’inverno non vede quali 
punto di giorno , a cagione deil’apprortimamcnto , e 
allontanamento del Sole. Llla c 1 ultima Ilóla Ico- 
prta da’ Romani nell’Oceano Settentrionale j c per 
quello è detta ultima Tuie. In quelli ultimi lècoli 
poi fi è fiopcrta più avanti una più grande Ifola , 
«la’ Geografi appellata Grocnland ; ficcomc pure l’j 
Ilóla di Tuie ha prcló nome di Islanda , d c di 
là dalla Norvegia. 

fecurulos hominum volncrumqtse rteeptus ] Sono 1 
Pacfi Settentrionali per le fieli t popolatilTimi ; e i 
Romani anticamente tenevano il maggior nervo del- 
le loro Legioni filile rive del Dannilo , e del 
Reno ; acciocché que’ Barbari* non potendo contener- 
li r.e’ loto confini , non travalicallero , e veniflèro 
di là nelle Provincie lóggette allo Imperio, a cer- 
car miglior lorte ; come narrano fingolarmcntc Dio- 
ne , e Svctonio ; ma inutilmente ; onde Giovanni Mil- 


cipitrum maximus numerai ejl ( quod ciis regsones ma- 
re alluat , (fi avtbus multa carne gravibus , ideoque 
tardioris volatus , ob finis humiditatem aquarumque 
copiam abundent , ex quibus tamquam praefenti , (fi 
copiofo cibo vivant . 

vaginamque ohm Mundi ] Cellario nella Gcogr. 
Antica lib. a. cap. ». dice, clic il l’aefè ex qui 
Gothicgrcfft funi, cioè la Norvegia, Ssezia, c Scan- 
dinavia, Jernancks Goto Arcivclcovo di Ravenna , 
che ficrive le colè dc’Geti, ò fi» de’ Goti , al c.i. 
chiama offìcinam gentium , aut certe vaginam S'a- 
tionuni ; quali voglia dire , che ficcome la guaina 
nalcondc la fipada , cosi quella parte del Mondo da 
'noi grandemente discolia , fia fiata il nalcondiglio 
di più , e più Nazioni , una volt? ; c quali anche 
.‘voglia dire, che quella parte del mondo popolatil- 
fima, come rtivata è nella guaina la Ipada , cosi è 
piena di abitanti, e fìivata di gente. 

1 in ornnem Turopeh , (fi Lybicn , Afiamque ] Con 
gran fatica furono relpinti tuor de’ confini dello Im- 
perio nell’Europa da Celare Augnilo, da Doinizia- 
np , da Trajano , da Gordiano , da Claudio Secon- 
do, da Aureliano, da Collantino , e da altri Irn- 
pcradori i Barbari , urtiti dalle regioni Boreali . Fi- 
* nal- 
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F. itali s tnucro populof as c'tvibus urkcs 

ipfum adco ftrxvit tot caedibus orbent. 
Hinc dum ad rtos rtivium,& cadi per t ac f tu ini- 
tjni 

Tendi i , o/oriferumque libito , cc/cremque Vi - 
farcito , 

Danubiumquc fupervolitar, Rhcnkmq&icornem, 
Excrpitur /iqkCtSytoagnoque heic captus babetur 
Jn pretto , Hutic Rcges menfa dignantur antica , 
Et triti} are manugaudent , & voce canora 
Indocile ìs muletti animos , invitta*!* corda : 


miniente nel 376. fu adeguata da Valente la Fran- 
cia a* Vlfigoti j ma irritati dall’avarizia dilupicino 
nel $78. ruppero , cd ammazzarono quello infelice 
Principe. Radagai fo Principe Goto nel 405. pene- 
tro in Italia con quattroccntomila uomini ; tua af- 
fé d iato da Stiliconc C intorno alle cui lodi leggi 
Ciaudiano) ne* Monti lcfulani peri milèramcutc . 
Alanco Re de* Goti più fortunato di lui ncl4to. 
focheggia l’Italia, c la lìdia Roma ; come deplo- 
ra S. Girolamo , che allor viveva > alle quali , fic- 
comc a fimili altre catallrofì alludendo l'Anoilo in 
ili poi dille fui principio del Canio 17. del Far. 
Jl giujio Dio quando t pescati n«flri 
H*n di rtmijjìen palpato 1/ fatto , 

Accio che la giujlitja fu a ihmpflri 
Eguale alla pura , fptffo dà treno 
À Tiranni atrceiJì.M , ed a mojìri 
E da tot fata , e dt mal fare ingegno ; 

J*< r qucjlo Mario, e Stila pepe al Mondo, 

E dito Sereni, e Caio fan tendo» 

Donutiano , e l'ultimo Antonino, 

E solfe della immonda, e baffa plebe , 

Ed d’alto all imperio M 'jJìmino, 

E nafeer prima fc Creonte a Tebe , 

E die Mszenzjo ni pefoP Agitino , 

Che fé' di J-*ngue mnan graffe le glebe ; 

E diede Italia a' tempi nun remoti 
In preda agli Vani , ai Longobardi , e ai Goti : 
Ataulfo poi Succellore d’Alarico Ipolàu Placida So- 
rella d'Onorio Iinperadore nel 4 1 4. fonda la Mo- 
narchia delle Spagne, alla quale Vallia aggiunte 1 * 
Aquilani.' . Nel 450. Aitila con un Eleruto formi- 
dabile di Unni, pur Popoli cftremi del Settentrio- 
ne devalìa di nuovo l’Italia . Nel 493. Tcodonco 
fonda il Regno degli Olhogoiti in Italia , donata- 
gli da Zenone . Quelli popoli la fignoreggiano fino 
all'anno 551. allor, che hi rotto Tc;a ultimo loro 
RedaNarletCj Narfcte poi fdegnato contro lTmpc- 
radricc Sofia chiama i Longobardi , popoli pure della 
Scandinavia in Italia nel 57*-» e vi regnano fino al 
774. e chi bramile a quello palio una più diligen- 
te nota legga le note di Giambatilìa Pigna al fopral- 
legato pillo del Furiofo . Similmente i Vandali fac- 
cheggiate le Galhe nel 409. pallino nelle Spagne * 
d'onde nel 417. Gerdcrico loro Re invitato dal Con- 
te boiuùuo fallì ni Africa 1 eia conquida > abbai- 


Popolofe Cicca di lì rufic *, e fece 

Tanto feempio nel Mondo , e tante lìragi . 

Indi qualora fuor de* paralleli 

Del Clima freddo ulcito, l'iuclemcnzà 

DeH’aere, e della neve a noja prclà, 

A noi fen viene i e mentre l'Elba a’ Cigni 
Fiume gradito , e*l celere BUurgo , 

E’1 Danubio fòrvola , c’1 Rea bicorne , 

Alto fi ferma, c colto c al laccio*, e tale 
E la ftima di lui , clic non ha pregio . 
Seduti ì Regi a lieta incida il votino 
Predo di fc *, non vi Ita carezza alcuna , 

Che non ufi no a lui *, gii cantan'anco 
Ariate dolci , e le temprate note 
Con pieghevole voce al di lui cuore 

Man- 


che BcliCtrio la ricupera nel 334. e vedi a tal prò- 
polito GLngiorgio Trillino nc’ Tuoi incomparabili 
Canti , o Libri de'l’Iialta I iterala . Cosi divallata 
la Tracia, c la Mifii , c fendo Impcradoie Gallie- 
no , 1 Goti focheggiano la Bitinia , e qualche al- 
tra Provincia dell'Alta $ Ma nel ritorno fono disfat- 
ti da Macrino nell’Aia;.!. Ed ecco in qual gui là con- 
tro l’Europa , e l’Africa , e l’Afia potente ukirono 
quelle Nazioni del Settentrione , delle quali dalle 
Pctr. Gmz. 5. 

I na parte del Mondo r , che fi giace 

Mai fempre m ghiaccio, ed in gdate nevi 
Tutta lontana dal cammin del Sole , 

Là fato giorni nubdofi , e brevi 
Nemica naturalmente di paté 
Nnfce una gente a cui morir non duole . 
fatala mucro ] prende forfè la ipccie della Tpada 
| fatale dal fuo S. Prolpero d’Aquitania , ove deplora 
la llrage fatta Ja’ Barbari nelle Gal lic per ben dieci 
anni continui : heu carde decenni Vandalici! gladm 
Jiernimnr , é* Geticts . 

Liufit ] confumò: Tit. Liw lib. f.cap . 7. t Amba- 
gi ttmporis opus incendium hxufit . . 

sdori fa um J Claud. ep. ad Strcnam v. I a. 

Cycnus oloriferi venie ab amne padi . 
Rhenamque b/ccmetn] Ameni. 8. 7x7. 

£ xtrtmispte hemtnum Marini Rhenufque bicorni! : 
c H.. (.alloro Sifh. ho. p. Rhenufque bicorni 1 . e Frenetico 
.Vario Mòlza nelle fue poefie latine Rhtnufq* te bicornu ; 
cd Ei! lardo Alma Poeta Fiammingo intorno a* tempi 
del Tuano de Bello Giganr.iib.p. Rhenumquo bicorni/]. 
c Gio. Rocchio Fiammingo Parer, p. Rbennjue bicornu . 
Mela, c Tacito ricordano due Jctu , c due bocche 
del Reno i una delira alla riva di Francia { ed una 
fi ni lira alla riva di Germania ; benché Plinio , e 
Tolomeo ne ammettano tre . 

magnoqhe bete captus habetur ] Carcano a carte 
i6. dice, il Gìrfalco m Italia fi vende feudi cinquan- 
ta . Aldr. lib. 4. dice , che quando fiano avvezzi 
alla Caccia dcii’Aconc : ter. fìat autugentn aurea ac- 
que ampliti», Rigibus , & Frincipilru vmdttos effe, 
h hunc 


y' 
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Aft illi tacita/» pc> t enfant g.wdìa tac ite/» 
Intere a : ponunt furiale s pedone acflns , 

Et cedit ferita/ p nienti villa labore . 

A 7 il non audebir , mi non tcntabir , ubi aura/ 
Captare aetherias domino emittente ficclir *, 

A [pie e , non quo more alij yfiridentibus alìs 
Subvehitur , crebrofque altcrnat in aere^yros ; 
Scd redo incede/? s gradi tur per inane volatu 
Arduus y & magni confcendit fiderà cadi \ 

Ut vero nubes inter caput extultt altas , 
Praecipiti raptus lapfu ruit , C T furit ardens , 
Subjellamejne oculis praedam deturbat ab alto , 
II! a fed horrificum penna trepidante latronem 
Expulfu alarum agnofeens yfugit ocyus Euro , 
Oblicjuatijue latus , non aufa obvertere rofirum 
Aut contra cenare, aut curfum inbibere fugacem. 


Hune Reges menfa dtgnantur amica , tr altare ma- 

nte tandem] Alberto Magno de animai Aib.i$. Ego 
vidi Falcanti , qui fine Ita at urti intrabant , & ext- 
bxnt , & nobis aectembenttbus fuper mcnf.im venie- 
Lant , ite raditi Soli/ fé tx tendente ! , cor am nobit tan- 
quam odblandicntes , 

Tane am per tentane g.m dia mtnrem J Aeneid.yr.^o 6 . 
tantum pertentant gaudi* ftciui . 

Ò> cedit [tritai ] tucan. lib. 4. 5 8. 

Paullatim cedit ira ferox , mentefquo t epe f cune . 

Praecipiti raptus lapfu ruit , fubteftamque prae- 
dam ec. ] Qtjando vede la preda va ruotando in gi- 
ro per l’aria , e attende in alto ; poi filata che l’ab- 
bia con l’occhio « cala giù precipitofo a piombo; e 
a guifii di filetta, contratte l’ale e riftrette l’unghic 
al petto precipita, e nell’atto lìcfio , che perpendi- 
colarmente precipita, già già coll* unghie polteriori 
lacera , e col roltro dilania la preda . 

[ubitilamqut oculis praedam. ] del bcllifiìmo, e 
valorofo Girla ico , da lui chiamato Bagarino , cosi 
tcrive lib. 6. Eroticon Tito Vclpadmo Strozza, che 
fu Ambaiciadore del Duca di Ferrara a Innoccnzio 
4 Ottavo . 

fuit accipitres intcr formo fior alter * 

Net magmi menni carior ullut hero . 

Purpurei maculi 1 plnmam infignibat , & auro , 
Qualis apum decorar corpora pula color . 

Penna fuit dorfo fi non argentea , falretn 
. Argento fimi In , vel [pecco fa mani , 

At procera caput cervia fulcibat honcflttm 
Dtfupcr , ncque oculu fcrvidui ardor erat. 

Canda nec in longi fpeciem temonis abtbat , 

Nec brevi 1 , at potiut inter urrumque fuit ; 

Acer mhaerebat pugno , C? formidinis e Xpert 
Horrtbat rutilai notte dieque manta . 

Li. indi: us gaudebat beri , plactdtqnt movebat 
Alterna agili dtxteritate ptdes . 

Nulla rteufabat capiti velamtna mitìt 
Acciptrc, & tarpi am Iute c arerei , erat 


IIPITR ARI A. 

Mandano amabilmente» erto ne prova 
Tacito alcun piacere ; e gii li vede 
In atto di accollarli , e clic allegrezza 
Scremigli la fronte ; egli perfine 
Con l’induftria , e col tempo agli ufi umani 
Si accomoda ; e dì giil quella feroce 
Natura , e cede vinta alla fatica . 

Nulla vi farà poi , che non attenti , 

Che non ardifea , allor , che rilalciato 
E dal Padrone a pigliar’aria aperta . 

Guarda , non come gli altri rombazzio 
Fatto con l’ali fi fiillcva , e fpefie 
iCuotc alterna nell'acre ; ma di filo 
Progredendo, e di lancio, vola, e alcende 
Del gran Ciclo alle ftcllc » e ove col capo 
Di già rotte ha le nubi , in giulo cala 
Precipitcvolmente ; c d’ira ardendo 
Irreparabil la foggetta agli occhi 
Preda dall’acre eccello in giù detrude . 

Egli però con penna trepidante , 

Al battere de’ vanni conolcendo 
L'Avoltojo , tcrribil Malandrino , 

Fogge , e trapafla alla preftezza i Venti -, 

E i fianchi torce, e non ardilce il roftro 
Volgergli contra, e guerreggiar contr’clTo 
O lequcftrarlo , cd impedirgli il volo. 


JU. non nhui frrnìei&nt tcyor nifi , 

In miftrnt tnnta fi me e , ruob.lt aitei . 

Non futa Pentiti, non marni cor ferii inferii 
Plrtlj (ians robur profeti alitil/us , 

No» tllum vano Cuccai deceptr u aflu , 

Dum vagui meert ai itqut rcdttque vias . 

Non tibi fe eripuit Tur tur Pagar ine Jequenti , 

Non vclox pentì it , oc pede fogni s aviti 
Congreffufque tuoi Corvi ti murre [crocei , 

Et picas letho tradere lufui erat \ 

Ha ud fatile evafit quem tu fernet unguibus hoflis 
Attuerai, quamvis fircnuus ille [or et . 

Qum etiam par vai volucrrs placidrfime rerum 
Ad Domini affuttas ipfe referre manus . 

Nec minus ex altis ad fibila prima redtbas 
Arbonbut medium Sole tenente dum, 

Teque camini qu amidi avi.lorum lac.it r et crror 
Praeda fub h.imato dum pede capta jacet , 

Non t amen tnynuum ubi cor excanduit ira , 
Parctbat renine certaque figna dab.u . 
latronem ] Aldr. lib. $. pg. M- falula vult quen- 
dam latronem in Vulturem commutatiti» fuijjfe . 
fugit ocyus Euro] Atr.tid. j. JIp, 

venti s , & fulminìi otyor ala . 

Dante Inf. 8. 

Corda non fpir.fe mai da fe [netta , 

Che lì cqrrefft via per Caere [nella. 

atfa- 
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DEL FALCONARE. 


XXVII. 

Extrcmo memorande loco mine P umile nifu 
Laberc praecipitiftfebri five Aefialo notus 
Nomine fieu Circuì mavii,Percnufve vocari . 
Aefialo fii ali)i Circufquc ac deniqut Percnus , 
Tu mini P umiliti eli neejam indignare mino- 
rum 

Falconum in numero ponr.fnxs beic quoque par- 
vii 

Confai honoijnajorquc adfurgit faepe minori . 

T u vireii aliorum acquai audtcibut aftii, 
Ingcntcìfquc animai anguflo in pecione vcrjat . 
Ncc vero imp/umcii temere a nidoque rccenteii 
Ordine in hoc videasfgnoto quippe fiub axe 
Nidificane, cunafque firuunt procul orbe remoto 
Forma ad Falconem accedii : fied mole pufi/la , 
Fenice depreco ,fpatiofo pcftorc , latit 
Compatì ifque humcrii , C obefo lumina collo 
Pronui burnì figit : porrecia buie caitdt brevefq ; 
Alar uni pennae : gracile! patulique colore 
Inficili croceo digiti , praelongaque cruna . 

Ut vero primum juvenili tegmine corpus 
Nudai wr. tum [animiti apex, tum terga fiupenr 
Caeruleo fiparfim fincata colore reni deut . 

P umiliti efl : tnmen & titulos & nomina paene 
Uni cuncia {ibi falconum mutua fiumit : 

Et quifquc ut cujufquc adfumit nomen , & ejus 
Ore refiert totaque fere compagine fiormam . 

P umilili Ule quidem cfih.fied non & maxima par- 
va. t 

Pros- 


ai filo ] con quello nome fecondo l’Aldr. lib. p. 
p. 430. s'intende un tal Falcone ch'd chiamato da 
altri Accipiter palumlariui , e da altri Mtrtllui ; al 
quale ulumo comlponde pur bene in lingua noftn 
Smeri fio . 

Circnut ] o fecondo altri Circuì e un tal Falco- 
Ite , che pure inlìdia le colombe , e che fecondo 1 ' 
Aldr. é della (Iella fpczie di quello , che i detto 
Aefalo . 

Perirmi 3 Falcone limile al Fringuel liete, il nome 
del quale vuole Tuano lìa dato da alcuni attribui- 
to a quello lidio , cui dà egli il nome di Smeri- 
glio. 

Aefalo fu aliil Cirrufrue ae denique Perenni ] li- 
mile quella figura a quella ulàta da BaldaQar Ca- 
Htgltone Carni, lib. 

Hai tu feu pi fin feu menfira al fini a vocari 

Sivo deoi malli . 

un fan* incignare minorum Falconum in numero 
ponti Volgarizzamento di Pier Crefeenzio dell’ A- 
grìcoltura lib. to. crp. 13. num. p. Gli Smerli fo- 
no di natura , e generation de' Falconi , 0 fon qua- 


XXVII. 

Daflézzo ricordevole ora è tempo 
Che tu a trabocco lcenda giù o Smeriglio . 
Sia di Efalonc col celebre nome 
Tu mentovato, o vogliati piuttofto 
Che ti chiamino Circo , overo Percno , 
Efalon t’abbian gli altri , e Circo , e in fine 
Percno , che quanto a me fé' tu Smeriglio . 
Ne già ti reca a mal , (e tra' minori 
Falconi ti dò luogo. La decente 
Parte d’onore i piccoli han qui pure » 

E talvolta al minor è rilèrbata 

Più gloria, che al maggiore. Tu le’ quello. 

Che con chi ha forze , vai per cuore a paro , 
E in petto angufto , animo eccello hai chiù. . 
Nc d avvifiam con temeraria mano 
Ignudo , e novellin trarlo dal nido -, 

Che non abbiam degli Smerigli tutelò 
Il natio luogo ancora: c le covate. 

Le cune lor tengono in capo al Mondo. 

Al Falcone fi addi la guila , (alvo 
Scarla la mole , il vertice fiaccato , 

Patente il petto , larghe , c unite inficine 
Le (palle, e fuor che fta chino cogli occhi 
E vcl dilpone il grolfo collo ; ei tiene 
Dritto la coda, e gli (bit corti i vanni. 
Scarne le dita unghiute, da rugolit 
Pelle diftinte , e di color ranciato -, 

E di lunghezza inlòlita le gambe. 

Ma sì torto, che lafcia d’eller Soro, 

E della gioventù fi fvcfte, il capo 
Sul comignolo i c la (upcrna parte 
Del tergo Iparfamente di azzurrigno 
Fuco fi veggon rutilar da lungi. 

Egli è Smeriglio , ma titolo , c nome 
Quali da ogni falcon prende imprertanza; 

E di quello , del quale il nome alfume 
Piglia ancor le lèmbianze , e quali a tutta 
'La ldruttura del corpo il rafiòmiglia . 

E Smeriglio di ver , pur picco! gran li 
Pugne imprende, da le lòpraflaccendo 
I I'cr- 

! fi fniconcclli piccoli . 

maprque adfur.it faepe minori 1 Stazio: 

Major in txiguo rrgnab.it colpire virtus . 

Plin. lib. 1 r. c. i. rerum natura n inquarti maga 
quam in min imit tota . 

in? en tris .fu mas anguflo in f celare verfas'] Virg. 
Georg, 4. 8$. 

lngtntcit arimos anguflo in feci ore vrrfant . 
ennafqu? jhuur.t ] vocabolo conveniente al nido 
d egli ucccl U , Plin. lib. 1 o.c.yg. cu k iònia avoutn, nidi , 
V z Vi- 
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Prodi* de t ree Ut : »am per dice s menti afone , 
jitque coturnice! Jiurms quoque corniti ut urger. 
Afijores ctium ne e inutili s illius inter 
Ufi opera accipitres : namque in fublime rotai us 
Circum audax praedam ludit , morfuque Ucefi 
fens 

Cogit inaccejfas oculis tranfeendere nubcis , 

P rim ut QT ingente/» medio cict aere pugnar». 


perduti , mtrulafqit* atque coturnice s , fiurnos quo- 
que.] La Pernice è un Uccello graffo , e granile, 
come una gallina , di color grigio , di carni làpo- 
ritc, e tra le Salviggine aflil pregiato. La Merla, 
o il Merlo , uccello, che conviene aliai , e lì ac* 
compagna col tordo, cui non cede punto nel can- 
to , anzi aflbmiglia molto con elfo il fucinare , e 
cantare umano j è di color nero » gufi* molto il 
ginepro i e abita, dove vi fono denft alberi, e fpì- 
naj. La Quaglia, o fi a Cotoni tee , uccello, che fpef- 
lè volte è predato dagli uccelli di rapina , e che 
perfeguitato è da’ cani, c da’ Cacciatori , è folto,, 
c di colore di terra , ma col ventre , che tira al 
òunco, ed ha lui capo, filila cervice-, (ìli doriò, c 
filila coda linee lunghe bianche , ed anco nere -, co- 
si pur dal rodio , e di fopra gli occhi , e le orec- 
chie fino alla cervice ha delle linee d’infignc lon- 
ghezza. Ama i luoghi campedri , e i verdi Semi- 
nati , e le mature Campagne , c dà nafcolto per lo 
più nelle doppie ; ma appena pallata la State , fc nc 

XXVIIL 

H.icìenut accipirrum , quot accipìtrariut olir » 
Larvata* ftmulacra / equi non vana rapina* 
Porr elio docuit / capo , acque audire voc antem > 
Dìvcrfai fpccics ,fencmque cvolvimut omnern . 

blunc 

Hacìcnus accipttrmn } Virg. Georg. 

Hi: ttnus arverum cultus et. 

Giam Pierio Valeriano de Mtlacis Cultura . 

Std vtfirum a Mufae fot crii eeeinilfe Peetam 
Hate fuper Hortmfi Gemma , c* fuper undique miro 
Semine, quod multa ignorava f attilla terram 
Jtaliam , at rotti, mote vulgo nafcitur Louis 
fimulacra rapina* larvata*] il Logoro, 0 fil il 
finto augello, che allctta alfa rapina. 

porreclo docuit J capo arane a udir e vie antem ] da 
quello girato logoro , e gridar del Falconiere cava 
jj Dante Purg. i^. una pullinia liniilitudine , 

Gli occhi rivolgi al logoro , eie gira 
Lo Regi eterno con le rote magne 
Quale il Fa! con , che prima ai pie fi mira , 

Indi fi vofje ai grido, e fi protende 
Per le dtjio del pafto , eh* là il tira. 

Tal mi fec’io - .. 

Veìluiello qui : gli occhi rivolgi al logoro: Vuol , che 
rimova i pen fieri dalle tofe terrene , e che alzi gli 


Pernici, e Merle, e Quaglie, e Scorni ancora 
Nc l’opre, ch’egli fa pollo in brigata 
Co* falconi maggior vane ibn’elie* 

Perche fublime poiclic se girato 
Intorno della prèda, audace gioca, 

E’1 giuoco palla in morii, c la rattizza, 

E la fuga le dà fino a quell’alce 
Nuvole, die non là dileerner l’occhio. 

E in quello fatto è Primipilo *, e in aere 
Egli è quello, che chiama altri a battaglia. 


parte , e più non fi vede . Benché qucd’uccello ab- 
bia certa vociacela , c replichi fpeflo la della can- 
ti lena sì la notte , che il giorno , non riviene a 
noja . Lo Storno * o Stornello , uccello poco più 
grande della Merla grigio e macchiato di nero,c«i 
in varie parti vergato da linee bianche fèmilunari , 
vola a torma * ci ftordifee al l'intorno de’ nodri Tet- 
ti rudicani j fa » nidi nei buchi delle muraglie , c 
delle Torri , ed è frequente intorno agli armenti . 
figli i uccello ghiotiiflìmo all’uva, ed ha paura ap- 
punto dello Smeriglio. Anodo nel Fur. 

Come per Carta ovhan sì targa piaxac» 

Fuggon gli Stomi dall* audace Smerlo, 

Cesi di quella f quadra ornai disfatta 
Altri cade , altri fugge , altri s' appiatta . 
primus] a me piace volgarizzar Primipilo-, che è 
il nome competente al Soldato capo di lì. lucra. 

xxvin. 

| Finor dì quei Falconi , clic una fiata 
! Addeftrò lo Strozzare a feguitare 
' Col porto fùfto , d'idcal rapina 
I non già vani fimolacri , c udire 
: La voce di chi chiama, le diverfe 
i Specie , e tutta la lene ho rivoltate . 

Ora 


occhi al Sole , il quali e il logoro , che C eterno Re 
dtlt'Vnmcrfj con le magne ruote dd Cieli gira fopra 
di noi , richiamandone a lui , come fa il Falconiere , 
quando girando il logoro richiama a fe il Falcone , 
che vaneggiando per Caere fi dimentica tornare a lui 
come ancora noi sbiettandoci in qurfie terrene , varie , 
1 8 fallaci dolcezze ci / cordiamo di tornare a Dio . 

I Landino pur qui : traslazione prtfa da’ Falconie- 
ri, i quali girando il logoro , chiamano il Falcone . 
Volgi sidunque gl s occhi al logoro , il quale V eterna 
Dio gira con le ruote magne de ’ Cieli , * quali giran- 
do ci dimoflrano V eterne bellezze . Prima usò la trafi 
lattone da' Falconieri prefa j ora ufa la compara 

I ' tiene , e dice , che come il Falcone quando f ente la 
grida del Falconiere , che gli mofìra il Logoro , prima 
fi punta a ’ piedi , e poi fi difitnde tnverj'o il logoro , 
( perche crede , che fisa pajlo , lo qual a sfiderà , cosi Ó'C. 

nane 
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JVunc Fringi/Urit mhis die end ut , & lAftotr . 
Hos non jpet pruedae revocar , nec avara cupido 
Emijfoi ,fed amor de/ìderìumjuc mxgifiri 
Dulcc trahit , reduce: ac pugno deniepue fifiit . 


nane FrìnfUlarit Cr xlftur ] Quelle fono due Ipe- 
zie di uccelli di rapina , per li quali non è necci 
làrio il logoro, ma, che fen/a di ciò, fi affile fan- 
no al pugno, e che fi appellano dal Tuano, e da 
altri pugUlares . 

non fpcs praedat revocai, nec avara cupido ) dell’ 
Attore in particolare cosi ferive Giambatifta Pign-‘ 
ferrarelè, che ftampò i Tuoi verfi Latini nel Ijj$. 
Hu Ajìur patini roftro invadebat adunco 
Belligera i voliterei, tjuam qued fe ferrei in hoftti 
Ignavi generis, non firmi tendere cantra, 

Hic idem ex alni Alnden noverat unum : 

Vnum obfervarat meltus : nttamtjue pettbat 
He r cult am larvam , foni tu non vocis ac ut a e , 

Kon commotus avis pajìu , ftd [ponte i quod ullut 

XXIX. 

Hìc F rìngilUr urn nomcn fortirus ab efu 
Arguto capite , attjue alis per terga reflexis 
Gibbo fot facili amplexu fir'wgcntàus armes , 
Compatta forma engitur , robuflaejue entra 
Oftentat , patulofcjue pedes , prò jet bautte colla , 

T um nigra obfcuros abete mia lumina in or bei s 
Torva luce micant : nigr antibus undicjue pentii s , 
yiut ferrugineo corpus vtjìitur amittu . 

Optimus ss ciceri cuigranum innafeitur atri , 
Qua prafìnus curvo projetlum dividit arcu 
T orejuis , & a relicjuo roflrum difcrimin.it ore . 
Optimus , & calamiSyCtti cauda horrefeit acutis , 
Bijfcniftjuc fuptr pennis adnafeitur una , 
Imcrdum & binae : nec non QT pondero magno 
Penditur.Illyriae captus fub montibus altis 

uiu- 


Tringillarum ] Fringuello è uccellino di canto fiu- 
ve, non però nel numero de* più canori, come il 
rofignuolo, cardello, lucherino , ed altri i grande 
poco più del paflero, di rottro più tolto grollo , c 
robulto, che tenue, c gentile, e in fine nero j Al- 
cuna parte del di lui capo , e del collo tira al ce- 
ruleo, e alcuna parte al caltagnoj ha il petto, ed 
il ventre , che tirano alquanto al rollo , c ambe- 
due le ali vergate di macchie bianche, ficcome fa- 
ine , fpruzzate anche di color nero * e la coda al- 
quanto longhetta, due penne della quale fon bian- 
che, e l’altre nere . Quello uccellino quanto è a- 
fiuto in conolcere , e Ipeflo fcanlire le infidic de’ 
Cacciatori, tanto è fventurato , incappando fpeilò neli’ 
odiofo uccel di rapina. 

obfcssros abtuntia lumina in or bài} Mari, lib.pr. 


Ora del Fringucllicre , e ilcU’Aftore 
Dir ci c in acconcio. EtTì fpedici al volo 
Speranza , ed ingordigia della preda 
Giù non richiama . Amore , e defiderio 
Dolce attrae del Macftro, e (ani, e filivi 
Gli fa tornare alla perfine al pugno. 


.V. « ,-ir , mut proprio fiudto , rute virtute mmgifiri . 

T mutui umor domini , tinte tmntn infilo glori* pmlmmt. 
L’Èrcole, o l’ A Icidc, di cui egli perla, era il Du- 
ca Ercole di Fenili ; del quale pure parlò CilUio 
Giambaulla Giraldi pur 1-crrarcic , quando difl*e, 

Alcide potette reclor , domtnufjue pmttrcput . 

A propofito poi de’ Falconi da Logoro avidi della 
preda Girolamo Falcio altresì Fcnarefe Ambaiciado- 
re del dello Duca Ertole alla Repubblica di Vinc- 
gia do Bello Sicmmbrice lib. p. , Rampa d’Aldo ijjp. 
dice. 

Spel urdens prmedme fmeit hoc fitibnndm futuro: . 

XXIX. 

Quello, che /òrti noma dal cibarli 
Di Fringuclle , aguzzato ha il capo , c avcn.lo 
All’indiecro ritorte ambedue l'ale. 

Nello ftrignerfi agli omeri , che fanno , 

Con amplelfo Ipedito , è come gobbo . 

Per forma bene organnizzata s'erge 
Altiero , e le robufte gambe oftenta 
E i larghi piedi, c'1 collo tratto in dietro', 
E Umilmente gli occhi neri in folca 
Guardatura travolti, e tralunati 
Gli sfolgorano in fronte, e da per tutto 
Nero c di piume; o che veftito il corpo 
Gli i di funefta ragginola fpoglia . 

Ottimo e quel , che un grano atro di cece 
Ha innato dove del color del porro 
Un ccrchiellino con ricurvo arcale 
Divide il rollio urgente, e lo diparte 
Dal reftante del vili). Ottimo è pure 
Quel , cui la coda a calami pungenti 
Orrida irrigidire, e ha qualche volta 
Oltre dodici penne una , c anco due 
Ed alto c il prezzo, le mercar lo vuoi. 
Atto all’uccellugione è quel, che colto 
Di Scliiavonia fu lotto gli alti monti , 

Ov- 


Cujuj & ipfe lima trifle fupercilium . 

Illirime ] Forte di tale qualità (iranno Rati i Fal- 
coni ritenta dal Salicilico Rer. Venot. pag. 63. or m 

I torti ex tm Illirici porte , ijit.im nunc Rifinitili ala- 
no» , » Rere vtntrunt , Ó' ijunltuor pulchtriìmot e- 
oun , 0. tucijtitro Venne ;rin date Pltm'.pì obtuhrunr. 
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ulne apio api ut crir.vclqui N.tbuthaca reìin.'jucnt 
Regna procul , Solis verfut contcndir ubortum 
Hcfpcriumquc petit pcUgut,Gadci[quc remota t . 
Snnt & quoi Cor alle , qitot Cyrnus , & àfrica 
mire ir , 

In pretto : hit hominet vulgo lai eque per omnem 
jiufoni.tm utuntur ; feti nofiro creber in ufu 
T cutonicur, tranfuerfae illi per tergora-plumae , 
Et rutilo fplendent auro -.gcncrofìor alee 
Hauti alter fe ilio temere ferat : inde fuperbi 
lUius indomitique animi frangimar ut olim , 
jirtis egent , ciiltufquc indefcfftquc laboris . 
Degenere s cahdis nafe i regionibut , ufu 
Comperi um e]}-, eontragenerofa & vivida corda 
Dot caeli rigor , <y Boreali vita fub axe . 

Inde procul dubio , nec fpet efi vana , petit ut 
alucupij palerò fcrt in certamincpalmam. 


Nabathae.iqite regna ] Met. p. Nabatbaeaque regna, 
Regni Nabatei , paefi dell’Arabia deferta , che fecondo 
Sant’ Ilìdoro prendono nome da Nabath figliuolo d’If- 
maele . 

htfperìum ft logia ] Mari volti all’Occafò . 

G Alias reme : a ] Cadice è Città » ed Itola picco- 
la , ma molto forte, munita di Cartello, e che ha 
porto capacirtimo > e che è celebre Emporio del lei 
Spagne nel mare Oceano, alle fpiaggie dell’Anda- 
luzia, dicianove leghe dirtante da Siviglia» 

Curala ] Cagliari principale Città della Sardegna, 
e fronte all’Attica; Claud. de bell» Glidon. 

Tenditur in lonvum Carola* 

S.Pietro, Ifola di erto Regno nelle parti Aurtrali,è 
detta Jeracia per li Falconi» 

Cyrnus ] Corfica una volta detta Cimo da Cir- 1 
no figliuolo d’Èrcole , Ifola d’Italia nel mar Tirrc-j 
no, non molto dillante dall’Ifola di Sardegna, dai 
cui è divi fa per le Bocche di Bonifacio. 

animi frangantur ] fi difvizj ; fi riduca a partito, 
a dovere. Frangere audaciam, elegante frafè Latina J 
boreali fub axe ] appreflo i Coiinografi axis è una 
linea immaginaria , tratta d-l Polo Artico per lo 
centro del Alando al polo Antartico, circa la qua- 
le il Mondo con perpetuo moLC fi rivolge . borea- 
li/ boreale. Artico,. Settentrionale . Scri\c pur gen- 
tilmente di queflo fìrtema , edambedue i. Poti IV. I- 
ttc volte allegato Giorgia iiuiiuuuno nei fuo terzo 

XXX. 

Nec non emiffus pugili revocante m.igiffro . 
Cum pr ae die ine titubali ^ aerofono cxplevcrit 
tram , 

Saevicritqttc ungiti fuis> & fatis ore , redibit 

Afiur 


Ovvero ouello, che lafciati indietro 
I Regni Nabatei, tende all'Occafb, 

E! mar della Guinea col ben rimoto 
Cadice va cercando. Ve n'ha pure 
Di quei, clic manda Cagliari, e la Corfica, 
E TÀfrica facendone negozio. 

E quefli fono quei regolarmente, 

Cile van per tutta quanta Italia hi ufo. 

Ma noi fpeilo adopriamo il Fringuelliere 
Tedefco; ha per travedo d’ambedue 
Le fpalle egli le piume aurine, e luflre » 

Nè v’è di lui piu generofb augello, 

E piu amichiate , quindi per ridurre 
L’indomita fuperba condizione 
Dello a dovere , arte vi vuole , c molta 
Dilciplitn , e travaglio indeficiente . 

La pratici ha dimoflro, clic i nativi 
Di calidc Regioni, all'uopo fono 
Poco opportuni, e di fievole razza; 
Airincontro , di cuore ampio, e vivace 
Quei, che vifiuti in clima rigorolo, 

E nati lòtto il polo Boreale. 

Quello indi lènza dubbio , e la fperanza 
Non c gittata, a uccellagione eletto. 

Bella corrà tra gli altri augei fa palma. 


ex[ Uvertt tram} lazio la iua cu il ora Oc. dcOrat. 
quorum crune lira) nofiro [angui ne non fotefi exflert. 


libro della Sfera . 

Ponderi Lns media/ fiat nullo mobili s sevo 
Axis , O* lune atque bine exfiremis parti bus orbati 
Sttlhferum tangcnt , gemmi/ difierrnmat omnem 
Cardmìbus Mundum immoti / , quo/ Grata* dixir 
Ingenita Pilo/ : alter fublimi / sd Areton 
Sitrgit , C* sequorei/ metuent fe tingere lymfhis 
Confpicunm toti/ o/fendit nocltbut ignem , 

Vianaqtu /ibi ferii eognomen ab I V/4 ; 

Alter in adverfs mundi regione fub- un da/ 
Condiate Ottani , nofiris incognita/ ori/, 
Antifodum late regni/ itlufirir ab Aufiro 
mtdidts illine advdvit nubila penna . 
fu Polari Aufinnum dtxtre , Antariiuon illi 
Autufh fulcro feret in certamine palmam\ Pa£ 
ferazio rrancelé l'opra lodato. 

Pr aeri fi et lauda fulcro in etri amine f.nlmam . 


xxx: 

Anco dal pugno il licenziato, al grido 
jRivocacorio del Madiro, intento 
j l’oichc alla pala , Tira generali 
'Ari sfogato, c farà incrudelito 


Vi» 


[olii & firn] 0 linei», più che jblaiUnza.Iav 
ili. ii. uà futictuttm trucidarti 

AJhtr 
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Ì 4jh,r : iti Armeniae lufirisgehdiepuc Ntphasac 
Dumofos inter f copule s , & inhafpita ccfqua ; 
'Ultra etUm media m gemina intcr finmina ter- 
rum. 

Et citins tei » propinanti: T igridis amnem , 
Optimus aucupio , C noflros aptandus in ufus 
Nafcitur : dngufto [ed /crmam vulturi: ere 
Exprimat : arguto capite , & cervice fuperbus 
Projcche , ardenteit fpasiofum vohat in orbem 
Huc Ulne oc uhi , cthjfque obfcurus inumbret : 
Os quoque promineat : nìgricans tum lingua pa- 
lato 

Ludat , & incurvi cUudatur acumino roflri . 
Optimus Epiri fub motntbus , optimus AJhur 
lllyrico , Juliquc foro , Vcncttfyue petitus . 

Opt imiti & qui ad noi krumalibus advolat orsi ; 
Omnia uhi concreragelu canaqut pruina 
Scmptr,& ambiguo per bella Boryfthcne Mojchì. 

Sau- 


Ajlur in armeni se . 3 benché vi fimo degli À- 
ftori di molti , e molti Paefi , antepone l’Allorc di 
Armenia, che fecondo Tardivo , e Bellonio è il 
piùvalorofo, L’Armenia ora è appellata Turcomania, 
<> anche Curdiilan , quali tutta al prefente folto la 
Tirannia Turchelca. Pier Crefccnzj dell’ Agricoltura 
-volgarizzato, e fopraceiiaio , lib. to. eap. 7. num. 
gir.' gli Aftori fono delle nature degli fparvieri ; enei 
Tcfoto di Ser Brunello , volgarizzato da Bono Giam- 
boni lib. 5. cap. ?. leggefi, L' After e e un lecer 111 
di preda, che l’uomo tiene per dilette di uccellare , 
freme l'uomo tiene Sparvieri , e falconi, ed I di fa- 
xime, e di colore fimigliante alle Sparviere i mai mag- 
giore .del Falcone , , II' 

Siphatae 1 detto ora Curdo , ed è parte , o brac- 
ci o del celebre Monte Tauro, tra l’Armenia mag- 
giore. e la Melopotamta. E il Tauro monte dell’ 
Alia, il più grande, e lungo di tum i >1000 del 
Mondo, deformo da Tolomeo, X’iinio , Strabono , 
Alcla, e Solino. . 

t lira ttiam mediano gemina inter finmina serrani 3 
Balilla Mantovano de calam. semp. lib. 4. 

Clara jacet tellui ultra Babylona fuperham , 
oluam voterei ideo veftri dixere Medamnem, 
gemino 1 inier late diffondine amnei t 
Scilicct luphraten, Tigrimipue e fontibui iifdem 
Fregali! ei , & mox diiìunctìs furlana ripa . 
ritmi telo preperanm Tiortdit 3 II fiume Tigri , 
che bagna principalmente l’Armenia maggiore c det- 
10 Saetta per la fua velociti l'Un. Uh. 6. c. zy. 
Tigrim a tcleritate Medi appellane flgittam . 

Clini obfcurui ir.umbre: ] il ciglio , parte confine 
alla fronte, ed agli occhi, è un’arco di grofli pel- 
le munito, ed iridio, che qualora s’incrcfpa , ren- 
de più lev ere , c tome le occhiate , che cipigli di- 
confi; non mcn nell’uomo, che ncli’Animalc. 

Epiri fub montibui 3 Epiro c regione della Gre- 
cia , detta da alu» udenorc Albania 1 
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Via più col roflro , c via coll’ugne , al braccio 
Farà tornata, e polirà l’ Alloro. 

L’Aftor, che nalce in certi dirupati, 

E fotterranei dell’Armenia, e ancora 
Tra gli fogli Ipinofì , c Tulle Iclicggie 
Erme, ed inabirevoli del Curdo; 

Cui fpacca il gel le pietre , et! oltre pure 
La terra tra due fiumi firuata , 

E inrigata dal Tigri, elle al decorlò 
Trabocchevole va quanto una ficcci. 1 , 

E di ottima ragione, c molto adatto 
Giulia noftro coitumc a uccellagione . 

|Ma di Ayoltojo clprima egli l’angafta 
Figura al volto , aguzzo fia di capo , 

E per cervice in fu gittata altero ; 

E con audacia, e liberiate gli occhi 
Dirteli tenga , e minacciofo alterni 
Avidi Iguardi , e faccia al lopracciglio 
Rannuvolato , ed ilpido paura ; 

Spunti pur lui l’afpctto, c la nericcia 
Lingua liitto il palato fi trartulli , 

U la rinlcrrin le bande ricurve 
Dell’aguzzito ed inchiavato roftro . 

Tenete in conto quel , clic a pie di monte 
Si ha nell’Epiro; Ottimo è qucll’Aftorc , 

Clic fi ricerca dalla Schiavonia , 

Dal Friuli , c dal Popol di Vincgia . 

Ottimo parimenti è quel, clic cala 
A noi dal Nort , e di là , dove algenti , 

E rapprelè dal freddo le notturne 
Brine i campi difleccano, e di là 
Dove giace il Borirtene , elle lodo , 

Nè vcftigia prendendo , al Molcovita , 

E 

illirico Juliepue fere Venrnftyue perirui 3 parla dì 
Venèzia per lo domìnio , die in in Dalmazia , e 
del Friuli. Per altro Aldr. pag. 358 . optimi Aft li- 
ra Illirici , fivt Sciavi dirli , gai in Dalmati.! n.t- 
frnntur, ó* qui Fero Juhi j non oliarne , clic fia- 
no piccoli; e dice Cattano , che più piccoli , che 
fono, migliori fono. L’Illirico, o fia la Schiavonia 
è ampia Regione dell’Europa, da Sctteninone fini- 
tima all’LJngheria , e volta all’Adriatico da mezzo 
giorno . E il Friuli è una Provincia d’ Italia , già 
tempo detta Carnia da’ Popoli Carni , ora ia Pa- 
tria del Friuli. 

ambiguo Borifthene 3 Si agghiaccia il Borirtene fpef- 
le volte uellTnvcrno ; e telo fodo, è dalle genti 
partito a piedi; e perchè il ghiaccio fa nel cam- 
mino gli uomini titubanti , e vacillanti , per que- 
llo lo clùanu ambiguo . Il Boriitene c quel gran 
lumie , che nalce nella Molcovia , e che c il pri- 
mario fiume delia pulsali», nella qiul’entra , cogni- 

tu 
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S.wromataeque natta ; intra illi eretta, patcnf- ; 

1 * 

Pectui,& implicito! digiti curvontur in hamoi . | 
Optinoti Hereynia in Silva quoque naft a ur , & 
qua 

Pandir inaectfoi Bacenii opaca reccjfttt , 

Aflur : & arguì um caput buie projettaque cer- 
via- , 

Et ferruginei! velata ur tergora piami t . 
forum hornut melior,vel qutjtm corporepennat 
Exuerit fernet ; at ramali! degtner ufquc 
Piangi! , & influii clanger ibm i/ia rumpit . 
Zltquc ctiam pojftt animo! cujufque futuro! , 
Indici ji certi! dignofeere , panca mot, enti 
Adde animum -, luce in media, & fp/cndore dici 
Conftitue accipitrcm ad Solem , cUuffque fenc 
ftrit 

Afo.v radio! averte ocu/it , atque eripe lucem 
Alce mora ,f ubi. ito intautum clamore repente 
Tange Ut ut : tum fi impavidut contro erigo! a- 
lat , 

E.vultetque torii,pugnumque infeudo! herilem ; 
hnpiger ad praed int hit, annui tue CT virikui att- 
dax 

Stagna pcr,& camfo! volucrcii terrebit aperto!. 
Illuni etitin e multi i -, nec te fiducia f allei , 

P.lige proluviem niteni qui ejett.it in altum 
Prae reliquiifummiquc fcrit tettoria muri . 

Po 


to al di d'oggi lòtto il oolite di Nicpcr . ovvero 
•li Niepre; Scorfo ch’egli ha un vailo tratto di Pao- 
le, lì itarica nel Ponto Enfino , o Mamero fra la 
Tartaria Minore , e l'Ucrania . 

Mofch» Sauromataeque ruunt . ] Sono i Mofcoviti 
cosi detti dalla Molcovia, regione dell'Alta circa il 
mar Cripto , la cui Capitale e Molla . s ouromatae 
lòno i popoli della Satin Europea di là dal Bori- 
Rene, oggi annoverati fra i Tartari; Lue. in. lib. 3. 
Saev'a «finii Sarmata slip hi: . D’elTi dicefT* rumi: 
l.iruciiolauo ; ciò, che liiccede in altri fiumi del Set-j 
tarinone, e al Reno nella Germania ; Ger.l1b.14.34. 
Strame fogliai là vicino al fole, 
s'avvren , che V Verno 1 fiumi nggliaeri , a indurr,] 
Correr fui Rat le i'tlnntUe 0 furio 
Con lungi, c jlnfcte , e tàrurtidar ficure . 
panda inartejfot Bareni! opaca rtctfjut 3 come 
quella apparito Ovidio, 

Sylva Jrrqutnt trabibut quam nulla erciitrat urtai . 
< citarlo dice. Crii, ar.tlb.G.eap. X. infinltae magnitudini: 
lini memora!, quae adfelltpur Bareni: . Hanc , alt 
.u:,trfttt perrtnere: Ó- prò nativo muro oijePam Che- 
lidre: a Svtva , Svevo/que u Cherufeit , mjuriil , in- 
curfiembut prohtbtrt . Quella fclva è tra la Franco- 
ma a mezzogiorno , c la Turingia a tramontana . 


E al Tartaro , die fono in guerra riva 
Sdruccioli, c titubanti pallcggicri 
Col tliaedo fa la malparata llrada . 

Alte quello Ita le gambe, e‘l petto intero, 
; E come ami intricati adunche dita . 

Così qudlo, clic nalce nella Nera 
Selva, c dove alcofàglic, die già mai 
Di (cure odile lianno fèndei i colpi 
Schiude della Turingia il bolco opaco , 

E bravo Attore ; abbia egli il capo in punta , 
Cervice eccelli , cd omeri ferrigni -, 

Se l’anno non compì , le una lòl volta 
Al più variò le piume , egli è migliore ; 
Ma il Rarnace dicade , c fi cotali 
Querimonie , die rompe il capo , c palla 
L’alma <Co’ lucri mal incoinoli verfi. 

Ma perchè polla tu di cadauno 
| L’indole rilevare, e prefigirti 
I Se a ben (la per riufeir giuda gli avuti 
ilndizj certi, il breve odi ricordo. 

;Di bello mezzodì, quando più il giorno 
E giulivo, c ferenti , e l’ora è calda, 

! Porta l’Ador rincontro al Sole , e dojio 
Le finedre racclriutli , e togli agli occhi 
Ogni raggio di luce, e forma il bujo. 
Sucrito , zitto , cd in maniera tale , 

Clt’ci non s’avvegga, apprettati , c lo tocca 
Bel bel fu i fianchi , allora le airimofó 
Balza fu , c allarga l’ale , c in padronanza 
l Ti vien del pugno , che dà fporto in fuori , 
Dì pur , che pronto infingerà alla preda , 

E che con cuore ardimentofb, e forze 
Corrifpondcnti elio in campagna aperta, 

E alle paludi impaurirà gli augelli. 

Tifa anco iududria a far fcelca di quello, 

E già fiducia tua sbaglio veruno 
Non piglierà , che più degli altri , c sforzo 
Facendo , l’egedioni alto detrude 
Da fé , a tal die le intonacate mura 
Rimangano sfregiate, c lorde in cima, 

Per- 


ii#» rumpit ] ciò , che Tuano dice di un cinto 
tediolò, dille pur Virgilio del canto applauditillimo 
Paftorale, ma in altro lento; Eclog. 7. 16. invidia 
rumpantur ut iliu Cedro. 

impiger ad pratdam lue 3 cosi applicando la im- 
magine dell’Alìore a Mandncardo inScrno contro 
Rodomonte, Ariollo nel Fur. 34. 98. 

furori buon' Aftor , che Paniera , 0 Paceeggta , 
Starna, 0 colomba , 0 firmi' altro augèllo 
Vcnirfi inronrra di lontano veggio , 

Uva la lofio , t fi fa luto , 0 btllo , 

ani • 
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Roboris hoc fquidcm e/l^tnimiquc ad cuncla pa- 
rati 

Argumcntum ingerì s . Noftro quoque creber in 

ufus 

Mas illi/ts -, & in genere hoc non f emina major ; 
Quanquam animi s nifuq,mares > & robore vincat. 


animtqiie ad cunei a parati ] alacrità , e prontezza 
dcll’Allorc, la quale però non è fi propria di lui, 
thè non anche ha del Falcone. Dante Purg. 15. 
Quafi F al con , che uf conio di capello 
M„ve la tcjla , t con l'alt s’ applaude , 

XXXI. 

Ignota hacc prifeis quondam at mine trita fre- 
quenti , 

Et longo explorata ufu , affiduoque labore 
Accìpìtrum genera , atquc hortus , variantiaq-, 
ora , 

Mac dixiffe tenui fat erit : fed non capit omticis 
J-Jos angu fl a domusjcongcftum aut flr amine cul- 
men ; 

j\Jec Butconcm h umile s pafeunt impune penates . 
Magnate* hacc cura adeo,& damnofa voluptas , 
Immenjìque deccnt fumtus , regefque fuperbos . 
Talli Callìrhoc fpeìlacu/a praebuit olim 
Aufpicijs Francifcc tuis) cum ruris honorum 

Di- 


congcjlum flr amine culmo! ] Virg. Eclog. 1. 69. 

paupcns & tuguri ccngcflum ceppite culmen . 

Kec Buteonum humtlcs pafeunt impune penates ] 
Claud, in 3 . Conf. Honor. 

Ardua privato s nefeit fortuna penato . 
penatei ] folto quello vocabolo non folo gli An- 
tichi intendevano gli Dei domeftici Protettori delle 
Cafc, Virg. dii Putrii fervale domum j ma anche le 
ilefl'c Cafc: Velleio lib. 1. c. pj. qutm inter Cuejans 
penate 1 tnixa tji . 

damnofa voluptas ] Qvid. p. de Ponto . 

Veneri s damnofa voluptas . 

Calhrhoe ] Il Duca Francefco di Alanfone , con 
<ui parla il Poeta fu dedito agli amen ; e di va- 
ri di lui accidenti torno a quello ne fa ricordan- 
za il Signor di Branthome nel fuo libro intitolato 
Memorie contenenti le Vite delle Dame Calanti dei 
fuoi tempi in idioma Franccfc . Ivi forle , ufàndofi 
diligenza potrebbefi rinvenire chi fia quella Calli- 
roe , che gli fece godere in amene Ville 1 ’ uccella- 
io^ de’ Falconi , ciò , che a me non mette con- 
to di fare . Intanto io veramente non fo dove ei 
vada a parare , fe non che forfè la Dama di cui 
parla folle d’origine Greca, o fe non ale, almeno 
perche bella , c ricca , come par la rapprefenti il 
Poeta , degna del nome Greco della Ninfa Calliroe che 
in quella lingua ferri efi K«Ai//»if,e in latino Pultrifua^ 


Perche legnale c quello molto grande 
Di robuftezza, c d’ajiimo parato 
Ad intraprender qualfivoglia colà . 

Fa per noi bcndpertò degli Allori 
Il mafchio , c in quello genere , maggiore 
La femmina non c, euttocchc a lei 
Per impeto , coraggio , c vigoria 
Spetti ira i mafclù aver la precedenza . 


Voglia moftrando , e facendo/i bello . 
ciò, che qui fopra hai veduto imitato dall’Ariolìo, 
Leva la tcjla , e fi fa lieto , e Lello . 

XXXI. 

Di quelle già agli Antichi ignote, cd oggi 
Per allìdua fatica, e per lungh’ufo 
Elploratc di Uccelli da rapina 
Specie, origini, e varie guilc, ornai 
Ballerà quel , die fino a qui fi è detto . 
Vero è, che angulla Gala, e poverello 
Albergo , di palullri canne , e giunchi , 

E vimini infralcato non raccctta 
Sì fatte colè, e ch'umili Penati 
Di Girfalchi penfier dar non fi ponno. 

Cura c quella de’ Grandi; cd c un piacere 
Di chi fplendidamente ufo a trattarfi 
Molto confuma , c non perdona a ipclà , 
Quai fono i Re d’altilfima portanza . 

Con tai Calliroe folleggiò , anni fono 
Spettacoli o Francefco lòtto i tuoi 

Au« 


Quella è Hata la prima nota , ch’io feci fu que- 
llo parto . In procedo di tempo mi venne fatto di 
leggere fui fecondo libro del Sili le Poema di Fra- 
caltoro quelli verfi. 

Calltrhoe qua fonte fonane decurrit amoeno . 
e poco dopo 

Callirhce quae f ancia foles dtptllere morlos . 

Pollo ciò, vado riflettendo , che Calliroe una del- 
le Najadi, o fia di quelle Ninfe, che racco litro il 
corno di Acheloo , di cui or ora fi parlerà , era 
fecondo Fracailoro Ja Ninfa di un fonte minerale, 
ottimo per bagni fàlutiferi ; onde chi £t non vo- 
glia dire il Tuano, che Francefco di Alanfone go- 
de la Caccia de’ Falconi , in tempo , che trovava- 
fi a prender l’acque per fin fslute ? Forfè quelli Ba- 
gni faranno flati quei celebri nella Guafcogna , vi- 
cino a Tolofà , c ai fonti di Garonna * o quei pur 
celebri nella Guafcogna a Tarbc, vicino al fiume A- 
dure, che vien giù da’ Pirenei > ove tuttavia fi con- 
fcrvarfo le velligia delle foglie di marmo, fecondo 
la magnificenza antica delle Tenne Romane . 

rune honorum ) cioè dei doni jlella Campagna , 
honor lignificando talvolta dovuta, e maflittc te 1 ut 
* O fallo 


so DE RE ACCIPITRARI A. 


Divet iuexhmfio murar et copU corna. 

T alia Germani fanum dum ( ccptra te neh oc 
Erricus ; cum nulla domi j ibi bella crearci 
T ut ut ab externo , nifi forte lacejferet , hofie 
Gallai , & in putrii lauda [accederei haerei . 
Coenomanoi hit fe fe inter gentrofa juventHt 
Exercet fiudijt : placido qua Metta volumi 
Flamine , qua Scbinn rigai pater OHiui arva . 
Quoque T r idem inai Athefit diferi minai alpeii 
JJcvexum Eridani properani fe mergere in am- 
nem 

Fctaque belligeri t qua chibui , ubere pingui 
Sufficit Euganeot humilit Ficaia monta . 

ri- 
tmo a' Numi j AtnoJ. j. ni. 
meritai ara maclavit henores . 
intxhau/lo manartt topi* e or km ] Ercole venuto al- 
le mani per Definirà, con Acheioo trasformalo in 
ftn Toro, gli detraile un corno, che tolto fu dal- 
le Najadi , ed empiuto di tutte le primule di frut- 
ta , fu da dloloro conlècrato a Copia , che c quel- 
la Dea de* Gentili , la quale prelcdeva all*abbo»dan- 
za, ed ubertà della Terra. Orazio Jib. p. od. 17. 

- — hinc tibi copi* 

ìdanabit *d plenum irti* no 
Ruris honorum opulenti* coma. 

Germani fanum \ San Germano è luogo di deli- 
zie dei Re di Francia , con palazzo lùperbifiìmo , 
porto in colie, e bagnato dalla Senna, quattro le- 
ghe dilcorto da Parigi , 

Lrncm ] parla di Arrigo Secondo, Re di Francia, 
e allude non meno alla pace , che allora godeva li 
lo Spofalizio di Ldàbetta fua figlia con Filippo 
ondo Re di Spagna contratto nel iffp, che al- 
le guerre prima avute, e con Carlo V. a Metz nel 
Mjx. , e con Filippo II. di lui figliuolo a S. Quin- 
tino nel ij$7. 

rum nuli* demi fili itila ertartt ] In tempo di 
Arrigo II. non erano ancor fulcitate le Guerre civili. 

in p*tris lauda f. acceder et haom J Arrigo Secondo 
fi» figliuolo *• Francefco Primo, Re di gran virtù.Cic. 
p. Offre. Opri ma haer editar , quat a patri ins tradì tur Li- 
èorif , omni patrimonio praefiantior , efi glori* virtutis . 
Michele Calali del mio Initituto, Soggetto E wd infirmo 
de* nortri tempi nella fila Orazione Funerale in morte 
del Marchcfe Ercole Pio Montecuccoli Marcfcixllo Gh- 
iotto tratta elegantemente quella materia. 

coenomanoi ] fono i Ccnoraani popoli della Guf- 
ila Olalpina, o Tranlpadana j il di cui nome prin- 
cipale viene da Ceno Terra del dirtretto di Berga- 
mo. Sotto quello nome però di Cenomani largamen- 
te s'intendono i popoli di Bergamo, Bre&ia , Oc- 
ma, Verona, Mantova, Ocotona» e Trento. 

Ideila} querto è un piccolo fiume * che bagna 
Brefcia Carni, ad Januam carm. 68. 

Flavui quam molli per tur rii fumine Meli a 
Brixi* YtronoU Marer amata meae . 
fu* Stima ngat pater Oli imi arva ] c Fwcoflxeo 


Au/picii quando delle amene Ville 
Gli accetcevoli doni, c l'abbondanza 
Larga verfava di Dovizia il corno. 

E '1 limile fi vidde in San Germano, 

Allor, die il Regno moderava Arrigo-, 

Nè favilla nutria d’odio civile, 

E , le non che ognor pronto a fare feudo > 
E a ributtar chi ardifie provocarlo , 

11 Franco ftava all’ombra degli ulivi, 

E il Re del Padre era anco in laude crede 
I begli anni de* Giovani in quei liti. 

Che fono della Gallia Cifiilpina, 

E dove Niella ha fuo placido letto, 

E dove il Lago ftendefi d’ileo 

Infra Bergamo, e Brelcia, e dove il Padre- 

Olio le dizion Vaiete rifoctta. 

Alle fteende grate de’ Falconi 
Applican molto, c tanto avvicn là dove 
L'Alpi Trentine riloluto (pane 
Adige fiume, che d’alpe lire vena 
Impctuofamente in giù dilcemle 
Fiixhè predo nel Pò fa imboccatura. 

Cosi Vicenza , che dal piano olTerva 
. I 

Siph. lib. p. qua pingui* divet . 

Faf tua Seiina praeterfluit Olii tu onda . 

Qui parla dd Lago d’IfeoYtel Territorio Brriciano , d* 
oude 1! fiume Oglio elee fuori con impeto grande- 

Athefit ] fiume , che nafee alla volta di noi dal- 
la grand* Alpe del Groflo Brenner della Contea di 
Titolo > l’alpetto della quale al contrario rimira In- 
fpruch, a quello volta volgendoli I’ Eno . L* Adige 
dipoicbè ha furiofiimenie bugnato Trento, e Vero- 
na , mette foce nel Marc Adriatico , tra Chiozza , 
e il Porto di Goto, che c una delle principali boc- 
che del Po. 

deve rum Eri-l.ua properam fe merlare in amncm\ 
Chiama chino, o devexum il Fo » non meno per- 
chè va al Mare, che per rifpctto all’altezza , e lo- 
vramù dell’Adige ledo dai Monti . Ed. è l’ Adige- 
detto celere properam, perchè non è fiume di lun- 
go tratto , e perchè li fòllccita di andare al mare . 

fetaque belligeri t c ivi òm Vie etiti ] quella Illurtre- 
Ciaà del Serenilliino Dominio Veneto , che da al- 
cuni FfcctU , e da altri Vincenti a è appellata , è pie- 
na di Cittadini di ipirito nobile , e guerriero ; e 
di loro dille Galallìo Poeta Amico, 

Pa/l viclot hoflts , libertacemqno receptam 
Hinc Vicentini t nomina dilla virii . 

E che colà Corifee in quel lécolo il piacere del fal- 
conare ne fi» pure grande teftimonniua il lòpracci- 
tato pii» volte Francefco Sforzino da Caccino No- 
bile Vicentino { in quel luogo maffime del fua Stroz- 
zi ere, dove parla delle Caccie, ed Uccellngiom del 
Signore Orauo Tiene» Come di Scandiano. 

Eavaiuot Monete ] i Monti di Padova , lette mi- 

gl IX 
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Vitiferum q*a Paufllipum Sebete perenni 
Fonte lavi* , magno quondam dilette Maroni : 
Quaque exit , rurfufque in fe redir , ornine Uevo 
jTcu toties noftris tentata Neapolis armis . 


ftlia dittanti da erta intichirtìma , e nobi Urtimi Cit- 
ta dello Stato Veneto. Girolamo Meandro al tetti- 
lo degli Amaltei , nella l'uà Fama Cantante , 

O Ammorta* , urbi Superis graiiffìma Athenae . 

« a cui io fon tenuto di grand’onore , per la Lau- 
rea d’ambe le leggi nella pruni mia giovanezza . E 
fimi, che alle radici di erti monti vi fotte una vol- 
li la Città detta Euganei, col tempio di Gerione, 
fabbricato da' Greci . Di quelli il più alto è quel- 
lo di Venda, e i più celebri Titolo, eArquà, nel 
primo de* quali Tito Livio Padovano , e nel fecon- 
do il Petrarca avevano delle tenute, e indicavano. 
Frà di quelli due Monti , e non molto difeofto dai 
Monti d’Abano, v’é il Monte di Toriglia , fòntifi- 
cato dall’Eremo detto Rio de* Romiti Camaldolcfì; 
che ricordo qui pei- Venerazione. 

Vittftrnm Paujìlipum ) i Paufilipo un vaghiamo 
Colle della campagna felice tutto coltivato, c for- 
nito di bellittìme Vigne * ed è difcoilo un miglio 
da Napoli, diftendendofi in mare , verfo mezzo 
giorno, e tacendo molti lenii lo thè cagiona, che 
tutta la fua colliera fia pisccvolifllma . 

Stlete ) piccolo fiume della campagna felice, det- 
to volgarmente il Fornello. Egli lcorre per Napo- 
li , c lotto le mura * e poto dopo fra il Ponte del- 
la Maddalena fi /carica nel Golfo Napoletano j onde 
anche viene detto il fiume della Maddalena - 
Su le floride [fonde 
Del piando Sfitto , 

Che t Alitarne , e cheto 
Quanto ricco d\n*r, povero A onde 
A Partenoft bella U fianco lagnai 
Partencp* [elice, 

E di Cune, e tCEroi M/dre, e Matrice 
Cantò non lia guari il Signor Abate Pietro Meta- 
fi;, fio vivente , e immortale Poeta Celare© . Che 
pji il Seleto bagni Paufilipo, iterarne dite il Tua-j 
uo , con buona liia licenza , ciò è detto alquanto, 
fuori della Topografia , ed Idrografia * poiché il Se- 
beto (coire lungi da Paufilipo per ben quattro mi- 
glia . 

quondam diletlt Maroni J Predò al giocondo lido, 
e Monte ameno di Paufilipo , ove per tutto veg- 
gonli moltirtune anticaglie di fiipcrbifllmc fabbriche 
disfatte dal tempo* dalla parte, che è verfo Napo- 
li vi è la bella Villa detta Serena > c verfo Ghiaia 
alla làida del Monte c il dilettevole lungo- di Mer- 
gellino > casi nomato dal Ibmnierger delli pelei ; 
©ve il douilltnto Jacopo Sonnazzaro, figliuolo del- 
le Mule , lodatilfimo dal Tuano , compofè le fue 
divine Ecloghc , e nella Chicli vicina vi è il di 
lui bcllittìmo Sepolcro di marmo a figure intaglia- 
te con quello epitafio rampollo d«i Cardinal Pie- 
tro ikoibo , 


I G)lli Euganei, ove feu van gli armenti 
Colle fiele mammelle: c i curvi rami 
Piegano i frutti allubertofb luolo , 

Piena di Cittadini bellicofi 
Sa di falconeria; cosi altrettale 
E il piacer, clic Corifee u’ tu Sebeto 
A Paufilippo inatti ognor le Vigne 
Delizie all’età andate di Maronc ; 

E là dov’efce, e dove in fe ritorna 
Napoli, airi quante volte amicamente 
Tentata lenza prò dalle noli r arme. 


Da [aero cintri Jlortt , hic ilio Maroni 
Syncerus Mttfa proximus , ut tumulo. 

In fine del Monte al lido del mire , è il delizio- 
fo luogo di Santa Maria di Piedigrotta , e vicino 
:ògue la Grotta di Cocccio, che altri appropriano a 
bailo, ed altri a Lucullo, fitta al la ni amera di quel- 
la di Cuma > la qiialc è tutta cavata artificioiàmen- 
te nel fitto. Sopra del Monte nel deliro lato ver- 
fo l’ufcita della Grotta per andare a Napoli i la 
(cpoltura di Virgilio, con quelli verfi. 

Man tua me genuit , Cai airi rnpuere , tener mene 
Partenope . Cecini pa[cua , nera , ducei . 
qu.tquc exit , rur[ufque in [o redtt ) Già quando 
dice Tuano, che fi ufava la uccellagion de* balco- 
ni in Napoli, intende lènza dubbio fuori della Cit- 
tà. Ora il filo, dove la Città elee, eritoma, non 
c altro, a mio parere, che ed ogni porta Terrdlrc 
[della medefima , c il Ponte fopradetto dell» Mad- 
dalena* onde, o fi dirà, che ad erto Ponte , ovvero, 
che fuor d’ogni Porta alla caccia andava!» de* Falconi . 

emme laevo Heu toties noflris tentata Neapolis ut- 
tris') I.c armi Franteli hanno tentato Napoli con 
1 bordine , che fègue . Andò alla conquida del Re- 
! gno di Napoli Carlo Conte di Angio invitato da 
Urbano Quarto, e poi da Clemente Quarto. Que- 
llo Principe vinfe Manfredo nel iz66, , c nel n6< 
fece decapitare Corradino, ultimo della Nobiliflìma 
Cala di Svcvia. Nel j 3 S j- Lodovico d’Angiò , a- 
doctato da Giovanna Regina di Napoli , figlia del 
Re Roberto peri con tutte le fue Truppe , mentre 
era alla conquida di quello Regno. Martino Quin- 
to inselli del Regno di Napoli Lodovico d’z\ngiò, 
terzo di quello nome, c figliuolo del fecondo Lo- 
dovico. tifo mori nel 14J4. , lafciato Erede del 
Regno Renato Tuo fratello , il quale nel 1442. fu 
cacciato da Alfbnfo Re di Sicilia , e di Aragona , 
e mori in Francia . Dopo la morte però del Padre 
Renato , Giovanni ricuperò il Regno di Napoli * 
ma predo nc fu fpogJiato da Ferdinando figliuol 
bartardo d’ Alton fo lòpraddetto coll’aiuto di Scander- 
bech. Carlo Ottavo, effondo in lui cadute le ragio- 
ni del Regno di Napoli di Renato d’Angiò , nel 
T49f. cacciati dal Regno Ferdinando baitardo , cd 
Alfonfb fùo figliuolo, facilmente slmpodiomfce del 
Rogito ì p.a appena partito egli dall* lulia, Ferii- 
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DE RE ACC 

XXXII. 

Acumini & regnm bas pugnai genia ipfc poien- 
tnm 

Heroum , & late vicinae regulus or oc 
Cantilia nuper maerens fpeclabat ab arce , 

Et 


nando medefimo tomo altra volta a ricuperarlo . 
Nel ijoi. Ferdinando di Aragona Re di Spagna , 
fatta lega con Lodovico Duodecimo Re di Francia 
cacciano dal Regno di Napoli Federigo Re figliuo- 
lo del foprimmeniovato bartardo } e dividono fra di 
loro il Regno -, ma Conia Ivo , detto il gran Capi- 
tano , Generale del Re di Spagna nel 1704. cac- 
ciò Inori coatto i Francefi . Francesco Primo Re di 
Francia nel iji 8. mandò Odetto Forte Lotrcchcon 
trentamila uomini atl’afiedio di Napoli , dove tante 
Truppe infelicemente morirono , nato indi di là , 
come nota Fracartoto , il vocabolo , che corre in Ita- 
lia di Morbo Gallico. Niccolò Borbonio, Poeta di 
Borgogna , che corrilpolc con Erafino Rotterodamo, 
dal quale è chiamato Poeta meHinfimus } c le di 
cui Latine Poclìe furono Rampate in Radica nel 
ifJJ.» cosi verfeggiò fu tale argomento. 
Dardantdao juvenes Fr. incoriti» gloria gcntis. 

Dui» / ira fanguinet Marcii in arma munti 
Dum generis robur f pi rane , bellique videntnr 
Fulmina , Lautrecbo fub duce magnanimo > 

Ter r ir ut htfueta mire ut is imagi ne M avori , 

Tydiiae memori pectore vulnus habet : 

Narnque ah quid marni prae fe manus illa ferii at, 
Cam murra aur fortem peflulat hafìa manum , 
Quarn dux Ac r cium Gradivo mfigtre vulnus 
Aufut , rum nulli par certi il le Deum . 

Conferete ergo manut campo declinai aperto , 
Adgrediturque alia Mari fuperare via . 

0 fati invidiai n ' gra/fans per Gallica cufica 
llle Deus, pt/lis virus ubique feriti 
Imbellem , aatumque malli decer artibiet hofinp , 
tV fai , ncque omnes infici a» tur aqua e -, 

Vtque impune cadat Francorum exercitus omnit 
Ffficit , indenni rum dum furit atra luti . 

Sic recidere viri , vix e tot millibus unum 
Jllaefum tladcs noltlts illa dedir. 

Nulla priui talem vtderunt faetula ptfltm , 

Proh dolor » haet quatti Parthtnopata feeit. 
Crudeles Par eoe , aut potila Man perfidia ili t 
Abfiulit Heroas Francia marna tuoi. 

Kcmo fune fidar vi r curi , ubi fraude dolìfque 
N\m porri vernane beltà gen/ida mona . 

Nel 1 557. poi, queil'Eroc delia Cali di Guifa, dicui 
or ora è per parlare Tuano, entrato nel Regno di Na- 
poli allcdiò PAbb ruzzo, eCivitella; ma all’approflì- 
marrt del Duca d Alba , Generale della Spagna, giudico 
bene retrocedere. Ed ecco in qual guifa ornine lae-\ 
vo lu più volte tentato Napoli dalle Armi Francefi. 1 

Aemulut & regum]¥nn<x(co di Lorena Duca di Gai 
fa, di cui parla qui Tuano, in tempo di Franrefco 
Secondo Re di Francia godeva talmente la grazia 
del Re, che icinbrava come ctfcfc un di lui pati. 


IPITRARI A. 

XXXll. 

E l’emulo de’ Re , germe egli purè 
De’ Prenci valoroll, che reggeva 
L’ampia dirtela del vicino Stato, 

Dal Forte Sciamigli si belle pugtlS 

Op. 

1 

per tertimonianza eziandio di Catterino Davi la libi; 
p. Il Duca di Guifa nel fiore dell’età fua , robuflo 
di forti, nobile di preferisca, pieno di vivacità d'a- 
nimo, e d’ingegno atti fimo a tutte le cofe generofe , 
ed «celienti, aveva Paura, e il favor della Corte , 
ed era ammeffo quafi Compagno del Re alla di lui 
converfavone . L’emulazione però c da prenderfi in 
altro fenfo, e nfpctto ad altro perlon aggio . Aper- 
tamente dice l’Illoria, che fui punto di artirtere al 
Re, e alla Rema Madre , Catlcnna de* Medici, e 
[di lopraintcndcrc col configlio , parto di emulazio- 
ne coi Principi del Sangue , e fingolarmente con 
Antonio fiorbone Re di Navarra , della qual gara re- 
ciproca fi avrebbe potuto dire , ciò che Lucan. libu 
p. di quella, che parto tra Ccrtrc, e Pompeo 
■ ■ ■ - Jhmulos dedit aemula viri ut . 

Nee quemquam jam ferre potè fi , Caefarve priore*^ 
Pompejufve parem ■ ■■ ■ - ■ 

Ma cadrebbe forfè più in acconcio la grave fenten- 
za di Franccfco Guicciardini > celebre Irtoriografo , 
lodato dal Tuono, che mori d’anni {8. nel 1*40. 
è molto perniciofo ad un Principe avere duo Capita- 
ni , che gareggmo inficine della Precedenza , e che trn 
di fe abbiano emulazione , ed invidia . 

geniti ipfe potentum heroum ) Erto era come dell* 
Cala di Lorena, difendente da llirpe Regia, epe* 
lunga fucccrtìone derivata da una figlia delio Im- 
pcrador Carlo Magno} e riferendo l’origine fua ad 
autichiffimi tempi , numerava nella linea mafcolina 
fra i luci Autori Gotti freddo Buglione, quello, che 
Capo della Crociata, e Conduttore delle genti Cri- 
lliane alla ricuperazione del Santo Sepolcro lì acqui- 
no nell’ Alia con la pietà, e coll’ amu il Regno di 
Gerufàlcmme, argomento al Bargeo del tuo bel Poe- 
ma intitolato Synadoi , e a Torquato Tallo , di quei 
celebri Canti , che cominciano , 

Canto V armi pietofe , 0 7 Capitano , 

Che 7 gran Sepolcro liberò di Cnfio . 

Molto egli oprò col fenno, e con la mano, 

Molto goffri nel gloriofo aequifio , 

£ in va» V inferno a luì Poppe fe , e invane 
S * armò d* Affa , 0 di Libia k popol mifio , 

Che favorii lo il Cielo, e folto ai fanti 
Segni nduffe i futa compagni erranti, 
late vicinae regulut orme j lo Stalo di Guila , di 
cui egli era Duca, retta nella Piccardia, la quale lar- 
ga Provincia c finitima ali’ilòla di Francia, che ira 
le altre Città, e Cartella abbraccia Sciamigli. 

Cannila nuter ab arce .) Il Forte decantigli giacente 
nell’ Ilòla di Francia, quattro leghe dilcotto da Pa- 
rigi, era di ragione della Cala di Momoransi , fa- 
miglia cofpicna , che infieme con quella di Guifa 
ibrteiute già 1* amreittirtrazioue , ed il pelò delle co» 

le 
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Tt Media* ìnrcr turba* patriaeque tumulti ts , 
'Utcuncjue haec aegra folatia mente trjhd.it , 
Gallile timor Francificu*, & h/tju* maxima f ae- 
di 

Gloria deliciaeque breve * . O qui* mihi vocem 
In laude* lacrimafjue d.ibìt Deut ì o tua dégno 
Qui* merita in patria m dìcet, qui* furierà ver fui 
jJn patri* invidi memore m decora alt a,& opini. i 

Tot 1 


fc principali del Regno * c febbene poi s* accelero 
ira *li loro inimicizie mortali , anche dipoi fi rap- 
pacificarono, e particolarmente feguì la riconcilia- 
zione tra il Contcllabilc Anna Moni oransi , e Fran- 
ccfco Duca di Guilà lui principio del Regno di Car- 
lo Nono , fratello di Francelco Secondo ; e ultima- 
mente in tempo che ftavano bene inficmc, fi por- 
tò Franccfco ai Guife a quel Forte deliziofo, e luo- 
go celebre per le Caccie , come ri fenice lo fieflo 
Tuano lib. i. Hjl. Cantili* Momoranttum prramoe- 
no loco [ita Arx venattombus apta , ubi Guifius re. 
Qui è da notarli, che Vido Fabro Fiubracio , di l'o- 
pra lodalo , uomo dottiifimo di que* tempi , c che 
fu già Oratore di Carlo Quinto al Concilio di 
Trento, immaginò, che a quello paflò pnrlalfe Tua- 
no Co fii l’Autore Anonimo) di Francelco di Mo- 
moransi , morto pure non molti anni avanti , con 
dòmino dilpiaccrc de* buoni i c di quella di lui o- 
pinione j nata dal nome di Franccfco , e dalla ri- 
membranza fatta di Sciamigli ne dà il raguaglio 
Tuano nel libro fecondo della vita, che di fe ferire. 

marrens [prdabat al uree ) dice Plinio il giova- 
ne lib. p. rp. $. j*m undique filvat , ó* [oheudo , 
ipjtsmque illud filentium , quod vena noni da tur , ma- 
gna tpgirationit incitamene a fune. Il Poeta poi chia- 
ma rat tri fiato il Duca di Guifa , perchè afflitto a 
cagione delle Guerre Civili, c in gran pen fiero per 
la falute de* popoli , quali come Niccolo di Renzo, 

«li cui dille il Pctr. Canz. 1 1. 

Sopra' l Monti Tarpeo Canxjm vedrai 
I 'm Cavali ter , (he Italia tutta onora 
Penfofo più d'altrui , che di fe fteffo . 

Quello Principe è della fiirpe Imperiale di Federi- 
go Barbarofli $ e da lui dilcende la nobililfima fa- 
miglia de' Bentivogli. 

aegra J ciana mente ] Bald. Caftiglionc Carm. 

attrae [dati a mentis 
hujus maxima faecli pioria ] Fur. p. 13. 
Ornamento, e [pienti or del [eeol nofiro . 
c Bemto in un Sonetto 

Grave i Saggio , cortefe , alto Signore 
Lume di q ut/l a mfira ofeura etade . 
deltnatejue brez-et . ) Marziale in morte di Scor- 
po, giovane valorofò, 

llle ego [um scorpus , dame fi gloria Circi, 

Plaujus , Roma , tus del in aeque breves . 

Di Tito Imperadore , il di cui dolcilfimo Impero 
durò due fòli anni, dice Svct. c. p. Titus amor ,©• 
de li ciac generis human : . 

#' quii miri voce: in landa , lacrimarne doliti 


lOpprcflo poco fa, da incrcici mento , 

] Mirava-, e tra i tumulti della Patria, 

E’in mezzo alle difeordie popolari 
Me* clic potea, la mente travagliata 
Difnebbiava, e prendeali alcun ibllazzo 
Franccico, amore delle Gallie, e iomrna 
Gloria di noftra età, delizia breve. 

O quale il Dio farà, che ora darammi 
Voce in tua lode , e rivi d’acque agli occhi? 
Gii potrà dir le degne colè, che hai 
Fatte per la tua Patria , e verteggiare 
Chi mai folla tua dura infaufta morte? 
Recherò a mente altrui forte le getta 
Dello invitto tuo Padre, e le Vittorie 

Opi- 

Deus ] Fur. 3. 1. 

Chi mi darà la vote , e le parole 
Convenienti a sì nobtl [oggetti t 
Chi l'ale al vtr[o pr e fiera , che vote 
Tanto , che arrivi all'alto mio concetto. 
e Lucr. prima de ter. nat. lib. 3. 

Quii poti: tfi di gnu in pallenti peti ere Carmen 
Con dere prò rcrum ma jrfi.it e , hifique repertìs ? 

Qui[ve valet ver bis tantum, quts ptngcrt laude t . 
In meritis ejn ss polpe .... 

quts [unera ] Pontano de Stellis lib. 1. 

§}ueis f andò patremque betninum rege/nque de' rum 
Laudibtts , aut meritis tdlam aut aequem ip[c ca- 
ri en do ? 

e prima di quello , Giano Pannonio Vefcovo del- 
le Cinque Chiefc, fcrivendo a Federigo Terzo Im- 
peratore . 

Qua* [atis aequa tuo reddam praeconia [odo ? 

A quello in figne Poeta Alemano, che fiorì nel 1 fo8. 
fu già infermo quell’ cpitafio 

Hte fi: us tfi Janus , patrium qui primus ad Ifirum 
Dnxit laurigeras ex Hthcone Deus . 

Tuano piange la morte del grand’Hroe Francelco Duca 
di Ouila , feguita adì 14. Febbraio 1563. per tradimen- 
to di Giovanni Poletroito, che (piccato dall’ Ammi- 
raglio di Colignì , e finto di abbandonare il parti- 
to Ugonotto, efee di Orleans, s’infinua nella Cor- 
te del Duca > e mentre il Duca diljxme le cole per 
im’nflalto generale alla Città, u furp.ua dagli Eretici, 
lo fenice di arcliibugiata , dalla quale anche mori . 

an Patri: invidi memore m decora alta ] Pontano 
de Stelli s lib. dati decer a alea perenta 
Padre di Francelco Duca di Guila (u Claudio Duca 
di Guiià , quinto figliuolo di Renato Duca di Lo- 
rena, che avendo Ipofata Antonietta di Borbone eb- 
be tre figliuoli, cioè Francelco Duca diGuilà, Car- 
lo Cardinale Arcivcfcovo di Rcms, e Claudio Aumalio, 
o fia Ducad’Umala . Claudio Padre lòpradctto, Prin- 
cipe di fonimi virtù , c di felicità non minore , pal- 
lino in Francia al pofTcflo del Ducato di Guilà die- 
de nel procreilo dcll’opere fuc militari cosi chiari 
legni d'animo, e di valore, che ottenne , al parer 
d’ognuno, il primo luogo di riputazione tra i Ca- 

pt- 
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T ot /polla , txuviafque cruenta ex hofie rclatas , 
Partaqut tot patriaegvel in ipj. a morte tropica ? 
Magna ducis tanti circumfonat undique fama , 
Multa viri virtut , multa obverfatur imago : 
Nulla tamcnpotiorafui monumenta reliquie 
Emcritui pater , & p. uriti jam debitut afirit , 
(Hunc Phocaea ficee celebri provincia tollat 
Laude, Metifyfuis nunc tandem redditi Fran- 
cis 

JExultct , Rheni fafceis exofa fuperbot , 

Quarn quod te demum Francifce fuperfiìtt vi- 
tati 

Exuit 

fitajii Francali; cd i dii Turno nel libro fedo Hi fi. 
qualificato con quello elogio t,ll, dar fino ttmpert 
magnar , aggiugnendo , che in morte fui , la quale 
feguì nel ìfjo. gli furono fette efequie quali alla 
Reale per fegno del fuo raro valore , e come fòfl'c 
«n altro Metello di cui fcrive Plinio hijt. noi. lib. 
?• che morto, indie, trionfatore pareva , vrlut exe- 
rguiii quequt trimnfhans ; o come quello di cui l’on- 
Xano de SrtUit lib. 4. 

1 " infignìfqm feretro 

_ Effertur Per dtflinta informazione delle 

di lui gloriofillime gella il Bay! fuggente , che fi 
legga le Pere Anfeime. 

partorite tee patriac vtl in ipfm mene trepaea ] In 
pruno luogo fi avverta , che il vtl a quello pillò 
iuona lo. Hello , che velati ± del che le ne hanno ila- 
golarmente degli efempj in Terenzio; Haff.i.i.prr 
pel quam pauiet rrprriar mrrttrirìbui fidile, amareni 
vtl bit PamphiUu , cioè velati hit, PamphUui . In 
fitondo luogo, benché trofeo lìa regolarmente quel 
monumento » che fu eretto dal Vincitore, codini* 
gne delle Ipoglie Ollili , li prende audio talvolta 
per la Vittoria mede (ima, come nei cafo preicnte ad 
imitazione di Orazuo lib. a. od, p., nova lanternai 
Augufii trepaea. Pollo ciò, ecco in qual guilà Clau- 
dio quali che, o come fc nella fletta mortecagionò 
Vittorie alla Patria . La prima vola , che il Re Fran- 
eefeo Pruno intrnprclè la conquida dello Suto di Mi- 
lano, fece fin girinoli giornata contro gl’ini pernii a 
Mangnano, c no riportò ftrcpitoli Vittoria; ciuciò 
nel tj ij. Ora in quedo fattq d’arme Claudio Duca 
alt Culla, a prò dei Re, della Naziono, cdclla Pa- 
tria con oliremo pericolo della (ua vita iì legnalo ; 
imperciocdiè comandando ai Lalchenctti , in alilcnza 
(ir Claudio Duca di Cucldna fico Zio Materno, la- 
•eero di molte ferite redò nella drage fucome mor- 
to, trovato in, capo a un giorno ancor vivo da un 
gentiluomo Alemano filo Scudiere, fu per miracolo 
titupcrato. Saliti ilio ferivo del valorolò Catilina , Co- 
tiltna finge a firn intrr befiiiun radavera repinnt 
ejl , paulluium ett iir. fpirant , fcrotiamqui animi quivi 
habutrat , in vultu rttinent . 

maina duci 1 /ama ; multa viri virtiu] Atmìd. 1.1.1 *4. 
Multa viritm mtririt [ujhntae fama tr. patii . 
uulium rupia epuri Milani, uit. 


Opime, e tante Ipoglie de’ Nemici | 

E i polverofi, e d'atro /àngue tinti 
Cimieri, e quelli, che innalzò alla Patri* 
Quali che giunto a Morte archi , e trofei l 
Del prode Duce in ogni parte corre 
Celebre lode per virtù di quella , 

Che trae l’uom dal fcpolcro , e'n vita il (èrba. 
Molte di lui gefta immortali , molte 
Immagini ci ftan fotta degli occhi •, 

Ma nefluna memoria di le delio 
Più da (colpirli in bronzi a noi la/ciato 
Ha il Padre benemerito, gii agli adri. 
Donde venne , dovuta ( benché parli 
Mardglia in di lui gloria, e benché eful ti 
Metz a* Franchi ora re(à, c ch'ebbe in odio 
Del Reno i felci alteri ) quanto quella 
Per ultimo di avere ei tollerato 
L'cdremo crollo , e la fatai caduta , 
Sopravivendo tu Francelco, i campi 

Del- 


N/c tnim de Cu ef.tr il ailis 

Vilum. ma/ut opus, quam quod pater extitir hu-ut . 
putrii* )am debitut afiris ] il Poeta fc l’mtemle col- 
la dottrina di Platone, il quale infogna , che dal- 
la fua propria (iella ogni fpirito difenda , cd alla 
tleflà, uccome ai luogo della Tua origine , ed alia 
tua Patria faccia indi ritorno* 
hunc Fhocaea celebrai 3 Marfigfia , Citta della Gal- 
lia Narbonefc celebre Emporio , fondata da’ Fenici 
£ detta Focea p. perchè effondo già una volta (lata 
Jiflrutt* , fu rifiorata da* Focenu partiti di Grecia 
per fottrarfì all* Tirannia di Ciro* Nel 15 14. men- 
tre ella era aflediata dagl*Impcria!i , venne Francefco 
Primo alla liberazione della medclima cort cinquan- 
tamila combattenti , tra quali trovavafi Claudio che fi 
legnalo » al levarli indi rollo da Celarti Paflcdio . 

butte celebrar Metit] Nel ifiy. Claudio Duca di 
Guifà battè i fo! levati nelle vicinanze di Metz , * 
ne fece flragc.. 

nunc tandem reddit* Francis ] Regnando Ottcn* 
Primo* Imperadore, Tcodonco Vescovo di Metz po- 
ie quella Città- fimo lTmperio.- Ricuperata indi da* 
Franccfi nel iff*. , fotta la condotta del Duca d* 
Alba, fo aflediata dalle armi di Carlo Quinto j ma 
per valorolà refiilenza di Francefco Duca di Guifà, 
redo anche liberata , e fu levato l’aflcdio ; e dipouhè 
v]ucflo c flato Pulitina fatto d’arme di Carlo Quinta 
ne ufei quello ver/ò, 

Stjìe iti am metis , haee tibi meta datur ; 
per oppolizione all^mprefa,. che detto Imperadore a» 
vea prefo , che era le colonne di Èrcole con quedo 
motto plus ultra. Metz c. Città della Galli* Belgica, 
nella Loiena alla Mofe'la*. 

Rhem fafces , ] prende il Reno fiume della Ger- 
mania per la itcfLi Germania} e la Germania domi- 
nata da Ccia.c per lo fteilb C c:arc i cui competono 

lo 


Digitized by Google 


55 


DEL FALCONARE. 


Exkit , & putriti fot dava fognine Campai . 
Ergo , porre alata , in te omncs lumina Golii 
Coniicere, atquc omnes vatit communibm unum 
Fofccre , qui vetereii return farcire ritinat , 
yiribus attjuc oneri integri! [accedere pajfet . 

Alce dum animo excìderat quanta vtrtutereM- 
leis 

(l'ex tum primo gena t vefiibat flore juvent a ) 
Frenarci furiai T iberini ad flamini s undam 
Pro patribus flati! purpurei ! , & gente togato : 
Cum te Roma fuo ingremio compie x a finutjue 
Perge ait , aujpiciij tamil , attjue ornine tanto . 
Malìe animi juvem i , virtui tfuo te tua ducit . 
Certa manet cacio mercct > tu fortii & acquai , 

¥ors\ 

le divife de* Migidraii Romani , e degli antichi Im- 
peradori , tra quali {piccavano i filici portati dai Lit- 
tori j cd erano molte aflàftellate verghe dell'albero 
detto Bciula , di corteccia bituminola , con inferita 
una Scure . 

patrio foedavit [angioine camper ) Paolo Giovio par- 
lando del Magnilo Colmo Medici , 

• — infilai gladio per tela , per hoflet 
Egit ttjuum , Ó> lurio foedavit [angui tu de x frani. 
fra Nansi , e Mete , Stati di Lorena in vicinanza al- 
fa Città di Saverne , Claudio Duca di Guiià fece ma- 
cello de’ Villani, che avevano prete le arine contra 
la Nobiltà per iterazione di Tommafb Muncer. 

omnes v.tu comunióni unum pefeere ] Lazaro fìona- 
mico C*rm. 

Vnus qui prifeoi fola vèrtutif latore 
Ante alias tupiat viri ut et n ex roller e in sdami . 
Quello l etterato Battàncfe, di cui meravigliofe fono 
Je lettere intente nel libro Eptftedat Clarorum Viro- 
rum Rampato da Aldo i f66. , fu Protettóre Pubbli- 
co in Padova, e familiare del Cardinale Regina! do 
Polo i il quale cosi fcrive a Jacopo Sadolcto ; che 
pur fu gran Cardinale; La za rum nojlrum , qteem ma- 
gi fi ^um , ò» qua fi tu totem ingtnstarum , & dui affi 
m i to» art: un» eognrveram , in contubtrmium votavi, 
ed è lodato pur dal Tua no . 

t r.'ibus integra [uccider e pojfer ) vuoi dire interrii 
lo lìcito che non fradit . Caefar lib. p. B. C. rum 
integri doffftì [ucce dermi . 

vix tum prima genas vefiibat fioro paventa } At- 
teàd. 5. 160. 

Tum nuli prima renai vefiibat fiore juvent a .lit- 
io Gcr. Lib. p. 6oi. 

MilU piuma dal mento appena ufeiva 
• Canto 9. 81. 

A cui non anco la fiagicn novella 
Il bel mento [par rea do' primi fiori . 
frtnaffes furiai Tiberini adundas) nef fff6. Pao- 
lo Quarto Pontefice , l'era mello in arme contro il 
Re di Spagna per pretefi ulurpati beni della Sama 
Sede, e l'aveva dichiarato decaduto dai diritti del 
Regno di Napoli e di Sicilia; e per mezzo del Car- 
dinal Caraffa Legno in Francia cercò ajuto / e col 


I Della Patria di vii (angue bruttar!. 

Dunque rapito il Genitore, gli occhi 
i A te fi volfér della Francia, e tutti 
j Di (pentnze uniformi , e di voleri 
j Difiarono in te quel , che riftoro 
, Delle a* danni patiti , c che per forze 
Compiute fuccedclfe al pelo grave . 

Nè li era ancor dimenticato il Monde» 

| Con qual virtù metterti a freno ( avevi 
Appena ru la rugiadosi guancia 
Del primo fior di gioventucc afpcrfa ) 

Le furie armate de’ rubclli , in riva 
Al Tebro , difcnfbre de’ Latini 
Purpurei Padri, e di Togata gente. 

Allora fa, die (palancato il grembo 
Roma, e Erettoti ai (cn lieta ti ditte 
Va co* prclàgj si felici; e fàufti 
Porta tee» gli augurj, e datti cuora 
Garzone *, e ovunque la virtù d mena 
Segui il cammino, e penta pur, che’it Ciclo 
Certa mercè ti attende \ un fol ricordo 

Li- 


le ganza all'armi Franccfi . Venne in perfona a capir 
delle Truppe il Duca Francete» di Guifa , c fccncnè 
con ciò h tenefléro a dovere le Milizie Spagnuole , 
e ceroflé il Guilà di batteri» , ciò non avaine per- 
ché i! Duca d’Alba ricusò il cimento . 

Tiberini ad tendasi diurna il Tevere fiume del La- 
zio col nome di Tiberino , il qual nome di Tiberi- 
no era del Dio , che pretedeva a elio fiume, 

prò patribus fi. mi purpurei s ) Sono Padri Porpora- 
ti i Cardinali di Santa Romana Chicli, perchè Te- 
ttiti di porpora ; cosi appretti/ Claud. hb. 1. de %*- 
ptu Prttfer. Purpurei Ri gei . 

Ó* gente togata } Atntid. p. *86. 

Romanci rtrum domina genumque rogar am 
te Rema fuo in erettilo compie x a fintequo 3 Giulio» 
Rollio Ottino, Poeta a quei tempi ittcllr, parlando 
d’ippolito Capilupi, 

Rotti a fuum Vaiati gretti io compie x a fetenti 
tftppoljthum , Itigent tolta diche dedit . 

Era ben da erederii, che Paolo Quarto , Pontefioe 
di gran mente, c conolcitor degli uomini va loroli 
taccile applauli, e accoglienze al Giovane Capitano , 
che dava di le fperanz* grandi ; ma io non laici» 
di riferire ; che nelle Ittorie di Francia lòuo il Ra- 
gno di Arrigo Secondo, nel 17*0. Rampate in Pa- 
rigi appretto Giovanni Manette , trovo , e non sò 
con qual connclftone , regi Unto cosi a carte foo. 
Quamd lo Due do (iuifo prit confi dtt pape , fa Saia» 
reti Itei dit avtc tnepris , quii n avott rieri fair dans 
tette guerre , ni peur les affair et du Roi , mi peur filt- 
rare* de l' Egli f$ , ni peur fa propri reputai ion . Ciò fu ri- 
ferito da me lenza pregili dici o di una parici deli’altnfe 
macie animi juvenu) A enei d. 9. 641. 

Ma.'. e mova viriate fucr> fìt uur ad afira. 

e rot> 
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T Am longACV.1 nc-tnt ut bum t ih ifl Amiti a Pare ac. 


e Poniamo de Hortis Hefperid. lib. i. parlando col fuo ( 
Mecenate Francefi o Gonzaga Marchefc di Mantova » 
Macie arumo Frana fi e , CT macie ingenti bui or fu . 

tu forti s ó» aeijuus perfette memento] Aen.6. 1 oo. 
Tu ne cede mala , fid centra ardentior ito , quem 
tua te fortuna fìnti . 

Domenico Veniero Patrizio Veneto , ed eccellente 
Poeta a* tempi del Tuano, 

So» che nullo accidente ì cosi duro 
Ciré fofltnerlo » e filtrar noi pojfa 
Vn cuor tonante» un animo fu uro , 
fub peli tòni ] in campo cioè di guerra , perchè le 
tende Militari folcvano eflcre ricoperte di pelli} Cic. 
4. Acc.id. ut non multum Imperatori fui ipfìs pelli- 
bus otti relinquaiur . Il Padre invecchierà nel l’ar mi : 
Claud. , 

XXXIII. 

Dixerat & tacito preffit fub corde dolor em • 
Hittc Morirti excìpiunt : nec primo fratta perselo 
Subflitit bcìc virtMS : quamvis jam cardine lapfo 
Rei incliti arem noflrac » fattane fin ìftris 
Proti uhi arder et civili Gallia bello . 

Ergo fori cuttcos agir , ine aut umcj uè repente 
Ih tc viperea m virofa calumnia dente m 


preffit fub corde dolorem ] Atneid. p. 

premi t a! tur» corde dolorem . 

Marini excìpiunt'] Monni ultimi popoli delia Gal- 
lia aU’Occano, oggidì Fiamminghi j Aeneid. 8. 717. 
extreunque honunum Monni . Andò in Fiandra Fran- 
telo Duca di Guila alla teda dell’Armata Francete 
nel t f j 8. , regnando Arrigo Secondo . 

fori euneos agit ] conio è un ferro , che lavora 
fottcrra, ed è (imbolo dcll’inlìdia , e degli occulti 
tramati danni, cofc folite nelle Corti , e nel gran 
Mondo « 

calumnia dentem ex/uuit ] Prudenzio , che fiorì 
nel quarto fecolo Olibano, 

- ■ ■ dente obnitens fpmofa calumnia 

Fu imputato Francclco Duca di Guifa di avere fatto 
perdere alla Francia gli Stati della Fiandra, per filo 
ritardo in portarli colà con l'Annata , ficcome an- 
che di elìère pallàio fu di ciò, d’intelligenza col Re 
di Spagna . Siccome il fumo , dice Alberto Lollio Fcrra- 
refir, che fiori prima di Tuano , benché ad altro pto- 
p olito , in una fila Orazione ficcome il fumo cerca 
jcmpre d’afetndere in alto, così le in fidi e » le filatu- 
re , t rovine a coloro ma fimamente fogliono fipraflare , 
eh: 10 più futtime grado di dignità fi trovano collocati, 
onde pur dille Giano Etrulco Poeta di quell’ età 
infima , fi nefiis , rum unquam dente hcejfìt 
Invidia , ar fummo qu.ze videi effe grada . 


IPITR ARIA. 

Lafoioti: ed è, qualunque colà avvenga 
Comportarla , e da quei forte, che lèi. 
Per cali buoni o ri), che fieno forti. 
Sempre di pari aver tema, e fperanza,’ 
Il Padre tuo s’invecchierà ncll’armi. 

Or tu pur vivi, e nel filar le Parche 
Non fieno prette ad avvoltare il fufo. 


de Bill. Cu. 

Totaqne fui gairii Mavorlia canuit aerai, 
tam Ungervi munì lili flamine Parenti Baùli» 
Mantovano dt Calarmi. Ttmp. lib. j. 

— — ratina Parrai ai fiamma ramponi . 
e Girolamo Ainaltco iodato dal Tuano , et cui Marc- 
antonio Moccio diede la palma tra i Poeti Italiani 
Nere Deae oprati partii rum Printipii annoi. 

Ac lenta tennatt manu tam nobili velini , 

Et ir abiti ad ferii tare arnia ptnfa Nrpotet ; 

XXXIII. 

Dille , e in tacito cuor prette il dolore. 
Quindi palli nel Belgio , a’ primi colpi 
Delle difgrazie immobil fogno, e lèi 
Maggior di quel , cui nuocer trotta il Fato i 
Nè fi arredò qui tua virtù ; le bene 
Rovinati gli attiri, e foompigliate 
Le colè noftre , c col dettino avverfo 
Per le civili guerre, e le brutali 
Difunioni de’ cuori, e de’ voleri 
Gitte a un tratto la Francia a fuoco , e fiamma ; 
Dunque con lima lórda, e di nafoofo 
T’infidia la Fortuna, e di repente. 

Quando a tutt’altro tu penfavi , nera 
Calunnia velenolà aguzza il dente 
Viperàio, c ti dà morto crudele. 

Ma 


In fitti fi purificò il Duca di Guita , fecondo Tua- 
no t dagli appofti aggravj , e Umidirò non aver 
mancato del tuo dovere . Fortunio Spira , che pur 
fiori a tempi di Tuano , in un fuo Sonetto al Vanni , 
Vinate I combattuta a prima vijla , 

Ma vinco al fine , e’I vtiio metto effonde , 

E lungamente gloritfa regna. 

Di mala voglia peni mi conviene dire , che Cu le 
fopraecitatc filone di Francia a cane fop. non fò- 
le rimane cipolla con molta ofcuriù si fitta mate- 
ria j ma il medefimo Signore di Thou, che ora qui 
difende, ivi è allegato, come parte contraria . Di- 
ce dunque, che fi farebbe prefi da’ Francefi la Fian- 
dra , e che Si le due de Gaffe fut vena , commi il 
deveit , on tur pu forre dt grande i conqaeres , mait 
il ne parar point . M. de Thou dir qtte fon interet 
partiruhtr Comporta eri ceno otcafion far fon devote, 
e qitr par un retardement affette , il fit perdre a la 

Fruir 
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Exacnit : tu centra mimi» furiale paterni! 

Pittar agir manfirum, domita invidiarne trium- 
phat-. 

Rumor efjue h»m'mnm,& flutti quo topina vulgì 
Fwxerat , & penetra»! facile óhtrettatio in au- 
rei! , 

Diluii , & vita tot trimina tefle reflua! ; 

T u patriae ficpuidem adflittae/lum vita manebat, 
Certa fatui , columcntjue domai ingenti!, in uno 
Sofpite te modo florcntir.quae nunc quotp, & una 
T e latente caput pronum demtttit , uti flit 

■Pur- 

r ~ 1 1 ~ 

r unti Puh dei firn grandi avuti aiti , iju' elle eut 
j Amais fu efperer . Ctt htjìorum ni t'explique fai da- 
vantAgt . 

fatìfque finifirit civili ardertt Galli* Bello ] Sem- 
bra che il Poeta fia invertito dell* affetto medefimo 
<ii Jocafta , Madre di Eteocle» e Poliinice, fratelli 
Germani f*tis finifirit in guerra fra loro . Vedi Se- 
neca nella Tebaide Atto 4. Traduz. d’Ettore Nini, 
che fiori intorno a* tempi del Tuano, 

— — lo pur -ti prego, 0 figlio , 

Che eoi j»rro r radei la Patria amata , 

£ i Regti T itti non rumi , o figlio 
Non atterrar quefìe Telane mura, 

§lttefl' ampie mura j ove regnar procuri . 

£*«/ furor muove la tua mente infunai 
Mentri del Regno acqui fio far procuri 
Il Regno perdi : sedo divenga tua 
Tt Patria, vuoi, che nulla ora divenga} 

Anjj che alla e agiva della tua guerre* 

Qnefio ti nuoce , che coll* a mie tnfefio 
Ardi le fptgl e del nativo fui!,. 

Stjfun ruma le ftte proprie cafe i 

Di voi Germani , o Vano , 0 l'altro regni , 

Stando tr.it tanto intero , $ falvo il regno . 
ciò , che pur cfprefle con una ben propria fimilitu- 
dme Papinio Stazio nella Tcbrade lib. p. Traduzio- 
ne bclhrtìmi del Signor Cardinale Cornelio lìcnti- 
voglio pochi anni tono, ulciia alla luce. 

Come talcr fuor delta Munirà tratti 
V Agricoltore ad un me de f ma aratro 
Tenta accoppiar due fervidi giovenchi, 

•Cui non per anche dall'altero collo , 

■fc non eallofo la giogaia pende : 
ffjì vanno di fiordi , e w vane parti 
' Traggono il pefo indomiti , e feroci , 

£ confondono l'un cin l'altro folco . 

Non altrimenti la difiordia inafpra 
Jl cuor dei due Gei mani ■ e poco doppo 

Ah mifiri Fratei ? Deve vi traggo 
Cieco furor’ a fitllerate guerre ? 
animi! potermi ) 11 Duca Francesco di Guifa usò 
la coftan-a, ed ti coraggio di Claudio fuo Padre, 
<hc nel regno di Frani elèo Primo incontrò limili 
dikiln, ed incolpamenti , e li fiipero. 

penetrimi facile eltrdlatio in *ureis]T tetto hb p.hirt. 
«ap.p. et t ree la 10 , d" /'wt pronit auritus exctpuntur . 


Ma tu degli paterni (pirti erede, 

Vittoriofo il moftro empio ributti, 

E dell'invidia livida trionfi} 

E dilegui degli uomini gli fparfi 
Bisbigli, c quell'ingiufto iéncimento, 

'Nato daH’opùiion del volgo ftolco 
Per opra di nemica detrazione , 

Che le orecchie pur troppo atra penetra . 

Tu di giuflizia intemerata, e bello 

Per quel lume , die l'uom chiude in fé fterfo; 

E cultor di giuflizia , e di pittate , 

Col Tcftimonio della vita dai 
Di te lineerò conto - , e le mentite 
Vanno fui volto de’ calunniatori. 

Tn le’ pur quel , die quando già vivevi 
Della Patria dolente eri la certa 
Salute , c di un Gafato grande , e pieno 
D'Eroi, che in te fioriva unico tralcio 
Rimalo, eccello fplcndido fofteguo . 

Or daccliè al piè ti girò cruda morte 
La falce inafpettata , in languidezza 
Mortai la Patria cadde } come un fiore 
Lcg- 

dum vita monetati AenriJ. j. 

Nate mihi vita quondam dum vita m.inebat, 
Chare mogis , 

lìatirta Mantovano: dum vita maneb.it . 

col amen domut in uno] Seneca nell’ Ottavia Atto 
p. Scena 5. Traduzione d’Ettore Nini , 

Eri del Mondo già lucente fitti* , 

E dell* Augufla C*f* alto foflrgno . Era Francclco 
! l'unico tralcio della Ola di Gitila; perche ‘ebbene iópra» 
v irte dopo la fua morte Claudio di Lorena filo fratello, 
quelli era quegli, che formava la Cala di Untala. 
Mori poi Clamilo adì 14. Maggio del if7$. uccifis 
da un colpo di calinone ncli’alledio della Roccelia. 
Francelco però, che Ipcrò Anna d’Erte Sorella di Al- 
ton lo Duca di Ferrara lalciò dopo le tre figliuoli , cioè 
Arrigo Duca di Gai là , Lodovico , che fu Ordina- 
'e, quali poi nel 1588. furono tatti uccidere dal Re 
Arrigo Terzo i c il Duca di Urna la , che fu poi Ca- 
po della Lega Cattolica. 

uti fio 1 pur fu ve us c**r. ] quel purpureus non fem- 
prc lignifica porporina ma dai Poeti talorafi prende 
per nitido, -t leggiadro: lo che può appropriai fi a qua- 
lunque colore ; cosi , tra gli altri Virg. Georg, p. 

1 ir prò purpureo por n am dat Se fila captilo i 
anzi in qualche prola abbuino un tal 'epiteto con fi- 
mi! albi e menta ofièrviuionc ciò, che San Cirillo 
Gerolblimitano Cathee. cap. 16. ferire della rugiada, 
che alba fit m lHut , rubra in rofis , ó» purpurea in 
i yacinthij . Il giacinto certamente non è porporino, 
aia d: colore cileiiroj perciò putpurent qui fignihea niti- 
do , bello , leggiadro . Quella lì mi Illudine de* fiore gen- 
' ìlmente ulàia da Titano, ella c di Virgilio, AiX. 1 1.68. 

phi.-/rm Virotnev certe fum peli tee fioretto 

H s*m 
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Pttr pur cut , qui So r c adolcficns nuper amico 
C tefariem Acphjri arbitrio jatlabat olentcm : 

At mote ecce rota fa/tguct comufus aratri , 
P'rgtnis , ant tenero carpito dejìoruit angui , 

Sic erepte jaccs nobis ,fic tempore laevo , 

Ante dtem no; deflit tei s , ter ramane rtlinquìs 
AUlìtiaecjKC una rei ut» j.icet ufus , & omneis 
Armar uni prifeas exor t a lice mia leges 
Suftttlit : ex tilt at nane liberiate nefanda , 

Infittii atquc duci calo , milcfique tribuno. 

Jamque lues ctiant baec patti latini ferpit curdo 
Nobilium glifi ens animo ; baec fola laborum 
Pr. terni* , virrutis nitrir tim baec unica mcrccs, 
Gr affari, Ó" pr.tcd is agcic,atqtre impune vagar:. 
Otti// etiiisn exintiac paco, qucis vivi»! ut arte;. 
Polder aqtte oblila , & neglccla arcana regendi 
Imperita rii us aloidi ; rcgiaqttc ipfia 

Ma- 

Set* mollis vicine , feti languenti! hyatinthi 
Cui ncque fulgor adirne , me dum jua forma reeeffit, 
S:n inni maree alit felini , virefejue minifirat . 
e Cstullo delle Nozze di Giulia, c Manlio, 
l’t fio: in fepns feereeis nafcieur Lotti t 
lenenti fetori , nullo cent ufus aratro, 

[fu ori unticene attrae , frinite Sol, eilurat imberi 
Multi illuni pucri multar euplere piteli ae : 

Idem , eum leniti e arpe ut deforme ungiti, 

Nulli illuni farri , nuli te cufrerc fucilar . 
c data pure adoprata quella comparazione da molti 
altri Porti Italiani, come può vederli nel Furioló, 
nel Goffredo , e approdo altri Autori ; tra quali Iter- 
nardo , Padre di Torquato Tallo dice in un Sonetto 
Deh enne tefìo qua fi rifa , o fiore 

Nanni il fitto di cotto da mano ingrata 
Hit della luce tua la terra orbata 
e Benedetto Varchi contcmpoianeo a Bernardo , c 
lodato dal Tuano 

Coti nel cominciar di primavera 
Tenero fior nella più dolce vifia 
Giace fvelto da man e rudi le , t fiera . 
ante diem nts defitti» j Petrarca piangente la mor- 
te di Laura Giovane, 

Qtiefl’ anima gentil , che fi diparte 
sin A tempo chiamata all'altra vita , 
miiuiaeqsc una tecum j tett ufui ] non meno per- 
chè manco in lui un elpcrto Capitano; ma perchè 
anche molto amato dalla milizia, quindi il Datila 
ioprnccitaio lib, p. Il Duca di Guifa affabile di pa- 
ole, t popolare di fatti , con ofi intanto» e di libera- 
lità , e di ptncevolcr.na procurava conciliar fi l'età , 
e l' ordine militare . 

calo l ficrardo , o bagaglione . Erano quelli anti- 
camente miniltri de’ loldati , cosi detti dal portar 
legna, e pali. Servio commentatore di Virg. Aen.b.i. 
calci dtcebant veteres , fufiet , quei poi tubane Servi 
fequsnìrt Dominili n ad propini» . 

intuito ] lòtto qucjio nome intendevano gli an- 


i Leggiadro , dia ftamane al Sole amico 
Dava fu, e dilettava l’aura, e l'occhio 
Colle chiome odorolé , c oppreflb or lafcia 
Il vomere al pallar ; o che carpirò 
Fu con mano gentil da una Donzella, 

Si piega , fi Icolora , e perde il fuco 
Con cui lo nutre il Ciclo , e in vita il (ciba . 
Così tu, clic natura fatto avea 
Di tutti e doni fuoi ricco , e beato 
Parti innanzi il tuo dì , noi qui lafciando 
In tempo si calamitofo , e reo. 

Ed hai finito il tuo pellegrinaggio . 

Finito pur reco tem’io , clic fia 
Il buon’ufo dcll’armi , e che le leggi 
Del prilco guerreggiar ficn mammelle 
Da corruttele, c brutti diionori. 

Tripudia già con libertà nefanda , 

E al Capitano inibita il Bagaglione, 

E’1 fantaccino al fuo maggior Sergente ; 

E quello abulò rio lerpc pian piano 
Col procedo del tempo , c crelce in petto 
Agli uomini bennati . Il premio è quello 
Solo delle fatiche, e la mercede 
l Unica di virtucc, alTallìnare , 

Dare il ficco a ogni colà, e impunemente 
Mettere a ruba , e Icorrere il Paelc > 

Ed o! traccile non vi ha più militare 
Dilcipliiìa , in non cale polle Farti 
Di quella pace fdutarc, in cui 
Una volta vivcafi , e Imcnticati 
Sono i patti fedeli, e poca llima 
Si fa de’ gabinetti, e del governo, 

Anzi fi toglie ogni buon rito , c manca 


T - 


tirili Romani molte iH-rfonc fecondo molte cariche , 
e dignità ; ma qui lì prende per lo lido Capitano 
della milizia. 

graffati , ó> praedas opere ] Avevano le guerre ci- 
vili in Francia ridotta all'ultimo abufo la militar di- 
lciplina , e le ne duole anche il Tuano in più luo- 
ghi delle fuc Illonc , rapprefenundo fpeflb crudeli 
(acchegginmenri , alcuno de’ quali limile a quello , 
che Ieggelì nell'Ila!. Lib. lib. 7. 

Cosi la gente dei Romani entrala 
Novellamente dentro all’ alte mura 
Giva ferendo , ed ce adendo ognuno , 

Sema guardar più giovani, che vecchi , 

E depredava n le infelici Cafie , 

Menando in fervitù fanciulli , e donne : 

Ni ben contenti dei privati alberghi 
In metter ai Monafler ) , in memo » Templi 
V cran foldaei , t con le fpade ignudi 
D. ivano morte, ed af} ottava n quindi 

Tut- 
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DEL FALCONARE. 5» 

Mjjcflts ricfuet.t etti , mìnuu 1 1 Li riverenza , eia fi riebbe al Re » 

Rettalo ,&fp*rjìs opil'Hi convulfa potcjfai . ! *E rii Relìgion prde le leggi * 

A’« non aiuHpiitm , R)i.war/uc m.ifcula fordet ; | 'Mutile, e tronche a forza ri'oro, è tolto 
jluatpinm imentum cadi, divumq-, bominumj, 11 riritto, C la ragion rii comandare 
Grande oilcttMUcnjtarvae quoti intanine pugnac E penfii or tù le ve piti Diana , c come 

yìd L’uccellagione andata, uccellagione, 

~~~ ; . " , , Del Ciel ritrovamento, e gran piacere 

e^tlU infilili , . ifcuna,, t mti ; »g‘| uomini, e de Divi, elle apprefenta 

£ pofiia ardetno i defilati tetti, Con immagine di piccola ptlgltt 


Tute a Ia rob », che tJavs* n ripofla 
Quelle infilici , e sfortunate genti ; 

£ pofiia arde ano » defilati tetti , 

Tal che la fiamma, tl pianto degli afflitti , 

£7 flrepìto dell' arme , e dei fildatì , 

Ch'iva» col fumo mefeclati al Culo, 

Avrian mojfi a pierà Dirti , e Tigri, 
mA)(fl*t dtfucta eoli ] Petronio Arbitro , Poeta a 
tempi di Nerone Soty. 

fifa m Afeflas eorrùpta jaecbat . 


Ch'tvan col fumo me fidati si Odo, Hsm pietas, htu prifea fides , hai t empia D tortini 

jivrian mojfi a pierà Dotti , e Tigri, Diruta ; defeda hai vuh} firme! arra verni da , 

in a )r fi as dtfucta eoli ] Petronio Arbitro , Poeta a* Mete pt.% Rei ligio , defpedaqHe fura faeroruu * > 
in pi «li Nerone Saty. DefpeJi rifui , pollar: eque demque fauda . 

fifa maytfias eorrùpta jaecbat . convulfa potrfias ] elprcllione ukta da Cicerone irt 

legtem immatura rei ligio ] Ciò: Carga Poeta pur del ^rut. cap. jc. convulfa repubtira . Tutto ciò, cliclìn 


-iccolo di Trillino, 

Et Regia» , legumq-, jacet veneranda potrfias . 


-]ui fu detto Tunno intorno a* difurdmi deila Fran- 
cia , fcmbrj aver* egli imitato da Bautta Mantovano 


E un lommo male il difpregio della reverenda au- !o i >ra lodato de CaLim. ìemp. hb. z 


tonta delle leggi. Vedi Annibale Pooterra, che fio- 
ri pure ai tempi del Titano nel Dialogo della ver- 
gogna. legge è regola della vita, e vincolo dell’ 
umana generazione; la quale, o (u una determina- 
zione fatta per comune confentimcmo degli uomi- 
ni, o d’un popolo (ò!o, o de’ più fi.rj, e pruden- 
ti, o di un Principe Sovrano , o d’altra cosi fatta 
podelli, comanda le onclle colè, e diritte ; e proi- 
bire le contrarie, con fcdlecùuitine di ri era r per moz- 
zo delle pene, c de’ prenij gli uomini dal male , 
e dnzzaig'i al bene, a fin di eonlcrvar la lor civi- 


Ifia regime orlon , fideiumque hcentia regnar -, 
Relhgio antenna jacet , fpretufque Detrae» 

Cult ut aiti, tntxqtte fide: jam pallida v fit 
Infirmi t titubar pedi bus , prjf nudata legar» 

Majrfi.ts , tot monti r a pus immani a morrs 
Jm afere , filet probit.it , pseder exuiat , alai 
Ext he a: ad lime» pietas redi tura parer rum , 

Vii ss , (fi attrita Virtas in v.fie relui ts 
Vi ribus egrediens loca per deferta vtgatur. 

Diana inaicela fordet J Duna ma filila , cioè for- 
te , e gcnerofi , fordet è di (prezzata , c falciata ir» 


le converfàzione in pace,c felicità. Ecco poi come non cale > Virg. Éclog. i. fordrnt ribi munera ntfira 


ipiega il difvalore delle leggi I Volò Paniti Cavalie- 
re c l'rocurator di S. Marco, che inori nel i>5?9, 


e Paflerazio (opraceli. lo , laurea definirà fordet : t 
Guido Cavalcanti, a propolito dei tr.illulli ainoioi» * 


e che è lodato dal 'Diano : „ In una ben* ordinata e di a\cr poi altro in capo 


, Città devono le leggi con le confuctudini , e con 
, la buona educazione de' Cittadini erter conferma» 
» tei perciocché quella è di maggior forza, per far 
.gli uomini viituofi, che non è il timor della pc- 


La forte , e nuova mia difawentur A 

\Cha disfatto nel (nere 

Ogni dolce penfier eh* avrà d'amore, 

Aucupinm mventum cadi , dtvumqu e heminumquo 


» na i anzi, che da elfi lulcono le operazioni , le- grande obltftamtn ] Il Poeta innalza lino al Ciclo U 
„ condo la vera virtù, perche procedono dall'abito ucccllagion de* falconi j e favoleggiando con Diana 
„vtrtuo(ò, il quale non altrimenti, che con lo efer- ^ la dichiara un efcrci/.io quali divino ; quando no» 
„cizio (ì acquilta. Però ove mancano le buone in-! anzi per dilpofeionc degli antic hi Canoni , clic pie» 
„ diluzioni della vita, non bada la (èverità de* Ma- 1 : videro con un tal diletto potei!» troppo dillrarre 
„ gillrati per tenere i Cittadini ubbidienti alle leg-l dalle divine ocatpazioiti loro le peribne a Dio coll- 
agi, perciocché quando l’appetito è già fatto poten-! (cerate, abbiamo appunto, che agli Ecclcliattui lìa 
„te, ed avvezzo ai vi/>, c troppo difficile ch’egli ( difesamente Hata proibita. Il Concilio Agatcnic 
„ fi porta con alcuna forza fiiperare . Lcgum sminimi- con, 55. Ipifcopis , Presby ferir , Diarombnj eanes ad 
sa Rdligio . Se poi il Tuono intcndcflc parlar delle ' vtnandum , a/it accipitres h.Urre no» linai . Andrea 
loie (acre leggi, e della Religione; il culto appun- Cirino , del mio Inllitmo , che (lti'ipò in Mcffina 
to di erte dee dirli, fondamento, c principio delle de Vertanone nel 1650 iib. pr. nuli». zz 7 » riferendo 


virtù morali, ecivili, e Tunponanza , e felicità mg- detto Canone del Concilio dWgde, o (ia jlgatmfi, 
giorc della RcpubblKa ; e la ni ■ , gp,i r > r dilgraua lo fprc- d:ce , che Graziano nel libro quinto delle Decretili 

E io. Aonio Falcano da Vcroli nel fecolo del Bem- ai tit. 14. de Cler. venationo prende abbaglio, allc- 
> de Animor. Immort. Iib. a. gando erti» Concilio lotto nome di Arelatenfi quan- 

Relhgto decui omne Vtrum , decut omnt Deorum do è A] a t enfi ; ma egli pur prende errore , clami» 
Sub pedtbut defeda hommum , externataque vifa efl, nando ÌVrror di Graziano ; mentre erti» Graziano , 
e nello (ledo Iccolo, non molto dopo, Antonio Se- (iccomc ollérva J.odovico Tortiaflino I'ictC dcll’Ora- 
bailiano Minturno Vcfcovo d’Ugento Rumata Tri- 'torio Gallicano , (lampa di Lione 1,-05. nc ^ a 
dentina , 'O cra intitolata Vetus ó* nova Eeehfi. 1$ dìfiuhr.a , 
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a4dmirand* rcfert magni fpcclacula belli . 

T ot dadts , tot dammi una , tot furierà morte 
-dcccpta , uniut tot diruta P ergami fato. 

T e vero extinlhim vìtreis flevere fub undis 
Najades , tcnuittjuc errontem Setjuana curfum 
T urbidus , & tatù /lagnavi! Matrona campii : 
Et totii ripii Froncifcum voce eterna 

jiu- 


Mirabili (pettacoli di guerra. 

O quante ftragi, quanti danni, e quante 
Morti in una fol Morte, e in un deilino 
Quanti degl'Ilij diroccati fono! 

Te morto nelle ciliare acque tuffate 
Pianler le algofe Dee de' fiumi, e fonti. 
Fermò il cotto la Senna intorbidata, 

E s'impigrì con Tacque Tue la Marna 

. , , . - . , , Per le valle pianure, e fece ftagni, 

al foglio 606 > e ficcome 10 ho ofiervato in fonte ad c 1- u » j 

er * * i l • , M t da tutte le rive altro non sode, 

elio Oraziano , egli ha equivocato col Concilio Ah- » 

reliaaenfe , non col Concilio A rei at enfi » e ha prefo ^he VOCI lamentevoli: e dove 
non il Concilio ArtUtenfe , ma il Concilio Aurth*- Francefco, ed una fiata, cd altra ancora 
ìttnfe per J 'Agate» fi . Diciamo pur dunque , che il Dov* 

Coutil io Agatmft vietò a Chetici il falconarci eco» ■ ■ 

pure il Concilio di Francia celebrato fono Carlomanno fio combattimento reftarono prigionieri di guerra, i 
al tempo di Zaccheria Primo Pontefice: itimi venatio- Generali d’ambedue i partiti, IVinupe di Condé , e 
2 ut, fylvmticas vagationet rum cantóni , omnibus Conteftabilc Memorami > e all’ora il Duca di G ufi , 
feruti Dei interdi cimai j firmiti er , ut aecifirres , (? che fi trovava all’Armata lenza comando , alla cella lo- 
falconei habeant . E a quello parto oflcrva quanto lo della fua compagnia di Cavai leggieri, prefè la Piaz- 
iva antica l’uccellagion de’ Falconi fuor dell* Italia, za , rilìabitì il combattimento , e guadagnò l’azione, 
del che ripiglieremo a trattare Tulle note del fecon- Benché io leggo nei Saggi di Michele Sig. di Mon ca- 
do libro. gna , Autore Francete , di cui parla fingolarmentc con 

hominumque grande obleilamentum} Talmente gli lode Gabriele Naudco; e che fiori d'intorno ai tem- 


uomim Te ne dilettavano allora , che procuravano tu- pi del Tuano, al capo 44. circa la battaglia di Drcux. 
«he tale diletto ai lor fitcceflor* ; e piacque lauto La nefira battaglia di Dreux fu piena di rari ard- 
ii caccia de* Falconi a* Grandi , che Carlo Quinto denti i » coloro, che non favori fono trofeo la riputa - 
quando diede l’Ilòla di Malia ai Cavalieri Gerolòli- Oone del Duca di Giu fa , dicono , eh* egli non fi pai 
ontani , gli obbligò di contnbuirg’i ogu’anno un pa- feufaro di aver fatto alto , 0 temporeggiato troppo con 
jo di Falconi j nò, che fa pur Ragliti alla Spagna , le forze, ch'egli dirigeva , nel mentre al di dentri 
«d altri Feudatari! hanno fatto , e fanno * e quindi 'fi caeeiava il Coneefiabile Capo Generale delC Lf eretto 
è pine , che il Duca di Ferrara per certo Feudo fi con l'artiglieria ; e che era meglio arrifrhiarfi prtn - 
faceva pagare ogn’anno il giorno del Santo Natale j denda il Nemico per fianco che affettando il vantag- 
gi Jacopo Buon compagno Duca di Sora un pajo d. rio di vederlo alla coda, [offrire una cosi brutta per - 
Ceti da Falcone . dita . Delle lodi del Duca fi (piega Tuano un poco 

admiranda rtfert magni fpcclacula belli ] Virgilio più Tu ceno Tuo nobile poemetto diretto ad Anna 
Georg. 4. 3. aàmirand* ttbi Inaurn fpeclacula rerum. dT-fte , Vedova d’erto Duca di Guifa , in morte del 
tot diruta Pergama ] morto lui, qua fi molte Ctt- Cardinal Luigi d’Elle (ùo fratello. 

\à di Eroi fon mancate > non ha voluto il Poeta Namquo age , paullifper mense m ciré wafer ad a evi 


Namque age , paullifper mense m circumfer ad aevi 
(piegarli fopra le grill gloriole di Fraticello Duca Retro adii tarpai . Bolli dux Guifius acer 

di Galli Ipccificandole . Oltre però la liberazione di Vir tutti, infigntt viriate, ó» fortibus aufis , 

Metz coIliiicaJzaraenio de’ Celarei fin di là dal Re- Pofi deftnfa Metti , Icnga obfiMone fiuta 

co , ricordata di fopra , fono memorabili tra i di Moenia , (jn exadlum tram Rami T e morve rifatti, 

lui principali fatti* la prelà di Calcs, eia battaglia Celfa Theonvillae fofi profuga acuta capta, 

di Drcux . Cale» , o Cauli Città munita , e di Lxfulfis Angloi vix pofi duo fatela Calilo 

frontiera * polla tra i fiumi Senna , e Somoru , e Hadlenui externis hefoi extreitut armis 

vicino all’Oceano Britannico fu già tolta a’ Fran- Confpttiu in patriot, Aurei ut fub meenibm aitis- 
eli nel 1548., dopo lallèdio di un’anno intero dal Occidit infida t civilibut . . . 

Re d'Inghilterra j c dopo duecento, e dieci anni, vìtreis fitvere fub undn Najadei ] dite vìtreis tra fi 

cioè nel « 5 5 S. fi» ricuperata valorolimente da Fran- [virenti, e tali dnvevan* crt'cre, pollo, che fi fofle- 
cclco Duca diGuifn, che anche prefi: , a forza d’ar- :o vedute lòtto l’acque dal Poeta le Ninfe a pian- 
mi Guinea, Teonvillc, ed Arlon t Co» pure nel 156*. gore. Sono le Na>aai le Ninfe de’ fonti, c de’ fin- 
guadagnò la battaglia di Dreux contro 1 Protettami , : mi j Met. 13. 303. Nyvtphae quoque fiere videntur r 
della quale Vittoria ne recitò il felice annunzio, con c Met. 3. 503. planxtrt forarti Najades, 
elegante Orazione Latina nell* Ecumenico Concilio; Sequana ] Senna fiume della Francia , die nafte 
di Trento l’anno 1563. Monfignor Franccfto Beicari nella Borgogna, cche va appreflò Calca , dove il Du- 
Vefcovo di Metz, e la (lampo nuli con quello tuo- ca di Galli s’immortalò. 

lo. Orai io de Vigorìa qua Galliarum Rtx Fran tifi ’ Matrona} la Marna, fiume della Gallia Belgica, 
lathanngiae Guifiae Ducis aufpiciii , Rtbelles eauffam c che due leghe fopra Parigi fi unifee coJU Senna . 
Kd igieni! fraetexentts iugenù clade fupcravit , In que- C' totii ripii } da tutte le parti fi Temono le dò- 

ginn- 
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Anditi , atqnc iterum , atquc iterum Francifce 
vacante * . 

Sei nube cava vultus obduxit amoenos , 
Okfatraque po/us condì ferrugine vifus . 

Jpfa fuam triftis Diana invidi: Olimpo 
Notte il Li lucern : ejuamvis invetta quadrigli 
Fr ater nos plcnis baurirct cornibus igncis . 

T e Dry Ade s flcvcrc Deae '■> fed pettore vulnus 
Prcjfit atrox , omneis inter maeflijfima Clio , 

At- 


ti t 

Do ve , do ve Francesco alto ri Tuona . 

Anco il Sol ritirò la faccia amena 
Per cava nube , a le tratta d’innanzi ; 

E, fatta Paria tenebrala, il Ciclo 
D’ombre, c Horror quel di fi ricoperte. 

E Cincia quel Pianeta , il quale mai 
Tale non torna a noi , qual fi diparte , 
Invidiò quella notte al Ciel de* Numi 
La luce, benché tratta ella dal Cocchio 
Le coma empiefiè ai fuochi del Germano , 
Clic non perde di villa , le non quando 
La Terra di (corte te fi frappone. 

Le Ninfe delle Selve lutinoti pianto > 

Ma piò di tutte amareggiata il cuore, 

E ammartcllata dalla gran pcrcofla 
Preme la cura, e la ripone in petto. 
D’altrui conforto biiognofa Clio \ 

Et 


qiti'i legui la morte del Duca di Guifl. Fraten ; s 
ignei ; la Luna è pianeta che rifplcndc per luce di i 
Sole» cosi poi la Luna c fórcl'a del So’c , come Dir. - 
ita lòrella di Apollo -, Pontano de Stellò lib. p. 
Aemula fraterna raditi , C* Sola ab ere 
Ora fovens , auantMrr.ru : ab Apdlmìs igne receda , 
Hoc magò ipfa futtm fundtt mortahbus tgrum . 
e Bafilio Zancni di Bergamo lodato da I Tuano, Pri- 
mat.lt b.i. Ipfa edam neh dteus , di' regina bi cernii 
Per nccftm radiò lucemvehit , oraqtse msrfir.-t 
Erranti , ccrtojtte refert vaga tempora eurfu . 
Hate ubi fratcrnttm fpltndent late accipit tgr.nn , 
Tane efl pura maga , faci eque fi,;. stòma vitro ; 
cosi poi al contrario * come nel lib. a. de Spbaera 
Giorgio Buclianano, 

Curri prccul a fiat rii radiò , ferrugine unititi 
Indiar , oppofirae in medio telluri i ab umbra . 

Te Dryades flevere Deae] Lelio Capilupi Manto- 
vano a* tempi di Giulio Terzo 

Te Chantes flevere , bonus te fltvit Apollo. 
le Ninfe, che prefiedono alle felve . Caiùimio Ed. 
x. 1 4. Adfuerunt ficco Dryades pede , Sajados udo . 
peli ore vulnus preffit atrox ] Aenetd. p. 213. 
prtmtt altum ernie dolorem . Atneid. 4. 331. 
curarti fub corde prcrnebat . 

maefltjfima Cito] Una delle nove Mule, e quella, 
che prefiede alla narrazione delle Illorie . Giambati- 
fta Pinello Nobile Poeta Genovelè a* tempi del Tua- 
! no fcrivendo in morte di Pietro Spino 

Mufa veni turbata genas , turbata capillos ; 

Prue ripe funeflos pratctpe diva modos 
; e prima di cm Battila Gucrino Veronefe in morte 
' del celebre Poeta Giano Pannonio Vcfcovo delle cin- 
que Chicle, 

Te nemus A.-nium , lacerò te Mufa c apillò , 

Te pofita mot fi hi flexit Apollo , lyra. 
hot» quot fpet amtfimut] Pctr. Son. 206. 

Quante f per ante fe ni porta il vento \ 

c Son. 100. 

Vi- 


gilanze; Anguil. Mct. 3. 

Il cttfo in vero a tutto il Mondo increbbe : c Pon- 
tano de Stella lib. 2. parlando della morte di Adone > 
Son tllum fontes , nec amici flumina Nili 
Infici um voluere , novus dolor atttgit anmeò . 
e Fracalloro Stphil. lib. nr. - 

Te ripae flevere Atbefis : re voce vacare 
Audi rat per voeem umbra 0 . . . 
iterum atque iterum Francifce dentei ] Paulo Pan- 
fa in mone di Francesco Mario MoLa , 

Margine in herbofo refpmfent flumina Mal firn 
Amiffiim Molfam fonte queratur olor . 
Extimlum referant Molfam rejbnatitia faxa 

Molfam iterent Moni et , Molfam irerent nemora. 
Metani. 11. 33. refpondent flebile ripae , e Metani. 
3. $03. Planxerunt Dryades , piangenti ss affinai echo 
Sol quoque nube cava vultus obduxtt amoenos] Ac- 
cenna Pofoiramento del Sole , come fe voluto , e 
procurato dallo Beffo Pianeta per non voler mirare 
giù nel Mondo la difgrazia lagrimevolc di quella 
morte ; c la verità fi è , che fe le nuvole , che paf- 
fano qua , c la portate da* venti , per la loro mol- 
titudine, c condenfazionc , tolgono a noi Ja seduta 
del Sole, altre oBinate, e come ferme ce la pofiòn 
togliere da’ raggi Beffi di lui attratte , come vapori . 
La fantafia di* quefio oflùfcamento del Sole imitò 
Tuano da Virg., dove nel primo delle Georg, pian- 
ge la morte di Celare ; Petr.in morte di Laura Son.29; . 
Laf ciato bai morte finta Sole il mondo 
Ofcuro , e freddo , amor cieco , ed inerme , 
Leggiadria ignuda, le bell fune inferme , 

Me fconfolato , ed a me grave pondo 
Cor refi a in bando , ed caffi. ite in fondo . 
ipfa fuam triftis Diana invidie Olympo notle illa 
lucern ] Olimpo qui s’intende quella parte purilfima 
del Ciclo e più fiiblime, dagli Antichi appellatala 
Sede de* Numi* Apul. de mur.do fub fin. Olympus 
dscitur non omnt caelum , fed alnjfima fi* punflìma 
eaeh pars, eaque fpltndidiffima \ ibique Deorum J’edes 
efl' La Luna, triforme Dea, cioè Diana, Proicrpi- 
na, e Luna, avrebbe voluto quella notte fpogliatfi 
dell’uccio di Luna, e flarténc Diana nell’alto Olim- 
po coi Numi, più toBo che immillando al mondo 
aver veduta la morte del Duca di Guilà. Io qui 
qualche poco ho ampliata la traduzione , colla bcliil- 
lima definizione del Bembo , c fpiegazion del Pecchili . 

quamvò inveci a quadrigli fraterno s pienti bauriret 
(orni bus ignei] O Hcr va come in quella maniera agro- 
nomica denota Tur.no i giorni prcctfi del mefe , ne* 
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■Atq\ ait , he u cjuot fpes mtferae in te Ami fi mas . 
uno 1 

Quac liindum fccunda fcgcs, qnoe grati* noftris 
C armin ibiéj per Ut , quie quantaque fama poetisi 
Morte tua cxcuffis f olii s & Palladi s arbos 
sfr hit , Cr fratris Phoebì Parnajfia lauri* s . 
fpf* etiam tecum ad Superos Aflraea reccjfit , 

Et pqdorflT pierà t, quid nos heic [aera moramitr \ 
T urba , Deae ? manibus ter circum lilia plenis ; 
{yosfaltem hoc anima)» juvet , accumulale me - ' 
rentis 

Muncre)tcr circum luflraleis [partite fymphas , 
Et tumulili» fintitC) QT tumulo fupcraddite car- 
me n 

VI- 

Kjj» dt man cadérmi ogni [perone* . 
gratin nefiris cor minibus penit ] Monfig. Giovan- 
ni Guidiccionc Vcfcovo di Follònibrone , cui fèrvidi 
Segretario Annibai Caro nel fccolo del lìemto. 
Muta, e negletta la mi » cetra appefa 
Trofeo infelice a [ceco tronco ai/:* 
prefo furie dalle facre carte, in [dicibili appendimi 
organa no/l r a . 

ex c uffa [oliti Pall.i.lis arbori Meiam. 13.691. 

Jii.c j rondi bus arUtr meda riget . IVtr. Son. 133. 
Voltine ì forca , td è rivolta altrove 
Vacano, che di Parn.ifo fi deriva, 
arutt O* [rami picchi p.trn ifia laurus ] l'alloro , 
che fionlce in Pamalò c inaridito. Pctr. Son. 311. 

Spenti , fona 1 miei lauri , or querce , td elmi * 
Sani/. Are. profa lì. [cechi fono i nefiri lauri. Tifi- 
nolo ì il nojìro Parnajo . 1 . 'alloro i albero grato a 
Febo, o fìa Apollo, Pttr. Sun. 33. 

V orbar , che amo già Febo in corpo umano . 
Pallade poi , la quale ilici dal capo di Giove ha per 
fratello Feco, o fui Apollo, che pure, (ebbene in al- 
tro modo-, è figliuolo di Giove . 

Jp[a etiam tecum ad fuperoi Aflraea rocrfftt . Fa 
pudor , ó» pietas} Teogene > Traduzione riportala nel 
le Morie degli Dei da Lilio Gregono GiraJdi, Syntag.p. 
Alma fides Dea magna abiti , pietafqut pndorqut . 
ad Suferos AJlraea reeejfit ] Mctain. p. 149. 
terras Afiraet reliqiut . Al bea , Giulluu , di Giove , 
e di Tende figlia . 

& P-edor ] lotto quello vocabolo fi lignificano, la 
«nella vergogna , Ja pudicizia * ed anche la buona fama. 

mambus ter circum Itisi pie mi] Aeueid. 6. deplo- 
rando la morte di Marcello, 

minibus dite lilia piena i purpureo s fpargam flotti ; 
a man piene » o fra a giumella, che è milura, cioè 
quanto cape nel concavo delle mani accodate inlìc- 1 
me. Paulo Panfa in morte di Frinccfco Mario Mo!za. 
Fundite ó» Affyrios fuecos > date hlu p offri » , 

Atauc Anbum verno rore miuicfcat humus , 

Huc c.ilrho , duca ?» , \fi*thymlra plenos cAathifevs 
Adfcrte , Ó* copuli cingile fronde latus 
Ter tufi rate rogum , rumuLum ter [porgile ly rupia, 
Dune ter ìlolfu mdhter offa c ubasi . 


IPITR ARI A. 

Ed ahi di noi milére, dilTe, quante 
In te foto Iperanzc. abbkmi gittate ; 

Di laudi , che feconda meifc , e quali 
Grazie a perdere vanno i noftri carmi! 

Di quale, e quanta fama oggi falliti. 
Rimangono i leggiadri Rimatori! 

Per la tua morte .l'albero c sfrondato 

Di Palla , c lecco c per mancanza d' acque 

E l'alloro fpct tante a fuo Fratello 

Non c più verde , ed ha l'orbacchc al fuolo . 

Quella die tiene le bilance rette 

Ha fatto conto di partir con teco, 

£ teco andata è la Pietate , e quella 
Che gli occhi dolcemente in giù chinando 
Di modello rolfor tutta fi tinge . 

Clic facciam noi più qui Donne Cerate 
Alla (bla virtù , Con le man piene 
Spargiamo i gigli , c rigiriam tre volte 
L'avello, almeno quello flavi in grado 
Predare uficio, e dono all'Alma gran le; 

A (porgete tre volte in cerco, d'acque 
Luftrali il luogo , e fia per noi formato 
Degno il Sepolcro , c vi s'incida in verfo 

11 


Vot ftlttm hot MÙtnam juvet accumuhjfe mirto- 
tu ] Aencid. 6. 883. 

a rum, inique nepotis hisfahem accumulem donis . 

& tumular» finale , ó» tumulo fupcraddite car- 
me n] Virg. Le log. y. 41. 

& tumulai» facile , & tumulo fupcraddite carme*. 
Batdallar Oiliglione in morte di ÀIcouc 

Et tumulo fpargent flora , & f erta Nafeae , 

Et tumulo mefiae inferi bent mtf crcpile tarmai. 
c Fontano de Stellis lib. 4. 

le tumulo cotsdam ,(fp tumulo fui munirà fnndam . 
e Ikfilio Zanchi di Bergamo a* tempi del Bembo , 
fui (cpolcro di Sinna/zaro 

Et tumulo lacrimai oculis furgmtibus addir , 

Et tumido denfas induca fc.iula lauros , 

Et Paphta vcfiit mjrto , Ó* pallente corymbo. 
Vlttmus HiSoridum ) Sono i Franceft, fecondo if 
(croio favoloso difendenti da Franco , Nipote di lit- 
tore . Quindi pur Giorgio Bucchanauo tante volto 
celebrato Poeta Scozzclc , cosi cantò a Francefco Se- 
condo Re di Francia, in crcaftone delle dt lui noz- 
ze con Maria Stuarda Regina di Scozia . 

Tu prurr 0 Reges non attenute paientcs 
He ii onde juvtnis , tota compititele mente 
[^uam dedit uxorern tibi lex — — 
edite Tuano ultimai non nell'ordine , ma nel merito , 
quali voJcflè dire, non mai fbrgerà un migliore Eroe 
m quella guifit che apprefiò Appiano , Ollio chiamo 
Bruio, che fi uccifè ne'Camju i l libici , ulnmum Ro- 
mtuiorum . Soggiungo , clic nltimui Inolia talvolta lo 
ile ilo , che prunai . Cosi Virg. Aencid. 7. v. 49. par- 

ita^ 
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'Vltìmus Hciiorìàum piotate ìnfgnìs , & ar- 
mìs 

Francìfctts jacet hoc, quo Galli a & ipfajepulcro. 


landò di Saturno primo Autore del Re Latino, di- 
ce a lui Tu fanguinis ultimili and or . 

Simile in parte è queft’elottio a quello , che Pietro 
Angclio Bargco fece a Goffredo Buglione , ncll’ofTe- 
rire ch’egli la il filo Poema delle prodezze di Gof- 
fredo, intitolato Syriados a Caterina di Lorena Gran 
Duchefli di Tofana 

tìtroit bent fati* leges , quo uutlui in Orbi 


Il prode , e pio , d’Ettore ultimo tralcio 
Francefco qui : Gallia è lcpolta leco . 


Ktm armii major , non pittate fuit . 
pittate infanti & armis ] Aentid. 6. 

pierate infanit , & armis . 

Tranciftus jacet boi quo Gallia & ipfa ftpulcro 1 
Aufonio iòpraccitato di Bordò , uomo Confidare , e 
Poeta , per verfionc fatta dal Greco ; riferendo gli 
cpitafii degli Eroi , periti nella guem Trojana , 

Ucci or n Ih fumili us , rum quo fu a Troja fepulta t/l . 
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HIERACOSOPHIOY 

S I V E 

DE RE ACCIPITRARJA 

L1BER SECUNDUS. 

1. 

£ quoque & accipitrum acttues , morefqtte 
doccbo . 

IQaturac prìfeis arctvj.i incognita face ti; : 

Tum 

Te quoque'] Te quoque ee. Con un modo limile 
cominci:; Ijargto il li io Ritinto litio Cinegetico» . 

accipitrum «et atti morefqtte doccbo } E ral'nio Signo- 
re di Valvalòne, del fccolo pur di Tuano, della Cac- 
cia Canto f. llanza 17. 

Tu dunque 0 notti Cacci ut or , che prendi 
Di farti anaci i Cacciatori augelli , 

Le lor nature, i tor ce fin mi intendi , 
ai quat cacete fìen atti, e qttefii , e quelli: 
Fin dal principio le fattene apprendi , 
Apprendi i nomi , onde eiafeun s'appelli j 
le maniere d tfiingui , impara V ufo 
£ non oprar 1 lor flud) in eenfufo . 
de cebo , p rifai arcana incanita fattiti ] Prudenzio 


IL FALCONIERE 


DEL FALCONARE 

LIBRO SECONDO. 

1. 

Ari pur mio penlier renderti conto 
Delitti , e coftumanze de’ falconi , 

Arcani di natura ignoti a’ Prifclii > 

S 

Poeta del quarto fccolo Criftiano 

• ■ — - Ignorata prius , tandemque retetta 
e Sebaftiano Minturno, Poemata Tridentina 

hattd quarqnam memorata priori bus unquam. 

e Giano Vitale Palermitano , e Cittadino Romano , 
che indirizzò i fùoi nobili llìmi Inni de Trinità! e a 
Leone Decimo, nel fuo Poemetto intitolato Cotnrncn- 
dotto ad Lcontm Ponttficem dice 

1 caecis nitar dare lumina rebus 
Vivibili acqua, meis , acque omnia ferre fub astrai, 
Abdua fi qua latent , facci tj jue incognita nefiris . 
ed Aomo Pa 'cario da Veroli nel lecolo del Bcmlo a 
maniera degli altri Poeti da me oflcrvati a carte a. 
ùtile nnc note, nel filo primo libro de An:m. Immcr. 

Ve - 
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T tori quo quifque cibo pafci , qua dcbcat arte 
Curari , & nullo cxuvias pofuijjc pcriclo : 

Qua lego aucupio adfuefcat , domini tj uè vocantis 
Porrcttum r epe taf pugnum , tua plumatile tex- 
tum 

Vtbratum agnofeat , nutufque obftrvct herilcis . 
Alee non paulatim excurrens^uts cultus beibtn- 
dit 

Sit canibus(ejnando accipitres <omìtantttr,& Vii, 
Excir. inique lacu praedam campifquc [agaces 
ExagitAntJociantquc animos,& foedera jungunt 
FaU 

Vefira ego fretti s epe in? redi or loca , nulli ut ante 
Trita pedi, & quemam ve firn haec , aequiq\ boruq-, 
Moneta voi fante, ó* fattelo adfpnate labori : 
Vnde canan qua e nufquom attdtta priori bus anni;. 
e cosi pare Marcello Pdingcmo Stellato molto lodato 
da Giulio Celare Scaligero , nel (uo Zodiaco delia Vi- 
ta , che dedicò ad Ercole Secondo , Duca di Ferrara , 
Adfit Ó' piando volta digitare poetata 
Afpicer* , mfelttas intentatacene volentem 
Ire vias > Vatum quai non itila orbita Jign.it 
Hadenus , & timido optatum largirò favortm . 
e cosi pure Gianaorcho Augurello Ritmncfè, di cui 
pei- altro ne parla con poca dima il fbpradetto Sca- 
ligero, nella Chryfopoe)a da lui indiritta a Leon Deci- 
mo. 

Aurifera m parvi; animi; prò viri bui artem 
Quiefitam noia , ó* longo tempore pari am 
Lufimus , Ó> Mtifìt hanc eommtndavtmut almit , 
!^uod nulli ex orniti numero feeere Priore ; . 

Quclto Augurello tomJpoiè con Pieno Valenano, e 
col Bonomo di Trovilo : e cosi pure a noitn tempi 
Giovani Milton Poeta Inglclc nel Tuo incomparabile 
Par adì} o perduto lib. p. Traduzione di Paolo Rolli, 
Canta o cele/le Mufa , eie d'Orebbe , 

O di Sinai Julia Jet reta cima 
. Jfpirafli 7 Fa fi or , che al ferne elttto 
Fu il primo ad infeinar , come in princìpio 
Sorfero fuor del Caos la Terra , $ i Cititi 
(j fe il colle di Sion più ti diletta 
£ il rufctl di S Ice , che preffo feorfo 
All'Oracol di Da i q.uiid'io t' invoco 
A d'atto del mio nfchiofo canto , 

Che con voi non mediocre alto più intende 
D:l Monte Aemo forvolar , tracciando 
Cofe ancor non tentate in prefa, o in rima. 

Ha proprio della palTone il Tuano col battere (pef- 
fo lu quello punto . Aggiungo qui nuliadimeno a 
ciò, che ho detto a cane $ nella lunga nota , fret- 
tante agli Scrittori de Re Acctptt ratta , che oltre a- 
g!i Autori iv» allegati . che ferrifero prima di Tuano 
lu di tale materia , non pero in vcrlò , ne (enfierò 
lo fteflò Federigo Secondo Enobar'jo Impcradore ; c 
Manfredo di lui tìgJiuo'o Re di Sicilia i e Feuo Ga- J 
(Ione Conte di Follìa > e Bclifàrio Acquaviva Conte 
di Conversino ; e Lopelio Ajala * eA. teiuccio, Daia I 
gooa, DdparojijMaravccciuOjC M oamo Arabie Giovan- 1 


E quinci dir qua! fia d'ognuno il cibo , 

Con qual arte predar convenga ad effi 
Cura, in che modo saggia ad evitare 
Di loro fpoglic ogni periglio , c quale 
Legge all’uccellagione gli dilponga ; 

Come il falcon li avvezzi , e rieda al pugno 
i Rigido, e fporto del Padron chiamante; 

O d’onde Ila , clic il Logoro vibrato 
Conofca, e fàccia i cenni Signorili. 

A cofa a colà indi narrando, quale 
Odervazione aver fi deggia a Cani 
( Quando a* falconi tengon compagnia , 

E turbano, c travagliano la preda 

Fuor del lago, c dai campi meda in fuga. 

Con tal afluzia, che dimoftra ingegno ; 

E van d’accordo, e ftringono alleanza 

Co- 


ni Frundicrio j dopo i quali vengono Franccfco Sforzino 
Ja Cattano, c gli altri , fecondo Lordine Cronologico, 
da me ivi efpollo ; e di più qui figurino , clic De- 
metrio Cottautiuopo.'itano fu retato elegantemente 
in lingua Latina da Pietro Gillio * e die Aquila , Sim- 
maco* e Teodozione, i quali (enfierò, come ivi fi è 
«letto a Tolomeo Filomctcre, in lingua Catalana tra- 
viatati -furono. Per quello poi Spetta alTaiuidiiià del 
falconare, noi abbiamo parlato a carte j. riguardo 
alla (ùa origine nell’Italia . Ma volendoli ricercar ef- 
(à fuor dell’Italia fi arriva a fecolj molto più alti j 
perche oltre al citato altrove Concilio Agate n fc , che 
vietò agli Ecclcfiallici quella u lata uccellagione, ab- 
biamo nel libro delle Leggi di Carlo Magno mia 
lettera da efio (trina a Pipino Suo figliuolo Re d* 
Italia, ove nomina Mtmfit naie; Falconane! » cioè a 
dire i Gran Falconieri , Uficio riguardevole della 
Corte di Francia , (ottenuto da Pcrlonaggi de’ qua- 
li nc ferrile la fèrie Cronologica fino ali anno iofc8 
li Pere Anfeìme nella fui Opera intitolata Hi fi ci- 
ré dei Grondi Qjpcicn de la Couronne i riferendoli i 
principali ai tempi di Pipino * c in eflèt lo nella leg- 
genda, che lì appella / 1 Guenno di Ijorena fi han- 
no quelli antichi verfi Francefi, 

Br anioni tr , mefite en fit U Roti Pejin , 

Lei chiem , le botile , al volentieri lei pnfi , 

Li Dui Cdbert nchtment en fervi. 

Celai mefiier , li Roti li rotoli 
Fauconser Mefite de fet Ojfeaux en fit . 
exuvias J cosi duama le penne delie ali fingofar- 
mente , e pirla del mudar degli uccelli , e del ri- 
ilabihre a loro le penne, come fi dirà in progiefiò. 

quii eultui haben dii fit c. imbuì J detto pni elegan- 
temente , che habeuduu Virg. Georg, p. 

quii cultui l. abendo Jìt perori . 
vjiampierio Valeriane» de Milani cultura. 

Hon aberat fiudium honorum non cura rapacnm 
Acapttrumque canumq , ó* equorumjiaec emina rette p 
Et mediti piatutre , plactnt jcmpeique platebunt. 

1 Si 
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Falcone faut ipfi agnofcuxt , & par cere difettm ) 
ExpedUm , ingerii et fatte fao referam ordine pu- 
onas : 

Si modo per montes tjuae me, luco fatte fottantcis , 
Tran fatte Padi ripas , & Japidit arva T imavi , ; 
Et Rbcnttm , acque sllbim, Jìumen q tte binomims 

Ifiri > 

Palmtferum tram Euphratem , Nilumque fccu- 
tacfiy 

Mufa Jìnat , tamii ttec Cynthius abnttat or pi . 

T u quoque filvarum , quaefo , ne Delia cuftot 
Latonae gentts incepto nc abfiftc labori . 

Nulli audita prius , non ulli dilla Camoenae 
sfdgrcdior : tu diva fave , vatemque per alta 
Nubila vadentem caeli rege lamine t iara . 


Si modo per montes quae et. J Lazaro Bonamico 
Carm. lib. 

Si modo Calliope praefiantibus anttuat oh fu . 

Quelli cinque verfi però ad imitazione forfè di Bar- 
rico de Aacufto fui principio , 

Incipit*», nofìnt propior fi favorii erfis 
Cpntbint t & quae me nuper comic ac a per aitai 
Stivar um late (/ras , & iniquo tramite montes 
Cantantem patrits Erate deduxit ab orti, 

Et reducem fiavxs calti prope Ty bri dii andai 
Confittali medio in Latto — ■ 

tr anfano Padi ripas ] Arncid. p. five Padi ripit . 
Il più gran fiume dcllTtalia, è quello , in cui ca- 
duto retto fommerfò Fetonte. 

Japtdts arva Tinaia ] Virg. Qcorg. 3. 

Japuits arva Timavi. Biliardo 

Alma Poeta Fiammingo de bello gig. libw 4. 

Japtdts arva Tintavi . Timavo 

è il maggior fiume della Carnia * c Japide vuol dir 
Io lìdio « che Illirico. 

Albts ] Elba, fiume grande della Germania, nato 
nel fin della Slcfìa, e che , pallata la Boemia , Mifma , 
e Saflonia, vicino ad Amburgo sbocca nell’Oceano . 
fìutnenqae bt nomimi Ifiri) Stazio hb.^. filvar.earm.jp. 
ripa binominis Ifiri e Sanna- 

zaro de Parta Virg. lib. 3. fontemqi bineminii Ifiri . 
e Bar geo Cynegeticcn lib. a. 

— nndamque bmcmtnts Ifiri . Pomp. 

Mela lib. a. cap. p. per immurila marnarum gentium 
iltu Dannimi tfi i donde aliter adpellanttbus acco- 
lsi fit Ifier . Phn. lab. 4. cap. 11. per inuameros la- 
ppi* gemei Dar.ubn nomine , immenfe aqaarum an- 
cia , Ò' linde primati. Illtrtcum aliati , ifier adpclU- 
ms . Co«i Ovid. parlando di Afcanio , che li chia- 
mava anche Giulio: Mito*». u 4. 

Inde fub Ajcar.it dirtene bmominii Alla 
Refque Latina fast •— 

palmtferum Eufrattm ] Eufrate, fiume dell’ Alia , 
che nafee nella maggiore Armenia , e che unito poi 
al Tigri fi fcarica nel Seno Peritano • Intorno alle 
di lu: rive, abbondano Palme . 


Co* falconi , da loro conolciati 
Chiudendo gli occhi , dove a loro il conto 
Non tomalTe , e imparando a perdonare ) 
Spiegherò brevemente, e porrò innanzi 
Coll’ordine dovuto i (àngui nofi 
Combattimenti \ quando però quella , 

Che al mio cammin finor tenuto ha dietro 
Per Monti , e per (onore lèlve , ed oltra 
Del Pò le rive , c i campi del Timavo 
Illirico, e di là dal Reno, e l’Elba, 

E’1 fiume , qual più vuoi , Danubio , od Ifiro 

I l’Eufrate , che ha palme , e’1 Nil , che artorda, 
guelfa il permetta inclita Mula, e dia 
Artenfo agli attentati il Dio di Deio. 

Tu pur non ti fiancare , io te ne prego , 
Latonia Dea-, tu fa cuftoditrice 
Delle fronzute opache annofé (élve. 

Che non fi tiri a terra il mio lavoro. 

Colè , che non udi perfona al Mondo , 

Che narrate non mai furono in verfi , 

A mio carico ho tolte > or tu cortefe 

II Vate , che va fu per l’alta nube 

Fa, che fia frmcheggiato , e vegga il chiaro . 


Stlamque ] Nilo, maffimo fiume dell’Africa nell* 
Etiopia i e nell’Egitto, che tutto fpazia , c feconda. 

Cynthius ) Aggiunto , o nome dato ad A; o' lo . 
Orazio hb.p. od. 1 1 . Intonfam patri dicite Cmu.iam » 
e viene Cintio da Cinto , monte di Dc!o , dove nac- 
que Apollo . 

Delia Latoniae [ennt ] Diana , figlia di Latona , 
e l'orella gemella di Apollo, nacque nel iòpraddet- 
to Cinto, Monte di Delo, e perciò Delia. 

Stlvarum cafioi J Seneca neli* Ippolito Atto 1. (ce- 
na p. Traduz. d’Ettore Nini. 

Donna de* bpfchi , che eo* dardi , e Pareo 

Soltngn abiti i Monti . 

incepto ne ahfijle labori .) Acneid. 7. 9. 

Dii noflra incepta filundenti Virg. Georg. 1.40. 

T nque adej , mceptamqme una dteurre labortm . 

nulli nudità prtui J di quello parto già altrove ri- 
toccato , ne abbiamo de* fimili , e in Oppiano , e in 
Orazio, e nel Trillino, e nell* Alamanni , ed in 
Samm aitano al fecondo libro della fui gentile Edu- 
cazion de’ figliuoli , o fia Pedotrofia > e prima di 
erto in Fontano de Hort . Hefp. 

Expedi am nullique loquar memorata prtorum . 
ed in altri Poeti de* primi, e de’ baffi Iccoh , e ac- 
cennati altre volte . 

tu diva fave vatemque ec.) Ovid. Fafi.S.eleg.i 4. 

Alma Palei f avrai paftorum falla carienti . 
e Fontano de Hòrt. Hefp. 

Tu diva fave , acque affi fit eanenti 
c a tempi di Paolo Quarto , Lorenzo Gambara nel fuo 
Poema (òpra Caprarola . 

Tu 
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— Tu Vati off fittiti , cantati. 
e Germano Audcbcrto di Orleans a’ tempi «lei Tua- 
■no nella lìia Partenope, 

Diva fave Vattt , & grandi bus annue vocis . 
e a tempi del Fontano il Sannazaro di Partii Virg. 
ltb. p. Tu Vatem ignarumquc viat , infutumq-, labori 
Diva mone , Ó> pavida jam latta adlabere ctptis. 
Vatemque per alta nubila vadinttm ] Nel pr. hb.am.he 

II. 

T uque adeo Francìfcc adcs , acque hiinc afpice 
partem : 

Et pxullum agravibus libcat requie fccrc curii . 
Sai tibi prò patria , prò libcrtate laboris 
Exhaufii fatis acque fuper\nam quac hofpita tcl- 
lus , 

Quac mundi plaga tam femota , quii angulus cx- 
pers 

Nomimi & famae , bcnefaflorumque tnorum ? 
Quoque Atlas vaftos pelaci mctitur hiatus , 
Quaque colorati s oricns Sol exit ab Indis , 
Eoafque domos Arabum , Af iurumquc relabens 
Afpicit Oceanum , bellis exercita virtus 
Nota tua eft , totumq -, volai vulgata per orbcm 

Er- 
ottane bone afpice partem ] Virg. Georg. 4. 
bone ttiam Mtcotnas afpice partem. Auguri- 
lo fopraccitato Chryfop. libi. 3. 

Protinus optato t opulenti polverìi ortus 
Extquar : bone etiam feltriti fomite partem 
Artifici! ■■ — 

paululum a gravibut libeat requitfeere curii ] Se- 
neca de Contintn. miferbis ferii 1 jocoi fine detrimen- 
to dignitat is. Marziale lib. p. 

Innocuo t anfora poteft permittere lufut . 
fot tibi prò patria , prò libertate laboris j Atntid. 
a. api. Sat Patria* Priamoque datum . 

nam qua* hofpita tellusT ) nella Ger. Lib. a. 47. 
A ladino Re di Tripoli a Clorinda , 47 

Tacque, e rìfpefe il Re, qual tì dìfgiunta 
Terra i dall'Afa, e dal commi n del Sole 
Vergine gloriofa , ove non giunta 
Sia la tua fama, e l’onor tuo non volti 
quoque Atlai vqfios ptlagi mctitur hiatus ] dove 
Atlante fcandaglia le voragini vafliflìme dell’Ocea- 
no . La favola i , che Atlante albergato in Cielo , 
e di colà, temendo d’infidu, partito; Ila nel ma- 
re precipitato, dando al mare il nome di Atlantico; 
e quello è il mare Occidentale, che refta nell’Africa. 

quoque colorati 1 oritnt Sol exit ab Indis ) cioè dall’ 
Oriente, clic è la parte del Mondo la più chiara , 
e dalla quale nafee la luce, e per cui i Pianeti , e 
tutte le Stelle ìfcendono fopra il noftro Emilpero . 
Sono le regioni Orientali nell’Afia, nella China , 
c nell India , che rende gli uomini bruni , e perciò 
anche Virg. Georg. 4. 103. 

colorati s dtvexus ab Indis ec. 


invocò Diana acciocché il togliclTe fòco fui Cocchi* 
Hcqut per aeri.is curro fcr in atthira nube: ; 

Il Cam» di Diana così è deferitto da Claudiano ; 
e la Traduzione è di Vincenzio Cartari . 

Scende la Dea , che della Caccia ha cura 
Dagli alti Monti , c col veloce carro 
Subito puffo il mar , duo bianchi Cervi 
Traevan quii colle dorate corna. 

II. 

E tu mio braccio deliro, e mio ioftegno 
Franccfco , quella parte anco ragguarda v 
E dalle gravi cure alquanto il fiato 
Temperato ripiglia , e ti chicorta 
Dall’ardua dignità de' tuoi pcnlieri . 

Hai per la Patria tu abbaila nza fatto, 

E per la Libertà * larga è la meflc 
Del tuo valore, immenia è la faticai 
Imperciocché qual’abitata Terra 
Qual plaga mai di tante c sì dilgiunta 
Per interporti Monti, e ftefi mari? 
Qual’angolo rimoto è, che non fàppia 
Le tue preclare azioni , c quelle , die hai 
Ghi benefica man virtù promofie ? 

Il mar d’Atlante, c della China i regni, 

E gli Arabi, e la nera Mauritania 
Sanno la tua virtù , fanno , die (éi 
Prode guerriero, e riveriicon’eifi 
La tua anifnofa , ed onorata ipada. 

Vola tua fama , e’1 Mondo tutto c pieno 
Delle gran nuove, c ne fa iómmo applaufó. 

Deh 


e Andrea Navagiero foprain mentovato, 

Quoque colorati s tffert fé Photbus ab Indis . 
e Germano Audeberto nel primo de’ fùoi tre libri , 
o Poemi in lode di Vincgia 

■ — colorati s quac tranfmittuntur ab Indis. 
Quello Poeta nativo d’Orleans, che morì di ottan- 
ta anni nel 179$., fu intignilo del fregio di Ca- 
valiere dall’Eccellcntiffimo Senato Veneto. 

Eoafque domos Ara bum J Virg. Georg. 1. loj. 
Eoafque domos Arabum . 

Maurumqut relabens afpicit Oceanum,'] cioè dove 
il So! fi porta, recedendo dal nolìro Emifpero. L’ 
Oceano de’ Mori è il Mar della Mauritania, regio- 
ne dell’Africa, o fia la parte Occidentale della tu- 
beria , dove fono gli uomini neri . 

bellis exercita vtrtus nota tua tfi ] Ovid.l.de Pois. 
Huc quoque Catf.tr ci pervenir fama triumphi. I-'uii- 
cefco Duca di A lanlònc llrcnuo in arme , eolie gran- 
de efperienza delle cofe della guerra. Tra i di lui 
fatti principali fi ricorda , quando nel 1^74. unito 
al Re di Navarra , e al Principe di Condè venne 
in azione contro i Signori di Guifi ; quando nel 
tfSi. liberò Cambra; dall’ allòdio ; c quan to nel 
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Ergo qge , & ignoto s fluttui falcarne carina , 1 1 

Da faci lem carfani, <u<jhc aspira Icnibas aurìs. 


I f 8 5. guidando gli Squadroni a man fàlva , tentò 
d’itnpadronirfi d'Àaverlà, benché poi fi toife giù 
dall’impreli. 

rorumque volar vulgata per orbtm > Vuol » che la 
fama del fuo Eroe nfuoni per tutto il Mondo; Sta- 
zio Tebaid. lib. p. Traduzione del Sig. Card. Bcn- 
ti voglio. 

Già ne vola la fama ovunque f piente 

Il Sole , e dovei nafee , e dove muore, 

E [otto i fette gelidi Trioni , 

E là di Libia nelle adujle arene. 
e Giovanni Aurato in lode di Arrigo Terzo , fra- 
tello dell’AIanfone appunto. 

Virtntìs Rex fama tane , quae fparfa per erhtm 

A Borea , Atlanti! ptrvemt ad ufque eofumnas 
Di Giovanni Aurato Francefe Poeta, e Critico cele- 
brati (Timo (cri ve Sam martino : Velerei poetai omnti 
tanta dtxttritate )u ventati explicabat , ut ex ejut Al* 
faeo , tanquam ex Htltcone qnodam , innumeri Vara 
prodi eruni . 

Ergo afe, & ignetos fintini falcante carina da fa- 
cileni eurfum, atqut adfptra lem bus aurìs} Giovanni 
Bocchio Poeta Fiammingo dello lleflp tempo,nel fiuoPa- 
ocgirico al Principe Emetto Arciduca d’ Aulirla ; qmui- 

III. 

Principio h. lud cidcm c/t cantili , nec con venie 
acuì . 

Opri/m/s c nido tener , implumifcjiie pei itili 
E cunii > rjbic cui fervid i cordi , C~ , tm.tr» 
pelle tnment , animi indomiti cui femper , & tin- 
nii 

Auge! tir g/ifecni fenfìm acccdcntilui ira . 

Im. 

principio ] quella c un’ulcita di capoverlò ufàta piu 
volte da Virg. nelle Georg., c ncll’Encid. , e da 
Ovid. nelle Metani., c da molti altn Poeti, e Ita- 
liani , e di là da' Monti . 

rabie esu fervida corda , & amaro felle tomenti 
Aencid. fi. 48. 

fed pelila anbtltem , & raiie fera corda tnment ; 
l’clprcifionc però di Tua no , (c fi accorta a quella 
di Virg. , non la fa a anche di avvicinarli a quella 
di Plauto Trac. 1.1.76. corda in felle fra fieni . 

II fiele, o fia la bile flava, e naturale è un liquore 
cfiTcmentizio , che conrta di particole la Imoful lutee 
del (àngue, per ritardo (pollate, e (ciotte con poco 
Siero, dalia mafia del (àngue alla glanduloli (oftan- 
aa del fegato (cele, ed ivi purgate, c indi poi tra- 
mandate all'intellir.o duodeno, e cori r ne’ falconi 
de' quali Ieri ve Auerto falconimi generi fd cfl in he- 
pate . Silvio de le Boa difi ined. 6. conglnettura , clic l'u- 
mo: biliolb, per certe venuzzc fi rifonda nel lìn- 
gue ; e (ebbene quella i un’opinione tra gli Anato- 
mici ventilata, fembra, che fia (ottenuta dal Titano; 


IPITRARIA. 

Deh tu proteggi me , fia l’aura tua 
Quella, che dolce mi fenica il volto; 

E mi ipanda le vele ora , che parta 
Un fen di mar , die nou ha più folcati 
La Nave mia, che alterna poggia, ed orar. 


do entrò nellla Fiandra , mandato dal Re Cattolico . 
Affrettar tamen , & fetura fequentibus Auflris 
Vela dabo , fluttui te promittente fecondo t , 
Remigtoaue tuae ferar imperterrita! aurae. 
e prima ai elfi Luigi Alamanni della Col ti v. lib. 
j. parlando al Re di Francia Franccfco Primo 
Voi mi potete fol menar al porto 
Trance} co invitto per qtujV onda fiera. 

Che per lo adietro ancor non ebbe incarce 
D'altro legno Tofcano, e primo ardifco 
Tur col voftto favor dar vele ai venti . 
adfpira lenibus aura ] Augura alla (ita Navicella 
quell’aura dolce, di cui Petr. Son. 164. 

L'aura ferma , che fra verdi fronde 
Mormorando, a ferir nel volto vi emme . 
e a quello p^llò giova far menzione, come ri fatta 
arguzia del Petrarca parlando con Laura , tatuo piac- 
que al Paflerazio Poeta Francefe , che dille , 

*j}uim eri am ignofeas Tufcorum maxime Vatum ; 
Aura tuae nomea dtderat , non laurea Laurae r 

III. 

In primo luogo della fletta etate 
Egli non è ciafenn nè fonia bene 
Averli tutti del medefmo tempo. 

Ottimo il tenere! da nido , e tratto 
Dai receffi di Tue pagliofe cune 
Cui fecondo che crefcc, ognor piò brutta 
Si fa la cera, cì cuor di certo atroce 
Vigore, e mal talento arde, ed avvampa , 
E fi rode per rabbia, e per difpetto i 
E la vefcica, che conrien l’umore 
Moderatore della flemma, tanto 
Tronfi divien, che V amarezza n’efce > 

E come a grado a grado acquiila tempo. 
Cosi vie piu in filenzio fuccedendo 
Ire nuove alle vecchie, infcrocifce. 

Elfo 


mentre andando ogni lingue a! cuore , ' retta cosi 
Insegato, come nou (b!o per l’ira, la quale è vera- 
mente accendimene di (angue d’intorno al cuore, 
ma anche amaro felle tumennt corda . Avverto , che 
due forte di bile fi danno ; altra appellata atra , cd 
altra flava; la prima modera il lingue, e l’altra la 
flemma; e quando la prima nel Pingue trasfonde fi, 
gran male 1 re proviene; Fracaft. Stpbtt. lib. x. 

— — vtrum quibut atra 

Bile tnment, fpiffoqtu refultant fan* itine venne, 
Mijer in tis Ubor efl , peflfque ttnaàm haeut . 

an- 
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Impaticns ille imperi j j/tgx miei 4 colte | 

Dcijcier , vùv & prccibus revocali tur kllis , | 

jì t entri t nifi confuefcar , feritati! & ohm 
Immemor insertitele , dì fiat parere jubenti , 
Naturamene alixm humana fupcrinUuat arte . i 
At cjuibus haud effrenis implacabili j efi mem, 
Ramales potius capiantur > ubi ire per altum j 

Depuffi. i Mure mcipicnt jndumque relbiqucnr, 
Cum needum fé audent pieni ! adt oliere velis , | 

Sed timidi rami s errane , aut arbore fidunt . 

Sic ciati y anima paull atim , CT rohore crefeeur 
Libcriorc aura / reti , caciotte patenti . 

Et 


annis augi tur ghfctnt finfim acctdtntibut ira ] a 
contrario di ciò, che Paflcrazio Cari». 

■ — fitque aceedentibui annis 

Pulcnor — Marziale — crtfientibus annit 
Impalimi ille imperli juga mieta collo jir/f/]Ov.p.de 
rem. ani. Impattali animus , nec adì: uc trattabili! arte 
Rcfpuie , atque odio vtrba montati! habet 
wx Ó* precibui r evie ah tur ullis ) Virg. Georg. 4. 
Nifeiaque humanit prenbus manfutfeere corda . 
a tennis nifi confuefcat ] Virg. Georg, x. adco a 
teneris confuefcere mulrum tjl * frale anrhc ulata da 
Cicerone i e che c quanto dire a tenerli ungule uhi . 
Anigo Smczio Fiammingo a tempi del Tuono: 
dorme primis affuefeae ab annis 
dtjcat parere jubenti , naturamene aUa,.r fugerin- 
duas ] Fontano de Stellis lib. a. 

Ipfa dics multufauelabor doruiffe colendo 
Naturar» in melius formare , Ó' per vigli ufttt • 
e PA'amanni della Coluv. Jib. f. 

Il gran Re degli uccei , che V armi porta 
Dal fabbro Sicilia n fu in Ciclo a Giove , 

£ gli altri fuoi minor , eh* ad un co il piede 
ìlan fimighante a lui , che d’altrui [angue 
Pafcen la vita lev, non veggi am noi 
Dall’alto ingegna uman condotti a tale , 

Che fi fan fpejfo l’uom Signore , e Ducei 
£ prefi i al feto •veder J piegando l’ali. 

Or per gli aperti pian timide , e lievi 
Seguir le Lepri , or fra le nubi in alto 
Jl montante Aghirm , or più vicini 
J men pifferiti uccelli , e fallir poco 
Delle promeffe altrui, ma lieti, e fidi 
Riportarne ai Padron le prede , e [fogliti 
ed cip redimente parlando del Falcone Lodovico Ario- 
so nella Canzone, che comincia No» fo ec. 

La libere ad e apprezza 

Tmeh > perduta ancor non Pha il Falcone, 

Trefo che fi a , depone 

Del gire errando « l’antica voglia. 

Che fempre che fi [doglia. 

Al fuo Signor a render con veloci 
Ah t’andrà dove udirà le voci, 
èffrcnn meni] Georg . 3. 382. Ceni effrena. 
ire per altum , dcpulfi a Matre innpiunt , nidum- 
qtte rthnquunt] Carlo Gtfgono Roligmioli Cefuita, 


| Elio lìlcgnofò fcuoterà dai colia 
Il mite giogo dello impero umano -, 

Nè per quanto fi preghi , c parolette 
Da render molle ogni cuor duro , e leubro 
Gli fi dican da lungi, a noi preganti 
Fida farà gii mai la ritornata*, 

Se non dal primo tempo, e le fiiidiato 
Non s’accoftumi a tcner’i preferuti 
Modi , e la ferità porta in oblio j 
Far dell'altrui voler , proprio volere j 
E lotto Parte umana altro regirtro 
Prendendo, ailumcr sii nuova natura. 

Ma quelli , clic non lian così feroce 
Temperamento, e clic non fon di tanto 
Dura cervice, c incfpugnabil cuore, 

Ritmaci mette conto, c falconcelli 
Averli, quando dalla Madre (pinti 
Tentano il volo principianti , c ancora 
Non ofano levarli a piene vele. 

Ma pavidi, a ramingo per le frafche 
Svolazzano, c laltellano , e rtan fitti 
Su gli alberi , e non fan ciò , che fi fanno. 
Io farfi indi maggiori, a poco a poco 
Pigliando cuore , e migliorando il volo , 

La forza in lor fórmonta, e van credendo 
In tal guilà, die già di fé fidati, 

E ufeiti di timor per dilìnganno 
Tengon l’acre di fuo proprio diritto*, 

En pieno arbitrio, e indipendenti il largo 


Maraviglie della Natura cap. 30. Il Falcone , quando 
ha nodnti , e allevati i fu ri parti fino all* età , che 
hanno truffo Pali , dà loro commiato dal nido. E fe 
non vogliono ufeire , e avx azxarfi ai volo a procac- 
ciar fi la preda , nm filo non reca più loro il vitto , 
ma col rigiro , e con Pungine per cor end egli , gli getta 
fuori. Indi va avanti loro ad af} altre , e predare 
qualche uccelletto per ammmjhrargh colPefempioafar 
! caccia , e proveder fi da fe dell’alimento ; affinché neri 
\ impigrì frano , non fi diano agli agi , e non impoltronf- 
cario nell’ ozio , avvezzi ad attendere il cibo, e non a 
| ricercarlo . Ecco le parole anche a lai propolito di 
San t'Anib regio. In A/exvcrw.lib.f.cap. 18. Putta fuco 
mfiruert volem ad praedam , cavee ne in tenera atta - 
re pigrefeant , nefolvanrur di liti 11 , ne mareejeant olio, 
ne difeant cibum magli expettare , qu.im quaerere . 
Valerio Fiacco Padomo, Poeta del lecolo ai bronzo 
efpriir.cpur bene la puma timidità, al inclpcncaza 
degli uccelli al volo: Argon, liò. 7. 

guaiti adirne tenerci fupremum pallida fetus 
Maree ab ex e elfo produci: in aera nido 
Hort aturque [equi , bnvrbufque infnrgcre pennis . 
libi c attuici primut ferir horror olimpi > 

Jar/rjuc udire velane, affuetaqut qu.uritur arlcr. 
! arbore fitiuunt ] Aen. 0.20J. fùper arbore fidunt . 


no* 


I 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


Et mugli* quoti vix cura , adfdaoquc labore 
-Adequerete dabit natura potentior arte . 

XJt prima evadant incommoda multa tenellae 
. Aerati s modUoque ferocia tempore alatur . 
jift bùrnus reliquos inter laudatior exit : 

Qui nondum anniculus, primas qui corporc non - 
dum 

Exuerit plumas : [ed qui incunabuli liquit 
Jxm dudum,& ramis timidui nonnmp/ius errar. 
UH animis cunllos , integro & robore vincet 
Si modo culturxe patienteis praebeat aureis , 
Nec Hbertatem nolit dedifecre amie am . 

Verum ubi j sm plumas , anno vertente priorcis 
Exuerit, tum forma nsegisfum robur,& ardens 
Vis animi crefeit msgis, atquc auge tur in horas. 
Optarim potius [ed claufira domeflìca ut inter 
Prmatafque aedeis bornojam major , & olim 
Optimus aucupio , & mqgruis api andar in ufus 
Exstvias ponar ; fiqaidcm formofìor Me , 
Roboreque atquc animis procflantior , aethere 
prima 

Qui vacuo liber (polis exuit : or male (uff* 
aiccipiet domini ; ai vocem indignami herilem 
Saepe dabit ventis clamofi vota magi/fri 
Portomi* , & [arda rcvocantcm neglige t aire . 


natura potentior arte ] afiòrilmo di Galeno , e , 
che è l’obbrobrio iter lo piu della Mediana , e di 
molte altre profeffioni, ed arti nel Mondo. 

r*mn timidai na ■ ampliai errar 1 Alcuno Avito 
de trig. munJ. llb. p. 

listar in eaelum velanti , motuque tirato 
fendente j fecuert visi , ó* in aere fmde 
Pr repellisi librane membrerum pondera pentiti . 
tultur.it patitMcu praebeat narriti Orazio hb.p.fp.p. 

entrarne patientem aurem tommodare . 
dabit venti a clamofi vota martiri 1 Pamphil. 
diripuere Uvei irrita verba Noti, l’ctrdonaap. 
Il vento ne portava le parole, 
e Marcantonio Flaminio . 

Vota dedit ltvibui diripienda Notti . 

Di Panfilo fopraddetto na dà conto il Suida i e del 

IV. 


Giran del Cielo, e della libertaté 
Stanno , e godono ftare in poflèflione -, 

E ciò, che appena colla cura, e colia 
Fatica affidila tu non ottenerti , 

Da natura conléguefi , dell' arte 
Più poffente: che della molle etate 

I diligi da lor fien fuperati, 

E fi lomenti, e G nutrilca in poco 
Di tempo, e (picchi la ferocia loro. 

Mà di lode maggior degno forbice 
L’ Omo , che non ha ancor compiuto l'anno 
E che la prima fiata ricambiate 
Non ha le piume, e che lafciò di gii 

II nido, e non più timido vi errando 
Infra gli ramofcclli , e per le frondi . 

Egli robufto , e coraggiolo gli altri 
Tutti trapalerà (è paziente 

Prcfti pure le orecchie alla cultura, 

E non ricufi la liberei amica 

Difimparare v indi però qualora 

Al ricorrer dell'anno ari Falciate 

Andar le penne , all'or vie più la forma , 

Il vigore, e dell’animo l’ardente 

Forza crclce in tal modo d' ora in ora , 

Che ti forprende, e lo rawiG appena. 

Se bene io bramerei, che gii fcaduto 
L’anno, forte in balia no lira , e rollante 
Sotto de' noftri Tetti , e Perticali , 

Indi ad uccellagione ottimo, e adatto 
Per le più ftrepitolé , e grandi imprelé. 

Si cangiaffe di piume, che più bello 
Fattoli , egli farebbe , c più robufto , 

E più animofo di quc‘, che fvclliti 
La prima volta fonofi nell'aere, 

E in liberti di Stato, e malamente 
Affccondano polcia il Signoraggio 
Del Gridatore, onde fi porta il vento, 

E la voce , e le brame -, ed ingroffato 
L’ udito , o fono , o vonno effer fordaftri . 


Flaminio lo fteflb Tuano nel libro ottavo delle lue 
filone. 

IV. 


Ergo age , & ingenera accipitrum variantia (òr 
ortut. 

Sic quoque te , quondam ne decipiaris emendo 
Cujufque aetatis certijftmx figrts docebo _ 


eertiffima figna ditelo 1 quella c frequente manie- 
ra in Virgilio, in Ovidio, cd altri Poeti amichi, e 
moderni , F mettiloro sipbit. lib. p. 


I Via dunque, come i v.irj de’ falconi, 

;E generi, e natali ho di già cipalto 
Così farà faccenda mia molli-arti 
1 légni dell’età certa d'ognuno. 

Acciocché non t'inganni tu a partito 
Quella volta , che fei per farne compra. 


Nane ero te affidai orami , (j* figna decer ' . 


e prt- 


Digitized by Googte 


DEI, FALCONARE. 


e prim» di erto, Pontano do Strili* 

Nane qua* funi paueis , advtrtt dotti» 

« nel lècolo di Timo JLodoYico Alcalino Poeta Fran- 

V. 

Si pofitis ttovus exuviis cum pule rior ale: 
Attollit pugno fefc , pennifque corufcat , 
Relliquiae fpoltorum , exuti , & nuptr amiti us 
Terga per , extremam & c nudarti monumenta 
fuperfint ; 

Jlle [etnei tener as pofuit , non amp/ius alai . 
Contemplar ìtem , t ubere nlus h.xerear ima 
Si nare illibatus , ut adfolet : afpice crura , 

Si fcabris , & adhuc horrefeant afpcra rugit , 
Bis tantum juvenilem ales mutavit amici uni . 
Attrita [ed enim crebro fi [orte revulfa 
Jam verrucula erir penitus ,fi levia crura 
Exefis rugis tali» experiare fideli , 

Jlle , ter exutis [polii s, qnartum integer annuiti 
Itigr editar : rurfus fi vare caruncula [umma 
Succrcfiat , vetcrìque olim adnafeatur adef.te 
Rurfus & horrefeant ngidis crura afpera fqt/.im- 
mis 

Jlle quxtcr plumas redivivus , & amp/ius egit 
JDcnif ■> falconum in genere haec certijfima figlia 
Aetatis proveci ae , tnclinantifquc feneclae : 
Alicfcens guttur , nullis crura afpera rugis , 

A Urie & attritus longo tuberculus ufu , 

At Fringillarj quo pcclore , & Afluris , olim 
Rarcfcunt maculae magis,& tenuantur ab aevo, 
Hoc magis ad feninm vergit confellus uterque . 


pofuit novus exuviis ] Aentid. a. 473. 
pefitis novus exuviis . 

Contemplato r ittm ] Virg. Conttmplator ittm ; 
c maniera del Fracaft.tyAi 7 .Iil>. p. Conttmplator Ó' bone . 

quartato integer annum tngredieur ) quando fi 
dice annui integer vuol dire anno Solare > quindi 
qui lignifica figuratamente integer ingreditur , che en- 
tra nel quart’anno Solare. 

horrefeant rigida crura afpera fquamis ] Aeneid. 
II. 754. arrtihfqu* horret fquamis . 

redivivus'] che rigcrmoglia.Di colui parlandole do- 
po gittati i danari ne torna a fare degli altri i diccGio- 
vcn. Sat.6. exhauft-i redivivus pullulai area nummus . 

ad femutn vergit ] anche di femedefiino, quando 
invecchiava, diceva il Petr. Son. 163. 


cele fopraccitato 

iQua* fit cura tibi me àrcum adbibtnda doccio 
e cosi moltiUùni -altri • 

V. 

Se quando pofte giù le Ipoglie , nuovo 
Refb l’augello , e più venufto , al pugno 
Sale , e rifplende per le penne , e (parlo 
Sia il di frefeo cangiato tergo , cd anco 
L’cftrcma coda di peluria , lappi , 

Che non più volte, ma una volta fola 
Etto fi è Ipennacchiato , e cangiò l’ale : 
Adocchia fimilmcnte , fc illibato 
Quel tubercolo fia , clie delle nari 
Al fondo giace giuda il confueto , 

E oflcrva le le gambe afpre tutt’ora 
Orror ti fanno per le (cabrc rughe, 

E penla , che l’augello (blamente 
j La fpoglia giovcnil mudò due volte, 

.Clic fc logoro, e per corrodimento 
Frequente, a calò (radicato forte 
Il poiTctto del tutto -, c fc chiarito 
Con man fedel gli (perimenti Ilice , 

E non arruvidate piu le gambe , 

Tre. volte tramutato egli di piume 
Entrato c nel quart’anno, E di bel nuovo 
Se un alta carnicina gli forinomi 
Sulle nari , e alla vecchia già confunta 
1 Succeda , e nalca -, ed • orride le gambe. 

Gli fi adafprino per rigor di (quante. 
Quattro fiate egli conta , e di vantaggio 
Rinvenuto di piume il nuovo invoglio. 

I certilfimi legni di provetta 
Etade ne’ falconi, c dell’andare 
Calando alla vecchiaia, in fine fono 1 
La gola biancheggiante, lènza grinze 
L’alprc gambe , e confunto per lungh’ u(ò 

II bitorzolo , che refta alle nari . 

E’1 Fringucllicre , c di pari l’Aftorc 
Quanto più al petto le primiere macdiie 
Si diradano, e fono attenuate 

Dal tempo , tanto più vanno ambedue 
Attempando, c degli anni han (orna ad dolio. 


Di di in di vo cangiando il vifo , *7 pelo. 


VI. 

Jamque domi longa numerofa examìna ludnnt 
Praedotutm [cric , refonane jota curila fragore 

Tin- 


Vl 

E di già ne’ palagi , a lunglic (chiere 
Scherzan le molte Torme de’ Falconi 


refonant jaw cunei a fragore ] Aeneid. J. 


rifonat clatnonbus aether • 


E di 


I' 


I 


i 
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T innitucpnc acuii , ferir aurea fiderà clanger . 
Interea vitine ratio libi fu ni ma tenendo ; 

Ncc non prò vario malandai tempore pafiui , 
Cum vaici , ant panda cel/nm cervice remiti it 
AccìpitcTyCtim membra hhorem ant otiapofeunt. 


ferii aurea fiderà i Unger ] Aerai d. j. 
ferii archerà clamor . 
e lo fieflò ferii aurea fiderà plangor . 
e Pietro Rolliti Poeta Laureato prima di Tuono nel 
fuo primo de’ tre libri l'opra San Paolo. 

- ferir anima clamor. 
e onorato Faiìtclh nel Icco’o del Bembo 

Erre tuhae fonimi, magnata fedo aethera clanger, 
vicini ratio ] Fraialloro Sifljtl. lib. a. 

God fcgutlur i vtclut ratio ubi maxime h.rbettdatfì 
Come il Tua ito parla Polo della qualità de’ cibi , e 
non fi (piega per la quantità poi , giudico bene ag- 
giugner qui il ricordo di Demetrio fuggcritoci dail* 
Atdr. lib. 4. ffitantitat alimentorum haec cjì ex Di 


E di fragore ogn’angolo rifuona J 
E a fquiile i bronzi rauchi eccitatori 
Gioifcono, e fi dà fiato alle Trombe. 
Intanto tu del vitto hai da tenere 
Somma ragione , e come varia il tempó 
Dei cosi lor variare il palio, quando 
Il Elicone Ha bene , 0 pure il collo 
Per la grieve cervice in giu dichina; 
Quando le membra fono alla fatica 
Diipofte alacremente, o di quiete, 

E di cdfar dall’opre hanno bilogno. 


nutrie . rdat ac ut iter lance nppenfam carnern , fei- 
Ucct ovillae uncini novem , cnprinae uncini dccim • 
ture mae nivali , ecrvtnae orlo , tjutntjue fate mortine» 
fex Por diti , Camli celo , Vrfi fcx . Ex avilut vero » 
ut Gru e, Anfero, Por dico , Palombo , Turi uro, ite- 
rala , o* Sturno fatiari rum licot . 


VII. 

Non tamen aecipìtri cjttatf, adponcnda cibando 
Dcletlu nullo : fune cfu.u probiberc dee ehi t ; 
Ruffa 1 cjuas adhibere interdum ad pattila car- 
net 

Expcdi.it . T u carne agni haedttlcicjite petulci 
Accipitrem /attira , nigrocjue fluentia tato 
Porrigc tncrnbr t avido, & fumanti* corda calore. 
Optima campcflrit leporis caro , prodcrit ufu 
Oi (curii g.tttdcnt habitare cuntcului ant rii. 
p':!hif.tm tu tantum avido ne porrige pracdtm 
Neve etiam cerebellari tdmorde.u ore caveto 
OJfave confringar rofiro ; nani certa feejuetur 
Pcrnìcict ; lumi rie ut edax per vijccra ferpee 
Continuo , caput aut tentata lenta gr avedo . 

At eontra mttrem vil/ofum adponere cfttondvn 
Prodcrit aecipìtri : caput allevai il/iitt efus , 

Er 


Sin tamen Acci fu ri cyaa/.tce adponrnda cibando ] 
In quello trattato, che tiene Tirino intorno al uba- 
mmo de’ Falconi , ha limato Fncaftoro lib. 2. Si- 
piil. ove tratta della regola del vivere , per gl’in- 
fetti di mal Venereo. 

deh et u nullo ] Cic. 1. Agrar. deh chi nulle . 

h.itdulciqut petulci ] Virg.tiMfj. 4. bacdujue petulci. 

7 urroque finenti* tabo) Metam. a. 760 
rAgro JcjHjhntta tabe . 

Ò* fumaMi* corda calore ] Alberto Magno de Ani- 
mal. lib. aj. t /ult Jalco cibari dclicatis , CT adbu< 
vitali calori caUr.tlbut, & fanti tarmi ut. 

cbfcurit gaudent habuart turni ulut anmi ] Mar- 
ziale hb p .efig. 60. 

Gaudct m cpjftt habitare cutticulut anlrit. 


VII. 

Al falcone però qualunque cibo 
Non fi metta davante, anzi la lecita 
Facciali con difccrni mento accorto : 

Carnaggi tali v’ha, che fon vietati, 

E di nuovo si fatti , che fpedicnte 
Alle volte è di porger loro in cibo. 

Il falcon colla carne dell’ Agnello, 

E di ardito Capretto tu disfama; 

E al vorace delio di lui prefenta 
Squarciaturc grondanti di corrotto, 

E nero faiiguc , e'I cuor , die ancora fuma 
Per quel calor vita!, che in lui rilìede. 

Per lui fquifite del campeilre Lepre 
Sono le beccatelle , ed è buon l’ufo 
Del Coniglio godente di abitare 
Ofcure Óve , e tortuofè buclie . 

Solo avverti di non dare all'ingordo 
La preda irta, e pclofà, o quella parte, 

Cile del corpo è la più fredda , il cervello, 

E l'ofla , onde a ferofeiare abbia col rofiro v 
Poiché di certo ne avverrà del damar 
Alla di lui fàiute ; edace verme 
Andragli per le vilccre fèrpendo; 

O fènttrà ai continuo accapacciato 
Lenta corizza, oblivione, e fonilo . 

Per oppoflo al falcon tal’or non nuoce , 

Se peloló com’è, gli avanzi il lórdo. 

Che al mangiator dilgrava il capo , e forte 
Fa 

taf ut aut tentabit lenta travedo ] noi diciamo co- 
ttxjeA fa umidità fovcrchia di capo . 
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DEL FAI 

Et flomachum firmai, bi/it quo, uè tcmper.u ac - 
fiat. 

Zfec dubita ttiam languentem carne canina 
Pafeere : nativum liaec fovee , accenditene calo- 
rem . 

f r nlpinae afi efu multo tttrgefcet obefus , 

Qui modo tratgracilit ,fucco , mulratjue faina. 
Optima & inter ttveit, quxmvit non obvia tibie', 
Arde a fhllarit ; cuiene oblit.t terga colore 
Cyaneo palltnt , minio ve! tirila tubefarne, (alci, 
Jn numerimi hnne ctitrn veniunt & Colchicui 
Et fringilla vorax , crifiacp, infignit alauda , 
Cuiene uvii vefei folitae dai nomina ficus . 

.AVr non infirmo calìd im appofnijfc columham 
Utile crii , lucratamene C r obefo abdomine tnr- 
dum . 

Perdicemque coturnicemenc bornumene palnm- 
bem-, 

idi (pigi carnet / ucci prohibcrc memento , 

Ut bovit , are', belctit porci ,fcli(que lupieue 
Chi in & ovi/lae ttiam diuturno noxiut ufu 
P a fitti erit , nec non vitnlinae tue', anferis albi . 
Solvitur bine cerebrum pituita,& frigidaì ìnflar j 
Stitiicidj in ftomachum are', oailos praeceps finii 
imber , 

Pr urie untene cient , maciee ; elumbia terga 
Exrenu.tur loto fitrgcnict torpore vernici . 

T n euoe'ie carnivori caveas ne fé exp/eat efu 
Alttit accipircr ; prefio e fi n.im noxa , repente 
Infinuxt fc fe (ucci vifeofa maligni 
Congerie t ,flomacbumq\ luti exer.tcrat atra . 
At gallina boni Jucci eft , ufi: e ut freeuenti 

Obii- 

: 

carne canina ] Plin. feritine canine nihil prarfian- 
tiui onera aliquot merboi . 

arde* flellaris ] D?gli Aironi vi fono più fyecie 
stilai , ftcllarit , palafitti ec. 

Cdchicut alci ] il Fagiano, che p«r teftimoniod' 
Jwvjeitte lib. de nere, ledi, & acqnis abbonda più 
«he altrove, nella Mingrelia; ciò , che ntotchere- 
ir.o nel terzo libro . 

cnfi.tq.ie inferni alauda ] Bapt. Mini. 

«a le un ih: inferni alauda, 
ttu s ve, et f lira* d.it nomina finti ] in Latino Fì- 
ttdnla > in I ir ii ano Beccafico. Marzia!. 

Cnm Vi* fieni *1 ut ehm pajear dui uhm utdt 
Cur pormi non.cn non dedir uva mthiì 
f rinfila J fringuello , il ili cui nome deriva dal- 
io ftcrto liiono, c;ic forma cantando. 

caUJ.iv» cola rubano J Plin. iiò. io. c. 34. qui* [ce- 
tili ftmptr ine unitane . 

elamita ] che per debolezza non poflbno Aur Cu . 


CON ARE. 

Fa lo ftomaco , e tempera la bile . 

Nè ti aflenerc ancora quando (angue 
Per mancanza di forze , di elibirgli 
Carne canina , che'l vital calore 
Fomenta; e accende le fucine interne. 

Ma la carne di Volpe fa un effetto 
filmale , c’1 trangugiar di quella 
Rende troppo paffuto dii da prima 
Era (tarmo c peccava in macilenza , 

Per molto fuco, n. per graffo foverchio. 
D'ottima nutritura infra gli augelli. 

Gli farà l'Aghirone , ancorché quello 
Non li ha per ogni dove , e’1 quale ha tinto 
Pallido il tergo di color turchino, 

0 (creziato a minio , e vcrmigliuzzo . 

E vengono in tal novero del pari 
L'auge! della Mingrclia, e la fringuclla 
Golofii , con la lodola criftata , 

E con quell'augellin di State, e Autuiuio, 
Che becca l'uve , e nome trae dal fico . 

Coti del pari tornerà egli a bene 
Se difagiato di là Iute lìa. 

Apporre a lui la calida colomba , 

La merla , e’1 tordo, die pelante è molto. 
La pernice , la quaglia , e’I piccioncino . 

Ma ti lbvvcnga di tener lontane 
Da lui le denfè carni e aliai fugolè , 

Come del bue, dell’animal, del gatto, 

Del lupo ; die anzi il frequentato pafto 
Di carne pecorina non c lino; 

Come pur di vitello , cd oca bianca . 
Succede indi da ciò, die per la rema 
11 celabro fi ftempri , c che a maniera 
Di ftillamento , a precipizio piova 
Su gli occhi , e fuilo (iomaco un’ umore 
Frigido ; e elle pruriggine facendo 
Immagrrlcatigli le fiiervate terga 

1 vermi , clic gli bulicai! nel corpo . 

E tu anco guarda , che non fi fiatoni 
Di uccelli voratori di carname, 

Che'l nocumento c in pronto; di repente 
Certa vilcofà di maligno fuco 
Congerie le gl'infinua , ed atro morbo 
Lo ilomaco gli crucia, e gli /concerta. 

Fa ben buona follanza la gallina 
Da darli di frequente all' affamato; 

Non 


eatatrrat) crucia; Platit. rpif. j. tapinando excdor 
mifir , atqmt txenttror . 

K qun 
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Obiicienda avido ) fcd ejuac non incuter ovis ■ 
Aut palio s foveat : fummum nam^ue inde peri- 
cium j 

Immìnet. In genere hoc & praeflantìffiimus ufus 
Pullorum : longo accipirer fen forre labore 
Dcfcffus f/icr-t, defcjfo bine fuffice vire'is , 
Atqr.e novum roburpafiu adì ice > Jìve dolore , 
Aut morbo jaccat dcmifjis languida! alis , 

Haud alio meliut purgabis nox'ut pi fin . 

Rurfits 0" in genere hoc exce/lir j emina crebri s \ 
'Ufurpanda ciba ; fed carni parec fenili , 
Diverfofquc una mìffus apponcrc cena 
Sìt tibi relligio : ftoniacho tiihìl offici: aecjHC, 

/ line crudi humor esitine vifccra tonfa laborant , 
Occulto fenfim ferpente fub dia fl int . 
udir amen & vario varius prò tempore pafitts 
Adponcndus erit -, repetitae nat/fea nomane 
Saepc d.ipis fubit : afi inritat ventri s orexim 
Efca alia , indite dies alia , & fafiidia pellit . i 
Cura fit imprimi s ne flamine cdulia ab Aufiri 
Putefcant , olidumvc faporem rancida ducant . 
T u mundam puro carnem fuperiugere difeo 
Si polis efi y & adhuc fumantem a cacdc recenti ", ' 
Limpida ncc defit , jugitjue e fonte perita 
Lympha reccns ,fcriatcjuc oculos fitientis ahena 
Pclve micans : eti.tm penetranti s lumina Solis 
Angufia excipiat rima , pinguiftjue lucer nae 
Sub noElem tremula latjuearia luce corufcent . 
Haud alia magis exultat re Aiartius ales , 
Pafcendttmtjnc imer ficpe, aut intingit in undas 
Ore cibumjergetcjHC frecfucns/tut ventilai alas. 


quae ncn intubet ovis ] Colarti, lib. 8. eallinae in- 
erì >ant ovu . 

aut fallo: foveat"] Plin. lib. 8. c. ^6. faetus ri- 
gemei affn». mìo pteion fovent . 

carni farce fenili ] quel farce }o fteflo , che affli- 
ne a carne fenili ; Virg. eclog. y. 

Farciti crvts nimium procedere : 

Fracaftoro Siphil. lib. l. Farce tamen capili . 

fit tibi relligio] Io ftcflb qui relligio, che cara, o 
diligenza ; e ve n’ha degli efempi in Cicer. 

inritat ventrìs orexim] Juven. Saty. il. bine far- 
gli orexis , bine Jlomaeho vires . 

fumantem a cade recenti] Aen.i i. a cani e recenti 
pmgufqiie lucer nae] Juvcn-S.i/.p. pingue fqae lucerna e. 
Martini alti] i Sacerdoti dell’Egitto, forco la fi- 
gura del Falcone intendevano, ed adoravano Marte . 
Vedi Aldr. lib. 4. Ornith. t Vincenzio Cartari nella 
fpofizionc degli Dei , ove allega Diodoro Siculo che 
dice come fingolannente preftavafi tal culto in Te- 
be niente per altro , Ce non perche uno Sparviere 
portò loro il libro delle leggi , e pacifiche, c mi- 
litari . 


IPITR ARI A. 

Non già quella , che cova , e non la Chiocca, 
Clie ftà nell'aia , e che ha i pulcini intorno. 
Poiché fommo periglio indi fovrafta j 
Anzi giovcvoliffimo a un tal’ ubo 
E il pollame. O’I falco» fin per fortuna 
Stanco dopo aver molto affaticato. 

Di qui allo fianco rinfranca le forze , 

E dagli con talcfca nuova lena ; 

O fé per dolor languc, ovver per morbo 
Ei s’abbandona , quarto giù con l’ali , 

Cibo non cerca tu miglior, che vaglia 
Alla cura del male, e a rifanarlo. 

Di nuovo intorno a ciò quello, die importa 
Sarà , clic fi miniftri fpeflo il cibo 
Alla femmina , ma da vecchia carne 
Aflienti , c guarda ben , che varj cibi 
Non le dienfi ad un parto in più portate ; 
Poiché non compie , c nulla mai può darfi, 
Clie allo ftomaco torni in ugual danno -, 
Quinci vengono i crudi umori , quinci 
Si guadano le vilcere ftiratc, 

Scrpcndo a poco a poco occultamente 
Sotto le cavità fiati , die fanno 
Romoreggiar le vifccrc, e bruire. 

Nondimeno al variar del tempo, il cibo 
Vario é bene fi dia , che ripetuta 
Vivanda fpdTo a ftomacaggin poi 
Riviene ; e chi l’affaggia fi (contorce ; 

La dove ftuzzicato c Pappa ito 
Da nuovo cibo , e nuovo alla giornata ; 

Né fi riftucca , c’1 nauféa chi fd gufta . 
Singolarmente fia tua diligenza. 

Che odor difgraco l’cdulio non renda 
Per umido Scilocco , e non fi guadi . 

Mondi in netto taglier poni i brandelli 
Difolfaci , c fé puoi , tutt’or fumanti 
Dal macello recente ; né vi manciù 
Limpida, c attinta da perenne fonte 
Onda frefea , che in concava ramina 
Luccichi , e fera gli occhi all’affetato . * 
Anco augufto fpiraglio a lui tramandi 
Del Sol filato il lume , e la foffìtta 
Splenda di notte per tremula luce 
Di oliofà lucerna. Il Marziale 
Augel di niente più fi allegra , e fpefTo 
Nel cibarli, o col roftro il cibo immolla 
Nell’acqua, o le ali fventola, e di fpruzzi 
I 

fummaqut pennarum] le cime delle penne dcU’aii, 

o de’ vanni noi Chiamiamo fommoh . 

■ tri- 
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Summaque pennaruM vitrea ftfHgi.i rare 
uibìuit, C' prona lattiti fé corpore mittit 
Multa fremcni , caudaque fcrox micat ac tre- 
mit armi . 


vitreo fafiigia rore abltitt ] Virg. Georg. i : . parlando 
degli uccelli acquatici. 

Vili. 

Hoc antmadvtrtcs cti.tm mirabile in illis , 
Quod^dum una aecjualcs inter fe pabulo fumunt , 
Vèrtute infcrior majori ccdat , & ante 
Detreciet libare ctbum , quam fumferit alter 
tfribns t & forma acque animi t praefiantior ala. 
Hinc etiam augurium capiunt plcrunquc periti , 
Explorantquc animos j acito nam confcia fenfk 
Mens ckjkfejue poi virtktis : tanta fatar ac 
Indolii ingenita efi reverentia , tantkt & olim 
Scafo s odale or ae tener is v ir tutù in anni*. 


virente inferior majori et A ut ] dal qual’cfcmpio può 
iratfi quanto lodevolmente una \ olla gli uomini pra- 
ticherò tra di fe un s» bell'ordine, Cioven.Sary.i 5. 
Credebant hoc grande ntfas , & morte piandum , 
Hi juvents vctulo non uff urr ex trai — 
ingenua efi reverenti 4] non folo per le (èntenze 
de* Filolofi antichi, n.a per S. Girolamo ad E11IÌ0 
chio, per S. Ifidoro nel libro del fommo bene , c 

r Cailìodorio nel lib. decimo delle Tue epiftolc , 
virtù tra gli uomini eccita la invidia i quando 
qui tra i Falconi la riverenza : che è appunto uò , 
che Ipettafi alla virtù, fecondo Arinotele. 

tanna & ohm fenfus adulturae tenerti virtktis in 
annisj Nicolò Rcufnero, Retore e Poeta celebre nel- 
la Germania a’ tempi del Tuano ne* Tuoi libri Elemento- 
rum Ami Kht tori eoe , sdrucendo la terza delle Fi- 
lippiche di Cicerone: Saefe ab tpfis incunabuli na - 

IX. 

Ncc minai interra ftudiofe Incumbere debei , 

Ut quandunque habttnm natura infeverit olim 
jiciipitri , hunc fumma cura lucani , C arte. 
Cannate in hunc ufurn ex viti, /inique tur un dai 
Ceniiciunt praedonis in tt , & fiuppea frufia , 

Co- 

cannali' ex vili linearne tuntndms ) Quelle trunde, 
da* Franccfi appellate Coree , delle quali or ora par- 
leremo , vuole l*Aldr. libr. 4. che lutto formate di 
pennamatta , o di piuma , cioè della penna più fina 
degli uccelli < e di fatto la Crufca le chiama Piuma- 
te j e da e Ai il vocabolo piumata è fpiegato cosi : piu- 
mata è pallottola di piuma che fi mette nel goxxo 
agli uccelli, come a * falcetti, fparvieri , e firmi» per 
purgargli; c però fi. oppone ai Tuano, che vuole fia- 


I Corninoti cofperge, e giubilante 
A chino corpo fi diguazza, e molto 
Premendo, sbatte la feroce coda, 

E con tremito infolito fi (quaffa. 


Certattm larga humerìs infondere rotti . 

Vili. 

Formerai pur queft’avvcrtenza in elfi 
Mirabile ; che quando al delco i lìcito 
Prendon cibo, non fanno a ruffa raffi. 

Ma il minor di virai cede al maggiore > 

E pria, die quello, che talento, e forma, 
E cuore ha più di lui fi cibi , il cibo 
Schivo non guarda , e non amlchia il becco; 
E da qui vicn, che le pili volte agurio 
Pigliali da’ Periti, e clic a indagare 
Si danno il Naturale ; poiché in modo 
Tacito di ciafcuno a fe la mente 
Del fuo valore è confipevol ; tanta 
Ed è la innata riverenza prefi 
Dell’indole futura, c canto conta 
Il pregio in teneri anni di virtute , 

Che creiceli a fuo tempo, e lari grande. 


tura dut indirla exctllentis animi , oc confe cut urne 
vèrtuta . Sic major tilt Africana s Sctpio quali indole 
ejfet , adolcfccntulut in pugna ad Ticir.um declora • 
vit . Sic Cajus Caefar adolefcens , oc potiut puer , in- 
credibili , ac divina quadam mente , acque virtute 
furenti t Amenti imperai , crudeli fi mofqut ccn.it us co- 
hi bm * . E noi fogliamo dir per proverbio. Il buon gior- 
no fi prevede dalla mattina. Angui!!. Mct. 3. xf j. 
Mi levo, t'I Ctrl riguardo d' bgn intorno , 

Come promette a noi felice il giorno . 

IX. 

Nè frattanto minor fia l’accortezza 
Tua nel notare l’infita d’ognuno 
Qualitate nativa, e in ripor tutta 
L'arte , e la diligenza in fecondarla . 

Quindi è, die talun forma certe tronfie 
Di vii cmape, o lino sfilacciato, , 

E ftoppoii irti fiocchi, cui mdchiati 

Ab- 


no formile, o di cinipe, o di lino, o di (loppa , 
e dice : ì Un. rylma , [tu mar» geffypina tu r. urtar 
improlaturi e rende la ragione; lutiti nim, c* t*. 
rii pulrncntm , unii nutttt u. guniti, uvis énnnt ut, 
Cr maximt , tur» r. la», ea. futnt prAt tiara : e 
[avverte «off deve fidi, calò che dorelle nfarfi la li- 
ti 1 na 


del falconare. 
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Carjophylla quibus mifcentur , at Uh voraci 
Culture bians [orbe t\ne e dceft tantae exitus arti. 
Vifcofis [abito ccrcbrum fluir undique rivis , 
Pulmonefque eriam un dante* man ante cerchro 
Exoner.tnt [e [e in flupp.im : bibula illa nocemcis 
Haurìt continuo humores tumefattatjue tandem 
Egeritur flomacho variai infetta coloreis . 

Quod fi continuar > ncque enim non accidct olim , 
O^fl rutto ut [umtat non egerat ore tur un citi , 

T u pii alai ex [ucco aloes , cafiamque recentcm , 
Trita Cbelidonii vcl fr ufi ala porrige tranci . 


na per mancanza di piume : fi plumae nm finr ad 
matuim , lana , Ó' fi/ntltbus uti licebtt , fi meda priui 
per ditm integravi aqaa materentur : dice poi , che 
auefte tronde fieno formate , a guifà di pillole » e 
della grandezza, come di un oliva . Parla pure d» 
quefte tronde fecondo Tuano , Erafino Signore di Val 
va fone, della Caccia f. 78. 

Li nove [rondi deli* affcntjo amaro 

Trite » e di /toppi. 1 , 0 di rotiti coperte 
Potigli nel gorgoxxjile , e fin riparo 
A ' primi fimi > alle ragioni incerte . 
t [ale fpejfi , e sì vrdr.fi tu chiaro 
pianto la lor virtù t* avanti . e mtrte : 

Non ha rimedio per ofiare al male 
In tutte l'trLo il tuo Peone eguale . 

earyophylla quibut mifcentur ] de’ garofani , che i 
Francdì gtroflci ve ne fono di più forte , cioè Aro- 
matici , DomcUici, e Salvatici , che hanno tutti le 
loro varie virtù . 

vifrofn eerei rum {Lui rivis , pul mone finite et. ] Ec- 
co il male del falcone , c l'effetto della tronda , o * 
piumata. Dal cervello, Ibltanza glamliùufi, bianca, j 
ed umida, e condeufàta a gotta cu fchiuma , a cagio- ’ 
ne d’intemperie frigida, ed umorali, dittano giù per I 
propr) canali umori vifeofi, che talvolta (tendono fi- 1 
no al petto, c piovono lii i polmoni , rimagliando 
d’intorno ad erti , ed impedendogli de’ loro ulìcj 
tanto ncccflarj , ed iudiipenfàbili alla vita dell'ani- 
male i con tutto che ora qualche Moderno cip non • 
accordi , e (pieghi in altro modo l’intacco de’ poi-’ 
moni e non- attributiva Porigipe di si fatto male alla 
felà dal capo. Ora la ironda pervenuta allo fiouia- 
co, ale tuga. in fé fteflà, ficcarne /bugna lo fenden- 
te ili fiato umore, e lo finilorna dai pafl.tr più oltre, 
e Ubera lo infermo. 

X. 

Efi ali ud gena r & praedonibut utile curae , | 

Edurum ut c al am uni fig.int roftro , attft reflgant 
'Ufqttc m.tgis , totoque olitivi corpo re tendini , | 

Hoc nifu capiti* gravitai morofa levai ter , 

Eri 


IPITRARI A 

Abbiavi de’ garofani, c le gitta 
In bocca del faJcon , che a gola tela 
Avido lè le ingoia > e lènza e fletto 
L’arte non va, chc’l celabro ben torto 
A ogni canal fi Ibi ve in rivi d’acqua 
Vifcofa, cd i polmoni inumiditi 
Dal celabro manante, nella ftoppa 
Si (caricano, che del viziofo 
Umor s’imbeve fubito, e gonfiata 
Lo ftomaco alla fine la rigurgita 
Infetta , e mttchia di brutti colori . 

Clic fe fucccde, e non può fare a meno. 
Od una , od altra volta non fucceda , 

Che ’1 gorgozzule per impedimento 
Non rigetti la tronda, fa, ch’ci prenda 
Pillole d’aloc, di caflìa frelea *, 

Ovvero porgi a lui tritoli, c brice 
Del furto, die alla Rondine (a bene. 


egeritur ftomatho ] li virtù del medicamento , in 
facondo luogo confitte nel vomito di detti tronda; 
c per far , che (acceda bene , kubgiu non dargli fra 
quello tempo colà alcuna da cibarli . 

pillila ex [ureo aloes ] Pietro Andrea Mattioli , 
Medico Cefireo , che in età di 77. anni inori nel 
1 ?77-* e che dal Tuano é molto lodato , lib. $. Diofc. 
ilice ; nafte l’aloè abbondar: ufi ivo ixll* India ; onde Jì 
porta a noi tender! fato il fuo fuco » « bevuto al pefi 
di due cut chiari t nell’ a qua [dolio , purga lo finnico . 

cafiamqu» recintemi Fontano de Jnlltt lil\ a. r4- 
fiamqut rccenttnr. è la calfii pianta dell’odorifera Ara- 
bia , che produce le file cannelle piene di una tale 
iattanza, della quale fi fa principale ufo nella Medi- 
cina, purché non fia di lungo tempo, ed inaridita. 

elxhdtnii frufiuU 3 chelidonia, o anche celidonia 
c una pianta, che produce il lutto fonile con fron- 
dol» rair.ofcclli , e fa le fiondi limili al ranoncolo , 
ma piti tenere, e di colore , che tende al ceruleo * 
ha il fuco gulio , amaretto , c di grave odore , c pio- 
duce 1 baccelli, ficcomc il papavcio. Si adopra j*cr 
medicine il di lei fuco, c anche tal’ or ia di ici 
radice, o infitti, o tritata. Si dice che fa Urne al- 
la Rondine , riferendo Piinio lib. 8. cap. 17. quid 
hac hirundme* cenili p ni In tuo in nido rtfiitutmt vi— 
fum • 

X. 

Avvi un’altra maniera atta alia cura 
Degli augelli rapaci) come a dire 
Che infirtin contro un affai duro bronco , 

E fcndanlo col rortro, e lo rifendana 

Vie 


figant atque refigant 3 Aenetd. 6 . 6 x 1 . 
&tt>, mtqiK rcfìxit . 


toteque tbnixì torpore } Atneid. 10 . 555 . 
cbnixa omru* centrn. 


Pio- 
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Et pituita fmn eocritur de peltore piate» . 
Nufquam intermiffo id J ìndio , cui rafia cur.cc 
Impigcr vitjuc dics iteret : tiihi/ adiuvdt ucf, 

Ac fi quando aeger dulcem faftidiet efcam , 

Ahi caput in pcctus dcmitttt ccrnuut alci , 

Ex a/oc conjehum adhibc purgameli ani tra 
Pulc^ii tritum agglomerimi ad pabulo, fuccum * *, 
fd jue iKtcftinog.il/inae a morte recemis 
Infere , vei palpi s ad cenai» invol ve paratia ; 

Nc ti ter rum indocilii gufi um praefemiat alci , 
Aitxilium & pofthac borre far, opemj, recufee 
T unc quoq\ & cffrcnijic faeviiU r tdde capiftrum : 
Ac ftmul in calid un pilulas demiferit alvum , 
Ex tempio cura effetum J'uper erige pugno , 

T erga manu blande atrrcclani -, juv.u hoc qt.o.f, 
fumme 

Praeftdium : labrufcac acinos conttendefragra n- 
temque 

Addo fnper caftam ,fragilicjue a ftìrpe revu/fte 
Radiai trnncum , quac nome n ducit ab ipfo 
Accipitre , & tenui refolutam pulverc mifee : 

Al- 


piiUcti fuccum ) pulegio , cria , clic fi (.liticarle 
per tara, come il le: pollo , i di cui gainboncel il fo- 
no lunghi una fpanna, c lottili ; ha le foglie di Ma 
jorana , fi-blene alquanto maggiori : nafte in luoghi 
umidi ■ c acquidrmofi ; ed è pianta m tutte le (ile 
parti odorata, ed acuta ; ma non però lenza qual- 
che poco di amaritudine* c quella Icrvc molto con- 
tro la mitica, e i rodimenti dello lioivaco . Paolo 
Arclìo del mio Inllituto , « Vedovo di Torto- 
na nel primo Tomo delle lue Imprcfe lafctò Icrit- 
to „ Maravigholà è la proprietà del pulegio ; pcr- 
„ che ove tutte le altre piante nella dolce Stagione di 
„ Primavera aprono il loia fiorito fé no , e (piegano 
„ le loro fiondi al foatc fiato degli Zctliri, cneli’ 
,, Inverno poi rimangano lécchc, c pajono morte * 
» il puleggto all’incontro non già nella bella Prima- 
„ vera, e ncH’umido Autunno, ma nel cuore- dell’ 
,, orrido Verno , regnando l’impetuofo Aquilone , 
„ che*, infili dalle più dure querele l'cuote impali idi- 
„ te le fiondi , fpicga lieto le lue foglie , c fiori- 
» Ice • . . 

labrufcat acinos ] la lambrufta , o la vite làlvatica 
produce i (armenti lunghi , come le viti , afpri, le- 
gnofi con la corteccia tutta piena di fiflitre ; le cui 
Grondi fono limili a quelle del So’atro degli Orti 
ma - più lunghe, e più larghe; produce il fiore mof- 
colò, e capillare; c’1 frutto fintile all’uva piccola ; 
il quale quando è maturo diventa rollo; c la lo: ma 
de’ Cuoi acini medicinali c ritonda. 

radictm quat nomtn ducit ab tffo accipitre ] già fi 
é detto, che hitrax corrilpondc al Sagro fpccic di 
falcone . Ora la radice Jer.rcia , della quale Tuano 
cjui parla prende appunto il fuo nome da Geracc , 
o fia Falcone per tcllimoniaiua dcll’alà-gato Botaui- 


Vie più con tutto nervo conteiuìenaò , 

E con quanto già mai pollon conato *, 

Clic alla violenza dello sforzo , il capo 
OpprclVo da gravedire moibola 
S'allevia y e’1 corpo fpcttora le flemme - 
Non mai difmetea lo Sparvieratove 
D’intorno a ciò lo Audio > vi accudita 
Tuttafiata, nè liavi intermittenza*, 

Ch’è un efèrdzio oltra ogni creder buono . 
E fc l'augcl talvolta infaftidifee 
Dimclfo la dolc’efca *, o Aà col capo 
Pelante volto al petto , dagli in cibo 
Purgamento , che tur fatto d’amaro 
Aloè col trillo fuco di pulegio, 

, ch'entro un interino di gallina 
strozzata or ora, ll.i inferito , ovvero 
Involto fra le polpe , clic gli a opre Ai 
Alle lolite cene acciocliè il gufto 
Spiacevol non prelènti lo Sparviere 
indocile , e in orror prclo l'ajuto , 

LubeAo il don- ricufr, c torca il viló. 

E allor jxrchc non dia mai nelle fue, 

E sfrenato incrudifca , col cape Aro 
Ticnlo a dovere , c toAo ciré dipoi 
La pillola ha mandato al caldo ventre, 
Dalra cm*a sbrigatoti ,. in un tratto 
Ergilo fu col pugno -, e fullc fpallc 
Fagli molte moine a leggier mano. 

Giova queA’alcro fómmamente a lui 
Rimedio ancora-, gli acini di acerba 
Lambrulca Igretolati alla fragrante 
Callìa congiugni , c prendi alcuna parte 
Di tenace radice , che sbarbata 
E da fragile Airpe, cui dì nome 
Li falcone mcdcfno, e Iciolca in polve 


So*- 


<o Mattioli , che adduce Plinio Jib. 7. cap. zo. , e 
lice: aicrono il nome alta Jeracia gli Sparvieri-, im- 
pererei 0 come li fentono avere la luce impedita Ji me- 
dicano con que/l’erba , fierpanddo con i piedi , e met- 
tendofene pojcia il fuco, che ne vitn fuori fu gli oc- 
chi colio ftrofiinarp Jcracia altra è maggiore , altra mi- 
nore; la prima produce il fuo fullo ruvido roficg- 
gi.uuc , c (pinolo , c concavo , fu per Io quale fono 
‘compartite iti lue fiondi, e raramente intagliate, e 
'produce i fiori gialli in certi lunghi bottoni. Natie 
■per tutta Italia , c giova alio Stomaco. La feconda 

• lia parimente per intorno intagliate le fronde , e com- 
partite per intervalli; ma fili tulli teneri, e verdeg- 
gianti, ne’ quali fono i fiori tondi, c gialli, cd h* 
le medefime virtù della prima . Della Jeracia , che 
prende nome dal Falcone, drive pure Claudio Eliu- 
no ahrevoltc citato.//^, aini/nal. hb. a. cap. j.Cw/r» 

tx. 
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Alpinae bis laricis reftnam adiunge recentem , 
Sifone in menfc adhibe : morhorum band cenila 
ulta 

Prima rudimento , & ferpens in vifcera virus 
Praevenes apte fomto medicamine , & ante , 
Infetto quam dira lues fe corpore prodat , 

Oc cult am extìngucs nafcendi in limine caujfam. 

— — ... ■■■ * .... 

ex ocults laborat accipiter , circa fepes fìlvaticam la. 
dueam rvtU.it , tjufque aerrrimum fuccum txpreffum, 
fan cadii infidi ans , ad fami arem refhtuitur . Hoc 
medicamento ad fanandos oculorum dolora Medici di- 
cuntur uri ; linde & collyria H: tracia , idefl accel- 
erarla nomi cantar . 

Prima rudimenta , <$• ferpent io vifcera virus Prae- 
vertes ] Fracartoro Siphil. lib. p. 

die potcfl qui principili novijft fub ipfìt 

XL 

Quod relicjuurn eft , tettis volucres flabulentur 
apricis , 

In cjictc Sol radiot veniens immittat apertos , 
Sieppojìrufo-y vapor penctret fub tempore brumae. 
T unc quoque vel molli lana fratmoquepctaurum. 
Cui fupcrincumbum volucres , munire memento , 
JVc Ugni vel duritia faxive rigore 
Intumeant crura , & fogni torpore fatifeant . 


fedii volucres flabulentur apricis 1 Var. lib. 3. c. 3. 
vitlas , in quibus ftabultntur tardi , Co pavana . Lu- 
cio Varo hori avanti la nalcita di Cnlto. 

fuppo/itus vapor penctret tempore brumae ] a guifa 
delle ftufe in tempo d'inverno, o fia di quella ftrut- 
tura (atta a volto , che ricevuto il moderato calore , 
li comm'inica a tutta la Stanza . 

molli lana pannoque petaurum 1 chiama fetaurum 
quella tìanga, o dritta, o traveda , fu cui poli il 
bicone nella Tua danza : la quale, fe dritta, da al- 
cuni i detta gruccia! come dal Caro è detta quella, 
iù cui pofa la Civettai c quella lì delìJcra invoglia- 
ta di ralcia , o altro pannacelo . Alberto Magno di 
Animai, lib. 13. cap. la. Superponatur panniti Imeni 


Sottile, fanne un mirto, e infieme pure 
Accoppia frelea gomma, che flirtata 
E da Larice Alpino -, e la ricetta 
Ufà due volte il mele - , contro i morbi 
Preparata che fia , non vi ha più certa 
Medicina : fi oppone ella a’ principi 
Del male , e chiude il parto a quel maligno 
Vencn, che già nell' interiora ferpe, 

E avantichè del corpo infetto il morbo 
S’importefli , previene il falutare 
Rimedio, e fpegne la cagioni occulta 
Al primo varco, e quando ftà nafeendo. 


Serpentem tacita valiti: per vifcera labem . 
e Io dello lib. z. 

Ergo omnem impendei operavi , te opponete primis 
Principili ■' ■ ■ 

XI. 

Quanto al redo, farai godan gli augelli 
Soggiorno lòtto aprichi Tetti , e dove 
Il Miniftro maggior della Natura 
Non impediti rai dritto trasfonda ; 

Nò vi penetri il Verno colle fu: 

Stridenti brume , per calore intrufo 
A forza d'arte - , e avverti all'or di rafeia, 

O di lana involtar quell’ alta gruccia 
Su di cui l’Augel poli \ onde del legno 
La durezza , e’1 rigore delle pietre 
Non rifentan le gambe , ed enfiatura 
Non contraggano , o pur non rertin’crtc 
Per torpore infingardo intormentite . 


fuptr perticam fuper quam fiat occiptter , ne ungaci 
Laedat , 

ne Ugni vel duritie , faxive rigore intumeant crura ) 
la durezza del legno e il freddo delia pietra, ottu- 
rando i pori, impedirono la tratpirazione , e rida- 
gnan gli umori * dnlchè ne vengono l’cnfiagioni de* 
piedi , e per cui è , clic ivi li moto delle ncrvoie 
parti s’intorpiddce. 


XII. 

Nec poflrema tui pars h.tec memoranda laboris 
'Uno quoque pares ut frigida balnea menfc 
Accipitri , & vivae linguai ajpergine lymphae : 
Non illum malefuada fames , aut aerini urget 

Ve- 
nti prfìrtma tui pars bare J Vida Bombar. lib. p- 
Ntc poflrema fuit coutil pr attendi re cura 
Retta rara 

Terent.Phorm.na» ài ult'wùs laudi bus hoc Ht/i 
malefuada fames J Acntid. 6> 


XII. 

1 Nò di tua hberiofu opera fia , 

! Quella, da trafeurarfi , ultima parte. 

Tieni in pronto ogni mele un freddo bagno 
Al falcone , e di viva acqua lo irrora . 
l'ame , die efòrta al mal , non lui » defio 

Non. 


CP malefuada fama , (p turpis cgtflai . 
fiutile videa gefttre lavandi neifiucquam ) Virg 
Georg. 4. p. 


Ac 
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Vcnandi defidcrium , praedaeque cupidi , 
guippe ubi pura avido mifcentur poetila & hau- 

fl* 

Expletur , /indio vide ai gtflire lavati di 
Nequicquam circuiti , acque alai vibrare fonati- 
teli , 

Proluere , & piene rojlmm peclufque l fu acro . 
Ergo prim cupi darti darai quarti in Untimi att- 
rai 

Emittai , tu fornii aqua , tu fumine vivo 
Mcrge caput Jeveifquc alai,caudamq\ miramene. 
Jdquc iterutn atque irtrumjcotat dum Una , re- 
traci.t . 

Igne ut auxilio hoc vivefeit fpiritui intuì , 

Sopii ique vigent fenfut ,fiudiumque lavandi 
l'anefcit , quo faepe ordini , ubi rubila cadì 
Ardum ingreditur , frufrù revocante magifiro 
Erro vagai fertur ,fonteifque remo! .eque longe 
E lumina pervolitatpvetitifqiie ìmmergitur undii. 


At fiutilo ineajfum videa! tifi -Te Uvtwiit . 
in lumini i aurai ] Pontrr.o de Steliii Jib. 4. 
untimi in lurmnii amai . c Arrigo Smerlo Poe- 
ta Fiammingo a* tempi «lei Turno . 

Eduxi incolunum Pi iòni in luminii mirai . 
coiai dum luna ] Pini. lib. a. c. 9. coùui Lunari 
rum fcilitet ita Soli ronjuncitur , ut non amplili! co 


deatur : cioè quando più non fi vede da noi la l.una. 

igneui auxtlio hoc vtvefett Jf intuì ] lo lleflò ignoti 
fpintut , die quel di Tucano ito. 9. ignea vinai, 
fefttiqm vigent fiinfiui ] Atneid. %. {optici fufeitat ignei. 

XIII. 

Jamque aderii temput , quo plumat exuat alci . 
tìeic adbibe follert animum ; prohibere licebit 
Hoc quoque fi libear : fed nec mora parva pufilli 
T empori 1 in damno efljfir habet vittoria tandem 
Si tantum f aperti cura fiudìoque peridum . 
Nec re fpei fallct : rediviva namque juventa 
Precedo atei caput uttollcr , tergumque fuperbum 
Odrjfium fpirant ocultjque & pel tare Aiirtem 
Ut cum Sidoniui furgens in cornua T aurui 

aito- 


adhtlt foderi animum 3 Cic. p. Firn, adiutore dj- 
hgentiam . 

frollile: e licebit hot quoque) fi potrà nel tempo, 
che l’uccello da rapina è in muda difinetiere il ba- 
gno: Juven. 

Dum fedir , & ficea! madida! in carcere fermai . 

(fi halli Wilma lauderò ) Atneid v. 584. me ha- 
lle viiima tandem . 

nec te fpei falla) fiale di Cic. Catil. 4. e. 11 
Ji vii imfroinnm ffem imam fefeUeru . 


Non lui di caccia , c amore acre di preda 
Invoglia , e accende sì , poiché , cibato 
E cavata la fete, il vedi fare 
Atti , come di chi brami adacquarli v 
E benché lenza effetto , le lónanti 
Ali sbatter d’intorno , e a pìcn lavacro 
Slargare il petto, c dimenare il roftro 
Dunque prima, che il cupido dislacci, 

E mandi aU'acne , e al chiaro , dentro il (onte 
Tuffagli il capo , ovvero in acqua viva 
Di fiume ; e l’ali , e la (plendida coda 
Nel modo iddio; e lo bagna! e ribagri 
Piti volte quandoché per congiunzione 
Col Sole , non veggiam noi più la Luna . 

In quello mezzo l’igneo (pitto interno 
Ravvivali , c gli brilla -, c fi rinforza 
La Virtù , che ne’ (énfi era lópita ; 

E fvanilce la fiera di lavarli 

Brama , che aveva della quale ardendo 

Spello è, clic ardite vie pigliando al Ciclo , 

Dallo Strozzare a voto richiamato 

Si fvaghi , fi dilunghi , e voli in giro 

A (orni ignoti , ed a rimoti fiumi', 

£ s’immerga ncll’acque , a lui vietate. 


erro vagai fertur ] Ulpiano lib. 17. fi. de Aedil . 
editi . Erronei afpcllantur Servi , qui non quidtm fa- 
giani i fed fiequinttr fine caujfa vagamur , fir tar- 
pa iòni in rei nugolonat confurmii , fermi ad Dorrà • 
num redtunt . 

XIII. 

E gii veni quel tempo, in cui l’augello 
Muderà ; e qui tu devi diligenza 
E mente porre ; e quello che fi c detto 
Sin' or , vieta , le vuoi , che un pocoluio 
D'indugio non (irà gran danno > toma 
Lode dalla Vittoria , e fe'l periglio 
Grande fupercrai per cura , ed arte . 

Né fallirà tua (peme , imperocché 
Ringiovanendo lo (parviere , altero 
Rizzerà il capo, e farà pompa al dodo. 
Spirando agli occhi, e al petto Odrifio Malte. 
Nella guifa, die all’or quando il Sidonio 
Toro Ipunta , e corneggia , ed apre Tanno , 

E 


Odrjfium Marrem ) Odrifio i agriunto di Trace 1 c 
Trace , che diede nome alla Tracia ^figliuolo di Mane . 

Sidoniur f argon m cornua Taurui annum /ferii ) 
Virg. Georg, p. candidai auralii efent duo tentthu 
ammm Tomai . I’ctr. Soli. 9. 


Eo D E R E 

Amtum apeni , rcfcrarqac [et ititi Indurne per 
kerbam 

Mette ptcui.pmaequc occurf.wl fronte captUae. 
Lubricus txt.ttur folio , pulcramqitc juventam 
Ir.duìt , Or /on^o [ìnnefii volurmne /erga 
Gromma per rtpafqne tr.Jjit , fpirifqne volutili 
Ardimi ad So/cm fcrpeni micat ore trilìngui . 
Hanc feflinato nane exequar ordine p trrem : 
Alagli animi quando cxaUam quoque pertinet il- 
la 

Ad cnr.tm accìpitrit ; quamquam olimtardiui 
aequo , 

Tiro jiigum fubear difciplinaeque [eventi 
Scrini addifrar leget , fifone morerii 
Dnm deptnmcrur nata jamgrandior atei . 

Er- 


Ou m A e 7 fn.tr. et a , che difiingue l'or* 
Ad allertar rei T auro fi ritorna f 


Cade virtù dall' infiammate corna 
Cht ve fi e il mondo dt novft colore . 
ed Aonio Palesici ila Veroli in tempo del Bembo 
nel Tuo primo libro de Antmorum In: mortai tra te . 
Cnm Tauri hcfpitio excip:: ur Sol att-cnj , & jam 
Cornifcr illum A'iet alto profpexit tttntem , 
Tartina exultat cr.elum , totumque referti 
Panditur , Cr terrai di fiuto lumme vefiit . 

|qota come quelle maniere di rammemorare le Co- 
Udizioni per d: -ot/rc i precifi tempi fono (Vite ti- 
fine dagli Eccellenti Poeti , c fi molarmente vedi l'« 
Alamanni della Colliv. lib. 0 . Taurus . Toro è co- 
ilel (azione, che mpprefe/ua la figura del Toro nel- 
le pari» d’innanzi , re Illudo !e pollcriori occultate, 
c mutilale i onde Ovidio F fi. 4. 

Vacca fit , an Tour ut non e fi copnofcere promtum .* 
Pan frior atta* et ; foficriori § iatcnt . 

Conila di trentine lidie, e d» undici in circa in- 
fornili benché il Bayer ne numera in tutto quaran- 
totto, e il Cheplcro cinquantaduc, tra le quali lo 
no celebri le Pleiadi i e le Jadi .Sidoniut, Quell’* 
quel Toro , fiotto la cui fèmbianza Giove rapi Eti- 
iopa, bcllilfima figlia di Agenore Re di Fenicia ; 
principale di cui Città era la marittima Sidone j eia 
favola va in quello modo. T 'icfa , ch’ebbe Giove fa 
figura di Toro, e pollofi : Sannaz. Et log. a. 

Qual b, ve all'ombra , (he fi pefa , e rumina . 
Europa vogliofia, cd incauta , della quale egli era 
invaghito olirà mnura, gli trclto intorno , li pro- 
vò di falirgli fui doriòi e pigliato Cubito da Un il 
torio , o più totìo il volo , pallàio il mare , trasfe- 
rii la in Creta. Agnolo Poliziotto nel lùo Canto lò- 
pra fa Giolira* 

Amor fe in ove mugghiar fra l'Armento. 
e Andrea N-ivagiero Luf. Pctt. 

Sidcnis grrabat nitida Europa per agra 

Cam medium fi. lo per mare ve. la bove tfi . 
leggi la Favola nei Pici *ho 10 di Teocrito, intito- 
lato l’Europa i ciò clic fiu volgarizzato in vedo feioi- 


ACCIPITR ARIA. 

|E la Terra difehiude, e ’n mezzo all’erba 
Il molle armento lchcrza, e le camuié 
Capette fiiltan fu, e fi dati di cozzo. 

Lui >rico Serpe della fua vecchiaia 
Spogliali, c bella gioventù rivede , 

E per l’irta gramigna , e filile rive 
Con lunghi giri tortuolo ftrilcia , 

[E nc’ circoli involto, fi fublima 
Col colo al Sole , e par lanci tre lingue. 
Ora Iporrò con ordine fpedito 
Qucda parte, la ouale altresì Ipetta 
Del Falcon genero^» a cura cfatta; 

Benché talvolta fe frapponi indugio. 

Allo (perniarli deU’augcl , che fatto 
E già maggior d’età i più del dovere 
Tardi refi) Novizio è podo al giogo ; 

E della difiiplina le fèvere 
Leggi fi metterà pr apparare 
Quando ad effe dovea penfarfi innanzi 

Ani- 


to dal Salvini ; lì c torre anche da Domenico II ero- 
lotti l'rofeflòre di Poetica , c lingua Oteca nella (fai- 

Ì verfi.à di Toriro; c imitalo dai lH>r.r. de Stelli! lib.i. 

Annum aprir.} Il Toio Secondo legno del Zodia- 
co , che regna in Aprile , perchè apre l’anno , cosi 
I dà anche il nome ad Aprile* Ovid. 4. ¥ fi. 

Aprii em memo» art ab aperto tur,; ore t'ulum. 
annum aprrit rtjcratque folum ] fittnl ra imitato Fon- 
tano de Stelli! lib. p. 

Lue em aperti, referatque Àrem, 
firn aeque otturfant frente capellae ) Virg. Eclog. 10. 
dnm tenera ottùndersi fintai virgulto capellae , c 
Georg, z. 1 16. 

Intcr fe advtrfn luclantur corrà bus hatdi . 

Lorenzo Gambara altre volte citato, che mori di 50. 
anni nel ijS6; nel primo de’fiuoi libri Ex-pfiterum, 
dedicati ad Antonio Per motto Cardinal Oramela. 
Jnter fe advrrfi incuria baut front ilut birci . 
cxuitur [tato ] Tibullo lib. a. ehg. 4. 

— frrpens novus exuir anno 1 . Ovid. 5. de Arte am. 
Angui! u t exuitur tenui rum pelle feiieétui 
Liv. lib. c. 17. exnere morti antiau.s . Scoglia 
dicefi fa pelle falciata dal lèrpente , che in latino In- 
duvia , Exrrvi a , Red mia, come ofierva Achille Sta- 
zio Portogliele , che fiere politile fiopra Tibullo , e 
diede in luce colle ftvmpe nel 1*67. 
f ulcramque juventam induit } Liv. lib. $. adcoqiu 
Hozum mpcnium induerat. Metani. 9. 

T ’tqut novus feiptnt , p<fita eum pelle fintila , 
LuxMn.tr e jJet 

ar òmi ad Solini ferpens micat ore militi jui\Aen.s..47(t. 
ara uni ad Se lem , & h.rmt micat ore tnjulcii . 
>10,10 Tcbaid. lib. 4. tiad. del Card, llcativoglio . 
<%nal angue , che fotterra ha già (afe tara 
L'antica [piglia , e rinnovati gli anni 
Fuor fe n'cfee al re per de' nuovi Soli 

Di 
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Ergo dgc/umpc mordi jtbiPhocbo portitor Helles 
Solvct huntum propiorc cileni , circuntfptcc fil- 
ler X y 

Num valcat , numquave muli contale laboret 
Accipiter , numqmd macie tcnuatus acuti 
Tabefcat , Icntoquc piger m aerare fatìfeat . 
Tum fucco , quid obefi , primum espurgare fa- 
lubri 

Cura fit y & folido corpus difiendere pingui. 
Ante etìam lumbis , pajftmqut animali a taetra 
P ac dorè , atquc atra illuvie prognata revelle . 
Pii facili , fcabiem iccipitri feret improba peflit t 
Exhaufiifque aegrox depafeet viribui artui . 
tìii atlii , humi/i abde loco , longcquc repoflo , 
Qui non audiri voces , non murmura pojfmt , 

Ac- 


ni Primavera , e Ji r ai Itila , e firifeia , 

E minaeciofo per Verbena ftrpe 
qttanquam ohm tardi us arpia Tiro jttgum fui tal] 
cosi Ovidio . 

• Gìuae praebet latas arlor [pati antibus unirai, 
Qua po/ita e fi primum tempore -viro a fuit . 
Tane poterai manti us fumma teliate revtlli , 
Nane fiat i» immtnfum vi u bus a ubi a fuis . 
rampe inorai ] frnfe ottima , c frequentata sì da- 
gli Oratori , come da’ Poeti T.atini . 

ali Phoelo portitor Helles fdvet hrimum propine 
•coleus ] Non vuol dir altro tutto ciò, ehe nel mtft 
di Marzo , alPora quando regna l’Ariete , primo Se- 
gno del Zodiaco , e che fìà (puntando la primave- 
ra, c che , cominciando i giorni a prevalere alle 
notti , fa il Sole Icntir più Fattivo 'ùo calore j on- 
de la terra feoflo il rigore Invernale rivive, c ger- 
mini . Bocc. Piani, poiché i guazzo/i tempi del Ver- 
no fona trapalati i e la Primavera co* fiori , e celle 
nuove erbette ha al Mondo rendute le fue [martire 
bellezze, L’Ariete è una -cortelJarione , In quale con- 
tiene tredici -Ilei le , fecondo Tolomeo, ed c corteg- 
giata da alrre cinque informi . L’Ariete finalmente 
fi chiama Portitor Helles , Lucan Pharf. 4. dilapfae 
fcrtitor Helles . E la cola è quella , fecondo le fa- 
vole . Elle figlia di Atamantc , e di Nefele , per 
fottrarfi alle mluiic della Matrigna , inficme con 
Fnfló fuo fratello fiiggi , ottenuto dal Padre il Mon- 
tone, che nvea il vedo d’oro, acciocché lo re cavai- 
esfirro, e fuggifl'cro in Alia. Elle timida femminel- 
la (ì fpaventò , e Icofla di dodo al Montone , nell’ 
atto che pafiàva il mare, precipito in mare, che dal 
di lei nome fi chiama Ellcfponto. Bocc. Vif. c. 2.4. 
S'jWeHem'ixi piando li cadette 

Dall* astiato MontonElle j e 7 fratello. 

La quale al firetto mare il nome dette . 

Fnfio poi arrivò in Coleo lino , e lilvo > ed ivi li- 
crificò agJtOei l’Ariete^ folpclc nelTcmpio il di lui vei- 
lo d’oro , che poi Hi rapito da Cialòne coll'acuto 
di Mcdj>t. Indi lii l’ Anele collocato in Cie!o . Il 
naufragio d'EIle è deferitto vagamente dal Puntano 
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Animo, avanza tempo, e all’or che d'EIle 

Il portatore Ariete da predo 

Piìi fatto il Sole (eliderà la Terra , 

Parte per parte attento darai d’occhio 
Se ’1 Falcone ftia bene , o le alcun pure 
Malore abbiagli il corpo disfrancato ; 

Se macilente emaciato ei lia 
Per arfura lottile, e lentamente 
Intemperie appiattata Io diftrupga. 

All'ora fa , che ’1 primo tuo penderò 
Sia di purgare con falubrc fuco 
Lui dalla corruzione ; c di ammollire 
Le fibre al corpo con lolido pingue . 

Tolti avanti dai lombi , cd eftirpati 
A luogo a luogo i tetri animalucci , 

E l’acre colè , che la Ibrdidezza 
E la bruttura han generato in lui . 

Se noi fai, verrà addoffo allo Iparviere 
Scabbia minuta , che confummcrallo 
Di rabbia , e pizzicore -, e già fmarrite 
Le forze , lei torrà vivo il contagio . 
Compiuto a quello , in luogo al piano , e lungi 
Riporto, dove udir nè voci porta 
Nè mormorio veruno lo fparvicre 
Ritieni alcoló , e gli conlènti appena , 
Che 

de Stellis Iib. 1. 

fucco falubri expurgare , & folido corpus difiendere 
pingui) dille poco fopra , che il Falcone tal’ or s’in- 
fetta, ed è l'infezione detta in latino tabet , quel 
tal morbo, che liquefa la fondita del corpo, c dif- 
'cccalo, contro cui accenna il falubrc fuco , e l’em- 
pia Uro , o unguento , che opponevi j intorno a che 
mi riporto a’ libri di Medicina. 

immiti abde loco , leu* eque repofio] parla della mu- 
da, ovvero della flanza , dove 1 Falconi fi mettono 
in muda , e prosegue a dare varj ricordi , in gran 
parte limili a queliti che <1 vengon dati da Trance- 
fio Carcano ai capitoli 4$. c 50. del fecondo litro* 
alcuni anche de* quali fono rcgiilrsti apprettò S.Gie- 
gorio l’apa nel libro 31. tap. iF. de’ fuoi morali 
commentando egli le parole di Giobbe nnmquid per 
fapienaam tuam piume fai aecipiter , expan deus ala r 
fuas ad aufirum ? ove il Santo Dottore dice cosi : 
quia per annoi fingulos ptnnam xettrem acrifiter no- 
va n afe ente profetar , ac fine tnrernufiene piuwefcat 
pene uutlus ignorar . Et ausdem domefiicts acapif ribus 
quo metiMs piume! cere debeant , h umida , ac repenti a 
loca requiruntur . Agrefitbas vero morii e fi , ut [.iu- 
te Auftro alas txp andane , quaterna eorum membra 
ad laxandam icnnam vctcrtm , venti tepore c tue aie- 
[cane. Cum vero venrses defi , ala contra r a dtos So- 
la exttnfu , atquc pereti fa , trpentem /ibi auram {*- 
ciunt , fi eque capto tepore , aperta pota , vel velerei 
exiliunt , vel nevae Jucerejtune. 

L Mar - 
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Accipitrem i angt fio [peci tire forarti ine Solcm 
Vnde queat y parvaque auras captare feneflra: 

C latrali aut include domo , aitt fitper erige pugno 
A dt rettati s blande loris vì/sclifque folti tu?» . 
Heiefefia fronde , & fluviali gnavut arena 
Sterne fofum , ne praedo ardevi , dnm corpora 
vibrar , 

Pulvere coni molo pettnt detnrpet honefium , 

Et tenerti (qualorem ìmmundum contrahat a'is , 
T tote quoque t ne cerei? o niftt diverberet attrai. 
Adfidmti probtbe : turbata nantque quiete 
Natitrac prohilct/tr opuifummum inde perula?» 
Imminet y opprobriumque magifiro y ac dedecui in- 
gerii , 

Ni tanta ad flnem perduxerit orfa [ccundum . 
Hac alai propter rcfecet , cui talia curae , 

Et pennat proprio flgn.xt ai nomine carpa t , 
Optami ite f/to, Latiti qitai verbis dii ere non efi y 
Succifafquc notet titubi , CE nomina cuique 
Adfi rib.u : quo y fi penna vice Afartiw illa 

Oc- 


Martius] Utfello di Marte chiama il Falcone, perché 
(otto la di Ini figura gli Egiz; adorai ono V._rte , co- 
me altrove (i c detto . Ma le ridicola fu qucfU lo- 
ro lùpcrllizionc , adorando un fallò Nume lotto que- 
lla guili , molto pia , e lodevole c quella , per cui 
in lenlo tropologico, c imUico attribuire un degno 
Sirittore si fatta immagine a! scio Dio . Toitnmlò 
Strozzi Gcluita tra Jc lue Prediche Qiiarcfìtnali una 
ne lia , in cui ti aitandoli della divina mifcncordia 
leggo cosi . » Sentite come Agogno , colomba tor- 
„ nata al cuore parlata al lùo Dio. ibnm Lnflus » 

„ tt , c?* piti abar , & tj ’< tiirb.ir , O" dtjittebam , & 

„ ebulUebam fer fornititi tonti . Signoic io andava 
„ lungi da te Ivohzzando inquieto, c dillòluto per 
„ li vizj miei, per li ilici lo/zi amori 4 ma che? 

„ csr cu mirti U ab st me a Unge tmferitordia tu.% . La 
„ vollra amovola mifcricordia non mai mi abbando- 
„ nava, e mi giva con larghe mote battendo Pah 
„ d'intorno, per farmi fua preda ctrcnmiMitalattnt 
„ ,1 tor.y imu rtcortii* tua . Vedette Signori un Fa!- 
„ cone Pctcgnno dar cacti.-» ad un’Airone, ad una 
„ Gan.a? Fuggc al vederlo J’ intimorito uccelletto , 

„ dibattendoli all'innato fin fullc nuvole . Si /picca 
, all’incontro il predatore rapidifììmo in alto, c tbr- 
„ volando, fc le pone a cavaliere di fo^ra . Opprdiu 
„ la Garza fi libra giù , c Ivolazza : fi libra giù an- 1 
„ ch’egli il Falcone, e le fvo lazza addotto con larghe I 
„ ruote, con cui , o le legna il campo alla batta- i 
„ glia, o le forma il fcrraglio alla carcere. Ellafug- 
„ gei quello li incalza, fcda dà a travcrlò j quello 
„ le tronca io fcampoj Vola, mola, fi gira, ftfjnc- 
„ ca » quei fempre di fòpra , c Icmprc intorno nc’ 

„ gin tuoi l’imprigiona > e pian piano la lingue . La 
„ Gar.a perde di campo . Il Falcone avanza di po- 
„ lìo. Quella manca di lena . Quello crc.ee di ar- 


Gie efplori il Sol per rima anguda , e làure 
Tenue ipiri , che manda un fineftrino } 

[ O lo racchiudali gelofie , e inferriate , 

1 E ove levarlo fu tu polla in pugno , 
jE Iciolto dalle fuc ftrifeie di quoio , 

I Maneggiarlo giulivo , e fargli fèda . 

Intanto qui , dov'cgli danna , il fuolo 
Di grate fiondi, c di fabbion del fiume 
Gli s’infralchi , e (palpagli ; egli c un partito 
Guari opportuno ; perocché didoglie , 

Clic ove l'augello impaziente lanci 
Se detto, darnazzando non dccurpi 
L’onedo petto per levata polve > 

E elle alle tenere ali non contragga 
Squallore immondo . Or tu pur ufa ogn’ arte 
Perchè finente egli non fia agitato 
Da quede fuc pigliate a volo infano 
Furici dacché turbata la quiete 
Non fi fa niente, e l’opra di natura 
Non lia l’ettètto , la qual colà un (bramo 
Arreca rilchio; e torna a difonorc 
Del Falconiere, e a brutto vitupero. 

Se sì gelofc imprelc non conduce 
A buon’ cflttto , c difiato fine: 

Il pcrclie , tronchi quegli a cui fi attiene 
L’ufizio , l'ali i c le penne divclga 
Segnandole, poiché di tutte il proprio 
Nome , non ha Latin Vocabolario » 

E derpate , che l’ha , ciafcuna noti 
Col fuo titolo : e '1 nome indi ne attumn , 

A effeteo elle, quando al falcon di Marte 

l’cr 

>, dire, Eccole troncate aU'improvilò le ruote, vibra- 
tc ì’aii fi Chicca di lancio all’ all'alto ; La un'era 
lotto quel tulmine alato fi rannicchia , e trema $ 
Il Lite 1 riore volante la ghcnniicc con un artiglio 
,, c vola a gutarla m Icno all’Uccellatore. Cosi.di- 
„ tc Agotttno, cosi fece con me la volita mtlcricor- 
„ dia o mio Dro. Ella per più anni mi fi raggirò 
,, d’intorno, braccandomi Tulle vanità del Mondo s 
„ e chiamandomi a Te col battere in mille guilc le 
„ amoroic Tue penne : Cmu»tvUir*b*t mt a Ionie. 
„ Alla fine limile le ruote, e mi Tc Tua preda. 
Methjmn.ieum qui vtxn Anonn Dclfhin ] Manuale 
sic Alctfjymnaeo gavifut Anone DilA.tn . 
e Girolamo Anuhco. , uno de* tre celebri Fratelli 
di Uderzo. 

Vttlm curvati dorfo Drlpirinii Arion . 
e Girolamo Falcto intorno a que* tempii de Leti, 
iaunbr. hit. 4. 

Stc ìAetiynnatum feilatin Art r.x Delphin . 

Tuoi dir Tuono che non fi laici il Falcone di mu- 
la prima , che palli A -olio , fino al qual mele re- 
gia la Condiamone del Delfino i che già Tu cavai- 

Ll- 
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DEL FA] 

Occulto vitto , ciuf eafo non profittar ale: , 
Ordine qnamquc fuo pojftr committcre trittico , 
C om mi Jf afone novo doceat co. i/c fi ere ncxu . 

Alee non ad v 'tvum praecidere forcipe adunca 
H amato: ungueis , exqitifitifoite cibare 
Effetti m corpus d tbib/ts fabor knicttt cjlo . 

Luce fcmelfed pafceifcmcl dum feptima in orbe m 
Jtejue redir que die: y folte n ita poetila mifee . 

Nec pria: bine volucrcm move a: , ex trave fitb 
aura: 

Ed ‘tea: , licer & redivivi: increpet ali: > 

Qttam Alcthymnacitm qui vexit Ario n a Del- 
phi» , 

Otdd.it , & media coeat cum Virgin e Phoebns : 
Cimi Ljra praecipitat , cacio cum T befpius alto 

Exo- 


cato da Arionc nativo di Metelino, Ilòta del Mar Egeo, 
ed ecco la tavola . Arione nobile Citar irta , e Poeta Li- 
neo, che fiori nella Olimpiade XXXIX. i c che fu il 
primo Inventore de’ Ditirambi , venne nella Magri. - 
Grecia , e abito lungo tempo in Taranto , mila 
quale Città, (iccomc anche nelle vicine acquiftò da- 
nari aliai colla fua prole lfione . Navigando di ritor- 
no in Patria , i Marinari deliberarono di ammazzar- 
lo , per fare della di lui pecunia cosi bottino; ed 
Arionc domando a loro Ibi tanto tempo , che potef- 
* egli cantar le fuc efequie a guite di Cigno . J.o 
che impetrato, ilando in cima dell’alta poppe indi- 
rizzò il canto agli Dei Marini , finito il quale , fi 
lanciò in mare. Accorte alt’oia torto un De! fino, che 
toltoli da te Hello fui dorlò Anone andò a metterlo 
in terra al Capo di Matapan , Promontorio della Mo- 
re* ; e colà ricotte il Citaredo per la giurti/ia aPe- 
nandro Signore de’ Corinti , che mandate Navi , 
e genti a fermare i Corfari, ricuperò le ricchezze di 
Arione, e vendicò colla loro morte il delitto; c in- 
di Giove dertinò il Delfino tra gli Artri , con nove 
(Ielle di feguito . Giano Pannonio, altre volte cita- 
to, a’ tempi di Federigo Terzo Imperadore cantò, 
— — aie cum Lt sbotti Anon 
Dorfa recurva premetti medtit tinnirei in undis 
Dulie melos : tota canta con: mot a profondo 
Mj'ijìra marii faevos dumnarunt musa Nautas. 
c di elio Pannomo cosi fenile Achilie Boccino Bolo- 
gnefe, pur di quei tempi, 

JPannoniut dulcn Janus dum tarmine nuper 

Saxa , feras , velucret , Ó' nemera alta trahit, 
lOtrants Titan ait , a ut ncn ceaJ.it unquam 
Orphcut , aut alium Calliope* tulit . 
media coeat cum Virane Phot bus ] vuol dir , 
che lì tenga il Falcone in muda fino a’ dicci incir- 
ca di Settembre ; nel qual tempo tòno predò che 
quindici giorni, che il Sole è in Vergine, comin- 
ciando a ventiquattro di Agolco tale Cortcllazione , 
e durando ella, liccome gli altri Segni del Zodiaco 
il lùo intero mete. Quelta poi c la Tavola della Ver- 
gine, che è un legno, che conila di vomici (Ielle. 


CONARE. 83 

Per pecca occulta, o per altro accidente 
La penna non ripullula, ci furroghi 
A luogo (ito rimettiticcia penna \ 

E la commettitura poiché fu fatto , 

Vedrà , che a nuova connelfion s’attacca . 

Nc la maggior difficoltà ti fia 
Il ricidere al vivo con cc(bie 
Biforcute le lunghe ugne uncinate, 

E il languido legger ventre far poi 
Lieto con buona , e (celta nodricura , 

Una volta però (bla nel giorno 
Predagli il parto , e della (etcì .nana 
Non piu , che un dì deftina a contentarlo 
Di vivanda , clic fia di fai condita . 

Né diftorrai di qui l’augello, c fuori 
Alitare aperte ulcir farai , comunque 
Spafimaffl* di voglia , c romb.izz.io 
Già faccfie , e rumor, d’infina tanto 
Non tramontò il Delfino, le cui terga 
Accavalciò Arione Metanefè: 

E poiché Febo alla metà del tempo 
Non venne della Vergi:**, c la Lira 
Precipitò , ed apparve in Cicl l’alato 

De- 

La Vergine è Erigonc figlia d’Icaro , o fia Icario fi- 
gliuolo di Ebalo Re dei Lacedemoni , che favoleg- 
giati trasferita in Ciclo pct la lua fiippolla pietà. Dati- 
no , che Icaro mescite da Brcco un’Otre pieno di 
vino, acciocché parùcipaflè il di lui irto a* Mortali . 
Invitò egli di tetto a bere alcuni Padani , i quali 
tuffando la bevanda adii , eccedettero in modo , che 
u ubriacarono . Credendo quindi per l’ incomodo , 
che fallivano, d’ert'erc fiati da Icaro avvelenati, lo 
tolter di vita. Era di tervigio d’Icaro un certo cane 
che fatta (corta a Engone , la condurti; al luogo del 
misfatto, e le fece (coprire l’ertinto Padre; il qutle 
(pcttacolo i’afditlé tanto , clic mori Cubito ; c per 
compatitene polita di Giove fu locata in Ciclo ; lìc- 
come anche il Cane, poi detto Canicola, di cui al- 
trove parleremo. 

cum Ljra pra.-cipttat] così il difendere con celerità 
chiama pur Vir g.Aen.z.pjtox h timida cacio praecipitat ; 
e Celare hb. 3. B. CiV. hscms )am praecspttavcrat . 
Dilccr.de giù, fecondo gu Agronomi con grande ce- 
lerità la Lira, fino da’ primi giorni di Fcòbrajo; Ala- 
manni della Coìtiv. lab. 3. 

5 *J«* già i*tnn filza il Sol ; già diora in ora 

Vojgitvn più chiaro tl cui , la J ocra Lira 

Già fi nafeonde m mar ; g>à * fonti , » i fiumi 

Cle legò l'AjuJcn , Ztfire jaoglu ; 
e fin da quel tempo comincia la muda , fecondo alcuni, 
la quale muda u.na finche (uno crefciute del tutto le 
nuove (hi; ne. Favoleggiano i Poeti, che Apo'lo donò ad 
Orfeo la Lira i iccvuta da Mercurio; e che Orfeo col Tuo- 
no di quella p.:.cot2 'meni c Plutone, che ritornò dall* 
A vento la moglie Euridice* Indi dopo, che Orfeo , 
L x *p- 
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Exoritur vettor, Pdumedcxcque volucrcs 
Infefti rcpctunt Pygmucx m opali* turmis j 
7 * Hmejuc obnubc caput , vifa nc luce fuperbus y 
Jnpxtienfque morte nimio lafaviot aefiu : 

T u cobike ardorem/itejue ira rum comprìme mo- 
tus 

Lux urie m minuens , ne pigra per otù demum 
Collcttus folvatur adeps 3 febumve liquefcat . 


•ppunto allorché fonava , e cantava , ucccifo fu dai 
fcguaci di Bacco « ripigliò Apollo la lira, e la locò 
in Ciclo i cd c un legno coltrile , che conila di die- 
ci * o fecondo altri , nove lidie . 

cacio rum The} pus ulto exoritur rellor . Regna 
nel Settembre la Coftellazionc dell'alato Pegafoiche 
Thtfpiut rinomali da Tefpe Otta ddla Beozia nel 
conline della Focide vicino ad Elicona. Volato que- 
llo Cavallo tantali ico , cui molto è limile l'Ippo- 
grifo del Furiolò , fili!' Elicona « e battendo ivi coll’ 
ugne un Mattò , fece Icatunre il fonte Ippocrene. 
Fu poi pcefo da Bellorolbiite , Combattitore contro 
la Chimera i ma finalmente annodato , per ular la 
frale de’ Novellatori , delle colè torrellri , fpiccò il 
volo al Cielo , e rellò fra le Stelle Segno cclelle , 
ed ha venti Stelle , che lo corteggiano j c fino a 
quel tempo dura la muda * perche ordinariamente 
tanto vi vuole avanti che il Falcone abbia inetto 
del tutto le nuove penne. 

Palamedaequc volMcres infeftis repetunt Pygmata rna- 
palia tarmi i . ] d’intorno a* tempi Autunnali , fan- 
no le Grù il loro patteggio alle calde Regioni . El- 
leno fi chiamano uccelli di Palamadc, perchè Pala- 
onde , Greco Eroe , che combattè contro i Trojani, 
oflèrvò il prima le lettere , che le Grò formano in ' 
aria, volando a dormo. Nel Commento di Metter! 
Frane cica da Buti (bora il poema di Dante Jeggefi: 

XIV. 

f fitte ego tjut porro cura , quitte t art ih ut alcs , 
Quo fiudio tandem nofrri formcrur ad nfum 
Aucupii at (tue numum ferar ,xdfpeclumq\p.vroni) 
Ut denfas cadi propcret contendere nubeis y 
Por retto a*t humsleis nifuglomerare volatus , j 
Carmine praeferibam : nec cnim modus omnibus 
idem . 

Exiguae areis egee praedp pugilaris , & dim 
Ad] 


humileis glomeraeo volatus-"} Virg. Georg. 3. 117. ! 
greffus glomerare [aperta . 

cannino praefenbam J Or. de Scote- quae funtg «• 
renda pratf ceiba . 

me tram modus omnibus idem ) Perf Saty. f. 33. 
Velie fuum cuique tfi , nec voto invitar uno . 

Noi vediamo, che lo ttcflp Sole, e liquefa lacera, 
cd indura ii loto 


IPITRARIA 

| Deflrier di Tclpc *, c non fieno que* giorni 
[Che le Grò fan patteggio, e de* Pimmei 
Si fan veder di nuovo alle Capanne. 
Imbacuccalo all'ór, perchè veduta 
La luce, infuperbito , e di tardanza 
Infbflcrentc per troppo bollore 
Di (piriti, e di ardir non iuflureggi. 

Tu tempera Tardore , c dello (degno 
Frenagli i moti , e va feemando il foco , 
Acciò che la foftanza pingue , e’1 pieno , 
Che incorporò nell'ozio, in pigro fiato 
Non fi difirugga , onde fi perda il frutto ; 


la fruga ? un uccello , che fa paffaggio il Verno al- 
le parte calde , e la State alle parti frefcho i e quan- 
do volano per l’aere , vanno in brigata , e in ordine , 
iì che alcuna volta moftrano una figura , e alcuna 
volta un altra i quando a modo di una S , e quando 
a modo di una L , 0 quando a modo di un 7. , e co- 
si delV altre figure , e vanno gridando a lor modo . 

La guerra , che ette fanno contro t Pigmei fu anche 
cfprefla da Omero Iliad. hb. 3. tradii/. Salvini . 
Quale davanti al Càci fchiamaxxo fanno 
Le Grìt , le quai da eh* fuggirò si Verno , 

E la tempefla, e ruinofa pioggia , 

Sen v clan con fchìammazzo alle correnti 
Dell'Oceano , agli uomini Pigmei 
Strage , e morte recando > ed afpra guerra 
Portar, per Varia lì di primavera. 

Sono i Pigmei popoli dell’India, di llatura di due 
palmi , come vuole Plinio hb. 7. cap. a. Hanno le 
«oro Cafc fatte di fcorze d’uova , e di penne » com- 
battono colle Grò, armati di faette; accavalcati le 
Opre, e quanto mai pofioao li difendono. 


XIV. 

O.uind’io di più con qual cura, e quali arti, 
E con die induftria filialmente al noftro 
Ufo l'augel fi formi, e’1 pugno offervi, 

E del Padrone riverita il volto 5 
E con prcflczza rara , e ilefo volo 
Del Gel (alga alle nubi, o rafó rafò. 

Al fuolo il volo affretti , Teffitorc 
Di carmi proporrò -, che non è un (ólo 
Di tutti il modo *, poiché a guadagnare 
Il Maniero fakon non ci vuol guari *, 

E 


pugilaris ] coti fono chiamati dal Tuano quegli ue- 
celi da rapina, che fono buoni wr l’uccellagione , c 
che vengono al pugno , lènza l'ufo del logoro j co- 
me l’Attore, e ’1 Fnnguelhere , del che fi è parlato 
già altrove 4 c quelli fi chiamano in Fnncefc Ojfc- 
aux de fmig » 
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Ad voce mi [ut erit domini fi commode t aurei i , 
Et pugno fuct/is praeda fe fiftat omijft . 

Sic Afiur teneri* ,fic Fr ingii Uri s ab annis 
Com lamandus erirfed eodem ad proe/ia Altrtis 
Haud pinnarii atnant cui tu , ritutjue docen : 
Seu campi s praedabundi emit tatuar apertis 
Seu forte infetlentur aveis per flumina perejue 
Stagna , & filvarum obfejfas horror e palude is . 


finn Ani ) o pure lo r urli j cosi fi chiamano tutti 
gli altri falconi da uccellagione, che fi allettano , e 
inftruifiono col Logoro , detti in Francete Ojfeaux 
de Intere. 

infrcìentur avts per flumina perque flagri* ] Ome- 
ro Iliad. i. traduz. SaJvini , 

Dove popoli molti di volanti 

Augelli, di Oche, o Gru e, o pur di Cigni 

Dal lungo collo, nelle praterie 

D' A fio , e intorno al fiume di Caiflro 

XV. 

Pri/num opus , cxccptum laqueis , tenui fque [age- 
nte 

Deceptum furto , tepidi: merfare [uh undis , 

Et piperò infufo totunt per ducere corpus . 

Sic vifeo affi er fo , membri fané calore lev.it is , 

Ac- 


exttptum laqueis , tenuifaue fagenae deceptum fur- 
to . ] Non dichiara Ttiano le maniere diverte , per 
cui fi fa prefa degli uccelli di rapina i ma Eralmo 
Stgnore di Valvaione ne* Tuoi Canti della Caccia , 
che dampò poco dopo al Turno, cioè la prima vol- 
ta nel i ypz. al Canto Quinto ce ne porge varie idee. 
Dunque fe'l peregrino augel ti piace 
Aver prigion fin da principio intendi , 

Ove dimora V Anitra vorace, 

E ponti ivi in aguato , ivi /’ attendi : 

Ove o fonte gorgoglia , o lama tace, 

O ruggì il mar, tu le tue reti tendi ; 

Ecco, $ toflo il vedrai come baleno 
Per lo voto paffar del Cui fermo. 

Abbi tu teco pur V augel , che fu de 
Cantar da ’ Tetti gl' infelici augura 
Infame auge!, che mentre luce il Sole 
Abita cave piante, e rotei muri : 

'£ poi per P ombre tcntbrofe , e fole 
Stende a ' furi nuove furti i vanni efturi f 
$ue! , che a Dite ac cufo V Infrenai Dea, 

Ct.e'l difi un rotte al melagrano ave*, 

Il Fai con cerne da lontano feorge 
L'ifptda barba , la carnuta fronte , 

La torva faccia , che diletto porge 
Agli altri , e di fe flejfa etcita Fonte j 
Yien toflo per ferirlo , e ncn t'accorge , 

Che ha dinanzi le reti, ovunque ti f monte , 
Da il falten nelle reti, eh'ct non vede. 


E baderà , che dia retta alla voce 
Del Padrone, onde poicia di leggieri 
Volto il tergo alla preda , al pugno rieda . 
Cosi l'Adore , il Fringucllier così 
Da quando fon novelli, accodumarfi 
Alla voce fi denno: ma quegli altri. 

Che allettanti col Logoro alle pugne 
Di Mane , non la della dilciplina 
E maniera aman prendere , o agli aperti 
Campi fi mandin depredare, o a calò 
Pcrtcguitin gli augelli intorno ai fiumi , 

E agli Stagni , e ai paludi , cui corona 
D’orrore , e cluufu più Selvaccc fanno . 


Quinti , e quindi fot vaUn. fcherxjwd. 
Snir.lt, e con rumor calano al prato, 
Pofando innanzi all' altre , e't fuol rimbomba . 


XV. 

La prima colà -, todo che’l falcone 
E pretò al laccio', e al furto di melchina 
Elea impigliato , e colto , in tepid’acqua 
Lo immergerai , quindi per tutto il corpo 
Con empiadro im pepato ugnilo ', aderto 
Così il vilco tenace, e ridorate 
Le membra di calore , l’ucceliaccio 

In- 


E va a caJer dello fchermito al piede . 

Era chi V prende ancor con altro inganno ; 

Sovra un ir nudo tronco un laccio tende} 

Ove al pajco le vaghe Anitre vanno > 
il Fai con viene, e quando una ne prende, 
Pafetfì , e poi là dove appunto ftanno 
Tefe l'infldie , faxJo il volo flende } 

Ma come vi fi pone il nodo / cocca 
E lo lega nel pii, che primo il tocca. 

Oltre a quefic ci fono ancora altre arti 
l fate tra la plebe, altri argomenti: 

Io quelle fole or vengo a note farti 
Che piu fecure fon, fe tu le tenti } 
con quel che tegue per oltre danze , che lungo è 
qui il riferire. 

forum per ducere corpus ] frate di Wirg. Georg. 4.415. 
làqmdum ambrefiae dijfudit odorem , 

Quo tot um nati corpus perduxir.FnaftSiphAib.i. 

Hit mtUr totum 0 Unire acque ob ducer e corpus . 
il no Aro Tuano nelle file Iftone all'anno tf yj. do- 
po aver detto , che Fracatìoro , il quale morì in quell* 
anno, i dato gran Filofòfo, Matematico , Adro 
mo , e Medico , dice poeticam ita cxcoluit , ut 
VirjsUanam majeflatitn proxsmi mteffiffe eum fate 
tur mmnh. 

fo- 
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siccìpìtcr madidm pafìta feritale e/uiefiet . 

Alee non Me libi vigil , atcjue infomnis habendur. 
Nec prius alata tpuies artus/tc languida membra 
Irriget , aur dulci comportai lumina fornito ; 
Hefperium novies tjuom puhierulentui inaetjuor 
Sol immutai etjuts , totiens cjttm rofeida lìnquat 
T il boni croccum f urgerti aurora cubile. 

Haud alio magis auxilio Phocbeiui ales 
iMwfuefcet : tu faepe caput nudare memento 
Interea , & vigili rurfui faepe adde capifirum . 
Adfìdua fic ilio manu , attabluipue frequenti 
Haud laeve accipiet palpanti! juffa magiflri . 

T unge iterurn caput , anjue iterttm : lontra Me 
procaci 

Si morfu roftrum obvertat , ridurne minetur , 

Sub- 


ptfita f tritate quiefeit 3 Atntid. 7, 

Cum venti pofuert , emniftjue repente rtftJit f intuì . 
jtiiei attui ac languida rr. emina irrigui Acntid.f. 

fe{fos fepor irrigue artut . 
uniti Sol immirrat tifaci ) Petr. Son. 3 5. 
il fi'liuU di Latona uvea già nove , 

Volte guardato dal balta» feltrano . 

Sol imittat ttjuoi pulverulcntul in arfUcr)Ocr.Llb.;.f. 
— — il Sol dal carro adorno 

Scioglie i Corpert , t’n gremito al mar 1 annida, 
t Petr. Son. 188. 

fluendo 7 Sol lagna in mar l’aurato carro, 
pulverulenntut , epiteto dato da Ovid. a’ cavalli del 
Sole, I 

Ttthoni troceum furiai! aurora tubile ] Atntid. \ 

Tithoni troceum linqutnt aurora tubili. 

Celio CaJcagnini Fcrrarefe ; le di cui Latine Pocfie' 
furono llarn paté dal Valgrifi in Venezia nel 1533. 

At tu /am erotto furgas aurora cubili. 

Titotte figlio di Laomedonte . e di Priamo fratello . 
Quelli ellendo giovane, e bello , fecondo le favole 
fu amato , c rapito dall’Aurorai Dante Purg. 9. 
da concubina di Tito» antico 

Già l'imbiancava al balia d’Orimte 
Fuor delle bracci a del fuo dolce amico . 
e nel Pur. tt. 3». 

Era nell'ora , che te chiome gialle 
La bella Aurora ave a [piegate al Sole 
Mez.*J> / coperto ancora , e mezzo afeofo 
Nota ftnxa / degno di Ttton gelefo . 
e Stazio Tebaide lib. a. Tradita, del Sign. Cardio. 
Cornelio BentivogEo , 

Ma già lajciando di Tifone il letto 
Sorgta l'Aurora , e dileguava intorno 
L'umid'ombrt notturne , c dalle chiome 
Già Jhliava rugiade , e roffeggiantt 
Era , ed tucefa del vicino Sole - 
Haud olio mogie auxilio Phoebtiut alt! manfueftt] 
Valvafone fopracutato , allo Hello Canto, 

Or guai fi fia l'augel , thè prtfo avrai , 


Inzavorrato , porte giù le fiere 
Sue guilè ftarà in pace, ed in ripofó.' 
Tienlo però fvegliato , e fa , che il fónno 
Ridarò degli affanni , e di ftanchezza 
Dolce conforto non gli chiuda gli occhi , 

Se non dipoi, che nove volte il Sole 
Sotto il noftro Orizzonte i polverofi 
Cavalli ha Ipinto, ed altrettante il letto 
Con le lanciate coltrici a Tironc 
Lalciò levata rugiadosi Aurora . 

In vcrun'altra via più fi trionfa 
Del Falcone Febeo; quella è quell’arte, 

Per cui fi placa; tu poi ti ricorda 
Di tratto tratto (appellarlo , c fpdfo 
Di nuovamente incappeftrar lo fcaltro. 

Cosi all’allidua mano , ed al frequente 
Contatto in guila agevole dipoi 
Sari d riporto a far la volontate 
Del palpator macftro; tocca il capo 
E ritocca, e ritorna; le procace 
Egli fi volta contro, e fatto ceffo. 

Al 


E brami al tua voler render [oggetto , 

Levagli in prima de* Solari riti, 

Ondfha la fua fuperbia il dolce affette: 

Per molti giorni , o raro egli , o non mai 
Far foffa agli occhi fuoi del Sole oh bietta ; 

Ma come poi la notte al mondo cela 
I divtrfi colori , e tu lo fvcla . 

Breve fpaxjo anco di preftare al forme 

Gli dona 1 e tienlo a lungo in pugno de fio : 
Quefti due, il fofee, e le vigilie potino 
Rintuzzare il fuo fiero , il fuo rubeftj i 
Con quefti due ti potrai far tu dmno 
D'ogni fu. t volontà , d'ogni fuo gtfto : 

Ma con fiacevol man, con atti dolci 
Sovtnte intanto V accarezza , e tnelci . 

Phoebcuit ales : ] benché per l’uccello Febeo , o di 
Febo, cioè Apollo, Stazio, Aufomo, e Siilo traino 
intendano il Corvo, qui s’intende cflére il falcone 
perché Apollo uiu volta fi tramutò in un falcone . 
Vedi Natal Conti Mythiolog. Avvi anche altra ra- 

f ione, addotta da Vannoj cioè, che per lavelocu 
el moto, fu dagli antichi il Falcone dedicato al 
Sole. Oltre che dice Eliano lib. io. de animai, c. 
4. accipitres nullo r. egotio advrrfus Solis radios intuen- 
tur > iccirce Hln cum Apollme qui efi Sol m.ignam ccnve- 
nientiam effe ajune . Vincenzio Cartari fopraccitato che 
itampò la fila Opera intitolata , Le Jmagini con la Spo- 
fizjent degli Dei degli Antichi in Vmegia 1556. a 
carte 16. dice. In Egitto fotte la tmagtne dello Spar- 
viere intendevano fpejfo Ofiri , cicr il Sole , si perche 
e di ac un fiimo vedere quefle uccello , sì ancora perchè 
nei volare è vclooffimo . 

fi morfu roftrum obvertat ] ex Plaut. Pftud. fi cor- 
ni* ol vcreat . 

ad- 
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Subir ah e dcxtram avido , acque tenace s effuse 
morfus , 

Piqué locum blandite fuccedat virgulti dcxtrac . 
Adde edam proprias voces , & molli a verba • 
Quod fi blandititi innata ferocia nullis 
Vincathr , cum ritta ales didatta minaci 
f r crici rofiraferoXyftloes contraobiice fruftum , 
Aut allj taetri fpìcas , aut trifle finapi . 

Sic admorfurnm ingratus revocabit amaror , 

Et tandem memor a vitio abfierrebitur ilio . 

Time quoque , luce fcrox nimia ne fe efferata ac- 
que 

Peti or e turbami drvcrbcrct aera anhelo , 

Ferrea acu ci li a exili praeflringere filo , 

Et premere additet i , & fenfim conjungerc debes. 
Pcs ohm trita , afl extremi piena perieli , 

Alce temere aucupikus nane ufurpanda peritis . 


a die trioni proprio: voees , Cr molilo verbo ] bar»' 
no gli uomini per molli animali quei tali proprj fi- 
lili , e quelle si fatte proprie voci , con cui , o gli 
allettano* o gli fugano. Melho verbo, \t parole lu- 
finghevoli * Fur. 7 a 3. 

Quindi efton le carrefi porolette 
Do render molle orni cuor duro, t feobro . 
/ìnopi ] pianta , che ha molte virtù * ma neflùua è 
migliore di quella di far cangiare il collume* e met- 
tere a partito . 

Sic admorfurnm ingratus revocobit umor or ] Virg. 
M ulctbarqnt trai, CT morfus urte leva’ot . 
divtrbtrtt nero] Aenad. f. 500. dtverberet ouros. 
ferreo acu alia praeflringere ] Dante Purg. 13. o- 
ve deferivo i tormenti patiti dalle Anime* per colpa 
d’invidia accigliate* 

XVI. 

Crnribut bine fucili fubncctc ligamina nexn 
Caprino ex cono , ani cervina ex pelle , jugatii 
Indicìbili binii , domini cjni infìgnia cari 
Caciaio argento referant , nomentjttc Uremtjue 
Transfuga ut fi ohm Cauris portantini alci 
In loca dtverfa ex ocnlit crcptus agar.tr , 

jlgno- 
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Al roftro impunta , e Hi beccar minaccia , 
Prefto la man ritraggi al temerario, 

E guardaci dal roftro, che non lalcia: 

E invece della man gentil, fucccda 
Arficcio furto, e ruvida bacchetta: 

E digli intanto paroline accette, 

E vedi colle buone di ammanfarlo. 

Clie fe filmata crudeltà di lui 
Vincer non puoi per vezzi, e per lulinglie. 
Fa cosi: quella volta che allertilo 
E già col becco, e minaccevol ringhia. 
Paragli imianzi un pczzolin d'ingrato 
Aloè , o delle (piche d’aglio olente , 

E grani alpri di lènapa : l'amaro 
Così ftorrallo dal venir col roftro 
Morditore allo incontro , e lo (piacente 
Gufto farà , clic fi difvizii , e infine 
Da quella pecca in avvenir fi attenga 
All'ora pur perchè per troppa luce 
Fiero non fi tralporti , e aulènte al petto 
Si turbi, c fcuota l'aere, ov'è, d’intorno. 
Con un ago di fèrro, e fil (bttile 
Sforzagli tu le ciglia ; e le palpebre 
Già (lira, e quindi acciglialo a bell'agio. 
Ufo celebre antico, ma ch’è pieno 
Di gran rilchìo, ne deve all’impazzata 
Pento Uccellator mettere in opra. 


li Ramina 1 correggiuoli di qaoio dmi [iti ; che fi 
adattino per legami a' ptè degli uccelli da rapina , 
a cui anche fi attacca la Lunga , che i una Itnfci- 
uola pure di quoio , con la quale gli Strozzini ten- 
gono l’uccello in cattività, e a loro lenno. 

jutattt indicibili binit ] deouo 1 geu attraverlàre 
le gambe, e tenerle, con la debita airtanzi, in buo- 
na colleganza, ed unite, ad effetto , che il falcone 
in certe venienti incidenze non corra pencolo di 
romperli , e talor anche traile colcie fquaraarfi , co- 
me nel alo , ffi.fi (on un pii fitto 1 laudo impegna- 


vi « te tea p t tu Jerro il tiglio fora , 

£ eneo n , come a fparvior [civettio 
Sì fa , però cho queto non dimora . 

XVI. 

Indi attacca, ed aggruppa agevolmente 
Infra le gambe i gerì , elle faranno 
Di caprili quoio , o di [ielle cerviatta -, 
E delle dita gl'indici ambedue 
Rimangano annodati ; e dondolone 
Retti a lor l’arma del caro Signore 
In argento (colpita, e che raccordi 
Il nome , il grado , il nobile Calato ; 
Perche fe fuggitivo un giorno, i venti 
Portandolo da’ noftri occhi lontano, 

In più peli , e terre forefticre . 


Va- 


to in terra, e con l’altro agghermigliando , c fer- 
mando la lepre, impetuofamente la lepre temaflè la 
fuga. 

Cntcrit portanti bus ] Coro é il vento Ponente , o 
ili Macilro > e piende figuratamente un Vcu -, pi-e 
.pulfivogUa altro . 
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Agrtofci indie io pojfit , dominoquc rcmitti . 

Vix credas , parvo qu.tm tempore Zotica locorum 
Intervalla volans fuperet •, quatti multa peragrct 
Acquerà jpumofiis cacto at tolte mìa nubeit. 

Afira canam ,fed certa fides , ac digita prof celo , 
Cujns apud fcroi conflati f flt fama Nepotcs . 


mira canam ) Marnilo lib. p. 

Nec vulgata canam . 

c Batifla Mantovano de Calamitatìbus Tempor. Iib. p. 
Mira canam , & nojlns fortaffe nepotibus ehm 
Non fadura /idem . 

Sinnaz. Eclog. p. 

lo vi ve dire , e far di maraviglia , 

Stringer le labra , ed inarcar le ciglia : 
Fracafloro Siphil. lib. ?. Mira edam 
e Giano Vitale in que’ tempi Mira canam. 
e Vincenzio da Filicaia Poeta vicino a’ noftri tempi nel- 
la fua Canzone a Giovanni Terzo Re di Polonia , 
uno de* Liberatori di Vienna dall’afl'cdio Turchefco 
t68j. • 

Secoli, che verrete io mi prote/lo. 

Che al ver fa ingiuria , e men del vero è quelle , 

Ch'io ne ferivo , e favello . 
certa fida] Trillino nella Sofbn. 

XVII. 

Vìllcriac ad caflrum aucupìo cum forte vacar et 
Vrbis pcrtaefus Francìfcus amor Mufarum , 

Ac- 

_ * 

Villeriae ad caflrum ] Villcrs Co fi e Rex . C'alleilo 
nella Provincia dcllTlòla di Francia , con Palazzo 
Reale del Ducato di Valori, atre leghe dillante da 
Crcpi , e fci da Compicgne . 

Vrbis pcrtaefus Franeifeus ] parla di Francelco I. 
Re di Francia . I u il di lui Regno glonofo bensì , 
ina travagliolilliino ; c perciò il Poeta ricorda, che 
l’occupatilliino Signore, s’annojò della Città, e cer- 
co folìievo d’animo dalla fblitudine . Ed era allora 
Gran Falconiere di Francia Roberto della March , 
die pure era flato in tale tilicio al fervigio di Lui- 
gi Dodiccfimo . 

amor mufarum ] Gian Muzio Aurelio Mantovano, 
che fcriflè in verfo cfantetro il Porfcnna al tempo 
di Leone X. j c che finì la fua vita annegato in 
un pozzo , parlando al Card. Bembo 

Hcmbus amor Mufarum, <j> Pai Udii ultima cura 
Per mule qui fi pigliano tutte le dilcipliue liberali ; 
Aulo Gellio J. 9. c. 3. a liberali mufa nunquam abftt- 
nuit . Da me non dicefi del Re Francelco , ciò , 
che di altri fu detto da Plinio lib. f . c. p. fiudio- 
rum ciarliate memorabslior quam regno ; ma il ve- 
ro fi c , clic egli col configiio di Guglielmo Bu- 
dco, appellato da Sammartano omnium qui ilio Pa- 
t rumane [ acculo vixere , fine controverfia dociijfimus , 
c dall’Autore della lega di Cambrai il più dotto uo- 
mo del fuo fecola, chiamando dall’Italia molti uomi- 
ni dotti , llabih in Parigi i Protciìòri della Lingua La- 


Vagabondi bizzarro, conofciuto 
Venga agl'indiz; , e fi rimandi a Cala . 
Non tei potrcfti credere , die tratto 
Lungo , e largo di terra egli lòrvoli 
In poco d'ora , e quanti mari alzanti 
Al Ciel le Ipume come denlc nubi. 
Canterò maraviglie, e mi fi deve 
Sicura fede ; ed è ben degno il calò 
Che ne rcfti collante fama a quelli. 
Clic verran dopo noi figli, c Nepoti. 


La cefi* fi a coti , com’io vi conto . 
ferot Nepotcs] lòtto il nome di Nipoti non folo 
s’intendono i figliuoli, o di fratello , o di Sorella; 
ma anche generalmente i difendenti ; cd in gene- 
re generalilfimo anche tutti i pofteri ; Vedi Orazio 
lib. 3. od. 1 j. feroi nepoteti Virg. Georg, z. ferique 
ntpotes . Ovid. p. de Ponto eltg. j. fera poflcritat . 
Cafliglione ferii mea fon ignota nepotibus. Fracafloro 
Siphil. lib. p. feri videre ntpotes , e Giovanni Boccluo 
Poeta Fiammingo Paneg. p. 

Et montani feroi infigma riara ntpotes . 
e Roberto Obrizio Poeta pur Fiammingo avanti Tua- 
no lib. p. Eidyll. in feroi manfura nepctei. 

XVII. 

Predò a Villcrs , Reai Cartello in tempo , 
Clic prete a noja la Città Francelco 
Amore delle Mule opera dava 

All’ 

Cina, Greca, cd Ebraica, adeguando loro eonfiders- 
bile mantenimento, c che richiamate cosi in Francia 
le lettere le quali dopo lungo tempo, quali sbandite 
ne fembravano , meritò d’eflcr celebrato con grand’e- 
logio di Padre delle lettere, o fia Amor delle Mu- 
le; ciò, clic elprcfic fingolarmcntc Luigi Alamanni, 
che intorno a quei tempi , in cui Giangiorgio Tril- 
lino confecrò a Carlo Quinto Icipcradorc la fili Ira- 
lia Liberala , ebbe l’onore di lui diriggcre i fuoi li- 
bri della Coltivazione ; nel fecondo de* quali cosi 
gli dice , 

Prenda al fuo bette cprar la gente umana 
Gloriofo Erancefco ir, voi l'efcrnpio ; 

E vedrà , come invano era , 0 momento , 

Non lafriart fuggir de i vofiri giorni , 

Ch'ora ali’ armi volgete, ora alle Mufe 
L’intelletto Reai , che a tutto ì prtfio . 
onde poi Galparra Stampa Rimatrice, non Venezia- 
na , come aflerilce il Canonico Mario Crcicimòcni, 
ma Padovana, in un Ilio Sonetto all’ Alamanni co- 
minciò così , 

Tu , che traefli dal natio paefe 
Le n.fire Mufe tutte , cd Elicona 
Là , dove regge il Rodano , e la Sona 
Il maggior Re , che viva j t ti più cortefe 
Soggiungo , che Francelco Primo avanti anco che 
aiccndcllc al Trono zelò grandemente pachi fi rolli- 
ni :(- 


del falconare. 


8 * 


sic lì dir y & non effe potè fi ejuirt acci (Ut o/im , 
Vnus ut e multi! , quo non pr ac fi antior alter 
Et gyros g/omerare , & circMmftccìere ni fai , 
Stic lime is vclavcis punttìm dctrttderc ab alto , 
Altìus cveilus deerraverit , aetbcre fudo 
Dum pavidas fcquìturqut gruci , ventofauefe- 
renteit . 

Omnia te man tur frufira : fugìt il/e per auras 
Perfida! emanfor , rapidi fatte per aera pennii 
T or memo properat , volucr fatte citatior Euro : 
Et T artejjiaco dum Sol lavit aequorc crineis , 
Rurfus & Eoa monoici! lampade tingìt , 

Ocea- 


tui Itero le faenze nella Francia ; che di già qualche 
refpiro avevano cominciato a prendere , prima che 
cola pur* andailero Andrea Aleuto , e Giulio Cela- 
re Scaligero, l'otto Faufto Andrelmo Forlivelc , Poe- 
ti Laureato, che infognò Poetica nell'Accademia di 
Pungi , c che mori nel i j 1 8. Zelò , dilli , anche 
pritiia di arrivare al Regno , Francelco j onde B.ildaf-- 
far Cafliglione lopraccitato nel lùo Cortigiano , fi che 
con parli il Magnifico MclTer Giuliano de’Mcdici : Voi 
due il vere, rtfpoft , e he qnefio errore già gran tem- 
po regna tra Francefili ma fi la buon* J arte vuole , che 
Mui.jùncr d’ Angolemme , come fi [pera (acceda alla Co- 
rona , efitmo, che ficcamela gloria dell’arme fiortfee , e 
Tifi Ioide ut Francia , cosi vi debba ancor con fuprc- 
rno ornamento fiorir quella delle Ietterei perche noni 
molto, ch'io rtr covandomi alla Corte , vidi qutfioStg. 
e parventi, che oltre alla difpcfizjene della perfino , 
c bellezza di volto , aveffle ne II’ af petto tanta gran- 
dezza, congiunta pero con una certa graziofa umani- 
tà , chtì Reame d: Francia gli doveffe fempro parer 
poco. Inieli poi da molti gentiluomini , cFrancefi, ed 
Italiani affai dei nobili fimi cofiami fuoi , della gran- 
dezza dell’ animo, del valore , e della liberalità , t 
tra le altre eofe fammi detto , thè egli fimmamente 
amava, ed c filmava le lettere , ed aveva ingrandì / - 
fimo offtrvaztone ratti i latterati , e dannava iFran-, 
ei fi propru dell' effrr tanto alieni da qutfia profijjto- 
ne , avendo maffìrn amente in Cafa un con nobile fia- 
dn , come ì quello di Parigi , dove tatto il Mondo 
concorre. Amor dunque Francelco Re Magnammo 
Amor mafaram . 

q:n non praefiaatior alter , & Cyrot glomerart , & 
ci y cu» fi teiere m fui ) Buchanano Sylv. 

Atte moliti glomerare gradai , aat fltclere gyros . 
Girolamo Amaltco, uno dei tre Fratelli di Uderzo 
Parer, ini faci dai , quo non praefiaatior alter ' 
ina prima Virgilio Aeneid. 6. 

Mt/i n;tm Eolidem , quo non praefiantior alter 
Acre ciere vtres , martemque accendere canta . 
il qual palio fu coti pure mutato da Gunantonio 
Tatgeto , antico Poeta tirefeiano in una fua Egloga per 
La Vittoria di Lepanto, 

Cnofiai E un damai , quo non praefiantior alter 
Per vada f, alfa citam rema impellere pappini , 


All'ozio di gradita uccellagione , 

Occorte , e non avvien di rado il calò , 

Che un de’ molti falconi , cui non v’era 
Altro pari, o le ruote al replicare, 

O in ritorcer gli sforzi, e le fiancate* 

O come di lloccata i più fublitni 
Augelli giulo rincalzar dall’alto , 
Eccelfiimcnre alzato fi sbandale , 

E infeguifie al fereno le paurofe 

Grù , portate dai Venti a noi l’Autunno . 

Tutto fi tenta indarno» il dilértorc ’ 

Perfido fugge, e vola si veloce. 

Che parta, e vento, e folgore, c filetta; 

E mentre il Sol terge le chiome al mare. 
Che lo ftretto formò di Gibilterra , 

E di nuovo vicn fu dando a’ Mortali 
Colore, e lume per la lampa Eoa, 

Paf- 


Et r tetre , & folci ; teniprfiatefijue fonerai 

P rare mere , ò> vari ac faciem cagne! cere Lunae . 

Perfidili emanfor ] Tanto compete iene al falcone 
in «niello calò l’aggiunto di perfido difortore i quan- 
to che nel Sacro libro de’ Proverbi x. per dare idea 
di un defertore , ed apoilata , cosi fcrivclì : Come C uc- 
cello , che traf migrò dal fui nido , cosi celai , che ab- 
bandona il Juo Stato . 

rapidi fané per aera pennii ) Aeneid. rapidifqae per 
atra pennii . 

Tormento properat, volnerique citatior £«ro]Fur. 1 f .4 • 
Enfi fitti de al corfi, e n l’ affretta. 

Che puff. a , e vento , e folgore , e factta . 

Tallo nel Rinald. $. io. 

E veloce fin va si che 1! baleno , 

E'I vento appena ancor l'avrebbe giunto. 

Egli prende idea della velocità del falcone dal ven- 
to , e dagli rtetfi colpi di artiglieria, quando alcuni 
| di si fatti pezzi prendono anzi l’immagine dalla ve- 
locità del Falcone , chiamandoli altro Falconetto , c 
1 altro Sagro. E quando della velocità del lalcone al- 
tri fi fervono, per spiegare la velocità delle altre co- 
fe . Pccr. trionfi Temp. 

Riprefi il corfi più veloce affai , 

Che falcon d'alto a fua preda volando. 
e il Chiabrera Amcd. 17. 

Lento non pia di volator Smeriglio , 

Che fu drap-pel di allodole! : e feenda . 

& T arte ffìaco dum Sol lavit acquare crina ) Poe- 
tica definizione della notte , ch'é tutto quel tempo 
j nel quale il Sole Ila folto il noltro Orizzonte, ac- 
quar Tarteffìacui Mare Occidentale , ov’è Cadice i 
Ovid. Mftam. 

Prefferat acci duu s T arteffia litlora Phoebus . 

rurfus ó* Eoa mortala lampade tingìt ] Poetica 
definizione della prima parte del giorno , Aomo Pa- 
lei no de Amm. Irnmort. Ub. p. lampade lufirar omnia 
Sol . Aeneid. 4. 
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( Iccanttm fitpr.t fcrtur,Tamcfim<}ue Britarniu m 
J. andini & fcffus tandem fupcr adflint arce . 
l'rodìtHS inde fono , pretiofi muncris infiar 
Errico offertur ; confpeflo ille alite laetus 
Agnovitquc notai, CE ,fim haec pignora rnfirac 
Dixit , amidi iuc : magtium hoc nubi foederis o- 
rnen : 

Martini ecce atei belli pacifque fcqucfier 
Advolat,& dextro f oc dui tantum ornine firmar. 
7* r ani fuga fic Falco ciiptui , [ubi t eque remi firn 
Lactitid cxcipitur magna ; rex munere gaudem 
Fufca [crenato difcujjit nubila vultu : 

Con- 


Pboebe a luftrabat lampade terrai Aurora 
Orientale è lo ftcrto che Eoo; e Tingere, èloftef- 
ló , che colorire. Come la notte leva allecofe il co- 
lore, così dà colore alle colè il Sole. Tutti due que- 
lli tempi , del tramontare , e del levare del Sole co- 
si pur’elegaiucmcnte deferirteli Girolamo Falcto al- 
tre volte citato, che fiori intorno al ijjo. de Bel- 
lo Sic ambe . lib. s. 

£>•<« T arte fi aro Phot bus fe tntrgere fuchi 
Ctp/rat od ninni , qua )am contrariai axis 
Afpicit Antipodas , f ita qui vefligia nofirit 
Opponunt pedibus , mimi antri vertice cafum . 

Pofl ubi fulferunt rutilantis lumina [ohi , 

Ut terris rubine rofcis Aurora capitili, 
Fiammante! exruffa cornai , ó' ab orbe renato 
lenta Lucifero j'ugerunt afra rebbio . 

Il moto poi del Cielo in ventiquaur’ ore , così pur 
deferì ve Fontano de Stelhs lib. a. 

Oceani hefpcrici amnen foltmque cadentcm 
Ttndit aacns i bine procediti vertigine merfa 
Pool rurfu.it Nabathaeaque rema rtvifit . 

Ottanum [apra fertur T amcfmquc Brie.innum tondi- 
ni ] Tamigi è un de’ principali fiumi dcilTnghilter- 
ra, il quale procede da due Sorgenti artii lontane 
l’ima dall’altra; l’una alle Montagne tra Brayles, e 
jlrifeld ; l’altra vicino a Malsbury appellata Ila ; e 
quelle acque li congiungono inficine vicino ad Ox- 
(ord dopo molte giravolte , c dopo l’ incontro di 
rr.olti altri fiumi . Pallàio poi Tamigi per mezzo 
Londra va a terminar nell’Oceano Orientale . 

prodtrut inde fono ] Appare , che due lenii compe- 
tano liberamente a quello palio. Tuo dirli , che il 
Falcone redo ingannato Proditus per umana voce 
Sono creduta da erto quella del fuo Padrone , per 
la quale calato , fiali rclo al pugno . Pilo dirli , che 
il Falcone rello (coperto e manifcllato Prodieus dal 
tintinno de’ lònaghu/zi , che , liccomc egli è degli 
altri falconi, dolevano nelle fue pallottole di argen- 
to rellargli a’ piedi Sono lenza , che fi efprima poi 
dal Poeta piti minutamente il modo deila cattura . 
Comunque fiali , certo Ila , che vox ó> J'onut pro- 
piores Junt ; utrumque tnim tft qn alitai ai rii elfi ; 
ncque differunt nifi mftrumentit per detto di Giu- 
lio Cefare Scaligero nc’ liioi Commentar) (òpra Ari- 
Hot. ncll’Iltoiia' degli Animai, lib. 4. 


IPITR ARI A 

Parta l’ampio Oceano, ed attraverfa 
Il Britanno Tamigi, e alla per fine 
Stanco fi pofa fui Cartel di Londra. 

Indi acchiappato , perciocché dclufb 
All’intcla chiamata , è porto in dono 
Pregevole ad Arrigo . Egli veduto 
Lieto l’augello, gittò gli occhi ai légni 
Del fcrvagio Francelc , e il pegno, dille. 
Della noftra amicizia or quello Ila, 

Quello a me grand'augurio di alleanza . 

Ecco l'augel di Marce, della pace 
Arbitro , e della guerra , Araldo a noi 
Se nc venuto a volo ; e sì gran patto 
Con profpero preftgio apre, c rafferma. 

Il fuggialco Falco» porto in arredo 
Così , e tantofto rimandato , in guila 
Di gioia, e di letizia c poi raccolto. 

Il Re del dono fi rallegra , e al volto 
Sereno gli Iparir le fofchc nubi. 

E 


Errico ] parla di Arrigo Ottavo Re d’Inghiltera , 
il quale ebbe molte guerre con Francelco Primo , 
come gù làprai dalle Illorie. 

Marnut ecce alci belli , pacifque fequeflcr Advo- 
lat ] Domenico Batidio Poeta Fiammingo intorno ai 
tempi di Tuano , (crivendo a! celebre Marchcfe Am- 
brofio Spinola Generale di Filippo Secondo. 

Tu camen h.uul wvifus ades , pacifque fcqufier 
Exoptate venis . 

foedus firmat ] Seguila la pace tra Francelco Pri- 
mo, e Carlo Quinto nel i$4f. il Re d’ Inghilter- 
ra non volendo ; c non potendo Ibftcncr lo!o la 
guerra contro la Francia , fece la pace dal canto fuo 
a condizione , che egli renderebbe Bologna , e che 
il Re Francelco gli pagarti ciò, che doveva alla Co- 
rona dTnglnltcrra di ragione della penfione, che il 
Re Luigi Undecimo fi era obbligato contare a Ini , 
ed ai Re Succcrtòri fuoi. Quello Trattato fu concia- 
lo nel 1546. ma Bologna non fu rcllituita , che quat- 
tro anni dopo (òtto il Regno di Arrigo Secondo. 
fife 1 / crenato difcufftt nubila vultu ] Mct. f.2.86' 
Pu fra reputato fugtebant nubila cacio 
c Bnchanano lopraccitato Poeta Scozzefc contempo- 
raneo al Tuano Sylv. 

Blanda f crenati ridet clementi a caeli. 

Era quel gran Monarca in un alto nuvolo de’ pcn- 
lieri per le gravi cure del Regno. Petr. Canz. 15. 

Ho di gravi penfer tal' una nebbia . 

Ora quello accidente il ferenò alquanto ; e fc gli fe- 
cero , direbbe l’ontano , dal Tuano lodato , 

Front latta , ò> faciht geflus ; rifufque [treni . 
fingala mente putat ] Ameid. 6 . 

Multa p ut ani . Sannazaro de Parta Virg. lib. p. 
Multa putans . e Pontano de Stelli t lib. a. 

Mctiri eafut inopi dum fingala lu f rat 
Pcrqiiiritque Oditi , multumque in corde volutat . 

Vie- 
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Contìnuo q\ locum exquirit ,quo captuifj barata , 
uitcjue dicm , tempufi r, confungit ,<? alta 

Singulti niente punii momenti t , V digerii bor.u. 
7~ unc vero /rupe filili animi , rcx haerct & ipfc , 
Et paritcr cunctii fubit admir.it io mente m . 


Viene il Re a computare , che in po-o più di do- 
dici ore aveva il falcone fatto si gran viaggio . Ca- 
fo ftravagante , benché un limile ad elio rifenlea 
Corrado hrcsòachio nativo di Clcve, tra la Mola , 
e ’1 Reno nella Germania , c che mancò d’anni ot- 
taniaduc nel i $76. Aeccpimut a quodam Sereni fimi 
1 ‘nnapis Vvìlhelrm Juhae , Chvi.te Ó'c. Duca acci- 
furarla , qui ajfirmavit cum forte circa m.uutmum tem- 
pii! in Menapiit aitCHpio vacarci , Arcipirrem venie 
ubreptum , eoUcrnquc circa qiearla/n pomeridianam in 
Prufia venationi volatili uuervcnijfe , ninne in prae- 
da captum , agnitoqne Principi! figno remtfifum , cum- 
qut rogarcene quo tempore captai , eogmtum todem , 
quo avclarat , die intcrceptum fuifife . 

Rcx baeret (y> ipfc'] per ammirazione dell’acciden- 
te , c per quella grata lòrprclà , che I’ Anima (offre 
all’accolìamento inopinato di una colà, ch’ella non 
conolce perfettamente , e che procura dt>ono/cere , 

XVIII. 

Imprimis , nìmìo ne fondere vieta laborcnt 
C riera , vide : bui prò intuì rigida illine lora , 

Et cor inni fnbige , ac ci r cum lente fiat adbaerens 
udttritocjuc femur fubfifringat fibula ncxu. 


ilhne loca] perchè non rimangano /corticate , o 
logorate le gambe . 

[ubfiringat fibula ] quel tal Iigamento di metal- 

XIX. 

Jntcrca facili fuperanda ferocia cttltu , 

Et pellus palpare manie , tergumque jievabit 
Sacpius , CP blandae vocis gravitate fonor a 
Effreneis mulccre animai , mentcmejue rcbe/lem. 
yòcibut ìlio etiam humanti adfucfccre difear , 
jPraebeat & facileii domini clamor ibut aurei } . 
T ncque adeo immondi fpatiofo peflorii antro 
■tinge fionot > qualcìs vicinimi reddere litui 
Mane folet, rauco cum Nauta celeumate por rum 

Prt ri- 

blanda* vici! gravitato [onora ] 1 a voce , che è 
aria dal polmone nei canali della gola molla , e fo- 
ipinta , e mediami i naturali llromenu nella boc- 
ca articolata , c formata , a voler regolare il falco- 
ne, deve eflere tramandata con impeto, e forza , in 
maniera però; che /ebbene orgogho/à , abbia dell’ 
allegro , come auella de’ Vincitori approdò Stazio 
Teb. 3. tradue. del Sig. Card. Bcntivogko, 


E di fubito cerca il luogo, e’1 modo 
Di fua cattura , e’1 tempo , c'1 giorno , e l’ora 
Della /cappata , c vi conteggia a mente , 
Gran mente , ragguagliando l'ore , c i punti . 
Stordi chi attefe, c’1 Re fofpefo in atto 
Stette di maraviglia-, e non foccorlì 
Gli altri dalla memoria d’altrettale 
Accidente, inarcarono le ciglia, 

E a le lìe/To ciafcun credette appetta . 


per goder del piacere , ch’ella fi figura nella di lei 
cognizione} Peir. trionfi Morte p. 

Qual’è chi in cofa nova gli occhi intende, 

E vede , orni’ al principio non l’aecorfie , 

S ) ch’or fi maraviglia , or fi riprende . 
cunciii fubit admiratto mtntem ] La maraviglia è 
un moto dell’ammo, per cui eflò con molta contem- 
plazione è occupato da oggetto infoino ; e lo llupo- 
re è un ammirazion più vcmente , c che imprime 
cl cervello più alto vclligio , ed arrelbnteuio , c 
quella per Petr. , e quella. 

Che fiacca marmo divenir la gente . 


XVIII. 

Olferva imprima , le per troppo pelo 
Efaufte di vigore abbia le gambe , 

E al di dentro di burro ungi le crclpe 
Corrcggiuole , e rifriggi in fulo il quoio ; 

E i di lui llretti giri allenta alquanto , 

E rilalcia alle coline un poco il morlo 
Del fermaglio , che fa l’affibbiatura . 

lo , per lo cui ardiglione mordace il geto fi /crii. a • 

XIX. 

Ora com’ora attendi a fupcrarc 
Facile la ferocia -, e corna bene 
Olila man brancicargli il petto, c’1 tergo 
Di quando in quando -, e con grave , e fononi. 
Ma grata voce, raddolcir gli alpeftri 
Di lui coftumi, e la mente rubclla. 
Apprenda egli , c fi aduli a voci umane-, 

E pronto alcolti quando il Padron cliiama . 
E tu però le Ipaziofè cave 
Del petto allarga , e fingi fmodcrato 
Tuono di voce , quale il vici» lido 
Alla mattina rende, all’or clic al rauco 

Gtì- 

Siecomt avvio», quando entra n Vincitrici 
In Ofiìilt Città le armato fchioro • 
ctloumato] che altri non celeuma, mi crlcfma di- 
cono . Claudio Rtiuio Numaziano , che fiori (òtto 
M 1 Ouo- 
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Prenfandum monti ,& propiar i adpetlcrc terra?, 
Stentorea ahi qkaleis o/imfub imagìne Jhtjo , 

(Si Colophon Lxco fas qkicqttam credere Homero) 
Edidie , & populos vocali ter r kit ore » 

Cuw pavido/ iter urn ad pugnam revocava Schi- 
vo* . 

Hoc (jkotj\ & arti s opkt ttoftrae y prolixa & acuta 
Vox ut fit , tandemqke gravi prodotta tenore 
Depnat , & longos iteret per inane boatks . 
ute prikt imlkviem calido quam fanguine diri 
Praedonis fatics , tironem faepe canora 
Voce vocappkgnumquc avido pr accende j ugole m . 

lite 

Onorio, in fine del quarto fecolo Codiano, 

Dum refonat vanu vile celefma moda . 
è quel clamore quella vicendevole elbrtauone che fi 
fanno le Ciurme , dato il fegno alla fatica , e che 
qui in Venezia fingolarmente noi udiamo , quando 
al tempo, che fi fabbrica la Teriaca, le fchicrc de’ 
Facchini portano nc* mortai . 

Stentorea fui imagi ne Juno ] Sientorc è quello ftre- 
pitofo Trombettiere, le di cui trombate erano equi- 
valenti al l'uono di cinquanta Trombe . Quindi è , 
che JMnglelc Cavalicr Morlantf Inventore della Trom- 
ba Parlante , cioè di quella Tromba , che porta le 
parole di lontano, chiamò tale fita Tromba 
T uh Am Stent ctophor.se Rm i 

intorno alla quale degno c da cflcr letto il Diluir- 
lo del Sig. Montanari, Proiettore delle Matematiche 
in Padova , che (là inferito nel Tomo primo della 
Galleria di Minerva a carte i*f. (lampa deU’Albriz- 
zi in Venezia . 

Si Cohphoniaco fa qutequarn crederò Homero 1 Dan- 
te Parad. i j. 

Se fede mtrta no/ira maggior Muftì j 
e pnma di lui Aufbmo , che fiori nel quarto fecolo 
Codiano altre volto già citato. 

Si qua fi Jet falfis unquam efi adhtbcnd a Poeti s . 
Poiché però con si bel garbo inette in dubbio Tita- 
no fa narrazione di Omero , fia permetto anche a 
me di porre in quirtione fc Omero fotte , o non 
fotte Colofonio , 

Si Colcp'.o'uarum fas unqttam credere Homerum > 
mentre da molte Città egli c pretefo > e chi Io vuo- 
le Colofomo, chi Smirnco, o Ateniefc, o Salami- 
nio , o di Argo , o di Rodi , o di Jo. Gio: fiorino 
Trilli uo lui. Lib. lib. 9 , 

Quello « il dtvm da vii chiamato Omero , 

Per la eoi patria ancora Arine , e Smirne, 

E cinque altre Città fanno contifa . 
c prima di erto Aulo Gellio Grammatico Latino , 
cAc fiorì in Atene lòtto l’Imperio di Adriano 
Stptem urbes certant de fitrpe tufignit Homeri . 
Smyrna , Rhodos , Colophon , Salamin , Jos Ar- 
gos , Athtnae . 

ciò , che fu idea di bella e rara lode data a un In- 
fijne Letterato, che nel lècolo (torlo era Segretario 
d-U' Accademia Francefè , e che fapeva a per lezione 


Grido marinerelco , avvilo manda 
Il Nocchier, che la nave c pretto al porto f 
E che fa (cala, e Uà per prender terra > 

O quale già di Stcntorc in fémbianza 
Giuno, le non canzona il Greco Omero, 

Di più voci formò per ifpavento 
De’ Popoli, e per dar nuovo coraggio 
Ai vili Achivi , e richiamargli al Campo • \ 

E quello pur dell’ arte noftra un tratto 
Da olTcrvarfi , allungare, e inacutire 
La voce, che in tenor grave finendo, 

E morendo fra denti in mugolio. 

Iterati rimbombi afpetti intorno. 

E pria, che il crudo ghiotto predatore 
Disfami a caldo fanguc , principiante 
S’cgli è, chiamalo IpclTo, c con tal voce 
Che pieghi al canto, e inoltragli a dilteló 
Braccio, contratto il pugno, acciocché a lui 

S’ag- 

moltittìme lingue, come racconta il P. Bouherus . 

O/pi da certarunt feptem de Patria Homeri . 

De Patria certant Oppida nulle tua. 

Ha però un bel campo Tuano da difenderli , men- 
tre determinatoli a fentcnziarc della Patria di O- 
mcro , ciò ha fatto col parere del fuo Virgilio , col 
di cui linguaggio ognor parla j e che dice nel Poe- 
ma Cirh, 

I Quae Colophomaeo Scyllae dicuntur Homero . 

ad puenam revocavi Achivos , ] Eccovi qui Io 
! dettò palio di Omero nell* Iliade lab. j. traduzione 
; Salvini . 

Guinea grido, a Stenterò fimi le 
Magnanimo , che -voce ave a di bronzo , 

Che fi [clamava quanto altri cinquanta , 

Vergogna Argivi , tnfii vituperi , 

Po cofpettoni i finché m guerra il divo 
Achille fi girava, mai i Trojan* 

Non fer ferrite alle Bardante porte ; 

Poiché terni. %n di lui la graffa lancia* 

E pederofa, ora alle cave Navi 
Lungi dalla Città fanno battaglia . 

Sì dicendo fpronb di eiajchcduno 
La forza , « Palma ■ 

populos vocali terruit orti Metani. 1 1 . Carmine vo- 
cali . Da quella voce si fpaventofa prefe forfè fua ì- 
dea PAriofto Far. 27. 101. 

Tremò Parigi, e torbidoffi Senna 
All'alta voce , a qutlVcrribil grido } 

Rimbombò il fan fin' alla felva Ar donna 
Sì , che lafciar tutte h fere il nido . 

Vdiron TAlpi , e il Monte di Gtbenna 
Di Blaia, e d'Arli , e di Roano il Udo. 

Rodano, e Sonna udì, G.trorma , e il Reno ; 

Si firinfero le Madri i figli al fono, 
vece voca ] Virg. Voce vocans j e Vida BombyC. 
lib. p. Voce voca > c Bar grò de aucup. voce vocans . 
dopo il voca non c fuperduo il voce ; perchè dando 

qui 
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lite fante , qtt.im ferri ncquit ,ftimuì,\nte fcqttc- 
tur 

Vfque recedentem , Cr fenfim vefiigi.t ren o 
Flcciemem , ad nutut tandem adfucfaUus hcri- 
leis . 

Sic pugno circum/atut , J le faepe capiflro 
Detrailo , ad vigi/em fiatuatur notte lucernai*. 
Hoc antem imprimis caveat , etti tolta cttrae , 
Ncpavor improvifut agat , ve! P amati horror 
Jnflahileii fubeat menta : vix pofl modo cura 
M tnfuefeent fccuri alla , non vocibtts ulHt 
Fidere , non domini andebttntfe credere pugno. 


«lui il vacare per invitate > rinvilo può Culi snelle 
in altro modo , che non fin voce , come col filihio 
co* cenni ec. 

ille fame flimulante feqttetar 3 Non Itilo a poco a po- 
co è ben fatto dare il cibo al falcone, perchè fi av- 
vezzi a riconolcerc il (ilo Padrone ; ma anche per- 
chè non divori il cibo con ingordigia . Onde Scc- 
vola Saurinamno Pedotrophtac hb. a. 

vinalirer Acttpitrem dum fedulut educa! olim 
Stve Rhodi , five acquoreut eelfae iticela Cretet 
Pafium interpellar remeraut , qttafqie citali! a:t- 
fert , 

Ablatafque fubindt dapeit , ti* palala rcddil , 

Se forte imtnedtca viticci! fe ingttrgìtct arderti 
Ingluvie , CT bene vix fu fiatarti devote! eftarn . 
ad vigilcm lucernam 3 Oraz. iib. 3. od. 8. x àgi- 
lei lacerna! perfer in lacera. 

Panirni horror ) certo terrore repentino lenza ca- 

XX. 

Proximo nunc cura efl , lorum ut plum.it ile tiro 
yibratum agnofeat -, tenueit ita namp , pir auras 
Si quando errabit , [capo bine atque inde rotato j 
Ad v ocem properabit heripraed tmq ; rc/inqutt, I 
Ar ti fidi praedae fpecie deceptui inani . 

Ergo age , & anguftti inclufum fcpibui horti , 

E tenie alo tnnexum darai in luminii entrai 

A 7u- 

lortem piantatile'] quello è il logoro. Metter Fran- 
cefilo fiuti nel fuo Commento (òpra il Poema del 
Dante, Tetto a penna: il logoro è fatto di quoio, e 
di penne a modo dì un'Aia > con che lo Falconiere ! 
Juot richiamare il Falcone , girandolo, e gridando . 

fcapo retato ad vettm prtperahit beri 3 il fililo di 
detto logoro fi appella ft *,V . Se il falcone lenza ta- 
le allettativo, e a cappuccio icendcfie , iàrebbe un 
dil'orJine; e però Dante Inf. 17. 

Come ’l faleon , th’è fiato affai fa Pali 
Che ferivo veder logoro , od uccello 
Fa dire al Falconiere-, cimi tu ealii 
fpecie dtceptut mani 3 Dnchanano Scozzrfe fiopracci- 
tato, ■ fpc Licia: :n inani. 


S'aggiunga ; dalla voglia elio del cibo , 

Che reprimer non può punto, e imbonito. 
Prende partito di feguire, e quanto 
Paltò palio fi ftoglie indietreggiando 
Il Falconiere, tanto più s'avanza, 

Tal che di lui poi fi aducfeccia ai cenni . 

Così portato attorno in pugno , e (pedo 

Cosi slacciato, a vigile lucerna 

Pollo fia di rincontro nottetempo . 

Maflimamentc avvertali la cola 

Di dar guardingo, clic non mai ti laici 

Prendere all’imptovifb da timore 

Panico, e clic quel freddo, il qual perturba 

il moto degli (piriti , e del fangue , 

Non ti corra per l’olla ', perchè all’ ora 
Ita è la botta, refi ormai ficuri 
Appena più fi ammanteranno ; indarno 
Alzerai tu la voce. Elfi temendo 
Tuttotempo gli aguati, e in lólpizione. 
Non del Padrone fiderà nfi al pugno. 

Nè crederanno a te col pegno in mano. 


gionc (incitato i Amore del quale volevano i Genti- 
li fotte 1! Nume Pane. 

non vocibtu itili 1 fidere 3 Bernardino Rota , clic mo- 
rì nel 1 f7f. c che è lodato dal Tuano, 

Tal futile accorro atigcl , bench' altri il chiami , 

£d alieni tei fumi de* falfi accenti 
Non torcer punto. 

XX 

Or vien la briga di fere, che prenda 
In pratica il felcon novizio i cenni 
Dell’ agitato Logoro pennuto 
Poiché le andrà talvolta all’aere fciolto, 
Talmente che fi (tri;, girato intorno 
Cile fia con moto drepitolb il fudo 
Alato , al richiamarlo all’ora infieme 
Del Pallone da lungi, predamente 
Farà ritorno, e lalcierà la preda. 

Di un altra peda (òtto Ipccie vana 
Artificiofemcntc rigirato . 

Animo dunque , e l'ammacchiato augello 
Dell’Orto nella impenetrabil fiepe. 

Tranne , ma colle fuc Lunglic allacciato ; 

E sbavagliatol mettilo all’ aperto 

Dell' aure dolci , c fe , che vegga il chiaro , 

El 

funicolo innexum 3 cioè tenendolo tu per la JU|! - 
ga, che legata gli è a piedi i AldrJib. q.fatùettlum 
rcnitijfimam vigtnnquinquc eubttct longum exter.de , cr 

per 
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Nudato capite emù te , & ver [ut ile torquens 
Jnhcium , ud pruedum tìmnem dar» tuenttm 
Magna voce vtca : impatiens f ubilo i/le morarum 
Infiliti , pedibufqite premei fìmuìacra recurvi s . 
T u quoque lune , ncc Jlt mora , pu/pamenta vo- 
raci 

Exquiflta para \ blandae quoque murmura vocìi 
uldde ; memor tanti benefatii , clatus in altum 
T endet iter quot ititi , pi um aulii indice tori 
ConjpeRojn pugnimi praecept defeendet herilcm. 
Huic beneficia animo paritcrqnc injuria nun- 
quam 

Podere decedit memori . Sin forte pcrtclum 
Detteci et primo , & nolit parere jubenti ; 

Non ideo defpond: animum , ve! ornine laborem 
Inceptum : nam quo ftudii m.ijorit egebit , 
f'iribus atque anìmit tanto praeftanttor olim 
Evadet i primofque fcret praedator honoret . 
Curila adeo doci/is covando induflria vinca . 
Jamquc tuoi urge fuccejfus : ncc mora , faxo 
Conflit ue accipitrem in plano , fl.tmmantibus un- 
de 

Omnia luminibus ferri per compita pojfit , 
udtqtte [noi ortut agnojeerc . Rupibus a/tit 
Et praerupta intcr caeloque minanti a faxa , 
Praedonet , geniti id , voliterei c un. ùlula figunt . 
Hinc liberi atti memore t , vùacque priorii 


per Annuito» furente Jo rette a*ì pedtm avu Alitato. 
E tini cult extremitatem unum Acripitri liberar» dimit- 
tes ut voler : a iter. uri maro* {ìnfera rtttnebis , u»a 
rum carmi fruflo . De ber autem m.vuet felli bus vali- 
di $ muniri prof ter mucror.es untumi» ac api tris . Et 
etti» yam volai , elevai ts manum finferam paulattm , 
(jj* carnee» ei ojlendes , ma^noque rum clamore ad te 
v scalfii , CT invi tabu , ut mox aJvolet . Quod fi opini- 
ne avolare neluertt , per funuulum retrabttur . 

nudato capite ] Si tiene coperto il capo all’ uccel- 
lo di rapina prima della Uccellagione per la ragio- 
ne addotta da Alberto Magno lab. 13. de Animai. 
Oportet accipitrem habere mirram oculos tc^cntem , 
quando defertur tn manti , & tempus non efi volandi, 
ne nimii ccnetur ad volatum : quia eum fin berso* alae 
frequentar volar * defederai , & ideo re: ardami sei efi a 
falconano ; Quindi quando è il tempo del Falcona- 
te, le gli leva il capello. Il cappeniccio, o cappuc- 
cetto, di cui è involta la tetìa del Falcone , dal Dan- 
te è detto cappelloj Parad. »p. 

f^uafi f aleon, che ufeendo di cappello, 
buie beni falla animo, pariterqne in uria nunqu.i:» 
ft fiori decedit memori] Così Icrive de’ Falconi Tu;-] 
no, e tosi I attanzio Ftrmiano al tempo di Dtocle-I 
ziano Icrive degli uomini in una fun epill. minim 
quam tenax fit memoria e tfrnf a* homi nibus , & qii.zm 
bentfeiorum profunda obhvio . 


E’I Tulio eccitatore dibattendo , 

Il novizio, che tutto vede, chiama 
Ad alca voce ; quello detto fatto 
Inforterente di tardanza , fpicca 
Col volo il falto, e già co' piè ricurvi 
Ciudi il piumato (imulacro , e‘l preme . 

Di pari tu lènza frapporvi tempo. 

Brani , e fette di carne faporica , 

E che gli tocchili l’ugola, gli appieda 
E nel punto medelimo agli orecchi 
Bisbiglio , e blanda voce gli rintuona. 
Memor di tanto beneficio , in alto 
Quante fiate elevato egli viaggia , 

E il logoro indicato affifa , al pugno 
Dello Strozzier , precipicoio feende . 

L'acqua di Lete ei non guflò ; del pari 
I beneficj fi rammenta, e i torti. 

Se a prima giunta poi per avventura 
Le prove della uccellagion ricala , 

E la dovuta lòggczion ti nega , 

La fpeme tuttavia ti (opravanzi ; 

Sta forte, nè la tua fatica allena. 

Perchè quanto più mai iludio vi vuole , 
Tanto ei di (pirto, e nervo più cccellente- 
Saratti un giorno, c coglierà la palma 
Delle rapine nella gran Carriera. 

E a tanto arriva in.luftria , e dilciplina. 
Tenta fua lorte pure : incontanente 
Prendi il falcone , e mettilo a piè (èrmo 
Su d'alto ciotcolone, che difeopra 
Parie , e fignoreggi -, porta gli ocelli 
Fulminanti girare, e veder tutte 
Le vie dubbie intralciate, c riconofca 
I fuoi natij ièlvaggi prccipizj. 

Su i pungenti ciglioni, e tra le balze 
Frante a gradi dall' acque, e die orgogliolc 
Sporgono al Cielo , annida la genia 
Grifagna •, ivi ha piantati ella i fuoi polli . 
Di qua venendo in penfier loro i tempi 
Della primiera liberta, c la vita. 

Che fuori de’ legami hanno menata , 

Ogni 


caeloanc minoriti» faxa ] Aeneid. p. 1 4 J. 
tmtt tilt immani» faxa . Acnoid. ilid. 

minnntur in tatlum [copuli . Aretino 

Là , dove affina una Camola» p»[[a 
Sono insccertìbtli quelle Rupi , dove i falconi fumo 
i lor meli , e ditlialilTìma cofa è quelli trovare . 
Vedi Alberto Magno Ub. a 3. di Animai, ove nar- 
ra le ollèrvazioni a tal propofito lane da un Romi- 
to lui]' Alpi. Riferilte Tua no nel fecondo libro del- 
la fua vna, che Francelio Furio Ondala , rinoma- 
to 
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del falconare. 


Vertice dettelo fimid educantur in aura* , 

Sibila terrifico vibrant im m inia ritta , 

Et pando obvertunt horrentta pettora tergo. 

Tu contro, inlicibus verbi* obnixas & arte 
Ter circumfJ totiens petram luftrare memento, 
Nane fronte m , nane tergo petens , feapamque 
rot attua 

A tergo propere co* ferra* proijce turba* 

Inter , inexhtuflis ci unorìbu* ilio ramponi , 

Si fen firn adfuefc tnr tu igts ac magi* ora tueri , 
Et voce* audire ufi intani , _£> J'errc tumuli us . 
Qttod fi tum ad pr.-tcdoe fimulacrum interrita* 
ale* 

Advolet e faxo , atque crcprum Zumine torvo 
Vefiìget , rurfafque repertam invadtt 9 Cr arderti 
Trotina* e fi ufo in praedam fé corpore mitrar , 
Jiinc jam te oprato* jubeo [per or e triampho*. 


to Filofofo , e Matematico della Francia > il quale 
mori nonagenario, lo Hello giorno, in cui fu con- 
fecrato il Re Arrigo Quarto, raccontava d’ellèrfi una 
volta amichiate» a quello capriccio lui le più alte cime 
de* Pirenei, da lui vilìtati, c Ialiti carponi a mani 
ferrate , e con rampiconi , c che in fiu orridi , c di 
fommo pericolo , oltre le Tane degli Stambecchi , 
e delle Capre (àlv-uche , fcoorì i nidi delle Aquile 
e de* Falconi, come per prodigio , Dante Inf. a 6 . 

E profeguendo la foltng 4 via 

Tra le fchegge , e tra i rechi delle [coche 
Il pii felina la man non fi / pedi 4 . 
pendo obvertunt horrenttn ptcìora terge ] Dante 
Inf. 17. Dover a il petto , la coda rivolfe . 

E un piacere, e terrore inliemc il vedere , come il 
falcone, eretto falla vita , e girati attorno con fu- 
perbia gli occhi, torce il collo, fi guarda le (palle, 
e mordefi la coda . 

tnexhauflii clamori bus ] dice di più Ctelcenz. lib. 
lo. c. 4 . fi plurimum accipitres tene ani ur in manti , 
CT maxime temptfitve in Aurora , idijue in hominum 
turba t inter molarum , ($• gurgitum fragorem , fff fa- 
broru mfirepuum , omnem panllanm metum dtpontvr . 

efiufo corpore ] Liv. lib. 7 • f u l* • Cic. in Pa- 


9S 

|Ogiii volta, die fon, già (cappucciaci , 
.Spofti all'aperto, atroce acuto fifchio 
| Mandati fonanti, e (contraffatti al ringhio , 
! E torcon Tirto petto al largo tergo . 
iTu vicendevolmente con parole 
I Allettatrici adopra ogni tuo sforzo, 
jOgn’artc, e ti fovvenga di acccrcliiare 
Lui tre volte , e il pecronc i ora alla fronte 
Gli ftà , del dorfo ora ti metti incontra ; 

E il logoro rotato prettamente 
Butta al rovclcio del la lchiena , in mezzo 
A una calca di gente, e di in clamore 
Atto con quanto più n' lui nella gola . 

Si avvezzino così di tempo in tempo , 

Oggi , e domani più , de' volti altrui 
A (quadrar le fembianze , e a riiéntire 
Negli orecchi le grida degli alianti, 

E a comportar gli ftrepiti, e i tumulti . 
Quando polcia all'crtigic della preda 
Intrepido, e di lancio giù dal Matto 
Il Falcone fi getta, c alla ghermita 
Pregia fuppofta volge bieclie occhiate, 

E la rattalc, e aggrappa, e alla dirotta 
i In un’ iftante (òpra detta infitte , 
jE tutte membra, e tutte forze accampa, 

Io t’accerto da qui, che far gii puoi 
Capital di trionfi , e di Iperanzc. 


radox.yi liburne tjjundere. Cucito proprio è quel- 
l’atto con cui il Falcone infitte fbpra la preda con 
darle di petto ; e a quello patto riflette Alberto Ma- 
gno lib. 1 j. de Anim. Qui, falcami efl iclu pecioni 
perdere , dalie et matura in mucroni lati affli in 
ptliere addii ernie.: um farle tnunpulare . 

lutea f per, re triumphet ] lo fletto, che fa fidane, 
e ficurez.ua , dal che ne viene tUeijuffie . Fraeaftoro 
SipUil. labe 1. Me lutea itti nuli, aurei . 

Juvenco, che fiori nel quarto lecolo Cnfliano , 
Omen lutei, imjuit , magni clurujue triumphi. 


XXI. 

Ergo ubi cofpicuum dijfufa fumine csefum , 

Et 


erga erti ] quelli primi verfi lembrcno ad imita- 
zione di quelli del Fracattoro Siphil. lib. a. 

Erra agi rju.im primum celi te panar ,er 
Acciptec : nittdumjue diti» fcltmqut vidtbii , 
Sacra pur , . 

Fracattoro dal Vecchio Scaligero Ut. 6. de re paet. 
è appellalo pafl l'ireihum pruejluntitfìmui Paeturum 
d/Jf ufa lunuue 3 Giano Vitale lopraccitato da Tn- 
ait.hjmH. a. — rum luet, diem Turni, canjux 


XXI. 

Dunque a pura temperie , e quando il Ciclo 
Per ceruleo (cren dittulo ride , 

E 

Purpureum ruticund» emm diffudu Olimpo, 

Et [cinnllunti txpltcuis Sai lumi », cure . 
t Fracattoro Siphil. hb. a. 

Purutjue puctum difundit lumi n, cclum . 

Vuol dir dffufui lo ilcttò che efilarato, o (crenato; 
Stazio lib. 4. Sdv. nuli Hi diffufui . Menu». J.318. 
Torta Jovtm menrncuu dffufum ntilart cuci 
Stpafmfft irsuti . 
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SÓ DE RE ACCIPITRÀRIA 


Et Zephyri fi fi altra finant , pacata quiefccnr 
Omnia , F alt ane m tu campo edace patemi 
Et pugno circttmfier equa i qui fune remoto 
Jam tato emitti queat , emrjfufquc redire , 
Illecita vana pellacit ini agi ne praed.te : 

Atout bumi/eit praedas ,pr imam pctc t mox re- 
vocata//! ! 

fu pugnum accipitrem , ac fiapo fitper iucumben- ■ 
tem 

Onici pafee cibo : ncque lune follcrtia defit , 
Scmper ut ajjucfcat fiapo magli atqne rapinata 
l’cnnarum inficio ,fpecic /aitai ut inani 
Pnfl habeat , quoticnfijuc clami tettdat in a/rum 
la dice confpceto redeat , praedamque re/inquat . 


(fi Zephyri fi flabra finant 1 di epici vocabolo fin- 
ir.! vi (imo elèmpj ufati a tal proposto nel i. del- 
le Georgiche , cd in Properzio j c Buchailano . 
Lenitili adfpirat finirli innulìlui tur , 
pacata omnu 3 Ctc. q. Verr. civitatei patatai . 
Orazio llb- 4. od. t . pacatimi mare. 

(fi pitene c ireumfer equa 3 Giani Pierio Valcria- 
no lòpraccitato Carrn. 

Aec’plttr cernei tfi tacca eefiatul in ulna . 
pellacii imagine praedae ] Degl’ingannatori quel- 
lo , clic inganna cogli allcttativi propriamente ptllax. 
Aenetd. a. 90. invita pcllarit Vlyjfii , 
fpecie laélatui inani 3 Terenz. An.tr. 4. 14. nifi 
me lailafftt amante.:! , tfi falfa fpt pici nere: . Bu- 


E Zeffiro blandilce i fiori , e muove 
Col dolce fiato l'crbe, c incrcfpa il mare. 
Ed c (bave , e ripofato il giorno , 

Reca in aperto campo il tuo Falcone, 

I E a nobile dcftricr premendo il dorfo , 
Leggicr cavalca , e toltoiclo io pugno 
Vanne caracollando ; fviluppato 
Da' lacci con ardita alma fidanza 
‘■gli foi volij e da te già fpedito, 

A te rivenga , lufingato a villa 
Della fallace immaginata preda, 

E fra le balte prede affaccendato 
Sia tu da prima; c perchè rollo l’ hai 
Al guanto richiamato , c che polita 
Sul gambo già del logoro ari fitto , 

Con dolce cibo lo riftaura e all’ora 
Tien gli occhi aperti , e al fatto tuo Uà intento. 
Acciocché Icmprc più prenda coftume 
Al logoro , e lia pronto a poftergate 
La rapina, allettato dalle penne 
Del vano augcl , da lui colto in ileambio 
Tutta volta , che in acre alto levato 
Gli corre l’occhio all'indice, e ritorni 
Senza darli penfier più della preda . 


chinino fpecie laclatut inani. 


XXII. 

Scd tirocinittm printum fortuna fcquatur , 
Concepì afq : ohm liaicd dijp.tr fpci exitui acquei : 
Ne flagrata animi vigor Eie obtnfns hebefeat , 

A ne primo virtut fuccttnibar frati, t labore : 
Accept.tm it fiqttìdcm fcrct aegra mente repttl- 
fam. 

Conflitti C7 probri , aut vacuai fecedet in attrai, 
Aeternum aut m '.creta ignavoi exìget annoi . 
Hoc ne contiegat ,fi quando praeda ruentit 
Eluder morfum accipitris , f.tUetqne fcqncntem . 

Frac 


eonieprat fpet 3 Tacit. p. Itili, c. l q.fpcm condperc. 
haud dtfpar extttti acqua 3 Oc. prò L. Marni. 
hujui enim erutterai il fi filini tfi exiturn qu.im pnn- 
tipium invemre . 

ne fiagrant animi vigor eltiifm helefcat 3 tic. prò 
Mura. 31. animnm fiagr antem ufui fieli et , diri le- 
ni et , attas rr.itir.iiir . 

virtut flttrtimv.lt /racla labore 3 tic. 1. de Finii, 
turpe vira, debilitare , dolere , franti , fueeuinlere . 

feret aegra mence rcpulfam 3 dniicilccota c Iccoiv 
do Oc. ep. 19. ad Aitic. repulfam hbcnttr f erre . 
ignavoi exìget anno: J Marcantonio Flaminio nelle 


XXII. 

Ma il Ciel la mandi buona ed alfecoudl 
Fortuna i primi documenti dati 
All' Allievo ; e la Ipemc conceputa 
Un di ugual corrifponda alla riulcita; 

E disvoglia, che quel vigore accclò 
Di cuor non li raffreddi cd impigrilca, 

E la virtù non li dia vinta al primo 
Incontro di ftar forte, e travagliare; 

Perochè perniatolo , una (cartata , 

Clic gli facefti , le la lega al dito ; 

E con al cuor la ruggine fi apparta ; 

E , o và dove portar lo fappian l' ale , 

0 trillo fi <là ad ozio eterno, e mena 

1 di a piè pari (pcnficrato , c vile. 

Perche però ciò non avvenga, quando 
La preda per girate or piene or (carie 
Scania in ifghembo il morlo del falcone 

Pre- 


me Poefie. 

vtvtt fterttit ir.fi or lui arvii . 
c come quelli 1 di cui dice Matteo Francefi , del gu- 

lìo. 
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DEL FALCONARE. 


Trae mantbusfempcr tibi praeda parabilia efio: 
■LrrantOrscfMe alta condama voce , rcverfum 
Scapo fifie fuper : vifa fubito Ule fupcrbua 
spirami per dice , rat tu praedam irruet ardens , 
Colfefìafque irai , rabidamque explebit orexim. 
jHinc aliam atquc aliam praedam pece : fic tibi 
fenftm 

Major commoditat, atque experientia major : 
,/pfe etiam melior Falco acccdentibus annis 
Adfuefcet magia , & major a audebit in bora/ . 


Ho , e* fecofo del Berti» nelle Tue Terze Rime . 

Che fi anno , carne polli nella Stia., 

E vivono a pii pari fpcn fittati, 
eludei morfum 3 fanfare eludere ;'Marzial. lib. y. 
l!lc cito mota rigida eludere catftus . 
irruet ordini ] Terenz. Adtlph. 4. ille prorfut fe 
ìrruat: frafe , che in francete dicefi fe jetter dejfus . 
rabidamque explebit orexim] Oc. de Orai, quo- 

XXIII. 

Si vero emiffua quondam aut fcccdat in alca 
tmanfor nemora , aut praeter votum arbore fi- 
dat , 

Ille tibi faepe efi / capo per inane rotato , 
Cl.tmojifque fonia revocandus , & illicc pracda . 
Hit qttoq -, fi nec duna nurveatur & improbità ar- 
te m 

Negligat & dominnmfedet actermtmq-, fedebit 
fgnavus : dammara ille tibi latterie a , & ingena 
he decita , in vacaaa fine perfidila exailct attrai. 


emanfor ] chiama defertore l’uccello , in quanto ab- 
bandona il fervigio del Padrone; affai però più em- 
pio è quell’uomo difertore , il quale non folo il fuo 
Padrone, e le di lui Infcgne abbandona, ma fi get- 
ta dal partito dei di lui nemici perfidut emanfor. 

praeter votum . 3 non folo inafpcttatamente, ma 
contro la propria intenzione, frale lingolarmente di 
Piatito , e di Terenzio . 

f iht aeternumque fedebit ) Aenei d. 6. 

Jedtt aeternumque fedebit . Eillardo Alma Poc- 

XXIV. 

Nec vero aucupii fit cura noviffima , alendis 
Ut canibats fiudeaa , cultuquc atque arte regen- 
dia . 

At 


nec fit cura noviffima alendis cambili ] Vii g. Geor. 
3. i«jt. nec cibi cura canum futrie poftrema . 
Giovanni Darchio da Venofa , Poeta anteriore al Tita- 
no, nel fuo Poemetto Canit . 


Precipitolò, c lì lottraggc a lui. 

Ve die all’ordine fia tempre in tua mano 
La dimoftrabile apparente preda, 

E chiama lo fvagato a più non pofTo, 

E tornato fui logoro , ivi il ferma . 
Superbo già per la Pernice viva, 

Qic ferì colla punta dello fguardo, 

E creduto altra preda il fìnto augello. 
Irreparabilmente piomba , e l’ ire 
Già buona pezza ritenute, e l’empia 
Ingorda fazia ftimololà fame . 

Tu quinci nuova preda , e poteia un altra 
Domanda , e tieni in punto -, lentamente 
Piglierà così l’ufb ; e rcnderaffi 
Piana la cola ; e Io Sparviere iiteflo 
Andando avanti nell’ età , maggiore 
Farà l’audacia, e veftirà il colìumc. 


rum crudehtai nofiro fan game nen fot efi expleri . 

XXIII. 

Qic le mai fuor di man lateiatol’ ire , 
Alcuna volta di novello flato. 

Rotta la fede , imprenditor fi fece , 

E inopinatamente fi rimbofea , 

Spertica di donarlo a rivenire , 

Mandando al Ciclo altiffime vociacce, 

E dimenando , e rivolgendo in acre 
Il logoro , e mvagheiidoi giù di preda. 

La dove, le mal grado a tanto tuo 
Dicervellarti , in lìia ragion perfide 
Indegno , nè il Padvon pregia , nè l’arte , 
E fiede ignavo , e Cederà per tempre ; 
Quinci , perchè ti farà un dì del danno , 
E pochiflimo onor, laida, che vada 
Al fuo diavolo, c più non ti dar briga 


la Fiammingo , anteriore a Titano de Bello Giganr.hb.n 
jacet aeternumque jacebit . 

ingens dedeeus ] Cic. z. Tnfciil. de deciti majertm 
omnium dolorem maximum. 

XXIV. 

Nè della uccellagion l’ ultimo affare 
Sia quel dell’ educar i Bracchi, e farne 
Con arte , c ftudio (ingoiar governo . 
' Una 

Quae gentrofa canum fobolei , quii cultus alendo 
Sic eatulo. 

altos coma verbcrat armos ] Marzial. Lib. 4. epif 41. 
molltfqut flagellerà ora cornac . 

N bar- 


93 DE RE ACCIP1TRARIA. 


At non una forum fpecics . Quibus biffici a fetis 
T erga , quìbus promijfa ahos coma verbcrat ar- 
mai 

Borbaq ut l'if’ofum in peftus propcxa ree ambir . 
Hisyfi quando vagai per flagrai fonantia anate s 
Perque iacus pulfxbis agens,fuIUafve palufircìs, 
Veere i non amnes rapidi , non {lumina tardant , 
'Vndsvagiqiie lacus^trdor q lòppe ignea s tl/is . 
Caeruleis prole m getter ofam arcejfe Britanni s , ! 
Atque CaledonUj tumque bine gens optima, pi- 
va. 

Hisgenus adde ali ad, quibus & funt hijpida ter - 

f r ilIofae auricuUe , crifporum at torta piloram , I 
Et brevior feries : at non propexaque barba , 
Caligant ciliorum aut derifa lumina nube . 

Quale s Atuaticis vulgo najcuntur in oris , 

ri- 


barb iquc villofum in peflus prcpcxa ] Aeneid. io. 
profexam in pe flora bar barn . 

non amnes rapidi , non flumina tardant ] Paflèrazio 
Carm. — non me via Unga mora tur , 

Non / reta non Seythicis femper fuga canna pruinis. ' 
Giam baùtta Amaltco uno de* tre nobili Fratelli, e 
Podi di Uderao lodati dal Tuano Carm. 

Non tllum fugienrem hyemes , non invia Mentis 
Fragmma, non rttpti pcntes , non flumina fiflunt. 
e fui nollro propino biliardo Alma Poeta Fiammin- 
go de bell. gig. lib. p. 

Afri» carni os rufcfque cavae, non fama retar dant \ 
F rigor a > vi fuperant monta , Ó' flumina tranant. 
Cic.leg.Manil.c. 1 4. haeres, nane catterei remorari fo- 
le nt , non rctardarunt . Mitico Francefi poco di fò- 
pra citato, nel Capitolo della Caccia . 

Ma che dtrem del cane , il qual gtiatfee , 

Sentito il aro, e nell'acqua s' at tuffa. 

Nè mai per fondo ah un fi sbigottire ì 
£ va si ben notando, che ti Auffa 

La preda , e te la porta , e te la dona , 

E ti fa fefla , e fcuote il doffo , t buffa . 
e Lodovico Bigo Littorio Ferrarde comljxmdcnte co* 
locti Strozzi , 

Non lune afperitas , non l une ignota varum 
Semita, non paini da murre lares . 
caeruleis arccffe Britanna ) SUtam. l. 8. c; irmi co s 
habet unda Deos . Come cerulei Ovidio gli Dei Ma- 
rini , cosi Tuano cerulei chiama i marmimi Inglcli, , 
Pilota de’ <juah , grandillima nell’Oceano detta Bri- 
tanni! dal Re Bmonc , è di vili m due Rc^ni , cioè | 
Inghilterra, c Scozia. Fra i Orni, che di la vengo- 
no, lingotarc è l’Alano, grande, e valorofò. 

Catatonia filva ] lì chiama Caledonia la parte Set- 
tentrionale nella Scozia , dove un tempo vi era la 
telva Caiedoma detta Caldar, o Caleuder , di cui 
ora appena fonovi le veftigia > Bai. Mantovano A- 
gelar, lib. 3. 

Jamque Cale doma Julius , finefquc Bntanr.cs 


Una lòia non è la (pecie d’ efli-, 

H han* altri ilpido il dodo , ad altri il crine 
Flagella gli elevati fianchi, e al petto 
Pclofo cade giù prolifia barba. 

Di lor prevaiti dappoiché battuti 
I Cannotti , e le Macchie, arai difpcrfc 
Per gli (lagni fonanti, e per li Laghi 
L* Anitre , che non han tetto, e le nere 
.Folaghe, die non van fuor di mardc. 

Xon taro i fiumi di grolla Corrente, 

Non rotte d'acqua torbida, non lago 
Di largo letto arrecano noi nuoto, 

Per queirattivo fpirto , onde fon caldi . 

Tu fa venir la generofà razza 
Dai marittimi Inglcfi , o dalla Selva 
Di Scozia volta a Tramontana, donde 
Hannofi i meglio fatti, e più feroci» 

Ed a‘ Cani barbuti aggiugni quelli. 

Che fon d’irfiito tergo \ che le orecchie 
Han cartilaginofé a pel pendente *, 

E fe non lunga barba , inanellato , 

E crefpo il corto pelo , e fanno un piglio 
Brutto alle ciglia , ed hanno folcili gli occhi. 
Quai fon per lordinario i nati nella 
Duchea della Brabanza , e dove Schclda 

Inon- 


Tranfgreffìs tei 

Aiuatica in orti ] Alunno , fecondo Celare c An- 
verfà, Città ora chianfTìma della Brabanza , c fecon- 
do lo Scaligero Tongcrcn , Onà pure della Braban- 
za . De’ Bracchi Fiamminghi , diurnamente abili per 
levar le fiere, c generalmente per la Caccia , con 
Ieri ve S1I10 Italico lib. 10. 

Vt cani s occulto s agitai rum Be'gicus Aires , 
Errar tfqne fcrae falera per devia me* fa 
Nare legit , taàtoque ptemens vtfiigia reflro , 
Luflr.ìt tnacceffct Venatum indagine faltus, 

Nec fiflit nifi conceptum feflatus cdorem 
Deprendit fpieis arcana cubilia dumis . 
e nc fa pur d’eflì menzione Pietro Lotichio altre vol- 
te citato Poeta della Germania , Eclog. 3. 

Vtnantumque refert habitus : nec praeterit Vmbrct 
Nec mcrinos de fttrpc canes , celerefqi Sicambros . 
E li defenve altresì Pietro Angelio BargeoCy/irj.l.*. 
Quali! ab extremis Mortnum qui mstntur undis , 
lite qutdem multa vietate wfignis , Ó* ufu 
Venands i faltum fi quando mgrejfus apcrtum eft , 
Evinflus loro dommum trahit , atque ubi figna 
Inventi , aut attrai acer per font it odorai , 

Pergit iter , rojlrum & prejfa vix follie ab birba , 
Huc tlluc volvtns oculos , (? fingiti a fot eri 
Scrutatur : dente fubttr virgulta l.nentem 
Confpextt leporem , ó* confirata cubili a fronde . 
Tarn vero greffum cauda Claudi tur , & ore 

Ac- 
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yìcinafjuc urbeii circuì n , qua Scaldi i inurdar, 
Pelgij borni , cado Scalda grati amnit . 

£ genere hoc,ineunt & aqu.u altafqie pahtdcis 
M tiare! dcnjis armati carpirà villa . 

Marititi afl alij praeftant , rojlroquc minore! , 
Campcfirctfque agitam pr.tcU is.dumofque pera- 
grant . • 

V/timuj ilìorum ejl or do , tennis quibui errai 
Et, rarut per terga pilut : f ed candid i tata 
Mole [upcrfìcici , & crehris oblila /ignit , 
Vermiculifque nitet ; non tot fub notte [erma 
Aflra micant rutila late radiantia luce . 
Plurima Aquilani! ad noi geni finibus exit 
yenttrix : rigidae bis aurei & lumina quofvi! 
Ad motus intenta ,fag-tx & naris ac unica , 
tft & odora ingcniifed quam pilulifque larignis. 

Et 


Accelerar , moritemene omntm Ut rat Unti implct . 
catto Seal dis granjfimut amnis ] Attici J. 8. 64. 
Tybns cado gratiffìmus amnis . Spiega Afe enfio 
gratijftmus us qui in catto funi propttr rutta arva 
pt attua & opima quae interflUit ; le quali fono , fe- 
condo noi , le benedizioni del Signore Tulle Terre 
di Paledinii Gen. 19. 17. agri pimi , etti benedtxit 
Deus . Schelda è il fiume nummo della Fiandra , 
che nafte vicino a San Quintino nella Piccardia , e 
tra le Contee d’Artois, e d’Annonia, per la Fiandra, 
e la Brabanza , nell'Oceano preflò Anverfà mette 
foce , dopo aver bagnato Cambiai , Tornai , Gant , 
ed Anverfa fuddetta . 

denfis villis ] non è villut propriamente pelo > ma 
fiocco , o fiano molti peli raccolti infame . 

non tot fub noiìt ferina aftra micant ] Alberto La- 
vezzuola , che fiorì non molto dopo all’Anofto, di cui 
fu grande Oflervatorc j nel Tuo bel canto del Ballo . 
Più tofio numerar pcjfo i lucimi 
Occhi del Ciil, quando la nette rude, 
guanti conche abbia il mar fui lito tfiremo , 

O a primavera fior Rodepe , ed Emo . 
plurima ad noi g tns exit vtnatrix ] una figura fi- 
nule, benché ad altro profetilo è quella di Battila 
Mantovano . 

- Monti colai vemunt Rupi bus ad not 
Hit dea mercatum torvi , f uligine t tatti , 

Set o/i , macie affetti, ac fttuefi . 

Caro Eneid. 4. 

* ■ ■■ ed ecco fuori armati 
Di fpitdi , di z.ag,igite , a fion de corni 
Venirne < Cacciatori , altri con reti , 

Altre con cani . Ha qut/li un gran moloffo , 

Quegli un Veltri a guinzaglio ■ — 

fagax Ó* naris acumen , vss (jj* odora ingioi ] Ac- 
mi d. 4. ita. 

'■ Ó» odora canum vis . 

Vedi in fine le lunghe, e vaghe deferì moni de'cani 
da Caccia in Oppiano , della Ciccia lab. 1. tradono 
anche Latinamente da Giovanili Bottino, nativo di 


Inonda intorno le Città vicine , 

Schelda onore del Belgio, e molto accetto 
A! Ciclo fiume . Tengono fra quelli 
Altri maggiori luogo, dcjtfi al corpo, 

E fetoluci, clic l'alce paludi, 

E die padano a guado le fiumane . 

Ma degli altri ve n'ha, che a lunga tracchi 
Fiutano , c fono per le larghe nari , 

E pel grugno /pezzato in maggior pregio, 

E crucciai! etti le campeftri prede, 

Nc Timprunata via lor rompe il corfo. 

All’ultimo fi dan de’ cani ancora 

Che rado il pelo hanno al mantello , c bianca 

Tutta rettemi fuperficie, a foefie 

Macchie biliottata, e ri/plendcnte 

Per interrotte lineette j tanti 

Non al icrcn di cerfà notte gli Aftri 

Sono, che treman rutilando intorno. 

Vengono dai finitimi Aquitani 

Molti a noi Cacciatori *, bel vedere 

Tali Segugi *, qucfti fon , clie tefe 

Portan l’orecchie, e ch’ha ogni piccol moto 

Di qua , di là volgono gli occhi , tutti 

Sagacità, e vivezza*, e l’odorato 

Hanno si fino, che rimota, o alcoli 

Preda non ve , che al fiuto lor non giungi. 

Giova però la facoltate acuta 

Fomentar co’ rimedj , e porger loro 

Infufo pria nd mel bacche di Lince, 


Angiò, che di 70. anni morì nel xqgb-i e l'Alco- 
ne , o fu de cura canum Venattcorum , Opera di Gl’ 
rolamo FracaiìorOi e il libretto Greco de cura Ca- 
num tradotto in verfò Latino ab Andrea Aurifabro 
Vratislavunfi Medico > e Ncmetiano al tempo dell* 
Impcrador Caro ne* Cinegetici , c Grazio Poeta 
antico de Cambut , e Michel Agnolo Biondi , che 
fertile net 1 f 4 &. de Cambisi, é” Verninone > e *1 più 
volte citato Xutal Conti Vinuiano nel Tuo Poema 
de Camlut , ed Ercole Strozza , nel cui Carni, da 
elio appellato Borgetttu fingolarmcnte leggo 
Naro fagax almi camptfquo undifque vJucres 
Quaerit , 0* ad nucus hoc indefejfus , 0* illue 
Difcumt , ncque fngoribus , ncque vmcitur atftu . 
e parlando Iugularmente del folo Cane fpettante al 
Falconiere leggine la difcrizionc in Erafmo Siedi Vai* 
vafone al Canto quinto delia Caccia > e oflerva per 
ultimo quelli ver li ilei lopracuiato .Giovanni Darchio, 
Scindi! m obliquata campa, curfuque lacejfit 
Ansai voliterei i quid fi p-.fi terga rtlinquat 
K. Nam domìnum crebro àdfpiciens obfcrvae e un rem) 
Jlle moram curfu penfat : videa ecce repente 
A tergo ni vult.iqug i. ilarii blanditur amico 
A ie vdtu txjijraru prior m dtficxa viarum 

N a Exit , 
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Et mette in f ufo , P/ytrijquc dfperginc aceti 
P roderti exacuiffe , & ugrcftts vi calamintbac . 

Exit , ty infidi aì Animo prAefer.rit Acuto, 
Accipitremqtu juvut ■ ■ — 

e leggi infine il Greco Senofonte, che troverai pur 
tradotto da Marcantonio Gandmi, ftampato in Vi- 
negia dal Dufinelli 1588. al Capitolo adii Caccia»» 
phurii Aceti ] aceto di Faro Otta dell* Egitto pr ef- 
fe ad Aleflàndria , grandemente apprezzato . Marmi. 
Amphoru SiIiacì non fit tifa vilit Aceti . 
ngreflix CAlAminthAe \ Erba , che nafcc in luoghi 
incolti, lungo le pubbliche vie, ed appreflò le Gepi, 
con foglie ritondelte, e pelote, e allWorno denta- 
te. Spira ella di così acuto odore , che oflènde il 
capo ed è al gurto acuta , ed amara. Sonovi però 
due fona di calimmti , o fìa calaminte i altra mon- 
tana , cd altra acquatica • Per rimediare all'odorato 

XXV. 

Jmprimis catuJos clauflris , V carcere frena : 
Nec non , agnofcjnt foi ios in proelia ut o/im 
iAccipitres , una aucupìo jam rite per atto 
Pafcantur c acuii : fic adfuet udine longu , 
Communi fyuc ufus mcnf.ie , & clangore [onoro 
uilitibus dìfoent osi quando parcere amicij . 


clan firn ] il termine rigorofo farebbe le sbarre . 
carcere frens ) Eolo ì venti: Atn. carcere frenai . 
cUn^ore /onoro'] è propriamente clangore il fiiono 
delle trombe; Aer.cid. 1. jij. exor 1 tur clamor qm vi- 
rum , cUngorque tubar um . Potrebbe però intenderli 
dello Crepito, che fanno con la voce anche gli uc- 
celli da rapina, c (lindo di, fatto applicato finn le 


xxvr. 

Quìd memorem inter <4 vario f per inane vola n- 
tum 

Concurfofy magno quictve icìas pondero ruptis 
Vifccribus crepuiffc grucs y milvumquc ferocent 

Ver- 


Quid memorem interra vana per inane vofantum 
Concurfust] Lorenzo Gambara nel fao Poema de 
CapraroU altre volte citato, 

Quid mtinortm celebro aucupittm ì 
Giano Paniionio Panerj. 

Quid memorem firaget ee. 

e dopo cfló Monfignor Vida, Giuoco degli Scacchi» 
Qius cladem fondo tlltus qua futura pugnai 
Profiratv/que ducei fper et fe atqumre canendot 
e a tempi del Turno il fepraccdato Valvafonc della , 
Caccia 5. 6. 

Ma tempo ì ormai , eh' io mi rivolga in parte 


IPITR ARIA. 

E, o con Egizio aceto, o col lègrcto 
D’agrefte cala minto inacutirli. 

Iman-ito del Cinej e acciocché podi malGme in tem- 
po d’ Inverno , e quando la neve fmgolarmente op- 
prime gli effluiti odorali , (ire l’urfìuo Ciò , Fran- 
iceli» Careno nel trattato della cura de’ cani al capo 
4. dà quelli ricordi. Alcun» volt» ti cune par trof~ 
P* graffi zza, » ftr ultra uccidimi , [udì perdere tal- 
mente ridormo, chi non prendi In tracci a e non fin- 
ti Cucitilo fecondo il fuo feltro . Allora fa di tneflttri 
purgar! il cani , pigliando agarico drammi duo , f ai- 
gemma fcrupoto uno , polveri zzando , t incorporando il 
tutto con ojùntllt , t formare uaa pillola di grandez- 
za d'uno noti, id involtandola nel butirro . darla al 
cane per amore , o per forza , tanto che ft la ingoi , 
perche farà buon naf» , come pii volte abbiamo fpe- 
rimcnlalo . 

XXV. 

Avanti tutto ti piglierai cara 
Di tenere a guinzaglio, ed anco diluii 
I Bracchi nel Caletto \ e perchè poi 
Omo Icari bene i filai Commilitoni, 

Quando l'uccellagion venuta è a fera. 

Fa , che alla ftelfo cena co’ Falconi 
S’appreftntino i cani: un lungo tratto 
Di coftume , il cibarli in compagnia , 

E'1 fuon del corno , che ti pende al fianco , 
E cui fpeffo darai fiato a grand’ uopo , 

Faran , che un di perdonino, e alle prefé 
Non vengan mai contro gli augelli amici 


termine allo llrepito , che fu ('aquila con 1* (ita vo- 
ce . 

XXVI. 

Che dirò mai frattanto delle zuffe , 

Dei vari) attacchi in aere degli augelli > 

£ die delle pcrcoflh di gran pelo. 

Per cui rotti il ventriglio, e la membrana. 
Che copre gl'inteftim , e quelli ancora , 
Creparono £ Grò? che del feroce 
Nibbio per furia, ed impeto di penne 

Git- 


Ond'io dimeftri altrui gli ufprs duelli 
V Arme , r gli f degni , che ’ l fAngmgno- MArte 
Accende in atìa trA volanti Angeli s . 

Tfulvumqm ferccem dejetlum 1 c ben altra qui la 
figuri, che fòllienc il nibbio di quella riferita dai 
Trillino Ital. Lib. lib. f . 

£ come quando in unu Corte piena 
Di PJlieini, e d* Anitre fi (aI.x 

il 
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Vertere pennxrum dejertum , & rem : rc ciudi ,1 
Camforum medio fpctUxtU diteli t :h c.iero : 

//ii ego narntndiijlquidcm xxtUx fingali qiM- 

IJHC 

Perequar , & Cdfm omneis expr ridere toner , 
Deficixm , e xcedMtpue modmn } :„fi Km quc vohi- 
men 

.Arte nova quodfurgit Opt, s _ f, m jhi lingule 
Sint centnm , tentttm t,rx foncni, vox ferrexjwl- 
mo 

-etere rigem triplici , t im malta evolvere pojjim 
xiut majefiatem htbie {li acquare emendo . 
Ac 

Il nibbio ftr uarf „no ol: un di loro , 

Con gran pao.rm [ t galline , e • folli , 

X gli Anad'rott i ptr diverfi luoghi 
Corron fuf gen J 0 ai lor [unti *1 borghi . 

•wero que\la rjppreflò i] Bargeo Cynegetieo» lib. 3. 
Si quar_ do ii% fummo moliti rot/u nere gyros 
Milvù it , lento s cauti a moderante volatus 

Diri'jt , inque ima dtfigtns lumina territ 
Rc.mgio ingenti tontexta* exfhcat a!as . 

* iù alte et ilio uncit rapt.tm farai anguilla tfeam 
Secutn frrrt , fuis quam mox affontrt nati* 

Pofiit , <$» txhauflt jtptnia folvtrt ventri * . 

‘vertere fennarum tiri' cium ] Ameni, ti. 756. a- 
\quila atthera ver berne alito 

retnigt nuda ] Aeneid. p. 300. remigio alanan . 
Orazio . Rema adurgens accìfiter velut . 

Xoreuzo Gamba ra de Navig. Chriflofh. Columbi lib. 
.1. Romiti e volai alarum . 

fpecìanda duella thè atro ] Orazio lib. 4. od. 14. 
f peli andai in intornine Marno. 

exeedatque modum jufiumque voi amen ] Girolamo 
lalcto altre volte citato de Bello Sicambrsto lib. a. 
-■ nec aufìm 

Compiteli dee ut omne tuum ; nam copia rerum 
Ferrei in immtnfum , nec haberent carmina finem. 
volume dice , e non libro . Vero è , che ai libri noi 
anche diamo il nome di volume , perche gli Anti- 
chi chiamavano volumi i libri ; cioè le corteccie degli 
alberi, le carte pergamene, e cole Girili , ndl’una 
parte delle quali (blamente Temevano j lo che per 
j>ortare comodamente rivolgevano, e accartocciavano, 
a modo di Cilindro , e da ciò venne il nome di 
Volume. Per altro diflenfcono tra fc Volume , Li- 
bro, e Codice i perche il volume è minimo, cd c 
parte del libro; il libro c maggiore, cd è parte del 
Codice, e finalmente il Codice è msflìmo, edefib 
conila di Libri , e vie più di Volumi . 

non fi mtht Unguae fini cenami ) Ovid. p. Trifi. 
Si vox inf raglili , peli tu mila firmiti s e fi et , 
Pluraque cum hngsus fluribut ora forent , 

Non tamen tecirco eomflerferer omnia rebus. 
Materia vires exuftrante meai . 
ed anche Mctam. 8. 

Non mi hi fi cenimi* Di tu ora fonanti a linguis , 
lngenitwtque wM.v, tot umane Helicena de tifiti , 


Gittato abballo , della fola coda 
Raccomandato ai remi? che de‘ crudi 
Arringhi a corpo a corpo, e degl’incerti 
Spettacoli, c pericoli di vita -, 

Che nel mezzo de’ campi alzan Teatro? 

Sì fatte colè a raccontar febbenc 
■ Con arditezza mi avventuri, e tutto 
Imprenda dir partitamente , e tenti 
Ponderare ogni cafo , ncU’iraprcfà 
Mancherò, c la fatica, che per nuova 
Arte ora forge , panerà i confini, 

E’I mio Volume eccederà di mole . 

Non io fc cento lingue avelli, e cento 
Bocche alto rifónanci , e fèrrea voce , 

E per tre man di bronzo afpro polmone. 
Tratterei ben l'ampia materia , e i carmi 
Aggpaglicrcbber l'argomento eccello. 

S01* 


T rifiia frofequerer miferarum (Itela Sororum . 
Aeneid. 6. 

Non mi hi fi Unguae caetum fiat , oraque centum , 
Ferrea vox omnti fulerum comprendere format , 
Omnia pctn.tr um fofitm percorrere, 
e Stazio Tebajde fui fine Traduz. del Signor Card. 
Cornei. Bentivoglio , 

Non io i ftobtn mi fecondafie il petto 
Con cento voci alcun benigno Nume { 

DelVurr.il volgo» e dei fubltmi Regi 
Cotanti roghi , e tanti pianti inficino 
Con degno carme raccontar fotte 1. 
e Ger. lib. 9. 91. 

Non io fo cento bocche , e lingue cento 
Avfii , e ferrea lena, e ferrea vece. 

Narrar potrei quel numero , che fptnto 
Ne ’ primi affali i ha quel tir affé) feroce . 
e prima il Sannazaro de Parto Virg. lib. 3. 
itti quid ego exili ve ihu fuper aftra fhafelo 
Cunei a fiquor memoranti non fi Parnafia Mafie 
Aurra mihi : facrofque adirai , alane aurea fanti. ir. t 
làmina , fuficiam ; non fi mit i ferrea centum 
Ora fonent , centumque aerato ì giuture lingu le 
Voeibttt exfumtnt agi t antem fcHora Phcebum : 
Laudarci vale. mi venturi fune -pii ad ut 
Enumerare , noveque ampi e eh fingala canta . 
che piare anche riferire , fecondo la Traduzione di 
Gioliti» de* Peri-ari , 

Ma , thè vegVto ridotto in fragri barca , 

Sopra alte mar , eoi * feguire a pieno ! 

Che fé ben di Parnafo gli antri aperti » 

E*l fatto limitar , le porte d*oro 
Mi dtmofirafier Venerare Mafie, 

Non poteri già, uè fé ben ctMO bocche 
Di ferro , e cento mi fenafftr lingue ; 

Spiranti per dtvm furor d’ Apollo ; 

Narrar Veectlfe meraviglie , e i fatti 
Del gran futuro Re col nuovo canto 
ici orimi de' Pocù sa Latini , che Italiani Omero 

Ih*, d. 
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IDI 

jic velati qui prtccclfa fpccuUtur ab arce , 

Aut Nili ad fatte cs 3 umbrae expertemveSyenen y 
Aut C ni dia adfpcttat c/ara [ab nelle fenejìra 
Ardcnteis cacio flammas , T it antique aflra : 
Jlle quidem varios ortus notar , intcritufquc 
Stellar um, & valida? human a in corpora v ir e ir. 

Non 


Iliad. ». traduz. Salvini . 

Nè ancor fe dùci lingue , t dùci bocche 
Tufferò a me , e di voce un tal metallo 
Che fodo fempre , ed infrangili il fcjfe , 

E dentro aveffi un cuor fatto di bronzo» 

Ac voluti qui praecelfa fpeculatur ab arce ] Sene- 
ca nelJ'Ottavia Atto ». Scena p. Traduzione d’Etto- 
re Nini . 

Ah ch'io meglio viveva allor che occulto 
Stava , o da merfì dell'invidia lungi 
Là del Corfìco mar fra V offre rupi , 

Dove libero l'animo , e Signore 
Già di fe fieffo , a me feruiva foto , 

Qualar gli fludii miei fra me volgete .. 

Quanto gode a di rimirare il Cielo , 

Di cui cofa maggior non fe natura , 

Nè l'alto Fabro di ri vajl a mole i 
E i facri Carri del lucente Sole , 

E i varii moti dell' mjlabtl Mondo i 
Di Febo il corfo alterno, e'I vago cerchio 
Di Cinna , e l’Orbe, che di vaghe J felle 
E circondato intorno ■■ 

aut Nili ad faeton ] Il Nilo * che per fette bocche (i 
franca in mare, bagna i Babiloncfi , gli Etiopi, gli E- 
giz; , e i Perduti , nelle cui Regioni principalmen- 
te fiorirono gli Agronomi più antichi , e più rino- 
mati i e di una lettera (critta da Talete a Fcrccide, 
trae BeyerlinK Teat. vie. bum. quella erudizione. 
Aeg)ptti mathematica maxime ine ut iter unt > ó* eft 
rrgionum illa-ttm bewgmor trattiti , patentibus late 
campi i , ac nottibui ferewtate perpetua , Jìderalt con- 
templatiom ni refe enti bus * 

ombrile expertemve Syenen \ Lucan. ». f 87. um- 
bra! nitnqu.im flettente Syene . c Giovanni Boccino 
Poeta fiammingo a’ tempi del Tuano Pancg. ». 

■ fenetravet fama Syenen 

yidif Ó* immotai radia folanbus umbras . 
e negli detti tempi Giorgio Ruchanano 

cahiam vicino Sole Syenen . 

Siene è Afna , o Ifna, Città della Tcbaide nell’Egit- 
to fupcnorc, c al confine dell'Etiopia. Si dice J 
che m ella al tempo- del Solttizio Elltvo , circa il! 
mezzo giorno , il Sole ferendo co’r.iggi fuoi perpen- 
dicolarraente , non rende alcun’ombra, perché la Cit- 
tà è limata (òtto lo Aedo Tropico del Cancro i cosi 1 
Strabono lib. 4. c. p. Aejjftut e Plinio lib. ». cap.j 
73. T raduni in Syene oppi do, qued tfl [afra Alexar.-' 
dnam , qutnque millibut fladiorum , solfimi die me- 
dio , nuli am umbram pur. puteumqke ejut exporimen 
ti gratta fatta m , totum illuminar! c: però anche 1* 
Ariofto nel Pur. xp. 5J. 

Se foffe nato all' apnea Siene .. 


Son'io come colui , che da una Torre ; 

Che fpecola appelliamo, efplora il Cielo, 

O quale chi del Nil porto alle foci, 

Ovvcr dove Afna nel folrtizio eftivo, 

E quando Febo è in mezzo al Firmamento, 
Priva è d’ogn'ombra ; o come quel di Chiov 
Dalle (inedie, che a lèrena notte 
Contempla le infinite fparlc ardenti 
Faci del Cielo ,’ e gli Altri , che dal Sole 
Me ran la luce . Egli di vero oflcrva 
Gli Afcendenti, e gli Occali delle Stelle, 

Del tempo i moti , e del Cielo i fegteti , 

E le influenze, e concatenazioni 
Delle Cagion feconde ; nondimeno 

Non 

Aut Cnidia feneflra : ] Cnido , o Guido , o Citi© 
c Promontorio della Cani, tra il feno Ceramico, e 
il mar Gupazioi ed è celebre per la Statua di Ve- 
nere (colpita da Frittitele » che ivi adoravafi . Ivi 
pur fiorirono degli Aftronomi tra quali (ingoiare fu 
Eudotto E (chi ne , contemporaneo a Platone, per te- 
ttimonianza di Suida, e di Laerzio lib. 8. 

Tùaniaque aflra ] Atnetd. 6. 7 »f. 

Tùaniaque 'aflra . 

Titano è figliuolo del Cielo , e di Vetta , e fratel- 
lo di Saturno * e il di più puoi veder nelle (avole. 
Si prende però Titano eziandio per lo Solej imper- 
ciocché il 5olc fu il fecondo figliuolo d’Iperione.c 
Ipcrione di Titano ■> quindi Titanio , è pur patroni- 
mico , (penante al Sole. Aflra Titania poi , a di- 
ttuizione delle altre (Ielle fono i Pianeti , e le Stelle 
erranti». che non per propria luce, ma per luce re- 
tteli» , e communicaia loro dal Sole nfplendono. 
Quelli, cioè i Pianeti, fono (ètte celerti Corpi, che 
: ne’ loro proprj Cerchi , con moto a ciafcheduno par- 
ticolare n muovono, cd errano per lo Zodìaco, fe- 
condo la fucceffione de* Segni , contro il moto del 
! primo mobile, dall* Oriente nel l r Occidente , a di- 
sino delle Stelle fi(Te nel Firmamento , o da Cielo 
dettato. Avvertali in oltre, che il Pianeta , corpo 
per fe (letto opaco, non per tutto è filminolo; ma 
!olo c rivendente da quella pane , che retta rim- 
petto al Sole. 

ortui in/eritufijue fttllarum : ] Attendente chiama- 
no gli Allronomi il fogno del Zodiaco, o la parte di 
etto , che fpunta dall’Onzonte 

ftellarum ó' valtdas human a in corpora vira ] nel fe- 
co!o di Leone X., oltre il Pontufo Stel . Icrittc dottamente 
in materia di Attrologia il cottro Francrfco Friuli > e lo 
dettò Leone X. diceva in uno dtmuni Paolo nflrclogiam , 
ctim txflmttatnrevixijfe. E prima Manilio Poeta, che ho 
altre volte citato , e che fiorì, fecondo alcuni , in tem- 
j>o di Tcodofio Seniore , fecondo altri nell’ ultima 
cù di Augulìo, (bitte pure in verfo materie Attrono- 
nnche. L’Attronomia è quell’arte nobililltraa , che 
il (ito, il moto, ladiilaiua, la grandezza delle Stel- 
le, e tutti gli altri Fenomeni , e tutte le apparerv- 
t zc oflervate in Cielo , con certe proprie Ipotefi cemen- 
ta- 
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A 7on tamctì ille potis numero comprendere certo , 
Aut rat ione parare , ac mente reggere curila , 
Dacdaleo natura poli quae fornice fixit . 

Jlaud alitcr mìbi mute ufu venir. Afpicc , pugno 
Nam Jìmul emijfus Falco ruit , impete magno 
Radit humum primo , ac fua per ve/ligia ferpens 
Ambagcs magnas petit , & divertiti longa'. 
fu gyros donec glomcrato faepe volata 
Ève hi tur tandem nifu fub/imit in altum . 

Sic ubi praecipiti commotus murmurc turbo 
Exorìtur , campofcjue rotans , fegetefaue fupinas 
Vèrrit , majorefaue fmut primo integrar , bine fé 
Contraila in (patia,attjue anguflos colligit orbeis , 
F ulverea nube involvens t erramene polumque 

Fit 


tanee alla natura, e verità delle cole Incula , efpie- 
ga. Quai poi fiano gl’influflì delle Stelle m nitri i corpi 
Sullunari, ed il predominio loro in tutti gli umori , 
alterandogli , cd accrefcendogli , mentre crelce , o de- ( 
•crefce il lume: c come promuovano di alcune colè, 
la produzione , di alcune altre la corruzione , e fingo- 
larmente ne’ corpi umani , quella è parte , che fi at- 
tiene all’Allrologo, di.Ticilc ad ilpicg.irfi, e da trat- 
tarli con dilcemlmento , quando mallìme dal corpo 
umano alle altre umane colè palléggio facciali, nel 
qual cafo Bartolomeo Amigio , Poeta, che fiori do- 
po il 15? 0 - cosi alle Stelle fi volge. 

Sacri lumi del Citi , che governate , 

Fuor , cht'l nojlro voler , quanto qui aitiamo . 1 

Ciò, thè di certo può dirli egli è , che due fono 
le Alcologie Giudichine . la prima, clic dalla po- 
litura degli Altri circa il tempo della Natività , giu-, 
dica delle inclinazioni degli uomini i vcrbigrazia j 
quell’uomo farà iracondo , melanconico, liggio, ve- 
nereo, perche l’ora della di lui natività, o lia il di 
lui orofeopo, fu con tale afpctto di Ideile , nelle qua-' 
li vi è la virtù di cagionare proporzionalmente i ' 
fuddeiti effetti. La feconda è quell arte , la quale, 
oflcrvato l’ Orofeopo giudica intorno agli eventi li-, 
ben, cioè a dir della condizione della vita , delma-j 
trimonio , de’tìgliuoli , degli onori , e degl’infortunii .[ 
I,’ una, * l’altra di quelle faenze è prefu nta , c va-’ 
na ; ma la feconda, che palla a Ipeculare di quelle, 
colè, che nell’incertezza, c ofeurità del futuro ri-, 
mungono involte per buon governo del Mondo ,! 
non che vana, è anche empia, e che non ha rifpct-l 
to al ricordo degli Ani Appollolici: a voi non fi ap - 1 
partirne conofcere i tempi , 01 momenti , * quali il 
Padre riferii nella fua poteftà . Chiuderò quell’ cpi- 1 
fodio col làporito configho di Niccolò Franco , altre' 
volte già citato nel filo Trattato della Bellezza.' 
Rafia, che abbiano gli Afirologiu tanto ingegno da 
antivedere , come debbano fruttare i legumi l' anno , 
e he viene > che provifiont fi faccia in Cielo per l’ Info- 
iata i in che pènfiero fi metta Cerere per la ricolta , 

* Bacco per le vendemmie j fenx.» che fi avanzino a 
cercar più oltre, 


Non può comprender nel Tuo numer cerco , 

E calcolare, e computar ficuro 
Tutto ciò , die natura affifle all'arco 
Del polo così bene architettato . 

Non altrimenti ora mi accade ; guarda 
Come tolto il Falcon, toltofi al pugno, 
Precipita •, con grande impeto prima 
tLade la terra , in fé fteflo ferpendo 
Prende gran giravolte , c diverfioni 
Lunghe finche ravviluppato fpelTo 
Il volo a ruote , alla perfine in alto 
Sublime , e con isforzo fi tralporta . 

Così poichò per violento moto 
D’aere sbuffante. Turbine fi leva 
Impetuolb , ed attorniando i campi 
Spazza le biade , c le proftende ; in prima 
Poggia, /quercia , c s’allarga, dipoi gorgo 
Fatto , fi riconcentra , e a’ corpi l’uga 
La fuperficie , terra , e cielo infieme 
Di polvcrofe nuvole involgendo . 

Ogni 

non tamen ille pota numero comprchendcre ] A0111 0 
Palcario Vcrolano de Animorum Immortahtatt lib. p. 
Qiialii praerupto in Lathmo fub nelle ferena 
Aentim gyriim afpelìans , caelumque prefundum , 
Vna arie jam mille fatti, mille ignea cernie 
Sedera convexo late fulgenti a cacio . 

Dacdaleo fornice ] da Dedalo vicn quello edd leni- 
vo , che lignifica nrtificiofo , o fallo con molta po- 
lizia, ed indullria . Dedalo Aieniclè, fabbro egre- 
gio, Padre d’ Icaro, fu quello, che inventò la lega, 
’afeia , il pendolo, la trivella , la colla , la falda 
marmorina, le ftatue, che per le fi muovono s e 
clic l’albero, e le antenne diede alle navi. Vedi il 
rcllante nelle favole. 

fua per vefiigia ferpens]Giorg\o Buclianano de SphA.z. 
Fltlltrtt innurneros fua per vefiigia gyros . 
turbo exorìtur ) Sione , Tifone , Bufera , Turbine . 
Guerra immotila di due , o più venti di ugual pof- 
fanza , e clic non fi cedono . Moto violento dell’aria, 
die rigira c rivolve tutto ciò , che può i c che pro- 
cede dal cozzarli incontro Venti divertì . Il Cavalicr 
Badila Guerini Autor del tempo di Tuano nel fuo • 
tanto acclamato Paftor fido Atto 4. Scena z. 

Come rapido Turbo 
D'impetuofa , t fubita procella, 

Che Tetti, e Piante, e Jajfi , e ciò , che incontra 
In poco tempo atterra . 

e l’Addiilòn Poeta Inglcfc nel fuo Catone tradu- 
zione Sai vi ni Atto z. 

Così ne ’ vafii Numidi Deferti 

L'impetuofe fubite Bufere 

Van fchtrzando per l’aria in fieri giri. 

Ravvolgono l'arena, t portan via 

Gl’interi campi . •• 

pulverea nube ini/olvtns ] Atneid.i. 

Hit 
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FitUnjbmtus , circum nemut §mne rtmrgir , |()gni cola c in conquafo , intomo i bofJ.i 
SibiUejHC alternar rapìdit /intuir ibus acr . ì\t cupo mormorio mandali lamenti » 

Di fugiunt omnes campii , jugafofviz arar or: E con acuti rapidi (inghiottì 

fpfefuus [uh colle , ant ima valle recondir Zufola l’acre alternamente, e (Iride. 

P.'.ftor oveis : vulfae intcrex ab radi ctb tu imis Tutti fgombran dai campi; l'Aratore 

FrAxmeacejuctrabes y & rabora Dodonca Difgioga i bovi, ed il Paftore ifteflo 

Per filv am immani fe fé cjfudcre ruma. (Alia falda del colle, o in ima valle 

Haud aliter j abito Falco evolta, undiegne aperti* Le in fretta pecore aggregate seconde» 
Dijfiliurtt campis voi ncrcs t nemoramf t latebra. < Intanto i frullini, i cui rami prima 
Anonime (ubarne ,& ramit obfira denfìs l accai! contrailo a* Venti , c (corno al Sole 

Luftra per un t \ latitant piene ,fht improba e or- Sterpati (bn dalle radici , e a terra 



Hit ftibito n'igram glomfrari pulvtre nubem 
Pr offici un t Teucri, cu tene bruì inf urger e campii. 
Dante Inf. 9. 

Non altrimenti fatto , che d’uri Vento 
Impttuofo per gli avverfi ardori, 

Che fier le ftlvt ferina alcun r attento 
Cli rami [chiama , abbatte , e porta i fiori , 

D’ innanzi polverofo va fuperbo , 

E fa fuggir le fere , e gli Paftori . 
circum nemut ormo remar it ] Barge o in Cynegtt. 
nemut omr.e remugit . Virg. Georg. $. 4f. 

Et vox afienfu nemorum ingeminata remugìt . 
filli. in ue alttrnat ] Virg. Eclog. 5. ventenni fibi- 
lm Au/tri . 

rapititi [inguini ut ] pirla la metafora dal (ìnghioz- 
zn , che c quel moto del Scttotravcrlò , 9 Modu- 
lino, cagionato da fovercchia votezza , e ripie- 
nezza . 

di fingi unt emaci campii : & ipfePafior ] Virg. Geor. 
5. quo tota exterrita Silv'ti dtfjugiunt armenta . 
Stazio Traduz. del Sig- Card.Bcntivoglio 4. Tebaid. 
Eafcian gli Agricoltori 1 campi inculti , 

Ed alle fialle lor [argon gli Armenti 
Spaventati , e con] ufi. 

Dante Inf. 9. 

$ fa fuggir te fere , e li paftori . 

Gcr. Lib. 19. 47 - 

Come Paflor , quando fremendo intorno 
E vento , e tuoni , e balenando i lampi , 

Vede oj curar di mille nubi il giorno , 

PJtrae la greggia dagli aperti campi , 

E J olicene cerca alcun foggiente , 

Come Pira del Citi ficuro f rampi , 

E col gride in drizzando , e con la verga 
le mandre innanzi, agli ultimi t’atterga . 
vulfae ab radici ita imii ] Ger. lib. 7. 1 1 {, 
Schianta i rami il gran Turbo , e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche, e i colli, 
robot a decimar ] querele Dodonee , cioè di Dodo- 
ne Città deU*Eptro, dove vi era una felva tutta di 
querce confccrata a Giove. Della Quercia Dodonca 
ne fa menzione Omero nel 1 ctonio dell’ Odiflea . 

difilli unt campii volucrei ] Lucrct. 4. de par. rer. 
Pine vanae fugiunt volucrei. Omero Iliad. 17. tra- 
duzione Salvim, 


Hovinaron le querce Dodonee; 

E U Selva ingombrar per la caduta. 

In tal guifa si torto come fvola 
Largo il falcone, dagli aperti jugeti 
Ritiranti gli augelli, e ftupc fatti 
Vanno a inlèlvarli tra le latebrolè 
Piante lontane, c a ritrovar di dentro 
Intricate di bronchi orride grotte i 
E rtanfì le ghiandaie rimpiattate , ■ 

E tace la cornacchia dilgraziatai 

E 


Come di Stomi nuvol vanne , 0 gracchi 
Gridando a morte, all’or che lo Sparviero 
Preveggano venire , che ai minuti 
Augelli uccifier.e , e flrage porta . 
nemorumqut latebra s attorniai Jubeunt 3 Lucrez. 
lib. de nat. rer. 4. 

Hinc variar fugiunt volucrei , penti tfqui repente 
Sol heitant dtvum noci urna tempore Incoi, 

Ac cip urti fomno in leni fi proeha, pugnafque 
Edere fune perficiantet , vi f acque volante! . 
c quando gii uccelletti non fieno a tempo di fug- 
gire , rclbno per timore cosi incantati , che le ne 
(a di loro prclà 3 min falva, Iccondo Alberto Ma- 
gno de Animai, lib. 1 }. Statini , ue viderunt falco- 
nei catterai ava clamante s fugiunt ad condenfa ar- 
bornm , ve! ad ttrram , & poemi permirtunt fe ma- 
nibks capi , quarti ad aerem libertino vtniant « E il 
Offrano icrive con lib. a. cap. 58. „ Alcuni gen- 
„ ti (uomini mi hanno affermato, che lo Imperador 
„ Ferdinando , dando a cavallo in campagna col 
„ falcone (cappellaio in pugno , e tenendo nella man 
„ delira una bacchettina lunga fette piedi in circa s 
„ alla quale in cuna era uno (paglietto forte , in 
„ forma di laccio corrente, al trovar , che faceva 
„ le lodolc in terra , levava prima il pugno , c mo- 
„ ftrava loro il falcone ; e rumile erte lubito atto- 
„ mte.cd immobili, Sua Madia ubando la bacchet- 
„ ta con tutto il Tuo comodo , ed adagiando loro 
„ il laccio , le prendeva come rane al boccone . 

fitct improba cornix ) da lui c chiamata improba 
la cornacchia , che tace* e da Virg. Georg, p. impro- 
ba la cornacchia, che gracchia cornix piena pluviali) 
voceit improba voce . , ■ . 

late 
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Et late caelo pavor , & tellure vagatur . 

Atque ibi feu milvus ,feu fe tulit ardea contra , 
Ji filatore uno per agi tam magna nequit res. 

Ipfe adco ante omttcis ludi , fcenaeque choragus 
Extra fìgna audax validum procurrit in hoficm 
Et pttncHm cacdir , morfuque luce flit inani 
Pumilus accipiter , donec caput actbcre condat 
sìrdca : non gemini paullnm tellure morati 
Fakones fui lime pctunt , praedamque fub alt 'u 
Nubibus invadunt , rofiroque atque angue fati- 
gant . 

Cernu ut hic fnpra prono fe corperc praeccps 
Afirtit , fubiectumquc adlabens deijcit hoficm •, 
Ilio premit latcra , Ó" tonanti fcrvidus infiat , 
Nane frontem , nane terga petenr, controlla fed 
illa 

Arrettos ungaci s contra difiringit , & alto 
S/ftinet aere fe , atque occulta fronde fub alai 
Eredi mucrone m or il ciani cauta recondit . 
Auxius intcrca clangenti voce magifier , 

A rofiro ut caveant>itcrnmq\ ìtcrumq\ mond e , 
In latus obliqui adverfum : at leporarius ima 
Valle cani s caelum defixa luce tuctur , 

Impar dum pugnae incaffum lattata diuque 

Ar- 

Ine cado pavor , & tellure aw/ir/irjGcr.Lib.g.pj. 

L’orror, la crudeltà , la tema, il lutto , 

1 ’an d’intorno [orrendo . 

Bell.trore uno feraci toni magna nequit rei ] Al- 
berto Magno de Animai, lib. ig. optimum fit auctt- 
pium , quando duo Jbeu falconei 1 tei plurci fe inviccm 
admvane . 

fcenaeque choragus ] propriamente il Duce, c reg- 
gitore del Coro , e fi prende anche per capo del j 
Drappello, come fi ha in Svetomo, dove (cave la' 
vita di Auguilo, un’clcmpio. 

.Wt-jiJAiroiic o Aghironc uccello in varie parti confi- 
mile alia Grò , e alla Cicogna , di collo , c rotino ' 
lungo ; c quello rutililo , c dentro (cavato , e nell’ 
ctlmimà acuto > c di gambe pur lunghe. Egli vola 
tr.nt’alto, fino a tralccnder le nuvole , e goder la 
ièrcniià quando piove > c pure AlJr. 1 . 4. pag. apS. 
in tantum hodic crcvit aucupandi artdutnm , ut nec 
Ardeat ir.tcr nuòci condii ae human. a pojjfint marna 
etfugcre. 

gemini pattìlum tellure morati falcone* ] Uno di 
quelli volando ad alto , incalza dall’ alto in giu 1’ 
Airone; l’altro più ballo volando, mentre 1 ’ Airo- 
ni: in giù (incende , lo incalza al contrario . 

fub alai mucroncm recondit J narra anche quello 
(atto l’orco , Regio Chirurgo hb. p. de animai. & 
hom. prue fan. Ardea ubi faicoxis rcmigio ala rum cia- 
ti rapida celentate dtpreffxm , infra pojitnm fe 
inructur , rofiro , quod pratlongum habet , Cr aeutum 
fub ali! condito, ac furfum dato , pugnae ardore 


E per lo lato Cielo, e per la terra 
Spazia feiolea le trecce la paura . 

Ed ivi , o venga avanti alla disfida 
Il Nibbio , o pure inforga l’Airone 
Primo a far fronte , un lol guerrier non balla 

I A confumar la malagevol'opra . 

Di tutti primipilo , c quel , che mena 
La danza, c capo è della fella , fuori 
Delle Tende, in Steccato è lo Smeriglio 
Ardimentolb, e già contro il potente 
Suo nemico s’avventa , c già di punta 
Lo colpi/ce, e lebben colle beccacc 
Noi raggiugne , fa tanto , die nd /bramo 
Etere alconda il capo l’Airone . 

Allora un pajo di falconi , a terra 
Clic indugiarono alquanto, preflamente 
Levatili ad alto , e tra le nubi eccelle 
Invertono la preda , c cogli artigli , 

' E col roftro le fon dietro ortinati . 

; Quelto , che ha il capo volto giù , di /opra 
j Lafdafi a tutta furia andar col corpo , 
i E cadendogli addotto incalza abballò 

II nemico > gli preme quello i fiandii , 

i E contro lui , che fa sforzi , e fi fchcrme. 
Fervido infifte , ed ora gli è di fronte , 

■ Ed or fi atterga ; ma in le l’Airone 
1 Contratto rincantucciali, e raggricchia 
! L’ugne di izzate contra , e fi fòfticne 
! 1 11 alto bilicato, e con occulta , 

( Frode cauto ripone lòtto l’ali , 

Del lungo roftro l’affilato Hocco . 

In quello mezzo a fuon di corni, c voce 
I Sollecita il Padron dà lor ravvilo 
Reiterato più volte , clic dal roftro 
Si guardino, c a Icancio girili la vita, 

E’1 Can Levriere dalla fonda valle 
Tien Tufo gli occhi, c non gli fiacca mai , 
Finché di forze difuguali , c dopo 
Perduta l’opra , e lungamente fatta 

Di- 


ti* praedae cupiditate occaec.it um CT incantimi ipfum 
dcvolantem , (ir irruentem txcipit , ut co fernet falco 
medium peclui indu.it , adco ut ambo faepe illilii in- 
terranti! hnmo ajjigantur . 

impar dum pugnae ] Virg. Georg. 4. impaniai fe 
immifeuit arma . Qualunque pero lu la ragione del 
cedere , certo c , clic la villa di quello combattimen- 
to è di un raro diletto; e fi racconta per un’atto 
di eroica mortificazione , clic il Duca di Gandia 
f rancelco Borgia, Generale poi della Compagnia, e 
dalla Ciucia Canonicato, uovandofi a si latto Ipct- 

O ta- 
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si r dea conficrnata ruat : rum dente cruento 
Corripit attonita m , rofirumq\ in [angtthte mer- 
*'*• 

ta<olo in comitiva di Orlo Quinto , chiudette g i 
occhi nel belio delia pugna , e Coen fienile a Dio il 
fuo piacete , ticcomc racconta Carlo Gregorio Roti- 
gnoli Gcfuita nella Tua Opera intitolata le Marati-: 
glie della Natura j dove d cibi ve la Caccia dell’ Ai 
ione in quella maniera. „ Staitene l'Agliironc oa >- 
,» fo appretta ad una pefcofa palude vicino ad una, 
fi iclva . Lo feorge il Cacciatore , e con iilrepiiolé j 
„ voci lo fa levare a volo: quando nello ftelta tem- 
», po libera dal pugno il Falcone, diedi primo lan- 
,, ciò toglie al Nemico la ritirata nel bolco, c lob- 
», bliga a fuggire altrove , là.'endo alle nuvole pe- 
li dileguarti . F. perché (ènte , che il pelò del cibo 
„ gli è d’ impedimento al volar veloce , vomitalo , I 
„ e fiancati j tal che veggono i Cacciatori li pcz- • 
m zctti , ch’ egli aveva mangiati , cadere a terra . Ma 
», tele altresì il falcone con largiti gin per l’aria , 

„ tantoché formonta , e iòpravanza i’ Aghirone , il 
„ quale (òpra fatto cala a ballò, e gira il volo voi- 1 
•i foggiando quà, c là, in cerca d’alcun fiume; per 
„ tullarviti dentro, e in cotal guite làlvarti, làpen- i 
„ do, clic il lùo avvertano c paurotiilimo dell’acqua. I 


Difda, l’Airone (pennacchiato 
Piombi giti, e sbigottito, c allor ti vedi 
Di lancio fulla preda sbalordita 
ili Bracco, che l’addenta, e che digrigna , 
| H clic lì lorda in vivo (àngue il mulo . 


•> Che fc quello teampo non viene a lui trovato , 
» e pur s’accorge , clic il nemico fccnde l'opra di 
: , lui , come un fulmine , non ti perde però d* 
., animo * ma mette in difefa l’arme dell’acuto , Jun- 
” fi° * e lòdo filo rollio , di cui l’ ha proveduto , 
„ e gremito la natura. Imperocché rivolta lòtto l’ali 
’» tc tia , difpnne in lu lo {puntone de! becco, nfi. 
-, finché il predatore ne redi trafitto, il qua' e , fé 
„ non c piu , che deliro , quanto più fiinolò ficcn- 
•» d* lopra l’alt-o , tanto maggior pericolo corre d* 
„ aitai neutq infilzarti. Onde talvolta accade il morire 
„ a quello , che veniva per uccidere, e pagare col- 
„ la lua notte la pena del lì to ardimento. Ma J’a£ 
„ la li toro ben conlàpcvoJc dell'arma nemica , fchi- 
„ fando il nlchio, gli volta a fianchi , c di là Io 
l„ a lulta , fino, che per lo più arriva a fame preda. 
La Caccia degli Aironi , per lùggerimento del Cor- 
cano ti fa in Italia lui fine di Fcbbrajo; e principio di 
Marzo , quando gli Aironi cominciano a far paflàggio . 


XXVII. 

Jéun fi fcrt animus fublìmcm evertere praedam 
A fiorii oh x il io ,fcu fc ferus anfcr aperti s 
Penanti praebebit agris , limovc pafudis 
Obruta aneti stivai inter juncofq ne lutcbit . 

T u fede in infidiis tacititi , furtivaejue contra 
Bella para ) pcdibufijuc orbeis , crepitantìaque 
aera 

Rapta manti [reme , tu/n confpeclo errone pro- 
pinqua 

slide caput latebris : dentro tamen un de capifiro 
siciipìtn pojjìs jcj uno oftenderc praedam : 

* Afox 


jam fi fert animus] Mct. p. In nova fert animus . 
livore paludn obruta an.ii uIvas tntcr , juioc.faue 
lattbit ] Aeneid. i. 1 j j. 

Umofoqm la cu per noclom obfcurus in ulva delìtui 
tu fede in infidiis tantus ] liarg. de aucuf. 
Infidiis taeittfque locum leve fraudtbus aftum , 
e prima d’ citi il Pctr. Son. a. 

Com ’ uom , thè a nuocer luogo , e tempo affetto . 
pedibufijue orbeis crtpitantiaquc aero rapta manu 
freme J Come quedi Cembali , che fecondo dirà lo- 
fio il Poeta, fono lui far di quelli della Dea Cibcl- 
le, abbiano piede , e come ti battano con le mani 
Pictio deila Valle Romano, che fiori nel i6a2, nc* luoi 
Viaggi della Pertia parte prima lo fpicga dicendo i „ fa- 
,, cerano grandiltimi jlrepiti con gridi, con culli, c 
„ con filoni, particolarac.it c «battendo inficine certi 


XXVII. 

Cile le col mezzo forte dell'Attore 
Ti vico vagliczza di atterrar la preda , 

O nell'Oca làlvatica t’imbatti 
Per le piane bubulche, o ti lì para 
Acquattato tra Taighe , c lòtto i giunchi 
Dello Stagno limolò l'Anitraccio, 

Apportati alla mutola, celato 
Com’uom , clic a nuocer luogo, e tempo aljwta, 
E putii i tondi concavi catini 
Di metallo per lo manico fatto 
Siccome piede, batti l'un con l'altro 
Ad ambe mani; e all'ora, che hai occhiato 
L’augel ramingo, ivi dapprefTo alcofo 
Srl giù col capo, c coccoloni, in modo 
Però, che lcioltol gii di fuo capretto 
Polli all’ Attor digiun moftrar la preda . 
Po- 


” :°!“'' 3c ' m ’ 0 tazze di metallo, f-ttc quali appunto 
„ lulla forma, e filila grandezza delle nollre & no cop- 
„ pe, del, e quali in numero di due tenendone una per 
„ mano ; c pi'dc per .jue! manico , thè hanno nullo co- 
„ me piede delle lottocoppc, fi fervevano per laic f ran- 
„ didimo romore, pcruinscmiolc forte infume , e 
„ facendo sumere l'uno con l’altro il largo Tondo, 
„ un poctlictto concavo j ed io tengo per certo \ 
„ clic quelli ft romeno fiano quei prctefi del'a Dei 
„ Ctbcfle, di cut parlano i Poeti . 


Cj- 
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Mix Coiybgnth.ieo BerecymbU cimba/', ritti 
/» numerimi pulfatx move , oc firn ni cxcittts an- 
fer 

"stira petet , ve! liirqitet anas pavcfacta p.t/ttdcm, 
/'r. tedimi» fttper emine ,tmHfumaue (onora 
f'ot c rege : die nvidm pr.tcd.nn per inane jcqttc- 
tur , 

T r.t»(vcrfotjtte minax cttrfn probibebit ettntem . 
sic velini rigido b.thjLt impalla peraltro 
Denf.tr ij Ciri nm clypeis tcjhtdine falla 
slmcnlat fibftrutìofquc adititi , moleijtjtte refrin- 

Olicela s , murofq tc Ci" ccljas ariete turrcis 

De 

Corybanthaeo Berecynthta rombala rifu ] Virg. 
lime water tultnx Cybete , Corybanttaqtte aera. 

« Girolamo Fa.’cto, ftampa di Aldo de Beilo Sicam 
irrito lib. a. 

— corybantia dextra C) mi al a fulfilant . 
Berccintia è nome derivato da Berrei nto , Moni 
dcll’Afia a* confini della magna Frigia, c della Ca 
ria , nel qual paclc li.igolarmcnte fi adorava Cibellc 
detta perciò Berccintia . Cibellc è la figlia del Cielo 
e di Velia; e la foora , c moglie di Saturno; ed ( 
la Madre di Giove, e di tutti quanti gli Dei.Giam- 
batilìa lalli nell* Bncul. Travedila 6. ip8. 

Berrettina cefi , dalla (ut pancia 
Vfcirmo gli Dei da tre al laioeeo , 

Ter Fritta con le Torri , e con la lancia 
Su* l carro trionfai coire di brocco. 

Ella coronata di Torri in capo, e tratta nel Cocchio 
dal Lione, e dalla Tigre, o da foli Leoni; Banda 
Mantovano 

Maona Dtum Si.it e r grandi turrita corona, 

Qua* ligat Idrico Lybico: temine Leone: . 
era preceduta da’fooi Bonzi , o fia Sacerdoti, che 
percuotevano i cembali di bronzo, invaiati di furo- 
re, lattando, e crollando il capo ; e colloro il no- 
me avevano di Corii anti , fecondo la etimologia 
Greca, c per riguardo anche di Conbante figliuolo 
di Giafone, e di Cibellc. Orazio lib. p. od. 16 . fic 
geminimi Cor)bantei aera . Or ecco intefo cofa è per- 
cuotere i Cimba li Berccintci , conforme al rito Co- 
nL-aiuco. E deli* accennato coccluo di Cibelle tirato 
da foli leoni cosi pure krive Iranccfco Pico della 
Mirandola nc* lùoi Poemi 

ir Cybtlet gemmi coeant ad frena Iaonet . 

Quello Francesco è quegli, che mutato inficine con 
Alocrto lùo figliuolo nel ly; 5. da G Icoito figliuo- 
lo di Ilio Fratello; e di lui Afiemicnie c Giovanni 
Pico, detto la Fenice degli Ingegni , c fecondo il 
Con igio nobihum doflijjìmui , doitorum nobiUjJimu : , 
che nacque nel 1463., e mori nel 1494. 

lingue: anas fave f ad. 1 palude»! ] Avicuo Poeta , 
che no ri lotto Teodofio Sentore 

Latipedes anetti cerne : excedero Ponto. 

Ac x/cla fi rigido bahfì.% impali a pttauro ] la fimi- 
litudme é tolta da Virg. Ameni 5. 459. 


Poco dante que’ cembali , che limo 
Gli ftclTì, che adopraro i Sacerdoti 
Della Madre Cibellc, con lo antico 
Barbaro rito ripercuoti , a tempo 
Di nota , or ripolita , ed ora in fuga , 

Come i torrenti dalle alpcftri cime . 

E nell'atto, che l'Oca (ulcitata 
Prende a volarlcn' alto , c l’Anitraccio 
Togliefi dalla Chiana paventato , 

Spedila il lopraftante Predatore , 

E (pedito , elle l'hai , con la lònora 
Voce lo reggi ; andrl dietro alla preda 
Egli bramnlb, c taglieri bravaccio 
A lei la fuga, attraverlkndo il corló. 

E come quella militale pòlca 
Macchina ad un portatile ftromcnto 
Commena •, intorno fittale di feudi 
Cupola altera , e che poi lentamente 
Camminava i e rompeva tute' a un tempo 
l palfaggi occupati , c Imantcllava 
Le oppofte moli , e le mura , e le Torri 

Sor- 

Ille velut cdfam oppugnar qui molibus urbcm . 
Divcrfe fono le Balcllre , che fi ufivano dagli An- 
tichi, c delle fpecie , e figure di elle ne fcrive di- 
dimamente lib. 3. Potiorc. dialo*. 3. Giulio Lipfio , 
del quale Autore vedremo meglio nel terzo libro 1! i 
quedo nodro Falconiere . Sotto tal nome però li 
golarmentc s’intendono due Stromcnti ; uno per cui 
vibravanfi grandi làette , clic diceva!» Catapulta ; ed 
cn fatto col fililo di legno curvo , che noi diciamo 
temere , e con arco di ferro in cima > c caricatali 
per via di lieve, o martinclli . L’altra Balcllra era 

2 uclJo ihomcnto, con cui bnciavanfi grandiftimi foi- 
, per diroccare le mura Odili > e quella era una 
Macchina militare, fiicome l’altra, (labilità folle lue 
ruote, e per fila diteli , con una fopracchiufa fatta 
di Scudi, oche la rendeva a gudi d'una Teftugginc 
cui anche allomigliava nel tardo moto. Lo (Ironie > 
to da lanciare dava in elfa rinfiorato, per poi, co- 
me teda di testuggine ufeirne fuori con impeto ; 
e Io llrontento, cui rimaneva reccomandato , era un* 
enorme pezzo di legno pollo attravcrlò , al quale lò- 
lpendcvr.1» a forza di funi , e di catene di ferro . 

Slurojq/te Cf* tei fa: aneto turres dajat 3 Lorenzo 
Gamkara a’ tempi di Paolo Quarto nel Tuo Poema 
(òpra Caprarola . 

Ferrai eque vulcnt dì fedo: ariete tnurot 
e Properzio lib. 4. arte t cornu murum pulfab.it ali- 
no. Suni'e macchina conteneva l’Ariete , che pu-c 
fu lino Sironicnto ordinato ad atterrare le mura , c 
le Tom coli* impetuolò fuo impulfo , che prendevi 
appunto per veemenza dal farfi prima indietro , c< 
me il Montone, e che a un gran legno travedo da- 
va folpclò . Quello era una grò (fa trave ferrata da 
una iberniti, c armata ti 'uria teda di ferro, rappre- 
O X foli; 
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De j kit : & vacHM propugnatoribus arca 
Linquuntur , rari apparem iti moenikus hofles : 
J r tclor ovans urlici» ingreditur per vafia ruinac, 
Depopul.it que dotnos , fiammafque ac vulnera 
mifcct . 

Huud alitcr librato incedetti pondere praedo 
Conferiti tur fugientem,& eerrae adfiigit adb.te- 
rens , 

Jnimanemque fitirn reftinguit fatiguinis haufiu ! 
Heic moment a edam caute obfervabis , & ante , 
Quam fugiens cacio caput infer.it arduus anfer , 
si tapi treni ernie tcs , bumili pcrrepcre nifu 
Qui fuctus futtnna vefiigìa poner arena . 

Ne forte occurfu fiat manìjefius aperto , 

Altacjue difplofis tendentem ad fiderà pennis 
T errcat incaffum praedam , impaftufquc rece - 
dat . 

Rurfus & hoc caute obferva cum fi agno, lacufve 
Excita anas , crepitante fono exanimata relin- 
quett 

Praemature Afiur ne pugna emìffus herili 
Praecipitet curfum ,pennifque fonantibus undas 
Praedam interceptam fuper obruat . Inde pcri- 
clum 

Immiti et , & dammi m domino } nam ter r ita ubi 
undis 

Merfit anas caput , & coeno fe condìdìt alto , 

Sae- 

fentantc quella di un’Ariete, fofpinta indi violente- 
mente, e con movimento di librazione; ed era ta- 
le Dinpulfo , e la replica , che groflà muraglia cedea, 
Ger. Lib. n. 40. 

E itti cattiva alla ptreofa orrenda , 

Che doppia in lui l'efpugnator Montone. 

Vedi colà icrive di quello bellico ftromento Giulio 
Gelare r.e’ Commentar; , e de’ Moderni Liplìo in Po- 
liorcetiris ; c Girolamo Vitali dei mio Inltituto nc! 
Tuo Iodico Matematico. 

vUlor ovans urbtm infreditur ] era l’Ovazione una 
fpezie di minor trionfo , detto cosi dal fàcrificio 
della pecora , che per elio facevafi, e non del Toro, 
come ulivafì ne’ Trionfi . Ovazione , che prende an- 
che l’etimologia dall^clclamazione O’o’o’ , ed ap- 
plaulo della gente , era il minor trionfo , confiden- 
te in quello , che i Capitani Vittoricfi , non pero 
celebri per le maggiori vittorie , a piedi , o come 
altri vogliono, a cavallo , entravano , per decreto 
del Senato, nella Città coronati di mirto; la quale 
corona pur dicevoli ovale; e dalla Plebe, e da’ Ca- 
valieri Romani ancora , (cortavanlv al Campidoglio, 
ove agli Dei la pecora fàcrificavafi . 

flanimafque ac vulnera mifeet ] per combattere , c 
venire alle mani frale di Tacito, e di Livio mifee- 
re ceri, smina , mifeere manne ; c cosi per incendiare, 
e ferire mifeere fiammas , mifeere vulnera . 


Sorgenti bolcionando - , e or di già vuote 
De’difenfori fon le Cittadelle, 

E in giro alle merlate mura pochi 
Appajono i nemici} e’1 Vincitore 
Feliante , fatta via per le rovine 
Entra nella Cittade, e vi dipopola 
Le calè , e tutto mette a ferro , c fuoco . 
Della fteffa maniera procedendo 
L’Aftor contrappelato, la fugace 
Preda raffronta -, e giunta , ed attaccata 
La trafigge ne* lombi , e butta a terra > 

E fpegne la Ipietata ardente fete. 

Bevendotene il fanguc a piena gola. 

Qui ancora offerverai dcll’altre colè 
Cile montan guari , avantichè fuggendo 
L’Oca felvaggia, drittamente il capo 
Al Gelo elevi, manda il rapitore , . 
Cli’aggia in collume di volar da prima 
A terra terra , e andar fopra la rena 
Rafo rafo , pattante , c raffilato } 

Acciocché per aperto andar di contro 
Non pubblichi fe fteffo, onde la preda. 

Che và con ali ftridole alle ftellc 
Non atterritela inutilmente , cd egli 
Non torni , fenz’aver franto il digiuno. 

In oltre Uà con accortezza in quello 
L’Anitra della al romorio de’ bromi , 

E d ileorata lafcia 1'acquitrino, 

Perche 1’ Aflor mandato dal Signore 
Fuori di pugno , a ftrepitofe penne 
Non trabocchi nel collo ,. e . non all'alga 
La preda , c diale a fior d’acqua ia llrctta » 
Mentre di là finillro avvenimento- 
A lui fovrafta , c gran danno al Padrone 
Merce che non fi toilo come il capo 
Tuffo nel Fonde l’anitra impaurita, 

E nel pantano mifefi a coperto,, 

Spc£ 


Nota c (Tcrc così propria dell’Allore Piangine di uh 
formidabile guerriero; che da ciò forfè viene , che 
Attila Re degli Unni, uomo truculento , e appellato 
Flagello di Dio, portaflc l’Aflorc per infogna full’clmo . 

Ni» forte occurfu fiat rnanifefiut aderto ] Elia Cor- 
vino Poeta Laureato , anteriore a Tuano , efprime 
pure parlando dell’Aquila, quello non fare (Irepito 
con l’ali, per coglier più al ficuro la preda; JoJeph _ 
jados lib. 2. 

Quali s ubi rubra fulvus Jovis airi ab atthra 
strjrutum inftijuirur Cjcnum , ficctfque rapinam 
Eamibus cxptcìat ; placido tum corpora praeceps 
Radit iter liquidar», & findortm temperai alis., 
D01.ee opet viltor fiat irai t etici ungutbus uttcis . 

Jas- 


o 
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S.icpe Ajhtr ruit una ardcns aLifejitc pah/lri 
T t»?ir . : ajì Mac m.victit httmorc folutae, 
Lice fuffcrrt vAcntfkrfkmque cffcrrc fub attrae 
J>mncr\nm corpus , mmtoauc madore gravanti . 
lì!c n.ir.it frujbrA , terqnc heic cou.tr MS ah he lo 
T oliere fc ni fu , tot rurfttm abforpttts inhacfìt . 
Lutl.it nfijuc din , t.vtdcm f. irai ib ms undis 
Obrtnrur , rcrumque vìccs expertus & ip[c 
Fu timi di s pr.tcds alitibus , pracdtcqucfagin.t . 


fjept A fi ut mie un* arder, s *l*f<jue ere. clrmtnr ] 
non cosi il Falcone più accorto , dicuiDanteInf.il. 
Non altrimenti l' Anitra di fiotto, 



E feto, come V Anitra, thè vede 
il falcon tht nel Cui con larghi giri 
Scende veloce per voler colpirla : 

Onde fi getta con paura all’ acque , 

Credendo, a iar roti, fuggir la morta 
Ma non la fugge , che’l falcon la fiele 
Avanti , tht dall' onde fia coperta . 
eonatut tollere fe tnhaefit ] pare , che di quella im- 
magine fi fia fervilo Plauto , per dclcrivere un ubbria- 
co nella (ila Comedia MufielJaria , Traduzione di 
Girolamo Bcrardi Ferrardc , e fiampata in Vinegia 
da Niccolò Zoppino ij$o. 

Colui bagnate a quel > che vedo , ha l’ale , 

Non d’acqua, ma di vino, e mal puh andare, 
pr arda alitibus , praedaeque fagina ] Oggimxi puf- 
fa fui vofiro quella graffinola , la quale pur ora cad- 
de tn fui mio. Sentenza del Bembo negli AfoJ., e 
più chiaro anche il Peir. Trionfi d’ Amor cap. p. 

E ehi prende diletto di far frode , 

Non fi dee lamentar , l’alt ri l’ inganna . 
e il proverbio Tofcano dice, che non Tempre ride 
la moglie del ladro; che un barbier tofa l’altro ; e 
che in quello Mondo fi fa a (arida , c drive '1 Ca- 
valier Banfi'. Guarim in una Tua lettera, che quefia 
vita ella e una Tragedia , nella quale era ei fiifo- 
gna ejfere spettatori dell ’ altrui morte , ora [poetaceli . 
della nofira . Chi brama ellére ben incelò ìngcncic 
de* proverò;, oflcrvi le raccolte di Ddìdeno Eralmo 
Xottcrdamo , e di Paolo Manuzio, c di Angiolo Mo- 1 
nofinio Accademico della Cruda» ma non perda di. 


Spellò il fervido Attor, die le ttà a pelo 

Giù fi abbandona, e nelle acque paluftri 

L'ali fi bagna, e quelle poi Tumore 

Sciolte ammarcilcc •> clic Iunior mal ponno 

Soffcrirc e di nuovo dar lòllicvo 

Ver T acre al corpo im merlò , e per la groppa 

Bagnatura gravato , e inftupidito 

Nuota indarno lo incauto, e ben tre fiato 

Fatto sforzo a levarli , con anfiuite 

Tentativo, tre fiate Umilmente 

Di nuovo attorto retto giù nell’ onde ; 

E dopo aver dato de’ piedi , c a tutto 
Potere, ufiito ogni cimento, ed arte 
Per lungo tempo, alTuItimo dall’acque 
Fatali loprafatto calò al fondo ; 

A fue fpdc provando delle cole 
Le gran viciilitudini > rimafò 
Preda etto degli augelli timorofi, 

E chi divoracor fu, divorato. 


veduta Luigi Novarino del mio Ifiituto, lodatilTùr.f* 
fingolarmcntc da Gabriello Naudeo , ed Autore di 
moitillìmc infigni Opere , e che fiori non molto do- 
po al Titano; c procuri il di lui libretto intitolai » 
Stuoia del Volgo ; che contiene i più leggiadri , c fpi- 
ritofi proverbi di tutte le feguenti lingue , Ebrea , 
Caldea, Greca, Latina, Tcdclca, Spagnuola, Frau- 
cele, Fiamminga, Italtaua, e tornando noi all’Afio- 
re notiamo anche quefia fiera Mona . Adonibezectho, 
ficcomc abbiam nel Sacrato Libro de’ Giudici c.i .da lui 
medefimo, aveva fatto tagliare le cime delle mani , 
e de’ piedi a Settanta Re , che coglievano poi le bis- 
ce dalla di lui metili . Scptuaginta Reges amputati s 
manuum , ac pedum fummuatibus colligebant fub 
menCa mra ciborum relliquias . Ed egli poi da Giu- 
da Succedute di G'.ofuc , ed Efpugnator delli Cana- 
nei , arredato nella fuga , fu condcnnato a una fi- 
mi! pena ; Fugit Adenibexjtc , quem perfccuti compre- 
htndtrunt , cacfis fummxtatibui m.wuum epa at /•*- 
dumi, della qual vicenda bene dovuta, egli non li- 
ceva pofcia lagnartene > e umiliato diceva , io non 
ho male; elle non mi meriti. Sicut feci , ita red - 
a-. dii mthi Dcui . Indi pur dice il Profeta Ifaia cap. 
33. Vath qui praedaris , nonne & ipfe praedabertsl 


XXVIII. 

Nunc un de accipitri hacc .ideo contraria , tam- 
que 

P ugnarne is fonie a modos vis infita fiuxit 5 

Alcs 


contraria vii infita ) Alamanni della CoJtivdib.i. 
Fe' il Lupo predator dtll’umtl gregge , 

Dei colombi il Falcon, dei Cervi il Tigre, 

E dei pefei il Delfino 

t intorno a quel tempo fiefib Aonio Falcano da 


XXVIII. 

Ora onde avvenga l’infito incettino 
MaTanimo nel cuore del Falcone, 
Per quella naturai difeonvenienza , 
Pier cui lenza, la perii la ragione 


Uno 


jVeroli de Animar, lmmor. lib. ». 

Natura lupus infialai meditatur , &• optat 
l Sumere deprejfa tompertam in Valle capelloni. 

Afe- 
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'Atei ut ultlhum ingtntcm imfUcukìlis hoflit 
Bella geraty Mutui tamen idem obfervet ber ilei t, 
Et cult u humatto domimi manfucfcat , & arte , 
Dicitc Pier idei ,prima<]ue ab origine caujfas 
Indagate rei , [criemtjue revolvite falli . 


Auritum leporem fequitur canis ore fugaci . 

Seti captare canit leporem , Input ipfe capti l.tm 
Sjuippe potefi : Natura ttetùm non infitte frufir a 
T anta cupide hornini , relìquifque animami bus efict . 
alci altiltum hofiii ] Fur. p. 77- 

Piti, che fan vita Fam e tilt , e de firn , 

Vcdia , e [ugge ella più , che Gru Falcone . 
Diate Purides , pnmaque ab origine ] Aenctd. p. 
Mufa mtht caujjat memora . 

Fracalloro Siphil. iib. 

XXIX. 

Pcrfidiitm T ròum , & fprctos ulturus b onore s 
Ncptumts firucTts p.ulos prò moembits urbis , 
Per Phrygios late fp trgekit brachU campo s . 
Net mora ftcrimmur facies , Uh or irritus anni 
Spedite jacent bominum -, Simois jam deferii al - 
vcum , 

Et 


Perfidi am Troum] Quali tutto ciò , che narra Tua* 
no , e in quello , e nel (u/Tcguente capovcrlò è pre- 
fo da Antonio Liberale, Autore che fiori fotto 1 * 
Impero di Nerone, ovvero fia circa la metà del 
primo lecolo Olibano j e che Icrilìc de Omithono- 
pia, o lia delle liliale degli uccelli , dove Fabnl. 
3* coli dice : fuit apstd Mary andino 1 Hierax vir ju- 
Jlus , & illufiris. h tempia Cerea pofuit pnmufq, ex 
e a Jruiìui percepir. At pofiquam Teucri Itgitimo tem- 
pore JacrÀ Nepiuno non pcrjolvtrunt , fed ta prue ne - 
pi ir enti. e omiftrunt , indiziatili Neptunus fruiti eerum 
ptrdidic , inrenremqtte a mari Cetum ipfis immifit . 
Teucri ciim Ceto fiumi , fami ferendo non Jatii 
efient , ad Hieracem miferunt , qui auxitium adverfui 
famtm ab to pofeerene , ifque rum rat team , t uni alia 
mifit alimenta . Irritatili eo fallo Ncprunut ob fuoi 
ab eo honores dimwutos , in Arem tpfum convertii , 
quae nane Granii Hierax , Intinti Acci pi ter dia tur. 
Morti quoque ejtit prifitnes prorfus t min ut avi t . Lum 
«H/m qui homi mius f iterai canjiruui , vd ueri bui in- 
vfijftmum reddidit * ò> qui ab mtcritu multa ho/m- 
tsci voi dt caverai , fede ut it piu rimas , fucila accipi- 
ter , neearet aves . 

Phryfios ) Quella , a diflinzione della maggiore 
c la Frigia minore > detta per aggiunto Ellefpontia- 
«a, e anche Troadcj aveva alla lue fpiaggic Alcf- 
lumina, e Durdano, e dentro di ella giaceva Ilio, 
o (u Troja, tra il monte Ida, c it tratto Intonile, 
in poca dulanza da Dardano , e già da' Greci diftrutta . 

fpargebat brarhia'] quello tetnune Ci braccio è da- 
to al mare, td ali 'acqua anche da Oud. Metani, p. 


IPITRARIA. 

Uno è contrario all’altro: onde Tortiti 
Sicn di pugnare i tanti varj modj , 

Per cui contra la gente de* Volanti 
Egli augello c implacabile: onde inlleme 
Provenga, che di Signorili cenni 
OiTcrvatore (ìa per arte umana , 

Una volta domato, e già maniero, 

La cagion dite o Mule-, e la gran cofà 
Dalla Tua prima origine indagate, 

E la (cric del fatto rivolgete . 


Audiviffe juvat primaevam ab origine cauffam 
e prima di erto il Sannazaro de Parta Vir*. lib. p. 
Surgat opus . Voi audit.it ab origine caujfis , 

£f tanti Jeriem , fi fas , evolvile falli . 

XXIX. 

Non più de’ Teucri il peffimo procedere 
Impunito (offrendo il Dio del Alare , 
vlorlofi i! dito , e dritto già nel marmo 
Il poco capitai , che feccr’ elfi 
Degli altrui buoni termini , e favori , 

Pigliò vendetta , e a larghe braccia i campi 
Del diftretto, die lor fu pattuito. 

Dopo piantate la Città, c le mura, 

Strinfé tenace , e Tee (éntir (ua poiTa . 

Nè ci vuol’ altro: attcrranfi le biade. 

Vanno a male le annate , e le (peranze , 

E le fatiche degli Agricoltori. 

Ede di letto Chifimoj e Scamandro, 

Roc- 


— ntc brarhia longo 

Margine ter ramni porrexerat Amphitrite. 
fiernuntur fegetet ) Afrr.p. 1 7 » • Stemuntur fegetes . 
Aentid. x. rapi dus montano fi limine t or rem 
Sternit agros , ficmit fata latta boumque labore t 
labor ìrrttut anni ] Mct. p. 171. longiqiie perir la - 
ior irritus anni . Pontino de' Hortis HeJ'p. 

— — pent Ubar irritai anni . Angui l Un , 

Il nujero Villan , che intorno mira 
Venir dal Culo il ncn penfato danno } 

Con intenfo dolor piange , e fofpira , 

Che perde il fio lavor di tutto Panno . 
c l'Alamatmi della Coltivazione , parlando delle gra- 
gnuole 

Rtndon vane in un di d'uii anno Vepre 
fpcfque jacent homtnum ] Metani, p. 171* deplora- 
ta cc lenii vota jacent. Virg. Georg, p. Exped.ua f:- 
get vanti tllufit aveva ■ Fontano #<e Stella lib. 

1 Dant firagem , & miferi frufirantur v,>ta c eleni , 
Dum fare praecipitemque trahuntfpcm gcntu/p anni. 
Si mon ] da Turchi detto Chifimo , fiume della 
Frigia minore, che lecnde da! Monte ida , alle Ti' 
ve del quale livolcgguuo 1 Poeti , che Venere con- 
ce- 
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C.t X.wtho ttggcribnt ntpt'u fila fiumi»» mifcct . Rotti gli argini, per l’altrui Confonde 

n x fumimi mmorofì Idac juga fiuclibui exunr, L’acque lue proprie , e le bolcolc appena 
A dmitruntque gregei ; mediis natAt llion ttndii, Sommiti «fida (puntano da’ flutti, 

T um cujnfrjue rei obfejfoi itrgcb.tr egefins , E ricovran gli armenti; in mezzo all’ acque 

Summ.itjuc frumenti pxcnurU ; non t.'.men itti ' Ilio vi a nuoto ; indi ne vie n la dura 

f'icordcii pofuere animai , or acuta divnm \ Penuria (òpra gli arenofi campi , 

Scienti, aut Lynai fonti, Pboebumve rogarnnr. jE, clic non ha la falce ove aggirare 
Scà tjuafi non divani jnffu ,non caetitui ejjet [Granite /pigile; non però nel trillo 

/Ha immijfa luci ; vicina per oppida mittunt, Ozio 1 ' uo;n C confuma , e peule il cuore . 
Qui Ccrercm edemant rehn folamen in archi , Chiedono lor deftino alle temute 

Anxiliumque pctan t , ceteque immania cantra Cortine; cercan Licia, pregan Febo; 

In E come le chiariti, il rio frangente 

— : — TT — ; — ;“"i Non degli Dei configlio folle, ed opra 

cctufle Enea; eiaccmia con Anchilc i da VirgihoncI- .... , n , . , ’ , * 

le Eneadi i anche appellalo Siine, nt* De 11 » UlVlIKlbll volontà del Cielo, 

Victor atud rapidum Stmoenta [ab lite alto Per acqilifto di CcTCTC , Conforto 

c tal vocabolo pur tifa in Tofca lingua Giambatifta Grande a’ ftretti partici , alle vicine 
Ciracciolo del mio Inllituto; Soggetto eruditismo, J 

e Pubblico Profcflbre in Più, nell’ Ifigenia in Au- ' " 

lidc di Euripide da lui txadotu Atto 3. Coro Ji , che in volgare ira flirtarono ilio ; come fingo* 

Già in Sunotntn larmente il Salvtni, nelle fue Traduzioni di Omero; 

VtrrÀ , td in quello e ùmbra , che riefea più dolce al verfo . 

Onde, (he vslvt urgebat tgefias , fummaque frumenti penuria ) Virg. 

D'arrent a, u ut a Georg, n. erpeti at a fegei v.mis elafe avena. 

In un la turba Lytai fonte , Phoebumvo rogartene : ] Licia Regio* 

Con navt , ed armi nc dell’Afta tra la Caria, c lil’amfilia, che prende 

Di Tro)a in ilio il nome da Lido Re , figliuol di Pandione, tra le altre 

Per gir, di Troja Città contiene Patraftò, patria di Apollo, dove fre- 

Terra di Febo q Dentato era il di liti Oracolo , appellato le Sorti 

<$• Xmto fu* f lumina mifeet ] Santo fiume pur Line; Ameni. 4. Lytiat forteti O cercarono dunque 

della Troade; che fccnde dal Monte Ida, celie per le rifpolle da !P Oracolo , cioè dalle Sorti Line, o 

tcliimoiucmza di Vibio uni Ice le lue acque a quel-: pur pregarono Febo, cioè Apollo del iuo favore, 

le di Chifimo. Santo fu poi anche detto Scarnali- Omero Iliad. 4. traduzione Salvini 
ziro, non meno nella nollra volgare , che nella Lati- Fa voto a apollo arderò in Licia nato. 
na lingua i cosi neU’Aiace flagellatore. Tragedia di So- qui Cererem cormant rebus folamen ir. arclit^Qt- 

foclc ; Traduzione di Ctoachimo Camerario celebre rcrc figlu di Saturno, e di Opi , c lorclla di Gio- 
Scnitore della Germania , che nacque nel 1500, c ve, da cui anche concepì Prolerpina, fu da’ Gemili 


inori 1574. 

O SctmanJri vidnae undae gratae Argivit . 
Su l’ eleni pio di Orazio Scamandri fiamma . 


adorata , come Signora , e Dea delle biade j indi 
il frumento, che di tutte le biade c il piudilicuto, 
c il migliore , prende il nome dalla fteilà Cerere ; 


a Francefilo Maria Gafparn Poeta , e Giureconfulto le il pane, che è l’ ulualc rilloro i il quale lì preda 
celebre, piacque Xantms volgarizzare Xantoi c dice; al Jbltcntamcmo del corpo umano, dono c detto di 


ove parta de! falla di Achille. 
La grand' ifia furibonda , 
Ci§ dtl Xanto turbo l'onda 


lavorata Cerere; Arnetd. 

Dcna labaraiae Cererie . 

tifo è conforto nella penuria di ogn* altra cola» e 


A quello degno Autore io lòno tenuto dell’onore meglio è di lui cibarli, che Orazio lib. z. Saty. 


co.iientomi , coll’alcntto mio nome in Arcadia; in 
tempo della mia dunoronza in Roma, Segretario del- 
la mia Religione. 


ncca nel l’Aga meninone Atto 3. Scena p. trcd.Nmi . 
Già fi cetano i campi , e fuma appena 


Luf cintai prandere cernirai . 

cete immani a} Hygm.fab.Sy.Kcptunut return mifit, 
qui Trojam vox art r . Igino rinomato Gramstico fio- 


Vtx fumimi nrmorofi idac juga fiuti tltts txtant ] Se- j ri nel lècolo aureo di Augullo, c fu Amico di O 


Dcl Celle d'Ida l'elevata ama . 


vidio. Compofe vane Opere , che fi tono perdute; 
c fu attribuita a Jui la Scrittura di certe favole, che 


Jam medio appare t fittela nemorofa Zacynthos . 
Ida, il p:u alto Monte deli'Ellelponto, poco diftan 


Acneid.l non fembrano periodile, e per altro, degne di un 


Autore si accreditato fecondo l’oilcrvazione degli Eru- 
diti . Sotto quella voce cere s’intende un gran pcfte di 


tc da Troja, che c pieno di Selve : onde OvuL a Mare, come Balena, od Orca . Ciucili pelei fnufurau , 


lignificare un’ im|vifiibilc dille Metam . e, 


di lomma forza , e clic donno muggiti orrendi , han- 


Ante retro Simon finte , frfine frondibui IdeflabitA no due fpiragli in fronte, larghi un cubito, caper» 
notai lhon undn ] Avverto , clic Dante nc’fiioif ti da una lottile pel arcatola , come palpebra, e re- 
canti non dice ilio, ma lhon» Io però legnilo quel- 1 girando, mandano ftit-a tuiu’ acqaa , che una fpdlà 

piog- 
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In cttclum Vdfìos cete erulhtntiu nimboi 
( Is mifcrìs cumuliti diviruc acce/fcrat trae) 
Expedìant chtjfcm, & focios korttntur ad arma. 


l'ionia raflembra > ciò che è flato poi d’idea piace- 
vole alle fontane i come altresì il licitalo , che pu- 
le col foo proprio impeto , e a proporzione , (gorga 
l’acqua aliiflinianicnie dai fori del nato. Enfino di 
Vaivaibne al quinto de' fuoi Canti della Caccia ftan- 
aa 43 - , , . 

Ceti moflrar/i fate ernie gran Mann , 

C'h*n di dcjìneri il trutta rapa , e'I gas.no , 

£ fprunnana tante acque dalle fronti , 

C'ban pertugiate in cima come un pomo, 

XXX. 

FU temperate H'terax rex nomine dicìut 
Pollebat late imperia , jtifiiffimus tenui 
Quifuit , attpttc ommis inter tota Afide terra 
Divini culliti , & fervantiffimut aequi . 

Hìc Maruutdynos ma^na dittane tenebat , 
Caucon.tf juc [eros : buie tum pifeofa Sinope , 
Urne ù~ Pont ita Amaflris, or ardua fronte Ca- 
rambii 

Pareb.tnt , buxoqttc virati pallent e Cy torta . 
Httc Oratore s pr accingi tempora oliva 

Mie- 


illa ttmpejl.it e ] Catul. de Kupt. Pel. ó-Tliet. 1511, 
illa temprjlalt ferox & tempore Tbefem . 

Hterax rex nomine duini] Acnetd . 6 . fìc il/os no- 
mine diami . 

iujìiftmut uniti qui fui! , & fervantiffimut acqui 1 
Atnctd. *. qi6. pij/lffimui unni qui fui! i» Tenerti 
& ftrvxntilfimul acqui . 

Maryandinoi] popoli della Bitinta , o Paflagonia 
nel confine , c filila Ipiaggta del Mare Bufino , tra 
Eraclea ad Occidente, c Cuoi» ad Oriente, e vo- 
gliono , che in quello paelc Ercole foflogaflc il Can 
Cerbero. Alieno, l'oeta, che fiorì folto TeoJoho il 

Seniore. . , . 

£t Maryandinum geni incallì , onde trijormn Ve. 
magna d, tiene tenebal 1 Ce. p. Ofie.Pompihu, In- 
ternile tenebat provtncutm . lì.liuo /anelli Poem. hi . 
p. lama dittane tenebat. 

Cautanafque [eroi } popoli feroci della Bòrnia nella 
fpiaggia del Marc Enfino apprclfo le boccile del fiu- 
me Iberno , da altri detto Dolappo . 

piftefa Smape ] Sinopt , Regia un tempo di Mi- 
tridate, e Patria di Diogene Cinico, da’Purchi det- 
ta Pordapat , e da noi Porlo Armiro , Città pure 
dell’Alìa nella Patlagonia, vicina al mare, e clic fa 
porto, e rende pcfic adii. 

Pentita Amaftm J Catul. Amaflnt Fannia . 
Amaftri , o Famaflro , che lia il nome da A naftrt 
Amazone , Citta della Pafiagonia , thè con» iva di 
quattro Citò lòlle ‘l” J gg" : dcl «>« Euhr.o, c la 


.Cittì fi manda , ed allìftenza amica 
Cercali , c die all’abbordo di Balene 
V.tftiUime , Balene , clic a ribocco 
Sporgano lunghi verlo il Cielo i nembi, 
(Vi mancava queft’ulcima fventura. 

Per cumolo deU'ire altopolfcnti ) 

I /illcftifcano in mare abeti, c gente. 


Che non han rance del gran Reno i fonti , 

Onde l*aer pum far piovofo , e foxjno , 

Con non men tema , che periglio grave 
D' affogar rutti i Marinari in nave . 

XXX. 

Erano i tempi , in cui quel Re , che nome 
Gcrace avea , per fignoria d'impero 
Suo potere efteiKleva , il più giuft’uomo , 
Glie mai fia fiato *, cd infra tutti in tutta 
L’Afia quante per riverenza a’ Numi, 

E per puntualità di leggi il primo. 
Giuridizion tcnea di quegli Stati , 

Dove il cane trifaucc Ercole ancifc, 

E di quelli giacenti alla riviera 
Di Dolappo , che ha fieri abitatori . 

A lui preitava omaggio il Porto Armiro , 
Celebre per le pefclie •, a lui del Ponto 
Eufino lo Iplendore Ama fin , c ’I Capo 
Piicllo minacce voi promontorio ; 

E quello, clic in miluogo avvi fublimc 
Parie , per lo umile crclpo bollo 
Di pallidiccia gcnial verdura . 

Qua inghirlandati di fronzuto ulivo 
Con in mano le bende, c coll'alloro 

Man- 


principale de* Popoli Mariaiidini . 

ardua fronte Carambys ] Capo Pifèllo Moine ag- 
giacci ite al mare , dai di cui flutti ha le radici in- 
gombrate i o fia Promontorio naufragolò della Pa- 
flagonia li I mare Eufino, Val. Flac. hb. 4. Argo: 
.Or/iii tiii nubifera furgentem rupe Carambyn . 
buxoque vtreni fallente Cytorui J Virg. Georg. 2. 
:’}• juvar un don rem luxo fp e tiare Cy forum . Pontano 
de Meliti lib. p. 

A buxo v-trms necht /ibi fetta Cytorus. 
c poi Eillardo Alma Poeta Fiammingo de Bell. Cig. 
\h[\^.buxo un dantem flavente Cy forum . Città.c Monte 
1 nella Paflagoma al mare Enfino , irà Famaltro.e Capo 
jPilello, detta Citoro da Citoro , figliuolo di Inno, 
che la edifitò. Poluiano nel Canto p. della GiolUa 81. 
li r hi ufo , e erefpo boffo al vento ondeggia , 

E fa la piaggia di verdura adorna . 

Ht*c Oratore s praecinth tempera oliva, manibus vie- 
tai laurumquc ] dcfcnvc il Poeta quelli Ambafcia- 

tcri 
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Mittuutur , minibus virus Jitxrumqucferettttt, 
Qui ctrtum unto ftrUnt cum principe fo'dus , 
Etvidum,armitumquc peunt in proe/ia cUffem. 
Acccptis ilio hofpirio , Quod pofcitis , intuii , | 

Hoc dabitur ; piccai jubct id me.r.quippe ego nul- 
lum 

Curarum , untar um & opum , Uteque patcntit 
Imperli fr alluni duco , pretiunujue Uborum , 
Quam bene de cunllis in vita poflc mereri , 
xMoqitioquc inopes donare , opibufcjue juvare . 
Nulla mora eft\veftris quam primum edicite Lieti 
Civibutiarma, virts, duce me , cUffcmquc para- 


tam 

Exfirelfent . Vtx dejìerat ,jam clajfts in alto e Jl. 
Armatique foros comp/ent :jam remigo crebro 
/nverfa Euxini fpumant vada [alfa prof undi . 

J* m . 


flou cinti le tempia di rami d’ olivo , colle f-cre [ 
bende, c coll’ alloro alle mani > quali tutte cole: 
indicavano la comparfa di fupplichcvoli , c in tale 1 
luminanza deferire Tito Livio lib. zp. gli Amba-! 
le udori appunto di Taflagonia : ramot clc.it , die v:- ' 
lamenta alta fupplnum psrrtgentts , orare , tu recipe- 
rent fe fe . Cosi Aeneid. 7. 

Praeftrimus manibui vinai» & verba precantum , 
e poco innanzi 

Ccntian Oratores augufla ad mùnta regit 
Ire yubet tamii , velai ei Pali adii ontnet , 

Dmaque ferre vira, patemque expofeerc T entrisi 
€ COSI A ma d. io. 100. 

Jain-jue Oratores aùcrunt ex Urbe Latina 
Velati rama dette, veniamqut renante s » 
e così Aentid. 11. JJ. 

Ccntum Oratores prima de lente Latina 
Ire placet, pacifaue manti practcndert ramosi 
c Stazio Theb. ili. 

Jpfe mani ramo fatte oleae viti tifane fn te. in tei 
Traddit . 

ferianr rum principe foedtts ] Cic. prò Dom. fan : 
feeder* feritbantur provmciarum . 

acetoni ille hof pitto ] infinita a quello palio le leg- 
gi della ofpitalua , che riguardano fìngolarmente 1 
Lordi t cri ornati di pubblico carattere i Aeneid.7 . 168 
K.mctus ingerita ignota in vtjle repcrtat 
*. Advemffe virosi ille in ter Tetta vocari 
Imperai — —■ 

acceptis bofpitù ] Non vi ha colà più utile all* li- 
mali genere , nè più antica , nè più latro ('anta per 
di ritto delle genti , delia Oipitalita, c per quello fpct- 
ta di un trattamento alla Reale, in Ùernefto riten- 
to , non firn male nc prendimi l’idea da GtambaU- 
Ila Lalii , che travetti l’hncidcj 5. 91. 

Giunti al Re al palagio , il Re cortefc 
Con dir vini qua , va là , fu prtjìo 0 miei 
Tai carezze ci fe* » sì buone fpefe , 

Che gt.t mai r accentar non ve l potrei . 

1 portici t le fate adorne refe 


Mandanti Ambafciadori a ftringer lega 
Col Prence -, e luggellata l'alleanza , 

A ricercar , die corredati Legni 
Sollecitino l’acque , c dia le vele 
Ardita ai venti beUicofa Armata . 

Accolti gli Stranieri umanamente, 

E alla Reai trattati: farà fatto. 

Dice , voftro defio di tutto punto . 

Che in me cosi vuole pietate , e unquanco 
Maggior colgo piacer di tante mie 
Cure , e ricchezze , ed eftenfion di Stati , 
Quanto in legar co' benefizj , e quella 
Utir virture, ch'c bell'ornamento 
Della vita civile , e far del bene 
In prò degli anguftiati , c aver fui labro 
Gentil parlare , in cui chiaro rifulge 
Con fbmma cortcfia fcmmi rarefiate. 

Ite fèiu'altro, e afiicurate lieti 
I vollri Cittadini, che fàrommi 
General’io dell' armi , e delle navi ; 

Chcl mar fi folcherà, che inalberati 
Attendino i navili , e le aufiliarie 
Milizie i il difie appena , e già la fquadra 
Navale è in pronto, ed è c inferni full’arme. 
Vanno a voga arrancata , e fi dirizza 
Ver l’Eufiuo la prora ; allo sferrare , 

Spinta l’acqua fi fende , e intorno a’ fondi 
I)e’ Legni freme ; e di già fogge il lido , 

£ par , che ne fia il mar rimafo lènza . 

Già 


Di zone mtnft , a quattro, n cinque, a fri i 
E con buone vivando , t miglior vini 
Ci fe' tutti fervir do Paladini . 

Giambatifta La! li da Norfia ncH’clà di 40 anni ave» 
perduro del tutto l'udito , e adoperava alle orecchie 
una piccola tromba di argento . 

quam bene da cuuilii ut vita poffe menti ) Cic. 
lo. Fam. ere quicquam ex evmibut rebui humanu td 
praeeUnui , uut pratfiantiut , quam de Rep.bent mereri. 

mllcquioqut inope 1 durian ] Soavità di collume, e 
grazia di tratto rende l’uomo acceflibile , e conver- 
fevole; e quella è quella virtù nella vita civile, che 
al lcrio piacere altrui le parole , cd i latti dtrigge , 
ed accomoda . Diceva Plinio , che Trajano era un 
Principe cun lutti affabile ; e l’afTabilità noni altro, 
le non che il compiacimento , c la deftrczza , con 
cui uno fi conforma, e fi proporziona alla fievolezza 
di coloro , a cui paria , abfoflandofi alla loro portata. 
Fetr. Son. 31; . 

Gentil parlare. In cui chiaro rtfulfe 
Con fomma cortcfia , fmma enejlate 
nulla mora tjl\ TerqnzAndr.p.ó. me mora ulla tjl . 
Atn.i;. 140. fam finibut omnei , haud mora profiluere furi, 
jam remile crebro fpumant vada f rifa ) Ainttd.q. 

2 M'r 
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J.imque at eonfpecìu T cncdoi , j xm T roU pubei 
ProfpelieBU ìonge cxultat -, rum feevui ab aire , 
slegaci quo rcge trtmit circitm/iua penti 
Regia , Ntptuuus furiali tncandkit aeflu : 

Et quii , ait , nofirnt po/fhtr procumb.tt ad arai 
Sacra ferent , cumnlctve piu ah aria donis , 

Sic confetta Denta vindici» revincitur aree 
Humana , & fce/ui e/t mortati vindice tutum ! 
allcidet petuit monflro cripitiffc biformi 
He/ìonen : feit hoc itti per mentina proti um , 
Etfea virtutem patriam fortuna jet uta e fi. 

Si fi opibus non ifie adco qui fidit avitit , 

A 7 on feret hoc impune Htera.v , refperferit arai 
Sanguine taurorum , & facroi adoleverit igncii, 
HaOenui in feperoi pini : at nunc impiui effe 
Definat , infanaetjue luat per iurta gentil . 

Haud plora irai ut -, picea caligine caelum 
Condii ur , & Zephyris adverfì jiantibm Euri 

In- 


141. a ‘Untili fpumant fnta verfa latertit . Omero 
Iiiad. lib. p. traduzione Salvini . 

£ la tura onda aita e arena intorno 
la .lodando la Nave , ftrtpnava . 
yunijue in conficchi Tcncdoi ] jleneid. a. za, e/l 
in eonjpàin Tcncdoi . Tcnedo lidia celcbraulldna del 
Mare Egeo , che fioriva di ricchezze , ed era un 
Emporio a* tempi ili Troia . 

alenaci ] Egeo, l’Arcipelago, o (il il mare Medi- 
terraneo, tra l’Alìa propriamente detta, e la Mace 
doma , e la Grecia ; che prende nome da Ege , lì co- 
gito , fétondo Stratone j e Illudo alle favole , o da 
Egeo, Padre di Telèo, che naufragò in efld, o da 
Egea Regina delle Amazoni , che 111 efld reftò pur 
loinmerlà . 

Neptitum feriali incanduit ira) Tafld Ger. Con- 
citili 14. iz6. 

E con la faccia difpettofa , e torta 
Guardando il Caci , freme di /degno, ed ira. 
cjnii no/ìrat peftl.ac protumbat ad arai ? ] Germano 
Audcberto Idpraccitato 

Et quifnam fnp.-.um divina fpertt onora 
Trarr crea l faerofque fini altaribui ignei ? 
doglianza limile a quella di Giunone appunto an- 
ch’efli contro i Trojam, jtmeid p. fi, 
f/r epuifjuam numcn J linoni; adora, 

Trattere i , OMC ftipplex arti imponat l.onorcm ? 
Atcìda petuit jdtfionem ere- J Elione figlia di 
laomedomcRc di Troja, condennata d’eller'elpofta 
al biforme Mollro Marmo , unico riparo fuggcriio 
dall’Oracolo, per Entrar la Città dalla pelle, fit li- 
berata da Ercoie, nomato Alcide per la fua forza. 

virtutem patriam fortuna fetuta tfl\ traeva Erco- 
le il fuo valore, c la fua virtù fin dall’origine , 
perchè figliuolo dt Giove , (ebbene avuto dal letto 
alimi: onde l’Alciatt, uno dc'nollri Rifioritoti del- 
le Lettere in Trancia . 


Già fi c rimirato a Tanerio , i Troiani 
Giovani la (coperta hanno già fatta 
Da lungi , e le mani alzano , e le voci . 
Quando Nettuno , lotto '1 cui Tridente 
Trema quante ncU'attorniato Egeo , 

Ch’ c la Reggia di lui , dall’alto mare 
Di mal vifo fi fece, e montò in ira, 

E diede in «frenata efeandelccnza -, 

E chi , dirti: , a man giunte da qui huunzi 
Porgerà voti a' noftri altari , e accette 
Oricrirà le vittime , e di doni 
Cumulerà le riverite murai 
Se le vendette da’ Numi tramate , 

Saran per arte, e delufione umana 
Opre immature , e da non tr.trlén frutto ? 

E li per le ditele de' Mortali 
Difubbidienti la feelleratezza 
Godralfi il franco, c partirà Scura! 

Ercol poteo campar la giovinetta 
Elione dai denti del marino 
Biforme moftro, e andaronvi a feconda 
Le volontà de‘ Numi ; e la fortuna 
Segui propizia la virtù natia ; 

: Ma collui che pelame delle fue 
j Softanze tanto Gerace , l'audacia 
! Mi pagherà ; finora aggia pur elfo 
Svenati i Torri , e gli odorort incoili 
Arfi fòpa gli altari , religiofo 
Verfo gli Dei ; cederà d'elfer impio 
Da quello punto, e (conterà la pena 
Della fpergiura forfcmiata gente . 

Sin qui, d'ira fremendo. Ecco eccitata 
La palfion dell'aere, che impedifee 
La viltà agli occhi per mancar di lume. 
Quinci loffia Ponente, e quindi contea 

In- 


D'ejfer bajlardo non fi rechi altrui 

A buiftno , che fu ancor bufi Ardo Alcide , 

Il na^gior* Morti, che puri nacque tra tini . 
Ricordo qui per incidenza come Tuano j all'anno i y f r . 
delle fuc Illorie , cosi ferire di Andrea Alciato . hit 
annui ultimai fan Andrene Alciato Mediolanenfi , 
qui frimai furierii htteraturae , & anriquttatis co- 
gniti otte m ad jurit fcicntiam attulit in Calham . 
ncn feret hoc impune Hitrax ] A Ut. z. 

H and impune feret i ad imam ttbi n amene figurano . 
pietà caligine caelum conditur J Virg. Lìeorg. a. 
5 op. picea caligo . Mctam. 1 1 . $49. ptceae nubet . 
Val. l-'lac. lib. |>. 617. pi cairn caelum . Baùtta Man- 
tovano de Calamit. Temf, lib. 5. 

Ecce niger picei $ velar ur nubi bui aer . 
e prima di etto, Aibio Tibullo Eie*, j. 

£uam- 
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DEL FALCONARE. 


fnjurgunt , gclitUmtjHC Nomi concurrit in Ar-I 
flou , 

T.t influì tollunt connixi ad fiderà fintini . 

Sic uhi corrverfit inimica in cornu.t cafirit 
l nfiftipfne amimi concorrimi , ognune fatto 
liner fc armati multa vi vulnera mifeent , 
Crel'refc untane ittmongeni f rigor aeihera com- 
plct. 

Et denfo cacci glomerantur pnlvcrc campi . 
In di ver fa trahunt hand fediti oc /fuori venti , 
E.v ocn/ifjnc frocttl T roum fpem clajfit amicae 
Eripiniir,refonant tinà ie, <7 cava Inora piangati t. 
Domane infperato turbar uni murmurc pontum 
Anonimi dtteior poppi dcjpettat ab alta , 

Et 


Quamvis praetexens fi ce a cult gì ne CAtlum • 

.e dopo, il lòprallcgatO Buchanino Sylv. 

Torpet & obàuctum pire* c. il tei /.e cailum . 
Zephyrit adverfi fiantibus Euri inf urgunt , gelìdam- 
qut K tut ccncurrtt in Arilo». ] mette in contrailo 
tutti quattro 1 venti cardinali * ZeiEro verno di Po 
nente -, Euro di Levante , Olirò vento meridionale , 
Tramontana vento Settentrionale . Manilio , Poeta 
dcli’età di argento Afironom. lib. f. 

Afper ni exe rutt Bonus, fugit Eurus ab 0 rtu, 
Aufier amat medium Soler», Zephyrufq, cade» rem, 
Ma prima Mufco Greco, ove fcrive di ferona , e Lean- 
dro j benché la traduzione è di Guidone Vannini po- 
co dopo ai tempi del Tuono, 

■ pretti* rmfeet 

Ytntorum r abiti : Zcphyrufque Eurufque minaci] 
Front tbus averfit pugna» t : conamine diro 
£t notus in Boream rotai rfiudit habtnas . 

Quella traduzione del Vannini è in efómetro Latino j 
ma abbiamo pur anche etti traduzione in cndecafil- 
labo Italiano del iopra lodato Giambatifta Caraccio- 
li , da pi od urli pretto ; e Girolamo Faleti loda- 
ti (Timo da Paolo Manuzio de Bello Sic ombrie» li- 
bro a. 

Hi ne Notus , bine Aqui lo , Boreas bine Africus inde. 
Quella però è la partizione fatta dai Poeti . Vedi 
Arrigo Glareano Poeta Laureato Svizzero, nella fua 
Geografia da ellbnttampata in Friburgo 1539. -, che 
è folle il primo , il quale abbia fermo con nuova 
chiarezza in quetta materia . Quod ad toc* ventanti» 
attinte, notonaum in quovts hcnxontc quaterna! vtn- 
forum rtgiones principale] inrelligi pojfe i funt tome» 
gres ab ortu venti , trts ab occafu , totidtm Ó* a fe- 
ptent rione , <$• a meri dio i poetai vero quatuor dunta- 
xi* t nommarunt . Corrifpoic quello Letterato con E- 
r .il ino Rotcrodamo, con Guglielmo Budcorittorator 
delie Ictteie nella Francia , e con Leonardo Porto 
Giurecoofulto Vicentino. 

va/los tollunt ad fidira fluii ut ) Atneid . p. Zp. 
vafios vJvunt ad fidtra flufhss . 
fise ubi tonverfis inimica in Cornua Cafirit'] Tuo- 
no aflbmiglu le Furie de’ Venti alle zuffe de’com- 


“s 

Inforge vento Equinoziale , ed Olirò . 

L’ha con Greco attaccata > e i cavalloni 
Balza procella impctuofa al Gelo. 

Così qualor gli Elcrciti affrontati 
Tentano fazione militare, 

E danno contro il corno de* Nemici 
Le Truppe a calca} e già fatta c la zuffa, 
E già bolle la mifchia, e le ferite 
Cambiatili, e un colpo non afpctta l’altro } 
Fracalfo orrendo , alto fragor confulo 
Oddi in aere , ed alza polve il campo , 
Talché nc vanno avviluppati i nembi. 

Ad un sì fatto modo in mar combatte 
U11 vento, e l'altro, c le agitate fpume 
Incalzano a una parte, indi ad un’altra, 

E rapifeon dagli ocelli , e di lontano 
Sbandano le fpcranze dell’Armata 
Amica a’ Teucri -, tra gli fcogli infrante 
Mormora» fonde, e ’1 fabbionofo lido 
Dal curvo feno fuo gemiti alterna; 

E mentre infra i conquafli inafpcttati 
Dall’alta poppe il General de’ Legni 
Mira attonito il mare ; e fiede indarno 

Pro- 


battenti , e Torquato al contrario le zuffe de* com- 
battenti alle fune de* Ventri Ger. Lib. 9. fi. 

Come pari d'ardir, con forza pan 

Quinci Aufiro in guerra vita, quindi Aquilone , 
Non ei fra lor , non cedo il Cielo » o'I mare , 
Ma nube a nube , e flutto a flutto oppone , 

Cesi ni ceder quà , ni là piegare 
Si vede l'ofi mata afpra tenzone , 

S' affronta infserfie orribilmente urtando , 

Scudo a feudo , elmo ad elmo , e brando a brando. 
In ter fe armati multa vi xmlnera rmfctnt ] Pin- 
daro Tebauo Epitome lliados 

Alterno s vtbrat gladio! , Ó* vulnera mifeent. 
fragor ac t ber a compiei] Aenei d. f. ferii aethtra 
clamor . 

Ó* dmfo e atti gì c metani ur pulvere campi ] Seneca 
nella Tebaidc. Atto z. Traduz. Nini 

Afconde il eia aro giorno ofeura nube 
D'immenfi polve i e'I Campo al Cielo tregge 
Simili al fumo l'aere nebbie , dove 
Rotta i la terra dal feroce piede 
De* rapidi Corfieri 

cava litora pi.zr.gunt] Virg. Georg. 1. 3 £4* 
nunc li torà pi.vtguni . Pont, de Stellie lib. 4. 
Litora p! auguri tur fiutiti , Ó* vagus intonai OiT . 
Ometo llsad. 4. traduz. Salvini 
■ ■ " ■ mi jtrepitefe Itilo 
Del mare il fiotto uno , t poi Poltro vanne 
Moffo fette da zi fitto i e nell'alto 
Primieramente fi r innalza , e pofeia 
~ Rotto al terreno , orribilmente freme • 

Pi fin 
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DE RE ACCIPITR ARIA. 


xi6 

Et fruflrà toc fiora dcos fedet omino pofccm j 
Ecce repentinac cìrcHmftunt undique caci» 
Immi Jf oc volperei , & dirti acthera rumpunt 
C antibus \ htic HicrtLV primum temer or ini ar- 
ma r 

Cingitur, Cr (tritio crocitaxtum avertere nubem 
Molitwr ferro , & flammei \ UUe aerini enfiane 
Con ante m<j uè urgern magli , O* magii ufouefa- 
tigant . 

Jamque i/tifa vadit clafftt , praetoriaque ipfa 
jiegaeum fratìis tabuli i rìmofa bibebat : 

In do! Hit c.tfu fammi regnai or Otympi , 
Fraternifoae odiii finem dedit , acque fcvcraJ 
P Arcar um /egei , & ineluttabile foedus 
Fatorum clujit : neve immortali! avaro 
Alerfa mari meni corporea cum mole perir et , 

Fin - 


ftdet omìna pofeens ] è frafe Ialina quel ftdet , che ! 
può lignificare e il governo della nave , Icduto Aan- ' 
do al timone, dai che nc viene la maniera Cicero- 
niana federo ad gubernaculum Rripiib. : o pur anche 
può lignificare il non laper più , che farli , cd edere 
oziofo, del che ne viene la frale pur Ciceroniana fe- 
dere tot os dics , ef. ad Al tu. 

jamque illif.% vada ] Virg. Georg, z6t. 
[copula illifa at quota . 

Aegeum fratta tabulis rìmofa bibebat ] Seneca , Er- 
cole Furibondo, Atto j. fc. z. parlando della barca 
di Caronte , Traduzione Ettore Nini 
— — e V aggravata Nave 
L’onda di Lete vacillando beve . 

Indolii it fammi regn.it or olimpi ) Aon io Pai cario 
de Immortal. Animar . lib. z. 

Regnator fuptrum forum mifq.it ut actrbam ► 

Elia Conino Poeta Laureato 
buioluit rettor Sufernm . 

Aeneid. 4. 169. 

Olympo regnatore 

Bue banano de Sphatra lib. z. clemens moderator O- 
lympi. Seneca , Ercole furibondo Atto z. le p. tra- 
duzione Ettore Nini, 

O gran Rei t or del [empiremo Olimpo 
feverat Parc.irum Ines ] Le Parche fecondo i Gen- 
tili Ibno tre Sorelle, figlie di Èrebo, c della Notte, 
che fingevano fopraintendere alle vite degli uomini 
con filarle j dai Latini appellate Nona , Decima , 
Morta, e da’ Greci Cloto, Lachdis, Atropo*. 

Ó* ineluttabile f ceduo Fatorum J Aeneid. 8. 5^4, 
fortuna omnipottns , & ineluttabile Fatum. Fato fe- 
condo i Gentili appellatali la volontà di Giove par- 
tecipata alle Parelio. 

Ne meni pterfa mari corporea rum mole perirei ] 
Ter mente intcndclì qui la ricordanza i quali voltile 
dire , acciocchì non ne perijfe afatto la memoria ; che 
(è il Poeta parlalfc dcIl’Amma , fecondo Lucrezio ir 
rerum natur. Uh. 5. 

Primum Animfcmdifo mente», quarn fatte vccamtu . 


Providcnza miglior chiedendo a’ Numi,’ 
Guarda nel largo Cielo di repente 
Un diluvio d’augei, che rompon l’aere 
E’1 capo, orribilmente cantacchiando*, 

E or qui fi mette il primo a repentaglio 
Gcrace accattabrighe, ed impugnata 
L’elfà fi prova a sbaragliar la tetra 
Nube de’ Crocitanti, e £t gran fuoco. 

E quegli imperverfati infifton'anco , 

E repulfano l’impeto, e in maggiore 
Anfietà riduconlo, e fatica . 

E ormai di flabellata , da’ marofi 

Fatta in pezzi c la Squadra, e’1 rompimento 

Tocca alla Ma Capitana , e beve 

Già per le fiaccature l’onda Egea. 

Dell’infbrtumo prelène pictate 

Al fommo Regnatore dell’Olimpo, 

Qte dette fine del Fratello agli odj*, 

E delle Porcile le fèverc leggi, 

E’1 patto inevitabile de’ Fati , 

Mandò a vuoto, e perche ncll’acquc avare 
Ei non peritile * c fi perdefle il corpo -, 

Sot- 


fembrerebbe narraflè la Fzvola col linguaggio degli- 
F pi direi , aderendo l’anima mortale * ficcome fembra 
che dipoi vaneggi con quello dei Pitagorici , facen- 
vlo trafinigrare eflo Gerace in un uccello . Di quella 
feconda Stuoia io nulla ne légno, gii figuraruiomr 
che il Poeta parli da fcherzo . Ma per conto dell'altro 
linguaggio, olfcrro e ccnfuro l’improprietà del par- 
lare , anche fecondo i principi Epicorei dello Aedo 
Lucrezio ; che nel lib. z. finalmente dice 
Cedit item retro , de terra quid fuit ante 
in terrai i ó* qued mtfnm efi ex aetherit erh 
ÌÀ rurfut catti fulgenti a tempia revi far . 
ahi , che negata l’immortahù può darli quindi libe- 
ro il corlò a tutti i vizj nel mondo > cd Aurelio 
Prudenzio Poeta Spagnuolo del fecolo di Teodolio 
Seniore ne* Tuoi libri contro Simmaco ha ragion di 
dire» 

Nam fi tota mihi cum torpore vita peribit , 

Net foterit fuperefe mei poft funtra quidquam , 
Qui* nùb» regnater catti ? qua. conditcr orbii ? 
Qui* Deut , aut quae jam merito tnetutnda peteflaiì 
Ibo per impura fervente libidine luxus , 

Jnctflabo torti , fot rum (al cobo pud arem , 

Infici ab or habens aliquià fin* tefle propinqui 
Vepofìtum : tenuti avi dui fpoliabo chiniti , 
Lcngaevam perimam Magico contornine Matrtm . 
Ma il fatto è che l’nmnomlìtà dell’Anima non può 
negarli , o didtmularfi; e l’Adidòn Poeta Inglefc de* 
nollri tempi nella Tua Tragedia 11 Catene , tradotta 
dal Salvini, Atto V. Se. t . fa così parlare a Cato- 
ne , fedente penfierofo con in mano il libro di Pla- 
tone della Immortalità dcll’Amma, C la fpada fguai- 
nata fui tavolino» 

Fila 
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Fiutiti : ms crcptkm pcrmcibus cxtulit alis , 

Et pc elibus teneri s ungucis confixit acuto; : 
V/rorenufuc animar», & memoro» pittai is avi- 
tue 

Addulit : hinc Cr a db /a odio genus omne vofu- 
erutto 

Saevus haber , vere reflue adeo nunc improbo; i- 
ras 

Servai : at illa fides , de/tderikmtjue juvandi 
Human um genus , & pietas generosa remanfìt \ 
Hinc homittum ad voces exultat , & arte magi- 
ara 

Accipiter par et moniti s , ac jofifa capejfit « 

Eli* * con . Platon tu hai ragione . 

Se nò i d'onde vien quefla lufinghevolo 
Speranza : quel defio , e ardente l/rama 
Dell'immortalità . E d'onde qucjìo 
Terror fegreto , r naturale orrore 
Di cader nel niente ? Perchè l'Alma 
Ritirata in ft fiejja , e impaurita 
Alla difiruzion i aombra , e fogge ? 

E la divinità , thè muove dentro i 
Jl Cielo ò quel , che l'avvenire addita , 

E all' uom l' Eternit. ide accenna , e m offra . 
Moltiffimi eccellenti Italiani hanno ferino intorno 
all’Immortalità dell’Anima ^ ma fingolarmentc ft 
i»e pollóne far mento i fuilcguenti Patrizi Veneti . 
Ermolao Barbaro Compend. Phil. L f. Daniello Bar- 
baro Parafe, in Temift. Girolamo Tagliapictra de 
lmmort. Amm. Giambatilta Bernardi Si min. Phtlofop. 
Tom. p. Gafparo Contarmi di lmmort. ad ver f. Pom- 
pon. Andrea Diedo de bum. Intel. Zaccheria Trevi- 
fin de dtvm. Intel. Paolo I or diano de Anima. Ste- 
fano Tiepolo Accader», feu Platon. Contempi, lib.4. 
Livio Sanudo de Intel, hum. Marcantonio Moce- 
nigo de Tronfino hom. ad Dtum . Giovanni Ba fa- 
donna de Intel. Notar. Carlo Bellegno de pure Dei 
CJ* hom. Carlo Capello de Vera perjtc. phiLjoph. Pie- 
tro Diedo fiuper Artjl. de Anima . Domenico Dol- 
fino nel Sommario di tutte le Seienxjt. Antonio Cor- 
nare Precon . phthfoph. Scl'altiar.o poli orini de Infi- 
ttir. Vitale Landò fijuaefl. mificel; q. 18. Crilloforo 
Martello lib. de Amm. Leonardo Moccnigo philofoph.. 
Penpat. Barbone Morofini de lmmort. Anirn. adnten- 
tem Anft. Antonio Pizzamano de Intel. & de int. 
Andrea TrcviGm de Infin. An. Michele Friuli deTr. 
hom. perfec. Francefco Vernerò Dtfcorfo [opra i tre 
litri de Anim. di Ariftotele . Giani! .alliba Contarmi 
Quefl. Peripatet. Tomo Nicolo Lion in Proci. 1 . 
1. Pietro Duodo Dtfputat. Peripat. de Anim. Vin- 
cenzio Pafquaitgo Praelec. 7. e Jìeliurdo Trivifano 
L' Immortalità dell' Anima , ed altri ancora . Ma 
leggali , ciò non ottante , conte intorno alla filofofia 
di Epicuro , e di Lucrezio , con le regole delia Geo- 
metria, e fecondo la Metafilica di Giovanni Loche, 
ne difeorra làggiamente Gmmbatitta Vico Napoleta- 
no de* noltri tempi nella lua Vita da liù ftclìo ferit- I 


I Sottratto a* flutti il levò Tufo alato» 

|Ed a* teneri piè l’ ugne gli affiflc, 

' E le iracondie ultrici , e dell’antica 
Bcnivolcnza aggiuntegli il ricorda 
Quindi è, die fiero oggidì pur gli augelli 
D’ogni genere ha in odio, e che tuttora 
Serba , c nutre il piacer della vendetta j 
E Umilmente in lui rimane quella 
Fede , c pittate generofa , c brama 
D’dTcr di qnalchie buon coftrutto aH’uomo. 
iCosì alle voci umane tfulta, e fotto 
1 precetti detratte c lo Sparviere 
[Arrendevole, e*l cenno del Padrone 
• Eteguitee, nè fdegna opra fervile. 



ta, e inferita negli Opuscoli Scientifici , Tomo pr: 
lhmpa di Crittoforo Zane in Venezia 17*8. 

pernici tu t ex tuli t alis ] Aonio Pa icario nel fecolo 
del Bembo de Animor. Immor. lib. a. 

■■■ tollit perwcitus alis . 

con tutto quel , tbe {iegue , imitando Ovidio , ove 
dclcrive la trasformazione di Dedalioo# , per coni 
paltone di Apollo refo Sparviere, Mctam. 11. 140. 

miferatos Apollo 

Cum ft Dacdalion faxo mififiet at alto , 

Feci/ avem , o* fnbito pendenttm fufiulit alis , 
Oraque adunca dtdit , curvos dedtr ungiotus hames , 
Virtutem antiquam , majores torpore viret , 

IV nunc accipiter nulla fata aequus , in omnts 
Saevit ava , ahifque dolens fit confi* dolendi . 

| pietas generofa reman fit] Io non lò , come di que- 
lla pietà del felcon vcrlò gli uomini, non lòlo O- 
ividio non ne fàccia menzione \ ma anzi fi protetti 
'di oduie il falcone , con che malamente fi ricam 
bia la di lui pietà verfo gli uomini . Ovid.de arte am. 

Odimut actipitrem qui vivit femptr in armit . 
Bifogncrà egli dire, che Ovidio non fi curalTe del 
di lui amore, per avergli forlc Ihirbato il proprio 
Pollaio i c che egli con ciò togltcflc Ja dxfela delie 
Galline . Almeno egli mi accordi la pietà , che ufi : 
no 1 Falconi fra le medefimi j e ciò che racconta 
Corrado Gclhero nella Sua Eloru degli Ammali . 
Lif> dille di avere intelò da uno Stroz/tcre nella 
Germania , come avanzatoli egli con altro Compagno 
dentro il folto di un Bofco delia Svena Supcriore, 
trovaflc un bianco Falcone, che nulla fi moveva da! 
fio (ito, fe non che al più falle! laudo , per cfliir 
affetto cicco, come pofcia fi avvide -, c Bandoli egii 
quieto col filo compagno ollcrvò venirlcne altro la - 
coite con un groflò uccello tra gli artigli, e inlu 
me .tea cflò povero cieco pacificamente poi divorar 
feto i Tanto t vero, che, lccoudo il noiho modv 
d’intendere, fon capaci di pietà gli Ammali, e co- 
me in ciT* remanfit pietas. 

puffo capejfit j Poma lì iti de Stella lib. p. 

— alacre 1 praerepta capefcunt . 

Attv.-d. p. jttfia cipeficre fot tfl . 
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Att magis fintarla noti filma, fabula T brace 
Ex vero trahit , & nomen j. amamene mere tur ì 
Sic referunt Vota , nec fingane omnia Pkees . 
JVamque alium memoratiti cui relligionis avirae 
Haud difpar fiudium , jttfli par cult tu & acqui, 
Cuìque Hierax nomen, popola rexific potcntcis , 
Herbofo gelidus qua margine clauditur Hebrus. 
Huìc concreta pigro ALteotù mar more , & ipfc 
iuropae limes T anais prò limite late 
Sparfi erat imperìifapidumquc Propontidos ac- 
quo r . 

Scingerai fibi tot gemei adjunxerat armi i . 

'A fi ubi confiliis praecepi deferbuir aerai , 
Continuo a bellii Hierax fc ad mollia tramfcrt , 
Mordaccfaue fugat roto de pcftore c ter ai . 


'an magis if maria notifii ma fabula Tbrace)\ùt.+ 1 8 *?. 
Hate futi in tota mtiffima fabula cerio. 

Delia Tracia limarla, cioè di quella parte della Tra- 
cia , che prende il nome da Ifmaro , Paci e , e Mon- 
te dell» Tracia, parte afpro, e Icofccfo , e porte a 
Ohvcci , e Vigne piantato , vicino al fiume Ebro i 
c chiamato anche Marovia . 

noe fin? uh r omnia Vates} Marcel !o Palingcnio Ste'- 
iato iopraccitato ne! filo Zodiaco dell» Vita 
Fabula non omnii fp emenda tfi -, ftep* legarne 
tarilo quid montar. 

jiffti par cult ut acqui) Metam. p. $xx. 

Non ilio welter quifquam , ftd amanttor aequi 
Vir fmt . 

Herbofo Ó*.) Quella figura fimile all’altra vedu- 
ta (opra , Cembri imitata da Seneca nella Medea At- 
to a. Traduzione del Nini, 

Cù che col torte corfo il Fafi irrio a, 

Ciò che di Stitia il mar da tergo vede, 

Dove addolcite ne* palmjlri flutti 
Son 1'onde falfe i t dove altrui fpmventa 
La fchiera armata di Lunari feudi 
Di Termo dente , egli ò del Padre mio . 

Hebrus ] Ebro, fiume grande della Tracia , che 
da* Monti Emo, e Rodopc fedo > e bagnati Filip- 
jtopoli, Adnanopoli, e Trajanopoli, lì Itarica nell’. 
Egeo i in faccia dcllTlola Samotracia , da* Moderni 
detta Sam andateci . 

concreta pigro Maeotit mormoro ] Seneca nell’ Ip- 
polito Aito ». Traduz. d’Ettore Nini, 

Qual barbara Meotide , che tende 
Vorfa nel mar dell* agghiacciato Punto . 

11 nome di marmo è attribuito da* Poeti al mare 
per lo Iplendore; Virg. Georg, p. infidum retnis impel- 
lere marmar. La palude Meozu , detta anche vn psJ 
lude Cimmeria , o Scrvooii , è lo Stagno Scitico , 
ed anche il Mar bianco , o il Mar delle Za bacche , 
c fi dice palude , cficndo il mare coti ballò , che 
in più luoghi non può navigarli , fe non che da pic- 
coli Legni , e difficilmente vi fi potiòno giltat I, in- 
chore. Disdoro Siculo delle Antique Morte Fabulc- 
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Ma vi fembra egli forfè, che la nota 
A tutta gente, dell'Ifmaro Trace 
Favola, tragga più ragion dal vero, 

E maggior merti fama, e rinomanza} 
Dirolla come i Vati a noi l’han dettai 
Nè fon fandonie ognor quelle de' Vati: 
, Clic altro van rammentando , di piente 
Del buon'antico tempo , e di giultizia 
Pari cultore, dello fi erto nome 
Gerace -, ch'avea gente di valore 
In vafTallagio (ito , dove da erbofo 
Margine chiufo refta il gelid’Ebro . 

A quello la Palude di Meozìa, 

E Tana , la Gttà , che dell’Europa 
E'1 limite, e quel golfo, che tramezza 
L'Europa, e l'Afia, dello fparfo intorno 
Largo dominio dato fu in confine; 

E a forza d'arme conquiflato uvea 
Popoli tanti fègnalati in guerra. 

Ma poiché attefa a maturar configli 
Gli fi rattiepidì l'età declive. 

Detto fatto dall'operc guerriere 
Gerace molle refo, alle delizie 
Abbandonali , e non vuol più foftid) , 
N'on rompicapi, ed ama il fuo ripofo. 


r fauo in volgare , e Ihmpato in Firenze per li 
Giunti l’anno ifx6. nei lib. primo deferì ve quella 
palude cosi : „ La palude Scrvonia è profonda , e 
„ lunga , e llretta molto , è a chi non i pratico 
„ pericolofìlTìma > perchè ftringendofi di mano in 
„ mano in mezzo a monticelh di arena, quella il 
„ vento Aulirò alcuna volta fpiagc dentro , c tal 
„ mefcuglio ne fa, che vi pare Terra fermai onde 
„ molti ignari fono profondati nelle falfe arene , do- 
„ ve il notare non vale , nè tifare fi può dal cupo , 
„ né con nave ajutarfi , onde meritamente di Bai n- 
ivo ha il nome . Diodoro Siculo fiori ai tempi di 
Giulio Celare, c di Ottaviano Augufto. 

Europa e Itmes T anais.'] Seneca nella Troade Atto 
pr. Arena pr. Traduz. d’Ettore Nini, 

Le geli d'onde della fredda Tana 

Che apre da fette (od all* acque il varco. 

Tana,é fiume mallìmo della Sarmazia EttropearLucan. J. 

T anais dtverfi notu,nti Mundi 
Jmpofuit npit , Afiaequ» , Ó 1 terminai idem 
Europa* , Media* dtrimem confinia terra*, 
propcntidis aequor } Golfo del Mediterraneo , tra 
l’Europa , e l’Alta * o fia tra l’Afia minore , e ia 
Tracia, detto Mar di Marmora. 

dtfrrbmt aetas ] Terenzio Adclph. m fin.fptrabam 
ì*m defcrbusjfe adolefcentiam ; e Meliar Btrleo Poe- 
ta Fiammingo prima del Tuono . 

Afi ubi tam vehtmens frimaio deferbuit arder. 

gnu 
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N*m tjuìs erit modus acrusttnis f mfvc exitus ; 
intjuit . 

O mibi fi ex afide proferiti rtttxtrt vita* 

Fila , per actcrnas lega ac Fata licer et : 
Quarn non feUicitus venturi tempori s atvutu 
JJegcrem , & ignava fecurus pece laterem , 
Haud quamquam metuens , non formidundus Or 
ulti . 

Sm fama » , aetatique d tt um , pMriacquc,meif q, 
Quid moror ulterius nova gaudiM jam mihi tan- 
dem 

Vivere decrevi , tot umane reponere , quiccjiud 
Infornati per tot vixi {uh pellibus annoi . 

Nunc juv.it umbrofos indagine cingere [altus , 
Vifco {altere aveis , ve 1 mijfofigere telo , 
Lunatotjue urfos odor ir ì in montibus or cu. 

Tu Dea , fanguincis cui vUlima plurima T au- 
ris 

Concidit, t>" patrio facrit de more li tatù , 
Exfetjuimur vota , oc jujfos astolemut onores , 
Jam mibi numen eris ; tuque o T itanibus arce 


Quii tris uerumnit modus ? 3 Galeotto Marcitele 
ilei Ourctto nel Tempio di Amore , Comedii > ftim* 
pata in Vtnegia da Niccolo Zoppino 1514. 

Airi loffi vediti quel [inno mai , 

Ch'io g ion[ » 0 quel lento, 0 lieto punto , 

Chi volga in [audio 1 min travagli , 1 guai) 

0 miht fi txaàae propera! a rltexere vuae fila Is- 
tinti Cic. li. Tarn. tp. 17. an quid adolefcens prat- 
fitti , td nane actate precipitata commuttm : ac mt 
spfe rettxamì 

J/it f. un xt aetatìque datar») Aenei d. a. 191. fat 
}atriae Priamoqtte dotata . 

jam ttuhi tandem viveri decrevi ] Pctr. Son. 313. 
Pentito , < tri/lo de' miei n fpefi anni , 

Che fpirder fi dtveaoo in miglior ufo 
In cercar pace , in fuggir affanni 
tot vixi fui pelhlui annoi ] Terenzio Adrlph.l.rgo 
v itati, durarti , quam vixi , prope jam muto , quella 
frafe fui ptlltlut fi è (piegata nel primo libro . 

Sane )uvat umlrofes indagine tinger! [altus JMarc 
Antonio Flaminio. 

Me jsevat unelrofis vttam nunc digerì in Sortisi 
e prima il Fracaftoro Siphil. lib- a. 

£t lunga lufirart alte t indagine faltus . 
t non molto dopo Pietro Louchio, ftimatilUmo da 
Gioie Itkno Camerario t-clog. p. 
jam gtlsdos votar in Salmi , vsndtfque fui unirai 
Alrorum nemorum i juvat ire per ava filvat 
Ad liquidai foniti , ttltlrataqut fi umilia Njmphs, 
Et vigili patulli indagini tingerò monte l . 
e a tempi di Turno . ma forfè fctivendo prima di 
Turno, Giorgio Buchanano Poeta Scozzelè , fomma 
acute filmato dai Poeti de’ faoi tempi , e fpecial- 
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Con ciò fia die, finiran mai! dic'egli 
Tante difgraz'ie, e quelli guai del Mondo! 
O s'io mi rinalccfli, e della Teoria 
Vita poterti riteflèr le fila 
Per leggi eterne, e volontà de’ Fati 
Quanto lenza penfieri, di buon grado 
Menerei quell'età, che per innanzi 
Mi forvenirte, in alma ficurezza , 

E pace , ed ozio afeofb, di timori 
Sgombro , e lènza predar noja ad altrui » 
Bene Ila, quel ch’è fatto; ora alla fama 
Al l’etatc, alta Patria, alla mia gente 
Tornami dar l'addio. Che più m'indugio 
A bel tempo ormai darmi , e a rintracciate 
Le colè liete! giurai si finalmente 
Di vivere a me flcrtò , e di riporre 
Da parte tutto quel, per cui tant’anni 
Ho confumato nel medicr dcH'armi . 

Or mi aggrada lo ilare a tele reti 
Al di fuori de’ bofehi , c rattenerc 
Gli augelli al vifco ; o coi dardi fcoccati 
Cogliergli drittamente in mezzo al petto ; 

0 coll’arco lunato andare addoflo 
Ai vcllofi montani Orli arrabbiati . 

Tu Dea, cui molte vittime di Tori 
Caddero al fuolo coronate, c cui 
Confutiti giuda nodro patrio rito 

1 figrilìzj , noi fciogliamo i voti , 

Ed abbruciamo i comandati onori. 

Tu mio Nume farai per l'avvenire. 

Fammi anco o tu, che dall'eterea Rocca 

Ri- 


mente da Giufeppe Scaligero, da AJriano Turnebo, 
da Giorgio Fabririo , da Arrigo Stefano , da Teodo- 
ro Beza , e da Giovanni Lunaorpio , per non men* 
zionare anche Filippo Ideiamone 

Jai v tufi rare yuvut campos , perque ardua moi.tÌHm 
Ire jug*i Cr indagine cìngere Saltai . 

Virg. Ecleg. 1. 18. 

O tantum libeat mecum riti fcrdula nera. 

Atout humilet bulicare cafas , & figere cenni . 
e neil’Eroid. Fedra ad Ippolito 
Jam miht prima Dea e/l arca pratinfìgnis adunco , 
Delia judicittm fubfequar ipfa tuum . 

In nemui ire libet prejjtfque m rena Cervi r , 
Hortari celerei per ytga fumma cunei . 

Taflò nell' Am mta Atto p. leena p. 

Me quefla vita giova , il mio trafi ullo 
£ la tura dell'arco , e degli firali , 

Seguir fere fugaci , e poi le forti 
Atterrar combattendo 

c prima di cflò , Polonio nei Ciato deila Gioita. 

Suan. 
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A crheria pnlfis , fnpcrato or Gange fuperbks 
Adfit Bacche pater ; jam concipie i&a furor em 
Atene Nyface tuunr. trepiditi» cor p.tlpieatyEvoe, 
Bacche parer ; T hyrfumtjuc retat , ferttlafejMe 
fonantcis , 

Ogygikmejue cavie nfkt.it convallibns , Evoe ; 
Perone vago Haerni anfraetns , Rhodopcnquc 
nivale ni , 

Impofitkmejkc olir» filvofae Pefion OJfae , 

Nunc jaculo ccrvos, voliterei: nane terree acuto. 


Quanto è piu dolce , quanto più fteuro 
Seguir le fere fuggitive in corna 
Tra bofcht antichi , fuor ili fifa , o muro , 

E fpiar lor cox.il per lunga traccia . 
vifeo fallert avo] Virg. Georg, y. 

Tutti laqueit captare feras , CT fallire vifeo 
Invtntum , & tnagnot camini orcundare falttts , 
Eillardo Alma Poeta Fiammingo de Bello gig. lib. 4. 
atte lento fallert vifeo . 

facrit de mere litatit ] Fontano de Stellis lib. a. 
■ facrit jam tilt peraclis 
Lorenzo Gambata de Navig. Chrifl. Columbi lib. 1. 

■ 1 - facrit de more perailit . 
juffos adolemus Itonorei ] Aeneid. g. J 46. rite Ju- 
noni Argivae tuffa adolemut bonortt . 

tuque 0 Titamlm pulfit , ©• fnpcrato Gange fuper- 
lu,\ Gcrace invoca Bacco , figliuolo di Semole Mo- 
glie di Cadmo, che io concepì da Giove. Gli dà 
lode , e gli ricorda il vanto di avere infieine cogli 
altri Numi, in difelà di Giove, combattuti , e ri- 
buttati dal Ciclo i Titani , de’ quali Ovid. Fall. 8. 
Terra fera partus, immania Monjlra Gigantet 
Edtdit aufuros in Jovit ire demum . Siccome anche 
di aver foggiogato l’India bagnata da! Gange, c le 
principali Provincie dcU'Oncnte . 

Nyfaee ] chiama Bacco Nilco, perchè fondò elio 
nell’india la floridi (lima Città di Nifi ; o pure per 
l’altra Città di Nili nell’Arabia, dove fu Bacco dal- 
le Ninfe educato. 

Evohe Bacche pater ] Voce delle Baccanti Invo- 
catrici di Bacco Aeneid. 7. 589. Evohe Bacche fremerti , 
Me! am. 4. 5 1 i. E vohe Bacche fonat . 

Properzio lib. 5. 4. 

Nunc 0 Bacche tuit fumilo advelvìmur ari : 

Da ttithi pacato vela f emula pater . 
Thyrfumque retat ] Tirfo c un lanciotto appun- 
tato intrecciato d’cllcre, fccttro già. di B-rro, e por- 
tato, e (quartato dalle Baccanti ncilc lòlciinnà , e 
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Forte via (effus fong.x Cythcrejks ales 

Exc- 

Eorte via feffut lunga'] Cic. JamScip. c. 1. felfus de 
via. Sembra, che qui Tuano abbia mutato Sanna- 
zaro Galatea Eelog. l. 

Torte Lycon vacuo feffut confederai antro. 


Ributtarti i Giganti , e che ten vai 
Altiero per lo foggiogato Gange 
Padre Bacco merce ; di già mia mente 
Colpita , conceputo ha’l tue furore 
Dio, clic na (certi in Nifi: il cuor mi batte 
(Trepido , c palpitante , Padre Bacco 
Evoc . Ruota il Tirfo , c le filchianti 
Bacchette, e dalle Valli in giro a’ Monti 
Echeggia l'Evoè Tebano, ed ulula: 

E per le torte vie dcll'Emo , e intorno 
A Rodope nevofò, c al picn di (elve 
Pcho, quel Monte, die a ridoflò un tempo 
I’u di Olla altra Montagna , or cogli acuti 
Strali i Cervi difaniria, c gli augelli. 


cerimonie, che facevano a Bacco lor Nume. 

Ogygium Evoe ] Perfeo Saty. p. 

E-.ion ingemmai , reparabilit a fonat Echo 
Tradotto dal Salvini 
— — Evoe raddoppia 
E replicabil Ero al lato fuona . 

Ogigio, cioè di Bacco . Ogigio patronimico di O- 
gige Re de’ Tebani , principali cultori di Bacco; O- 
Vld. Htroid. ep. lo. 48. 

Qualii ab Ofygio renetta Baccha D co. 
cavi t ululai è onv allibiti Evoe] Stazio Tcbad. lib. 
p. Traduz. del Sig. Card. Bentivoglio, 

Gli urlifonantt antri d’Ogige: e Pont, de Stell.l.ti 
refonatque eavii in valhb.it Etite. 

I.’Ecco è ribattimento di corpo trcmulolb , qual’ è il 
Tuono, che fi fa ne’ luoghi concavi , per riguardo, 
che raccolto elfo dalla concovità non ha elìto , e 
111 quà, e in là difpcrdcfi ; dal che poi viene, che 
refiliendo le parti, alle quali arriva , con uguale im- 
peto è rimandato; onde odeii di nuovo. 

perque vagai Hattni anf ratini ] Emo , catena del 
Mondo , c detto anche Caftegnazzo , Monte Maili- 
1110 della Tracia, che la divide dalla Mifia , detto 
da Emo figliuolo di Borea , e di Oritia . Anfratlut 
i giri, i circuiti, le vie torte. 

Rhodopemque ntvalem ] Rodope , Monte della Tra- 
cia, fèmpre così colmo di neve, che Ovid. Metani. 
1. dice per impodìbile nivibus Rhodepe rancura . 
Prende il nome da Rodope Regina de’ Traci . 
impoftumq, ohm fìlxjofaa Pelton Offae ] Virg. Georg.?, 
ter fune conati imponete Pelton Offae Fello , og- 
gi Petras , Monte della Tcflàglia , da’ Giganti Flc- 
grei già ammontato fopra il Monte Ofià . 
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C;i(b portò , clic gito attorno , c Icori! 

Pacfi 

o più tollo ambedue Virg. nclI’Ecloghe 
Porte fub arguta confederai ilice Daphnit . 
Cythcrcytt alo 3 Siccome Venere c appellata Ci- 
lena da Citerà, die noi diciamo Cerigo, Ifola , c 

Por- 
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ILvefae rupis fa/cbrofo in pumxct fedir . 

Olii tur dipedi s pertaefa Erycina mariti , 
sLd carhm properans dederat m andata Gradi - 

•• vttm : 

Se - 


Porto dell’Egeo nella Nlorea , dove approdò Vene- 
re fu di una conca marina * Pontano de Hort. Hefp. 

l^a n quondam Paphtas Venni ipfa enavit ad /irretì. 
rosi Citerei» , o di Citerei è detta la Colomba , 
uccello gradito a Venere, e ad eflà confecrato . Me- 
tam. f. $87. 

Armigerumque Jovh , Cythereidafqut co! un: bai. 
Dalla favola, che Tuano è qui per narrare s’infinua 
fìngolarmeute la vera perfccuàone che fa il Falco- 
ne della colomba . Aeneid. 1 1. 

Qttam futile mecipittr favo faeer Atei ab alto 
Confequi/ur penna fublimem in nube columbam . 
c Caro Traduttore ; 

Cui d' un' alto [affo agevolmente 
Spander grifagno al timido Colombo 
S' avventa , e lo glermifre , onde in un tempo 
Sangue , e piuma dal Ciri nevica , e piove . 

Idea , che Virg. può aver prefa da Òmero Iliad.aa , 
baivi ni ec. 

Qual Sparviero ne' Monti , de ' pennuti 
il più leggiero Agevolmente foga 
Addoffo ad una timida Colomba . 

[Quella a traverfo fugge , e quel dapprejfo 
Stridendo acutamente ne l'affale . 

Pier Jacopo Martelli Poeta celebre de’ nofiri tem- 
pi , e Segretario dcll’Eccelfó Senato di Bologna , con 
la fantafìa di un Colombo ghermito da due Spar- 
vieri deplora la mone di un fuo figliuoletto da 
due Medici mal curato 

Vedtfti ma* nero Spander , che grifi 

Di pugno all'altro un Colombia di covo , 

Che mentre i duo volgonfi incontro i grifi , 

Pietà grida di firax.io a lui ti novo t 
Mifero i e mentre vien , che dall'un fc/.ifi 
Morte , nell'altro incontrala di novo , 

Pie i follerui Fati ancor fon fehiji 
D'una vira , che appena ufti dell ’ uovo . 

Meglio era al poverel fpirar nell' ugna 

Del primier , che trudei gli dii di piglio 
Senta thè flrage a fi rag e in lui tag giugno: 

E meglio era pur anche al m*o bel figlio , 

Cui de* Fifici rei firmilo la pugna , 

Qual Colombo , morir d'un folo artiglio. 
e tornando alla prima immagine , ella fu imitata an- 
che dal Pontano de Stellit lib. 4. 

■ » ■ - acer per inane tolumbam 
Ddapfui cado atnptter [equi tacque feri eque ; 

J amine ahi , yamque tfttgtie petens . 
ma (cguitando « clprcf fi mente il penderò di Tuano,. 
meglio ancora lo lidio Pont, ivi Jib. J. 

file etiam [pecul ante:, 1 alta de rupe columbam 
Deiiat aerino contorto vtrbere fundae . 
falebrofo in pomice fedii ) fa qualche Tuono con 
quel di Virgilio Aenetd. 11. lattbrofo infunici Pa- 
Jfor vefiigawt opti , 


Paefi moiri, affaticato , e anfante 
Sulle pomici d’uju Diripata 
Pofaflcfi l’Augcl di Citerea. 

A lui la Diva d’Ericc, die a noja 
Tolto sera lo ftar col zoppicante 
Nume al pelante giogo Maritale, 

Pretto accennato avea, che andatte in cerca-, 
£ volaflc pel fuo caro Gradivo. 

Al- 


tardipedii pertaefa Erycina mariti ] Venere, figlia 
del Cielo, e della Giornata, Dea degli amori , del- 
le bellezze, delle grazie, e di tutti 1 piaceri , na- 
ta in Cipro , fu detta Ericina da Enee Città già 
della Sicilia , in cui v’ebbe un Tempio magnifico , 
e ricchtlfimo, ad eflà dedicato > e fono tal nome di 
Encina fu adorata anche in Roma ; vedi Svet. in 
Ctaud. c. if. Venere fu moglie di Voltano , che 
dopo aver chieda Minerva per tfpofarla , ritrattane 
vergognosi ripulii , ebbe di grazia d* ammogliarli 
con erta . Si chiama egli tardipei perche zoppica • 
e tarda in camminarci Colam. 1 . 10. 

Qum & tardipedi facrit yam riti [aiuti 1 . 
e Pietro Gherardi dt Borgo S. Sepolcro poco prima 
del Tuano, e intorno a’tempi del Bargoo , in una 
fila Elegia, 

Jgniptteui Vulcani pater , chahbumque magi fi cr , 

Et tu tardipedi Cypria nafta Deo . 
ma prima di quefto Filippo Beroaldi Bolognelc; le 
di cui prole, e poclìe Latine fono imprefle in Bo- 
logna dai Fratelli Benedetti nel 1498., incerta Tua 
imprecazione contro una Vecchia ; 

Ntc ttbi recto magit fiat entra , peitfque decori » 
Quam funt Muletborit , tardipedifque Dei . 

La Favola di Volcano ella fi c , che egli figliuo- 
lo di Giove, e di Giunone, ma cosi deforme , che 
dagl’ifielfi Tuoi Genitori per difprcgio fu precipita- 
to dal Cielo, e giù gitlato nell’ Ilota di. Lenito » 
dove da Eurinomc figlia dell’Oceano, c di Teti fu 
nutrito > ninnilo indi zoppo per la caduta , fu da- 
gli Antichi nulladimeno adorato, come Dio del fuo- 
co, e PrctìJentc de* Fabbri Ferrai e fingono, che 
lavoraflè a Giove , e agli Dei i fulmini da atter- 
rate i Giganti i ficcome pure , che da lui fieno fia- 
ti fabbricati il monile di Ernnone , la corona di A- 
riadna , il cocchio del Sole , e le armi di Achille , 
c di Enea { e vogliono, che tenefle fu fogginola Bot- 
tega, c Cammino fumante in Lauto , e per Tuoi 
Lavoranti i Ciclopi . 

freferans dederat mandata ] il defiderio degli A- 
nnnti c forfè di tutti i defider; il più impaziente , 
e frettolofo > c per dprimerlo efficacemente il Bem. 
ho rapprdèntò che l’Amante dava lollccitudinc ai 
Sole perche companflc col nuovo giorno * Son. 

Sorgi dall' onde avanti Cu fot' ora 

Dimani 0 Sole , e ratto a noi ritorna , 

Ch'io pojfa il Sol , thè le mie netti aggiorna 
Veder più tofio , e te medefmo ancora. 

ad carum Gradivum ] Marte creduto dagli Anti- 
chi il Dio prefideme alia Guerra , fu di Giove , <; 

G. <4 
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Sccuroj paret amphxus , tuquc ofcu/a blandi \ 

£/- 

di Giunone figliuolo, febbene Ovid. favoleggia , che 
della fola Giunoue * e così pur Fonia no de Stcllu 1 . 1. 

li ime Junovt fatum , nuli o Jove , par r eque nullo . 
In. perciocché effondo una volta turbata Giunone , per 
dirli accorta, che Giove in percuoterli il capo , len- 
za donna procreo Minerva, per avvilo di Flora tro- 
vò ne’ campi di Caminizza , Otta di Acaia un fiore, 
toccato il quale ella fubito concepì , c partorì un fi- 
gliuolo, il quale li è Marte. Si chiama altresì Mar 
t- -col nome di Gradivo, derivato il nome a gra- 
.acnilo , cioè dal procedere avanti con coraggio in 
occafion di combattere , come oOervano gli efpofi 
tori , e vedi fingolanneiue Lilio Gregorio Giraldi 1 
j r jygit Gentiu/n , Vince nino Cartari Immagini degli 
Antichi Dò i e Pier Jacopo Monteblco , che fiori 
nei 1497. di cui lì vede alle (lampe Lsbtr de Cigno- 
minibus Dtorum , Per ufi ut ijif. In qual guib lia 
roi caro a Venere, poco oncfto è il dirlo * mentre 
iiccome fingono, che cadete ella in adulterio con 
Mercurio, onde ne naicete Cupido , cosi vogliono 
adulterate con Marte , c partorite quindi Ante- 
rote. 

1 . fecurot paret amplexui atqut ofcula blanda ] Ora 
noi dumo in queU’inciampo , nel quale fiili’clempio di 
Anacreonte , e di Ovidio delFarte di amare , c dimoiti 
altri Poeti Etnici si Greci, che Latini , incagliò più vol- 
te b Pociìa , e b Eloquenza Italiana, che non giova qui 
far vedere imitata dal Tuanoj tanto più , che non 
è da recarli a gloria per la nolìra Nazione cfò , che 
Giano Grutcro, celebre Raccoglitore delle Antiche 
Infcriziom, e Poeta, nella Raccolta da eflo fatta lòt- 
to nome di Ranuzio Ghero de’ Poeti Franccfi , De- 
ntini Poetar um Gallorum , bfciò cfpreflo nella fua 
lettera proemiale : Habet hot Poeta Gallai prue Italo, 
ut rarior hacuat àrea rei amorum i frequtntior àr- 
ea virtutti , carumqut lauda . Sebbene Giano Vita- 
le Palermitano, c Cittadino Romano da me altre 
volte citato, in fine degl’inni altillìmi da elio («Vit- 
ti de Tàuitate ,jU fopra ì Franteli , e iópra ogn al- 
tri Nazione la precedenza agl’italiani , circa all’aver 
allumo a trattare argomenti beri , dicendo 
Xam tandem venie tempui , quo f aera poi fi 
Ncn nifi nota piit , nulli ccncejj 0 profano , 

A ttollit caput auruomum fuper aethera fummum, 
Te regnante , Leo, 6 * toro dittjftma mando 
Caelefiet expandtt epei i mendacia vana 
Sordent lente intuita par rum, fam fot dot istanti 
Jupiter , & fatane temeraria faci a Minerva ! . 
Ghtin enum infanum ridrt Pamaffut Jxtchnm , 
Thymbraeumaue patrem , rìdet Cythereja Cypros 
Orgia , eujlodemque cantili infelici/ Ofyrn . 

Jam filee infami $ Del pi ot , /ani Jupiter Jimmon 
Jnter arenejvi Ljbtac fiiet horrutu/ atflui , 
ir Do*' v* a loquax fiiet , & Lai cria Del ci 
jpfa cttam tnjthx autior tot Grafita rerum 
Indignar um , hkuuhl , Ungo tibi Roma tnumpho 
Vinti a venir , vanti que opibui fpoiiata [morosa 
Ronuvto star (Ma firgo , frinii/ ante maligniti 


Allettile? egli lieti abbracciamenti , 

£ blandi baci, che or non v’d qui frode. 

. * - La 

la ver , & immundo foedatui pulverg voltai , 

LauJum inclinato t rehit ejfeda eburnea collo . 

Ipfa fuper currum ingente ni Romana Poe fu 

Extendit laudum , eloqui/ , & pittata habenac . 
Scnfic di fatto Ugolino da Parma , che fiori nel 
1490. in verfo Latino , del vecchio , e nuovo To- 
mento i e Girolamo fiemviem imoino a que’ tem- 
I | i Canzoni dell’amore divino * c de Trinitate ef- 
:o Vitale. Scrific Sannazaro Umilmente de Parta Virg., c 
Gian Maria Velmazio da Bagnacavalio in ebmetro 
de Vita CbriJU $ c Girolamo Aleandro le lagrime eh 
penitenza $ e Vida il filo Chrijliados , c il 1 -lamiuio Vci lì 
latini (òpra i Salmi, e Jacopo Rufino Inni (òpra S. I ucaj 
e Scipione Capete i fuoi tre libri di San Giamha- 
ttlìa, o fia de Vate Maxima c OianfrancckoQum- 
/uno il (ùo Theoandrathon i e Lorenzo Gauibara le 
lue Pocfic Latine de rebut facrii, c Badilo Zinchi il 
[uo Ai r. imo , e Luigi Tanfillo le lagrime dt San Pie- 
tro i e Laura Battiferri nel 1*70. in verfò Tofcano 
i Salmi Pcmieiuiali , e Chiara Matraini rime fpiri- 
tuali i e rime fpirituali b Divina Vittoria Colon- 
na i e fenfièro varii altri varie altre bere colè , sì 
in lingua Latina , che in Italiana j e cosi andò fe- 
guendo per ordine de’ fècoli fino al preiènte * ed 
oggi il Patrizio Veneto Benedetto Marcello dojo 
Rampate vane lue rime con quclto titolo Sonetti a 
Dio , ci fa al (omino defiderare il fùo Poema Epico 
della Redenzione . IWiògna però egli confirOire , che 
non tutu gl’ Italiani fcguitarono si begli efirm- 
pi i e che cosi molti de’ loro Autori anteriori 
ai Vitale , come de’ pofterioii fi fono troppo per- 
duti dietro alle materie d’ amore profano , e alle 
vane colè . Il Caldina! Bellarmino perciò nell’Ap- 
pendice a* libri de Surmno Pontifici , non cosi co- 
me difende lungamente. Dante, e Petrarca, e Boc- 
caccio dalla taccia di Eretici , intraprende a difen- 
dei li fu quello punto i intorno al quale pure difen- 
der non ii [ odono , nè il Bembo , nè U Gli , nè 
il Fircn oiola * nè nei ictuli più giu 1 ’ Autore del 
Pnfior fido, e li Marmi nell’Adone, cd altri lènza 
numero, che non lènza oltraggio della modeflii , 
le (ènfiiali voluttà trattarono > c pochi certamente 
furono 1 Poeti antichi italiani , che non abbiano 
ira le loro poefie dei voli daoior profano i con 
tutto clic fia pur’ anche da dirli, che abbiano dipoi 
(crino ancora delle Rime morali quali tutti , c qui- 
li che fi ficn ritrattati , Marfiiio Piano* Poeta Pla- 
tonico, che fiori nel fctolo di mezzo a quelli di 
Boccaccio , e Bembo , compagne molto una tale di- 
fgrazia nelle fue epillole . Quantum ufum tpfum bau- 
damai Mufarum , tantum vituptramut abujum . Sem 
vulgani Venni unpudtnxer adenti tenda , w* rete ca- 
m.cnae canone , ubi petalo^ Venirti filmi tot et pel- 
lai , non apte Paridum jallat ehorus , ubi Apollo dux 
CT moderator ehori proemi abefi , e in vero oh quan- 
to male cosi è impiegatogli talento , c quanto in- 
dice mai diinrre l’acqua limpida , e culfcallioa m 

bai- 
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TLjfc pronti frauda . H umili per inatte volata 
Lapja columba volai cacio , mandai a.juc perfert. 
I fpf a Venus niveis inveita per atra Lyinis 

> Sukj'ctjuitur : circ/tm volitant Rifuftjttc , Jocnfjuc 

ti Lepor , Qtternotjuc intonfus crine Juventas : 

Au- 


baflo terren fangofò . 

Sant quebus tloquii dot ut aurea vena fatue , 

Srd cadit in fordes , inficiturque luto. 

Hat» Cypriae curas , & denti a gaudi. t ponunt ; 
Claraqut tam fot do mergitut unda lacu , 
tori tuuo quello, che fegue a dire Batifh Manto- 
vano nella fila lunga , e vivace elegia Centra Portai 
impudici loqutnta. NulJadinicnonon è poi lodevole af- 
fatto quel zelo che per la cuftodia de’buoiiicollumi, pre- 
giudico grandemente alle fetenze, impugnando del tutte 
la Poeltu Italiana , e tenendo per quaft un fecolo fepc! 
liti gli Eccellenti Autori noftri ; quando la Poelia 
e lo lludio della lingua , che le Ila produrlo al iòni 
ino , lòti di grande ornamento i e quando dalle vi- 
pere , dagli Scorpioni , e dalie piante velcnofe e 
-permeilo lavare antidoti , e medicine utili alle in 
fermila, dalle quali l’umana natura è afl.ilita ; nc 
E ià mai fu approvato dal Mondo il configli© di Li- 
curgo , che perchè gli uomini male ufavr.no il vino 
fece tagliar dapali le Viti} e tanto più, che dille 
non fenza molta ragione , poco dopo a’ tempi di 
Turno il Cavaliere Br.tilla Marini nel Canto de’ ua- 
i ftulli di Adone alla danza j. 

Sugon l'ijieffo fior ne ’ prati iblei 
alpe benigna , e vipera crudele , 

£ fecondo gl'iftmti o buoni , o rei 
Verna in tefeo il converte , e l'altra in mele } 
Or Jt avverrà , thè alcun da' vtrjì mm 
Conccpifca veleno , o tragga file , 

S aravvi forfè alcun men fiero , ed empie, 

Che rat colga da lor frutto d'tf empio . 

Diciamo pur noi dunque con Gafparo Barlco infi- 
gne Letterato Fiammingo del fecolo di Tua no de 
Mcthodo Seud. Magnam fuperionbui faeeulis venerano- 
nrm habeamut ; eum per vettrum vtfiigia eurdum po~ 
tini , CT celebrai ijfimorurn autherum monumenta , quarti 
per poferioris & languefcentis itevi miniti tvclla , & 
/elida commenta. 

effe procul frauda ] Allude alla vendetta , che gi i 
una volta prefe Volcano dei di loro vietati amori ; 
». ‘ mentre eflo coltigli in adulterio , gli irretì in una ra- 
gna d’ invifibih maglie, in maniera eh* non potef- 
lero ufcirne , e finoattantochè da tutti gl: Dei , e da 
tutte le Dee non fodero dati con loro obbrobrio, cosi 
ofeenamente .veduti . Erano quede immagini di tacerli. 

Venus ntveis inveci a per aera Cytiiis j Fontano de 
Stellis lib. p.‘ 

ntveis fetat aera- Cycr.it . 

Fingono i Poeti , che i bianchi Cigni traeftèro il 
Cocchio di Venere } onde ella della appreflò Ovid. 
q.de arte am. coti dice 

I nfus habet fnem : Cjcnit dtf cedete trmpus , 

Tkexerur.t e die qui tuga vedrà fuo . 


La /piccata colomba a volo umile 
Va al Cielo, e ghigne, ed c di amor miniftra . 
Venci'e iftelfa , cui carreggia a volo 
Bianca coppia di Cigni , legue j e intorno 
Volati lo Scherzo, c ’1 Rifo; e la leggiadra 
Bellezza , e la non mai cana , o fermata 
Gioventù, cui flagella il crin le /palle. 

Au- 

Vedi il fopraccitato Paflirazio nel Poema intitolalo 
Regia* Nuptiae anno 1*71., ove defcrtve Venere , 
che vola, e ’l fno Cocchio. 

volitant rifufque jotufqut ] Giambatilla Amalteo, 
uno dei tre celebri Fratelli nella fua Doti . 

Et quae pacai ai hilarant folati.t mentii , 
Applaudunt , eomitefque Deam , matrtmqut frqu- 
untur , 

Quoque volane, rutilis illuftrant atthera penna 
Omero nel fuo Inno a Venere, cosi tradotto 
Alma Venni , quam tircumflant rtjufque jocufquc. 
Vedi CJaudiano nell’Epitalamio di Palladio, e Sere- 
uà i e Fontani© de Stellis hb. p. 

Laetatur Dea , laetantur rtfufque jocufque 
e Melior Barleo Poeta Fiamingo fa pure die corteggino 
Venere hilares rifufque jocique . 

atter ncque intonfus crine )u ventai ) Tibullo 'Tradt:z. 
di Vincenzio Cartari 

Sol Bacco, e Febo fono eternamente 
Giovani , ti ambo han chioma lunga , e bionda . 
Lucra lib. 10. 

■■ — rcfugefqne gerens a fronte capillos . 

Orazio lib. a. od. 11. 

fugit retro levii Juventas , & de cor . 

Juventas è la Dea della Gioventù , clic in Greco di- 
edi Ebe , alla qual voce comfpoitd* in Latino l'iter 
aer.un , il Verde dell’età j e perciò il Poeta dice : 
Intanfiti Juventas, in virtù della figura Silleflì. La 
Sii ledi , o Congiunzione fi ha , qualora fi concepii 
ca il fenfo altramente da quello, che portano le pa- 
role ; Onde poi formafi la cofirnzione fecondo il 
fenfo , c non fecondo le parole . Ta le figura è a fiat 
coniìdcrebile per intender bene gli Autori } e chia- 
mali (empiite , quando le parole , die fòlio allogate 
diffóndono , o in genere , o in numero , o in am- 
bedue . Nel genere come quando Tito Livio dice: 
Capita ean)UTiationis virgis cari! . Dee. prima lib. 10. 
eap. primo } Duo milita erucibus affxi : Quinto Cur- 
zio hb. 4. cap. 1 y. } e dove Orazio diìlè , dartt 
ut catcnn fatale monflrum , qua» gcncrofius perire 
quercnt lib. p. od. 3 7. egli potè quae , poiché per 
fatale Mmfirum mtendea Cleopatra. Abbiamo degii 
efempj anche in Boccaccio g. a. n. 3. tu vedi, a e 
ogni cefi* è pieno } e g. 3. 11. t. f uba amenti fu cene 
tifa di remore , * di pianto ripieno . Aggiungo , che 
.fecondo Livio Giegono Giraldi Ih fi. Deor. Ji magra. 
10. Hobe pubirtatis, Ó' adilefcenttae Dea, C?» fot 
aetatis duitur r & tphebut . Quello celebre Forra- 
refe nacque nel 1479., e mori nel fyc». 

Juventas ] La Dea .iella Gioventù, o fìa Ebe fu 
figlia di Giove, e di Giunone } e i Latini Poeti 

Q. i vs» 
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AHra.fa.vet 2 ephyr tifane levò* moderai ur ba- 
lena* : 

Rarefi un t late nube * , ammani ipfe reprejfit 
T hrax Borea * , Zcphjrogavifus, & hofpite cef- 
fi. 

A dvcntitm finfere De ac y fifa acque fer aeque > 
Alar* ipfe info/ita* concepii pcflore fiamma*. 
Ai non infelix Hierax , cui [.inguine pigro 
Cor fiupet , CT patrio duratum /rigore prflut 
Praefenfi \ vifamque procul de rupe columbam 
P rotin us intorto mediam rranjvcrberat iclu . 

J Ha face t : rcx exuhat t facfoque fnperbù y 
Et certo* iclu * , ac nefeia filiere tela , 

Ignarus fati laud it , farri fatte futurae . 

Et longttm ALtrs ( inquit ) b.tvr.fecura par am tu 
Arma *, per klornm fati* eft 3 crcperiquc duelli . 


vogliono figlia di Giunone, ma lènza Padre ; e qne- 
fia c la lor cantafavola. Quando Apollo a Giunone 
lùa Matrigna apprettò un Convito ni cala di luo 
Padre , tra le altre cole le parò davanti delle agrc- 
^ ^ allu . s >^ e » c «jucttc Giunone avidamente 

gufto , tlcrile benché lino aii*ora , lùbitamente in- 
gravidò , c al Tuo tempo lì (gravò di Ebe . Per Pav- i 
vencmta del volto, c delia perlòna fu poi Ebe dc- 
ttinata da Giove ail’u.*ficio ai luo Coppiere $ altra 
ragione , per cui concorda Juventat tntonfus ; ed m- 
Iteme la dichiarò Dea della gioventù $ e fingono i 
Vati , che la bevanda , o lìa il nettare , che mini- 
ma ella ai Numi , abbia la virtù di fare , che non 
i invecchino. Giano Pannonio 

Diva minifiratiix alterni nettarti Itele. 
Finalmente mentre Giove cogli altri Dei banchet- 
tava appretto gli Etiopi, avvenne, che Ebe nel mi- 
mltrar le Ipumanii tazze fdrucciolattè , non lenza 
bruno dilcapito della modelli* nella raduta > per la 
qual colà fu levata dall* o .Scio , fumigatovi Gani- 
mede per etti . Omero pero c contrario in parte a 
«ptetto racconto, dicendo , che fu tolta dall’otEcio 
lolo per conio di arnnun ili rare a Giove t proprio 
Collere , di cui retto Ganimede i ma che tuttavia 
fcguito * presentare le Coppe al rimanente dt^N qm ij ; 
v)inno ft.itl. 4. traduzione Salimi. 

Gli làd^ fidenti staiti, a Giove il loro 
Concilio in pn vino turo ance» tanno . 

Xa rnn.jlc.fo Don , In Gloventude 
Il nettare tra lor mefeende andava . 
olnra favet , Z efl.yrefyHt levai me òcra far bale- 
nai ] roncano , dt Hertii Htfp. 

•pii-il odoranti Ztpbyrit feltciltee tter 
e Buihanano Scozielc 
temila adfpirat finirli immillai arr . 
tirai : Borea! J Vento Greto, ovvero Aquilone , 
che vico dui treddi Monti della Tracia. Tlainituo . 
tc ctdit Boriai, Ztphyri genti all ini anici 


Aurctta arride, e modera le briglie 
Zaffiro leggiermente ; fi dirada 
Largo ogni nube , ed arreftofli , e sforzo 
Usò a le fteflo il vento Aquilonare, 

Cile fece fella a Zcffiro, ed accolli. 

Come per legge il Foreftier fi accoglie. 
Della venuta fe n’addieron follo, 

Oltr'alle Ninfe, le felvc, e le Fere , 

E 1 medefimo Marte entrar nel petto 
Sentirti dolce difufetta fiamma . 

Ma non cosi Gcrace trillo ; il cuore , 

Cui Vallavi da’ fenfi per pigrizia 
Di lingue ; e thè indurato da natio 
Freddo il petto, c occupato ha gii ferrico ; 
E Icona dalla Rupe, che fpovgea 
Di loncan , la Colomba , culla feeccia 
Torto concr'cfla imbercia, c la traparta. 

Ella giace; il Re gode, c fi dì vanto 
Per l’atto valorolo ; e della Iòne 
Futura ignaro , c dei deftini arcani , 

Loda lo feopo prefi) , c i non fallici 
Colpi , e i vibrati ftrali , e a Marte, dilli’ , 
Noi non abbiamo piò che fare Iniìsme; 
Vattene; io certe ora mi appretto l'armi. 
Io, clic davanzo he’ perigli fiato 
Sono , e ’u dubbiofe beliiclic disfide • 


ad vintimi (infere Deac ] Termi, in Enn. fal.tant, 
gratulantur adventum . 

Cui fangutn e pigro ccr fiupet , & patria due ninni [ri- 
fare pettut 1 era pur (aerate nativo dalla fredda Tra- 
cia. Giani Pieno Valeriana, cui grhdus tire urti prua- 
cardia [angui* Ovfiupuit nijìvaiwo da Buchanano 7 mbut 
geli dio circa praecordia f angui* Obfittit . 

vijamtjuc pronti de rupe columbam } (emiri imita- 
to , romano Jib. 4. de SteUit . 

Vedo ut exej 4 pendentrm in rupi putti am . 
mediam tranfwrberat ittu] Aerini. 11 .longatran- 
fverbcrat aheti pettut . 

tenario fati [or tifane futurae } Aenetd. p. 

Nrfci.t meni homixum fati far tifarti futura t . 
Bautta Mantovano di Calamo. Tnnp. lib. }. 

Nubili t meni hominttm , fartifam ignara futura 1 • 
longum bave} Virg. Lcbg. ?. 

Et longum formofe vale, vale C T inquit Jol.t > 
Claudi lib. a. de raptu 2.54- 
6 ò mtmor 0 , longumque vale ; 
e Paolo Pania altre volte citato 

Ter fulve , 0 Ione umane vale cari fi me Malfa. 

Ha le rtuo baie coll* aipuazioae , lccoado i Latina 
luigi iol i . 

creperfaue ducili} Lucrerò lib. J.l crederi et. - 
ramina belli . 

A: 


DEL FAL 

xxxiv. 

u4t Ve * , cui j*m pridem omuis mora, long* vi - 
detur , 

si dvo '.ir intere * , indignarne nt morte fupinam 
Vidit burnì [am ni am , acque oculot averf* re - 

torjìt : 

Heu fi elusi heu crudele nefas , quid amabili: 
a/cs * 

Comm erutti yam ne ifta petor per vulneraidixìv. 
l'indkl inique fcrox animo medi rat nr : & o!im 
Se ilu et expecìem , fodias dum , perfide > nudiuìi 
Enfc l.trus : dirti: bis regern tff.uur amarti : 
aimi i oJìuMque btbant venabuU tinti* cruorcm ì 
Non Diomedaea fatir efi me cufpide vulnus 
jiccepiffe manti , magnoejue infuria caelo , 

Et nobii non un a fatisi non angue Typboci , 
Enceladirjue mimi farit efi fonte/ aetbcre in alto 
Mtgnanimum trcmuijfc Jovemì tu pace cruenta 

Bel 


At Dea ] Quelli pfimi veri» Sembra aver Turno 
imitati da Giambatilìa Amalteo nel Tuo Sdii, 

At Dea frali* meta , ©» fidi!» exanimata dotare 
Devolar , indurar hi fidati jam eaede tf petit tm 
Jngemit , Ó* formile divinimi exut a dcrorem 
Corpus inane fevet , torrefatte & fiderà damme . 
etti j.i tt.pi t dem mera long a uitfKrJPctr.Son. }ot. 
Ornt giorno mi par p'ù ài milCar.ni , 

Ch’i fetta la mia fida , e cara dure 
«eidos averf» reterfit ] Aric-d. aver fa ruttar 

‘ili e dolore ferex caput infanteria ntorfit. 
androfiumque bibant vendutila un da crnortm ] 
'jteneid.i. ti. > fi a fab exertam dor.ee peri ara p a pili am 
Hat (ir , vi spine ami] uè alte bibit nei a crimini. 
.Amhrotio, vuol dir divino» c anche odorifero; Ae~ 
rteiil. p. (tini refi a eque cornac divina m vertice odore m 
f ptr avere . Vedi la nota fudcgncntc , e il tcllo di 
Orna o . 

non Dioin 'data fatti efi ] Primi nota la figura fi* 
mie a quella , che in pc rióni pure dt Venere usò. 
Melior Barleo Poeta Fiammingo , prima del Titano 
Son fatis ergo fait » Dt.ir.srn , Pai la da , Mafia , 
Cunitorum plenum riibi detmutffe trtumfbum ? 
Diomede figlio di Tidco » e di Deiblc, c nipote 
di Acuto Re di Etolia , andato cogli altri a com- 
batter Troja fi porto cosi valorofamcn.te , che tolti- 
ne Achille, ed Aiace» la reputato non vi foflc nn 
Tuo pan . AmicilTìmo egli fu di Uliffi* , col quale 
unito rapì il Palladio» e le ceneri di JUomcdonte. 
Si battè in (ingoiare certame con Ettore, e con Enea, 
e ieri in battaglia il mede fimo Marte , e feri pur Ve- 
nere nella man delira , mentre ella faceva ogni sfor- 
zo in protezione di Enea. Omero iliad.f, Salvini . 
Et Ventre inftguia con duro ferro , 

Ccncfcende l » Dea per una imbelle , 

E fenza forza , nè di quelle Dee , 

C/v la guerra degli t;mtr,ì gcvtnwie f 


CON ARE. 

• XXXIV. 

E incanto la Dea , cui di già parca 
Mille anni ognora , arriva a volo , e in quello 
'Che per indegna morte al (itolo vide 
Re fu pina l'Ancella , e che ntorfe 
A un tratto inorridita gli occhi addietro: 
Ahi misfatto ! ahi erotici ribalderia , 
Qucft’amabUe augel che fi ha egli mai 
Meritato? forno prefa di mira 
Son per quelle ferite? dille, c’1 crudo 
Rumina in mente il tradimento» c i debbo 
Al certo già afpctcarmi , che mi palli 
Perfido con la fpada il fianco ignudo 
(Quelle, diceva al Re parole amare ) 
fi die tinti gli (piedi beano il (àngue» 

Clic dalle vene (caturì de* Numi? 

Non bada , che trafitta , lo (puntone 
Di Diomede, la mano abbiami un giorno ; 

E 


Qual Minerva , o Bellona efpugnatriee . 

Quando Paggi un fie fer la molta turba , 

A Iti dietro tenendo , aliar mirandi i 
Il figlio del magnammo T ideo , 

Ferì la Comma mano , coll’ acuti 

Ferro affiliando , man morbida , e fievole } 

Suino l'-fia le buco la pelle , 

Pel divm peplo , che le Grazie fi effe 
Di propria mano a lei già lavorato. 

Colà J opra la palma , e sì ne feorfa 
V immorsai [angue della Dea , licore 
Quale ne [corre ari* immortali Iddìi , 

Che non mangiano pane , # bevo» vino 
Vermiglio ; e pero fono ftnsza fanone 
E ehiaman fi immortali : Ella fibrillando 
Forte, lafeò da fe cadere il figlio - 
angue Typhoei ] Tifco, un di quei Titani , che 
fé la prefe contro del Ciclo fu un Gigante dj firn- 
furata grandezza , che dalle collie in fu più alto al- 
trettanto di qualunque Monte, coi capo quali tocca- 
va le ficaie. Nata! Conti Veneziano Mythcl. hb. y. 
a tempi del Turno dice , che dagli omeri gli pen- 
devano cento capi di Serpenti, e che era nelle co- 
fcie attortigliato da vipere; e clic fuggirono gli 
j Dei per paura , come il viddero. 

Enecl adique mtnis 3 Encelado è pure altro de* Gi- 
ganti Titani, che per gran furore dalle nari (pira* 

I ra fuoco. 

mxgn.ir. imum iremutffe Jov:m 3 Ovid. Meta tu, 
Quem tr ernie ipfe J ovili 
ed ivi purey.511, 

Enuffumquc ima de fede Typhceja terrai 
Cadmi ut fectjfe melar » , cunttofaue dedijfe Terga fio- 

l** ♦ • • 

c il Bardai ndPAfgenide 
Jvn {refe tm s rjh fufrr *Jlr* Tì}Uii» mr.tr> 

Ix- 
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Bell a moves , i teramane vocas ad predi a divoi.1 
O male tee belili , male tot defuncte perichs : 

T ette perle lorum taedet , v nacque priorij ì 
CompofitatjHC ideo vicinos pace cjuiefc il 
Jnter , ut Ormiam mutata forte pucllam 
Per nemora C 7 pivot Mtvorte fctjuarc relitto) 
Nimirum illa tiki portai , rcquiefauc liberai» : 
Hi 'a libi feffae fiat io tut iffima vitae 
Secar am fpondet pofi bella exatta fenettam . 
jit faxo itroenias plus alta in pace perieli : 

Quam fifaeva pares pharetratos arma Gelonot 
Jmmaneiftjue Getas conira , pittefouc slgtthyr- 
fot. 


Extulerant , tremuere Dei , nec fatua Tea antem 
fulmina, m certa» Phoebum fu ver» fagtt/ae . 
Ortygiom pueUom ] Allena Sorella di' Latona , e 
figlia di Oeo Titano , al pari della Sorella amata 
da Giove fu cangiata in una Cotormce > e le Co- 
loritici dai Greci fono appellate Ortigic , perché fre- 
quentano grandemente ruoli Ortigu j la quale di- 
po» prefe il nome d’Ifola di Deio . Cosi Ifàcco Tze- 
lezes , che fiorì nel 1 1 76. appreflò Gcfnero de avi- 
bus lib. 3. Siccome Fazio degli Uberti nel Ditta- 
mondo. Coturnice in Greco Ortica è detta ; H nel vol- 
garizzamento di Guido Giudice dalle Colonne di 
Mellìna Cotormce ì chiamata Ortigia » imperciocché 
in Orridi a quejlt nacquero. 

fiotto tutìffimo wtae ] Virg. Georg. 4. fiotto tot if- 
fma nauti} . 

fharetrotot Gelonos > Oraz. lib. pharetratos Go- 
lena . Popoli della Podolia . 

immane 1 Getas 1 i crudeli popoli della Moldavia. 
piti os Agathyrfos ] è i pinti Agatirlì , popoli vi- 
cini agh Sciti, che prendono il nome da Agatirlo 
figliuolo di Ercole. Arneid. 4. 46. 

Crutfqut Driopefque fremunt , ptchque AgAthyrfi . 
Solino cap. 1 f . Agathyrfì caeruleo pici 1 colere , Ó' 
fucati s in caeruleum crimini . SaJmaiio , che com 
menu quello paflò di Solino: cenfet colere f aderti > 

XXXV. 

fioro hqtcì vctkit dotar > cxfangkcmq u c calarti - 
barn 

Ahfit in or* viri . rìgido cotte refe ere refiro 
Oc itti y & tenerti velari brachi *1 plumis 
Ceper tette , uncoque pedes horrefccre carnu : 

Co- 


rima lo qui ve t uit dolor ] altro nodro Poeta dille . 
U dolor le ftroxsj» Poltre parole, 

« Giovanni Carpando Poeta Fiammingo prima di 
Turno Corm. 

Pietro loqui ut /Hit doler . 

rigido contrefccrt rofhot oc ili» J hiitsm. 

Ver liner in fseiem vducrit . 


IPITRARI A. 

E una ingiuria , che fatta al fornaio Gelo ; 
E a noi già fu , non baila ? E ancor non baila. 
Ole pel Serpente di Tifco, per l'empie 
Millanterie d'Encclado una volta 
Nell'etere fublitne abbia tremato 
Il magnanimo Giove ) tu con pace 
Sanguinofa la guerra muovi, e torni 
In campo, c gli Dei chiami a far giornata. 
O malamente tu da tante guerre , 

E da tanti perigli malamente 
Sortito , hai de’ perigli pentimento, 

E della prima tua vita vergogna? 

Le differenze intanto accomodarti 
Coi tuoi vicini , e della pace godi , 

Per potertene andar , cangiata forte , 

E labiate le Tende, lei Seguendo, 

Cile fu fanciulla Arteria , or Cocomice 
Tra le piante iclvaggie, e dentro i bofchiì 
Nel vero ella ti è porto , c bel ripofo 
Delle fatidici ella ti fi c l'alilo 
Fido di (lanca vita, c timpromctte, 

Grtate Tarmi , prolpcra vecehiaja . 

Ma voglia il Cicl , che trovi in alta pace 
Più di periglio di quel, die (è forti 
Armato contro i faretrati Sciti , 

E i feroci Moldavi, e gli Agacirlì, 

Clic hau di vario color Vedi , e Turbanti . 


atte onmt corpus pmxitfe , quod d* olii Bor barorum 
[uh ilio cacio folent . Benché Fedo Pompeo ciò rife- 
nlca al vario colore delle vedi > alla quale interpre- 
tazione a me piace appigliimi! . 

Pratcìnfliqttc fagli Jemper piefit Agaihyrfi . 

Fedo Pompeo c celebre Gramatico j di cui dice Giu- 
(eppe Scaligero, Scriptorem uttherem lingua latino 
,ion hahuì : . 


XXXV. 

Il dolor le troncò falere parole ; 

E avventò la colomba efangue al vifo 
Del Cacciatore ; a lui h bocca in becco 
Cominciò fard , e folle forti braccia 
Si diemo a pullular tenere piume ; 

E i pie per corno adunco atri il lcro , 


tifimi ftJti k mfitri etra a 1 Atntid. «t. 6*. 
hofiit hoc r $t ager . 

Orazio od. xo. lib. 2. 

Jam ju> nfdmu ermikm afferai 
tdlti , & album inulte in aiutiti . 

pn- 
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del falconare. 


Conatufque fug.i poetine [ubducere corpus 
Plus [olito levis evebitur , terramque relinquit > 
Et tenncis Hierax tandem fugit altus in auras. 
Atfocii magno inter ea clamore rcquirunt 
Per nemus abfentem dominum : volai arduus ti- 
lt , „ . 

Clamor efquc haurit cupidusjequiturque vocan- 
teis , 

Signaque d tt motis neqmcquum pendulus alis . 
Manjìt amor comitum,atque odium exit iole vo- 
lucrum > 

Nunc ctiam Amphipolim fupra , Maccdumque 
per agros 

Vcnamum juvat ufquc memorjocia arte labores 
Alta tenens facìlemque capi dat ferre rapinae 
In digest is partem , partem fìat viti die at ipfe . 


pendutoti olii ) Plin. iib. ro. expandunt alai ptn- i 
dentei. 

Manjìt amor comi furti ] Alberto Magno de Ani- 
mai. Iib. x j. Falco foci olite r frac dot ut ; dihgit ho- 
minem (f- conci venaticoi , ©■ praefentibus eii vena- j 
tur libentius , quafi glonetiir in vinbus in praefentia 
e-rum . Quindi Niccolò Rignlzio Poeta , ed elegante 
Scrittore Frane., nel IEPAKOCOfclON : che llam- ! 
pò in Parigi il i6ix. , nella Dedicazione , che ne 1 
fa a Luigi Trcdecimo dice. Arte acapilrarii valen- 
ti JJi mar um avium J 'tram naturarti , ó> ab hurr.ana , 
goto paone aire drftinBam Jit nobis parere affuefeci- 
tnus i ut jam Mac non folu/n canarn Latratili , equo- 
rnmque burnirai non expaxtfcant , ftd ©" vocts no-- 
Jlrat intdltgant , 0* quo yi/fae funt volante i , prue - 1 
dam in aere , in rpjìfque nutibui quaeftum tatù ala- 
erti , <? adverfus ttpugnantem , ettaro cum vitae peri- 
talo , net dubto glorine fenfu dimicent ; tandemque 
a ut falcati i angui bui corrtptarn ad dominot adfe- 
rant , aut alarum vtrbere conterritam in canum in- 
fidiai praecipitare compel lane . 

Amphipolim fupra Mactdumque per agros ] Am- 
tìpoli , poi detta Criftipoli , ed Emboli, Città del- 
la Tracia , confine alla Macedonia . Ariftotel. 9. hijl. 
animai, in Tracine parte , fupra Amphipolim homi- 
nei , acque actipitres focietate quadam aucupantur . 

alea peltri facìlemque capi dat f erre rapinae In - 1 
digeriti parUrtr-, partem fioi vendicai ipfe ìEnQ.pJiifl. 
an, c. 46. Hominei focietate acctpitrum per palude 1 
aucupantur . Cum tram ipji tigna moverunt Jruteta , 
& a r un d trìti , ave 1 evolant i occipiti tfque dofuptr m- 
Jcìlantur : quorum me tu ava per cui) ac tei raro ripe- 
rune : mox mdigtnae eas perennane bacai. s , 0* tu- 
piani . Tuih partem enrurn qual ctpennt , ac. pi; ri- 
óni dtp v tmntur . Sebbene quella rigorolàmeuie non 
è quella Uccellagione > che noi diciamo del l-airo- 
nai c , c che vogliamo Ila llatu incognita ai K01 . 
ni, c agli antichi Greci, è però una tr e Uccelli' 
gioue , lecondo il tcllimomo di Auftotclc, : L e 
vali aU'antuo tempo per meno de’ laico..; , c di-. 


E fatto sforzo di lottrar le Hello 
Colla fuga al galligo, ftranamenre 
Refo vie più Jeggier , levato è in alto ; 

Nc la terra c per lui, che alla perfine 
Gcrace ficcom' c , per l’aere fugge . 

Cercano in quello mentre ad accorr’uomo 
Per le lélve i Compagni , e con quel tuona 
Di voce, che da grande moto interno, 

E paflione caufato , il Signor loro . 

Ma al dritto vola, e piglia fu bramo!» 

Le grida , e lèn và dietro a’gridatori ; 

E pcndulo al dibattere dell’ di 
Dì légni, e fono i légni opre gittate. 

Ed è la verità , die in lui rimane 
L’ amor vcrlb i colleglli, e ch’odio cova 
Contro gli augelli fiero , e pertinace . 

Sopra ad Emboli ancora in quelli tempi , 

E alle campagne della Macedonia 
Memore tuttavia da buon compagno 
Giova dc’Cacciatori alle fatiche 
Alto volando -, c la facii rapina 
Refa per lui a’ Paefani , Iparte 
Con etfoloro rapitore anch’eflò. 


appellar poteva!!, pure aucupium accipitrariam . Sog- 
giungo poi che la voce capi die noi pigliamo per 
prendere , fatta divedi collruzione può forfè n- 
l’crirfi allo lidio falcone , che per alcuni in La- 
tino diedi Caput . Nella Elegia ai Ermoldo Nigel- 
li, ferina in onore di Lodovico Pio, Imperadorc , 
ultimamente ottenuta dalla Libreria Imperiale diVicn- 
na , e dopo edere fiata tanti lècoli inedita, conceduta 
alle (lampe, per munificenza Cefarca , e per opera 
non meno di Gio: Benedetto Gentiloui , già Pic- 
fetto di dii Biblioteca, poi Auditore diRota, indi 
Vefcovo, e Prencipc di Trento , e-zla me già vili- 
tato in Vienna con lettere commendatizzie del celebre 
Padre Maeflro Minorelli Bibliotecario Cafènatenfè , 1 * 
Ottobre del 17x0., che di Pio Niccolò Garelli Cava- 
liere dell’ordine di Criflo, Primo Medico dell’Au- 
gulliffimo Imperadorc , e Prefetto pure della fuddet- 
ta Biblioteca Cc lirea , tra le altre colè , fi legge , 
Zft locus inf erni Regali proximus aulae , 

Fama fui late qui vocitatur Aquit , 
Marmore praecinéiui lapidum , Jive aggere feptut , 
Confi us arboribui , que viret herba receru. 

At favini medium praclatnbit gurgiee lento, 

llunc vt inerti varine, incditaruque jerae . 
Quando placit Regi, pancu eotrutantious , dine 
l\i:u>ds Ji :<dio faepnu irrgre.ni.ir , 

Vigere Cerine tri pr.u.'ir.ii -, cor por • ferro 

Cervo uro , ima: ptrcuttrt, acq, caprai. 

Sai gl tcìe jlimciìicc y .Iti- liti- tempere brun ii 
Iti'!, crii voi- tilt '■■•■re L .pii . 

‘v ; :'2\ •: ì /: A:ru'«o la 
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? azione ex Synodo Tieinenfi /inno 850. Canone IV. non 
Cini bus, aut Aceipitribus , vel Capii , qucs visi giti 
F*Uones notes per ftipfum venatìones exerceae . Per 
la qual colà quel Cerrifus Capii Predatisi , di cui 

XXXVI. 

Sedj.tm devexo proper,u nox humìdi cacio . 

'Sì ugni a dum accipitrum capti l/sfiramus amore. 
Conclamate citi crrantcs in retta voliterei! , 
Conclamate : nocet nottis Falconibstt timbra . 
Jam , ni auris tinnir , videor fub valle redatta 
Latratiti audirc cameni , remora alt.i rcpttlfa 
l'oce fonant ; vocat ecce fuurn Diana poetam , 

Et fecttm invitai vicini ad fiumani und xm 
r onere membra filo, viridie] tic quìe fiere in ber- 
la. 

A fax ego colletti s bete virlbus ( ultima quando 
Pars copti fiepcrat non contemnenda labori s) 
Accipitrum accingar morbos, curafqtte falubrcis 
Dicere, & aetcrnis mandare in [accula cbartls. 


ftd jam propensi nox burnì da cstdo ] Aon ad. i. ©> 
jam nox burnitisi cado pracdpit.it . Quindi Sannaz. 
nclI’Arcad. 

Cantate infin else i campi fi ri» fife ano . 
e coji Navagcro (opra lodato, Lufuf. Poct. 

Sed noi dum longum c animus yam rofoda Luna 
Appare t caelo , CS’ rapidus defferbuit ardor 
Demcrfo jam Sole . 

Plauto nella Comedia detta la Caflina Traduz. di 
òirolamo Boiardi Fcrrare/'e , ftampata in Venezia 
JJ50. 

t'n altra volta parlertm del refto 
Quando più tempo avremo tu, ed io 
Pctr. Son. if6. 

0 Sole tu pur fuggi, e fai d’intorno 
Ombrare i Poggi , e te rye porti il giorno 
/ingida dum accipitrum capti lujlr amisi amore] ef- 
fondo noftro piacere nel nr.ciicfimo tempo , direbbe 
Properzio hb. ;. dcg. 8. lujìrart Ifd icona choreis. 

ni auris tinnii ] Catul. ad Lefb. cpig. 48. foni tu 
[top! e tinniunt aurei 

lueima quando pan repti fupcrat non contemnenda 
labori! 1 Ppntaao de Stella lib. a. 


: IPITR ARI A. 

(i fa menzione nella vita dello he (io Lodovico li» 
ai l’anno 3 1 s’iater.de edere il di Lui Gran la!c<j, 
mere . 


XXXVI. 

Ma c già venuto alla Tua parte eftrcma 
Il giorno, c fi fa notte, mentre noi 
Prefi dalla vaghezza de’falconi , 
j Le c afe alla (partita ricerchiamo . 

Predo intimate ornai la ritirata. 

O là chiamate i vagabondi augelli. 

Clic nuoce agli Sparvieri ombra notturna . 
Già fc l’orecchio non m’inganna, patmi 
Sentir dalla rimota Valle i cani , 

Che abbajano , c rifuonino le felvc , 

E rimandino a noi d’alto le voci. . - 

Ecco Diana domanda il Tuo Poeta , 

E foco invita a genial ripofo 
Predo all’onda del fiume , che vicino 
Mormora , e’1 fonilo per fuade -, e attende 
Noi l’erba verde moroidi , c fdrajati . 

Io qui gli fpirti rinfrancando , e nuovo , 

; Vigor prendendo, dipoichè m'avanza 
L’ultima non difàggradevol patte 
Del lavoro intraprelb , accigncrommi 1 
A trattare de’ morbi , e delle cure 
Salubri de’ Falconi , e a tramandare 
La ferie a quelle età, che varati poi , 

Per carte eterne, e non fuggatc al tarlo. 


Jamque intatta mei fupcrat pars maxima cepn . 
aetcrnis mandare f accula chartis ) 1 racailoro Si- 
pbil. p. 

aetcrnis intexere chartis. 
c Fontano de Stellis lib. i. 

Tum cantre Hcroum lauda, & forti a falla 
Pieridet cepere , aeeernumque addire carmtn 
Lauitbus , aeternamque in f accula tendere f amarri. 
Ovid. lib. 3. de arte am. v. 68. 

Forfttan (jr noflrum nomea mifccbitur illis ; 

Idee ma Ut bacii f cripta dabnntur aqisss , 
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HIERACOSOPHIOY 

S I V E 

DE RE ACCIPITRARIA 

L1B ER TERT1US. 

I. 

j4m rjuibus adverfus ptftcts , & fortini dira 
ìVùrlortem 3 accipitrutnquc lucs ^ aiguc -ulcera 
biute a 

Pracfidiis uti confale hi dcbtut auctpt : 

Qua- 

Advtrjm ptjìeis J il vocabolo {vfht ,• che Arenamen- 
ti? lignifica morbo contagiolo , proveniente da infe- 
zione d'aria # di largo fi prende anche per qua- 
Junque infermità corporale j come qui* dove il Poe- 
ta u mette a trattare in vcrlb epico materie Medi- 
che , ad imitazione dell'antico I Vieti Quinto Sereno 
Sammonicoj c de! Fioca fioro nei fuoi tre libri del 
Si file i c fi fingo] arizza in quello alta difficile fug- 
gettoj fu cui pure ultimamente fi è immortalato 
l'eccellente Poeta latino Cannilo Euchcrio Quinzio,. 
Geluita Napoletano nel filo Instimi, olia de’Btgm 
d’ikhia, applaudì tilliiro Poema. 

conflitti} J Oc. nel primo degli Offici » che è ira- 


IL FALCONIERE 
o 

DEL FALCONARE 

LIBRO TERZO. 

O I 

Mai quai debba VI cablatore in ufo 
! Riracdj .porre coni igl iuta mente 
Contro .i diligi di jùiute , e i foni 
De - morbi acuti de' ralconi -, e contro 

I LV- 

I dotto dal Dolce. Chi t per intraprendere alcun* I . ■ 
avvenite di n,n fele confiderai^ /» eliti fi* 
j eenvenùnte ; w.a di più fe ì in ijlate di perla ad ef 
\ fette i acciocchì , ut vilmente dijperi per rcdardia, ni 
j truppe confidi per cupidità . In tutti in fomma i ut- 
peci , prima dà aJJ umerali f fa d* uopo preparar fi CUOI 
dihpenza , e avvedutamente . Ed il Cavaliere Anto- 
nio V.il li inerì Pubblico Profeflbre in Padova , di 
<ui deploriamo tuttavia la perdita , febicne in patte 
n farcita nel figliuolo i.rcdc delle Virtù , e nelle 
Opere del Padre , da cilb prodotte , cosi Icnvc a ce- 
lebre altro Medico in una fila erudita lettera . ,, Bi- 
ce fogna o mio riverito Signore . prima di ftabilir* 

R «una 
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tjuaqut tt'eam pUgut , letaluujke obligct arte 
Vulnera , & ab ditto doceot caolefcere collo , 
Exfequar . Hoechngi nobis meta ultima curfut 
Scilicet , & tanto fi nette impofitura labori . 


„ una propofizione , guardar la cefi per tutti i ver- 
„ fi i non fi fermare fui le prime citeriori apparen- 
M z zì vedere cogli occhi propri f interne (tratture i 
„ difaminare il tutto più volte con ifcmpolofà, ed 
u elàttilTìma diligenza * nè fi fidare del lòlo noltro 
•» ingegno , nè delie parole di alcuno , nè di una 
„ (bla o flcrvazione j altrimenti facilmente reltiamo 
zi ingannati . 

obdufto dcceat cctlrfccre cullo ] fr afe Ciceroniana , 
Tufe. i.c. i y. ipft Itibor qu*fì c»Uw n quoddam ob- 
ducit dolori ; e Tufc. j. quorum anima diuturna co - 
litatio callum vetujlatis obduxcrat . 

meta ultima turfut 3 Meta dall» prima fila origi- 
nine è certo genere di Struttura molto rozzo , di : 
legno , e di (trame prima , poi di ammortiti farti 
e di loto , terminante in acume i folto cui i pruni , 
abitatori del Mondo confiituivano le loro dimoran- 
xe , t fi raccoglievano al ripofo , ed al tónno » e ove 
dalle p»oggi«» e dall* inclemenza dell* aere fi ripa-' 

IL 

C ufi A fave Dutynna , tkAs in carmina vireis 
Expofco , ex trema tu cjxod te nane aib^uar , hoc 

efi. 

Tu quoque , feu Cjnthumvc tenet , Potar atti- 
ve Rtdomvc , 

Ph.it-' 


cafta {m/e Diafana 3 Virg. £</<$. 4 . io. 

C afta fave Lucina. 

Tinto DiHjnna ; quinto Lucina fopranr.omi doti a 
Dima; de'quali fi è parlato, e fi patina altrove. 

txtrtmum quei le nunc allequer hoc tfl\ Ameni. 

6 . 466. 

extremum fitto jued co alloqnor hoc efl . 

Ovid. p. Trifi. eleg. 3. Allcqucr extremum 
e Giorgio Giodoco Bergano nel («colo del Bembo ; 
al fecondo de* cinque Labri del filo leggiadro Poema 
Bfnacus • 

Quoi reliquum efl iteurre vice mteum optimaVa- 
tio 

Syrtnio ioBilofti Matte. 

Centumve Fataramve Mhcdemvc) Stazio nellaTebaid. 
lib. p. Traduz. del Signor Card. iCoinelio Bcnu- 
voguo 

fri»; » fa, che di lieta ora fft Mona 
Cacci le Fiere , e Fot arto t' afflili ; 

O ehi Timireo utili Troiani rampi 
Alti foggiorno , ove li Frigi inpati 
La prornrfia mercede a le negare , 

O chi in Caflalia lungo il dolce rivo 
Ti feda all’ombra de’ tuoi / acri allori ; 

O flit ti piaccia la Materna Cinto , 

Che il vaflo Ileo co' fu ei pan Menci adombra , 


L 'epidemie , e le aperte ulceri; e quanta 
Dcilrezza ancora vogliavi in falciare 
Le piaghe, e le mortifere ferite. 
Narrerò: e farà quella a noi del corlò 
Lungo rellrcma ftabilira mera , 

E che coronerà l'Opera grande. 


cavano. Quella fabbrica non era fatta con regola al- 
cuna di Architettura, ma con Colo indulto, ed or- 
dine dt natura. Nel fondo, e ove rimaneva appog- 
giata al fuolo era largì , e a poco a poco infarcen- 
do fi fminuiva, finché finifTe in Còno, e prendete 
nome di Meta; benché polcia fétta più celebre li ap- 
pellò Piramide, ovvero Obelifco ; e fu porta in legno , 
e per termine del corti ne’giuochi del Circo ; e riti 
primo toccavaia , riportava il premio . Redava efié 
nel mezzo del Circo e i Cocchi dovevano girarla fet- 
te volte , per carriera concitatiflima , e poi ivi fi 
fermavano; e da qui fii , che il termine , e fine 
delle cofe forti nome di Meta. 

tanto finora imfoptura latori 3 Ameid. 7 . 
finemqut impauro curii . 


IL 

Cada Dittinna fammi grazia; i ranni 
Io raccomando a ce mio dolce appoggio , 

A te, cui della cofa ultima or parlo. 

Tu pur , fia Cinro , o Tatara , lia Rodi 
Tua 

L'angufla Deio tua fofla « oblìo &c. 

Tu benigno ci guarda , » ri difendi. 
e una figura fi in ile tuo Bargeo Cjtnegeticm lib. pr. 
invocando Diana, 

Sta te cutea lente Dehn , feu frigida Tempo 
Tajgpnvo jugum , feu Pumina propter Araxic , 
Zuretatvc derni tentum comitato Napattt 
Exercei , arcuane gregem , eitrfuque facigas 
Damar lem, & jacnlu rr.egnum fedii anfaleonem. 
Affer opem, neflroqttt adtc haud invita labori . 
Apollo , o fia Febo eia in modo particolare cele- 
brato in Cinto, in Patera, ed in Rodi. Cinto é il 
monte di Deio Ilòta dell’ Egeo , e Prima delie Ci- 
cladi. Favoleggiali , che Latona da Giove refe gra- 
vida, per paura del Serpente Pitone, che ad infti- 
gazion di Giunone perfeguitavala per tutto il Mon- 
do, in quelt’Ifola fuggendo fi ritovrafTe , e detealla 
luce m un parto Diana ed Apollo. Patera poi è 
Città della Licia, che prende nome da Pataro fi- 
glio d* Apollo; ed cfli é rinomata per le Licie Sor- 
ti , o fia per l’Oracolo di Apollo ; ed infigne Tem- 
pio a lui_ dedicato , non 1:1 tenore al Tempio , e Ora- 
colo Delfico , ch’era pure confeerato a lui . Rodi fi. 
nalmenle, che prende il nome dalla fanciulla Rodia, 
rinata da Apollo, c Città famofit per culto, che ad 
Apollo predava . Quivi a lui fii innalzata una Sta- 
tua dt fcttama cubiu di altezza , fabbiicata da Cace- 
te 
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Ihoebt ttdcs , & próprior venìens t*4 numìna 
firma . 

Jnventum medicina tuum cfi , naturarne per tc 
Incolumi s , multo fa oc hominem fiat vita per 
annoi . 

fife Cor oni de j ftnguis ratei , èffe medendi 
Mtrbarnmjuc potetti , fati rescindere lega 
Akfui in Hippolytho quondam , fatti illiki ergo 
Ab Jove cian Stygias effet dtrrxfus ad und u , 

» Ar- 


te Lidio, c che per un dc f Tetti Miracoli del Mon- 
I io fu reputata . Vedi Plinio lifc. 34. c. 7. 

tua nomina firmai } Chiama il fiirore Poetico in- 
fpirazione del Nume. Vi fono due (beta di furori * 
altri divini , altri brutali ; c tutti hanno quello di 
comune, che mettono l’Anima fuori del tuo centrr 
naturale , c la trafportano come fuori di fe medefi 
ma i quelli facendole fare delle azioni , che Opera- 
no la forza ordinaria degli uomini, e che per que- 
llo lifpetto fembsano aver qualcofa di Divino, oue- 
tìi facendole perdere la ragione, e approfiunandol: 
alia natura delle beflie più feroci . Ovati, quanto a. 
primo 

Ift Deus in notis, agir ante caltfcimm ilio . 
Inventum mediana tuum efi) Mtram. p. 5x1. 
Inveir/ um nudi fina rneum tfi , ofnfcr-jue per orbem 
Dir or , c$* herbarnm tfi fubjefia portati* ncbis . 
Quindi Pietro Gherardi Poeta di Borgo S. Sepolcro 
«he fiori poco prima del Titano , in una Tua bella 
Elegia , per la guarigione del mio Venerabile Car- 
dinale Paolo <P Arcuo, 

Huc adtt o Mediate P boi Le rt per ter opis .* 

« al tempo di Ercole Secondo Duca di Ferrara Mar- 
cello Paiingenio Stellato Z odiar. Vita* pag. i;l 
Itene olitn Pino bus colui / , Phot litui atqiu 
filini, hae fo fe immortali nomine Ugna 
Pjftctre i hant & dtdictr Ch troni 1 alomnur. 
Quattro però fono le facoltà, delie quali Inventore 
fu Apollo: la Mufica , o fia la Poefiaj il Vaticinio; 
Parte di filettare, e la Medicina , t alludendo fin- 
golarmente alle due della Poetìa , e della Medicina, 
coli pur dice Ovidio iib. p. de Remtd. am. 

Te precor inciptens , adfit tua laurea nobtt-. 
Carminio Ó* medi tot Phttbe reperir opis . 

Tu par iter Vati, par iter fuc curro m edemi . 
Vtraqm fattine /nidi fin cura tua* tfi . 

1 afe 13 mio però da parte tutti i Poeti , e volendo par- 
lare propriamente , ficcome tutte li altre cofc buo- 
ne, cosi fingolarmente la Medicina viene da Dio. 
$an Bafilio Magno tjnatfi. 55. rum corpus noftrum 
afe fidai expafìtum , vana detrimenti 1 affi tgatur , art 
medita a gubtmantt totam vitata mfiram Deo con- 
ceda nobit tfi i e San Gregorio Magno nel p. de’ 
fSo\ Morali,, volgarizzato da Zenobi Strati, che fio- 
rì al tempo dd Petrarca. L’una , 0 P altra medici- 
na , eoi» del tarpo , corno dell’anima viene da Dio . 
Ipfe Cor emide t /angui t rum 1 Albio Tibullo Eleg. e. 
* kfi f angui 1 tornea tilt tum . 

Efctilapio che grecamente indie diedi Afdepio , pro- 


Tua rcfideiiza , dammi Febo aita 
£ fatto più da pretto , in me quel (acro 
Impeto accrefci , c quel calor, ch’è tuo. 
Ritrovarti già tu la Medicina, 

; E natura per re dal mal fi guarda , 

Ed a ce gran mercè, fe Fuom s’attempa. 
Efculapio medettmo è tuo (àngue . 

Fifieo efpcrto , e dotto in Medica arte , 

E per erbe portento egU trafeorfo 
Di già nel tentativo di annullare 
I Decreti dcf Fato coireftiuto 
Ippolito, per Hai poi ravvivato* 

E per cjuefto delitto indi da Giove 
Dannato affonde cT Infirmai palude* 

Pbr 


leggitore, e protettore dell’Arte Medica, è adorni o 1 
dj? Gentili, come Dio degli Infermi, e per nomo 
patronimico’ è detto Coronide , cxod figliuolo di Co- 
-one. La Ninfe Corone, con altro nome incora ap- 
: iellata Arfinoe, figlia di Lariffi , o di Leucippo , 

3 di Flegia , ornata di rara bellezza piacque ad Apol- 
lo i ma dal Corvo, apportator di cattive nuove >• 

■ ìi cu fata apprettò lui di adulterio commetto con un 
.giovanetto Emonio, figliuolo di Elato , nomato I- 
• èchide , fu da Apollo per una faettata tolta di vita . 
Indi effondo ella già gravida, peT lo commercio con’ 

! Apollo avuto , il figlio vivo daJ di lei Ventre eftraf’ 
fece Apollo, c chiamollo Efculapio, e lo diede in 
educazione a Chirone i c ciò vuol dire Ipfe Cor orn- 
iti fangaie tuoi . 

die medendi, Herbarumepto potms ] Httmtt.pt. J i*v 
hn barata efi fubiefia potenti a noia . 

Ger. Lib. 11. 70. 

£ già P antico Intimi, ohe nacque 

In riva al Po , Pad opra in [uà /aiuti , 

Il qual dell' trio, e ddl* rubli’ acquo 
Ben cono/cova ora* ufo, ogni vèrtute . 
fati re/andero leges Aufut in Hippolytho ] Ippolito' 
figliuolo di Tefeo, e d’Ippolita Amazone , Nipote’ 
diigeo. Pronipote di Nettuno , e Fratello di De- 
niofoonte , c di Antigono-, acculalo da Fedra fui Ma- 
trigna appi etto il Padre di lHipro > e attizzati da> 
Nettuno, ficcome il Padre bramava, contiti lui orri- 
di Molta Marini, mentre c rx tratto in Cocchio da-" 
gli fpaventati Cavalli , fu sbranato c tolto di vita 
Eiculapio però motto a pietà del cafò , colle fue pro- 
diriole erbe , e per medicamenti , lo fece rifufciiare. 
Patte maio da qui così definifoe la Medicina, 

Ars denitnx fati , firmaeque magi/ira ferie fi ai , 
Quac laccrum Hippolyrhn/n Stjgus revocavit ah 
rmdi a 

Ab Jove cum Stygint effet detrufut ad andai ] E- 
fculapto per avere tornato in vita Ippolito , fu da 
Giove levato da! mondo { e condennato all’ onde 
Stigic, o fia aUTnfernale palude. 

arte tua rur/us vitamqu* mumamqno recepir ] Ia- 
, di per viltà di Apollo ivi giù fccfb, fu liberato, et 
R z ri*- 
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jirte tu4 ritrfiu viumejHC ammamcjuc recepii . 
M tjtà EgerUt lodi aa Itlevit opaci s , 

Vtrbiui hoc propcer mutato & nomine dittai 
Effigie Jovit ir am , & inevitabile faimen . 
Salve opifer, magnani Lotus decnt addite divii: 
C am rebai pepali adflittis in vota vocatat 
Li^aifti antijuai aedeii , Epidaaria tempia , 
Sqaamofitfae angait fpecic per caerala velini 
Eixifli aeternamT Aerino ingurgito fedem . 
IVon tibi tane litigane vibrante t ore micabant , 
E/orrida non pitto fargebant [pica! a tergo ; 
yirginibai fed colla dabat plaadenda Latinit, 
AEtii , & addotta verrebat flamini eoa da : 
Salve iteram hamani generis fatela falafaue. 


ridonato alla vita, e dipoi collocato fra gli Aftri. 

di* ft* Egerioo Inai odoltva opaco Visitai. ) Mu- 
tato. che ebbe Ippolito il nome d’Ippolito in quel- 
lo di Virbio, £1 dato in cuftodia alla Ninfa Eretta, 
che l’educò nella Selva , detta Egeria dal di lei no- 
me > e quello è un Balco nel Lazio , vicino ad A- 
rteia, o Ga la Riccia, gii Città del Lazio, orapic- 
colo luogo della Campagna Romana; cui vicino è 
al Lago di Ncmj ; Ledici miglia difcollo da Roma, 
e quattro daVelletri. Mttom. if. j 44 . 

Uippodjthtu diri, nane idem Virimi ijlo. 
mtvitaliU fulmini Curzio lib. 4. c. «. ornilo- 
ode f attua , Ovid. ad livism: 

Sei rigidum pi tjl , 6 - mnit abile morto. 

Ap|>are qui pur bene dalla ripugnanza del termine, 
u lai fa Religione e coxuraduion de* Gentiii. 

Salve opifer, magnata Latii demi , addite divi') 
L epiteto di Opifer ad ELculapio (u ufato di Ov. Met. 1 j. 

Cam Beai in fomnii Opifer eonfìjlero lòfio . 
jtanud. 8. jo. 

Salve ve a Jovit prole 1 , delio addite devi, 

* ad altro propoGto Meram. 14. « ss >. 

Salve verginei fin intemerate pudorii . 

Gccome Pontino de Stelli» lib. 1. 

Salvo wrgiaibai tatti derni addita , cupi 
Voctbm noterai! patutrunl aidira mandi. 

Chiama ELculapio darre del Latto , perché i Roma- 
ni nell anno 461. dalla Londazione di Roma ricorlà 

E t foicrarfi daU’eftcrminio della pelle a religione 
perilmoLa, e conLultati t Volumi Sibillini , poiché 
rilevarono, che da Epidauro Calti del PeloponneLo 
nel Terntocin d’Argo folli d’uopo maneggiarli per 
tu capitare a Roma il Dio Eiiulapio, d» ut Epi- 
dauro mcddnno era adorato fono figura di un Scr- 
pc , mandarono colà Arubafciado* i per tale effetto ; 
e furono quindi conflati colta venuta del pretefo 
Autore di guarigione, lòtto tale fembunza , accolto 
cou applau/o indicibile dei Popolo , e coll’ erezione 
* lui di magnifico Tempio . 

Fixì/li T tòt n no in gurgitg fedem ] fu eretto in Ro- 
®? a d Tempio d*E/cuJapio, nclPlfbla in mezzo al 
Tevere . Bautta Mantovano , de Cmlamit.Ttmpkb.fr 


Per ma fagocitate nuovamente 
Refpirò Paure, e ritornò fra noi. 

Ed Ippolito intanto , che ne’bofcht 
Crebbe d’Egeria, ove non batte il Sole, 
Cangiato in quel di Virbio il nome primo. 
Scarnò l’ira di Giove , e quel ritorto 
Fulmine , contro cui feudo non v4lc . 

Salve opportuno noftro ajutatore, 

Gran decoro del Lazio ^ c riportato 
Nel Coro degli Dei: quando dai voti 
Del Popolo in fatai Caio emergente 
Invocato, lalciafli i Tetti antichi/ 

E1 Tempio d’Epidauro, la fcmbianza 
Tolta d’angue fquamofó j c navigato 
Per alto mare, indi fondaci il tuo 
Grande fóggiorno nel bel mezzo al Tcbro . 
All’ora non la lingua triforcuta 
Prettamente agitata, non le fcaglic 
Pontagute fui pinto orrido tergo 
Avevi tu*, ma mite, elufiuriante 
Le tumidette alabattrine gole 
Intorniavi alle Vergini Latine -, 

E a raggruppata rinterrata coda 
Correvi l’acquc ; e ti fidavi a* fiumi . 

Salve di nuovo o del genere umano 
Sicurezza , tutela , vita , c fcampo . 

Romtdtam peflis , tonfo quae funere pltltm 
Di riputo , quando veniens Efldaunus angui t , 

Joniot circa fluttui i» Aerina Qairmi, 

Abftultt aèrtum virus > qui pv/ìea tempia 
Juntta Jovi ttnuit , bifidum qua dividit orrmem 
tnfula , Janiculum dir untai a colltbui urbis . 
per garrula vettus J Aenei d. p. per aequera vitti, 
non cibi cune linguai vibrante s ore micabant ) pir- 
li delia lingua del ferpente, come di mólte lingue 
in plurale, attefà la prettezaa , con cui egli le vi- 
bra, onde il Tatto nel Rinaldo, 

Q**l tre lingue vibrar furio il ferpente , 

Che la preflexxa d*una il perfuade , 

Tal efedra lui la sbigottita gente 
Colla rapida man vibrar tre fpade . 

Virpnibus fed eolia dabat ) Met am. io. 24)4. 

Dot tenga meailia colle. Ckud. 

Altera dot tsivto gemmata menili a eolie . 
vernini /lumina eauda } Fontano de Stellit lib. 
Corrida verrai es fumata acquerò e anditi 
Aeaeid. 3. 208. nautar c aerala irmene . 

Aeneid. 8. 673. e lari Delphi nei in orbene 
Acquerà verrebant erudii . 
c Barleo Poeta Fiammingo de raptu Ganym . 

— — Ddphustt in erbem 

Atti fquamofb 1 verrebant aequora candii . 

Salve tterum h umani genera tutela falufque ) Ae~ 
and. J. Salve fonile parent , iterum falvtte recepii 

Se- 
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Nequicquam cinertt , an'tmatqut umbraeque paternae , 
1,’invocazionc fatta ad Efculapio da Tuono , doven- 
do trattare diatene Mediche , fu primo ulàta da 
Sereno Sammonico fopraccitato , che fiori nel Seco- 
lo di ferro, e che dice 

Tuque pieni artn , re ducei qui t rudere vitAt 
Pojli , atque in caclum Munti revocar* ft/ultoi , 

IIL 

Noe vero fi te tot ut jam fufpicìt orbit , 

Si tibi vicinai gente s jam brachi a pandunt *, 
Defpexijfe humileis ideo me a ttumina Afufas 
JDebuens , tenuive in fiat ut murmurc avena . 
T u mihi fufeepti jampridem c armimi auttor : 
T e fine , nulla tuo fine nomine pagina crefcit . 
jidfis Francifce , & conatibut annue fummit . 


fi t* totm fufpicìt orbit ] fi prende il fufpieere nor. 
per guardare in fii fidamente » ma per guardare cor. 
venerazione» Cie. 1 . Olfic. itaqu* tri xires fufpiciuitt 
maximifqut efftrunt laudibut . 

tibi gentes y*m brackin pendant ] Giano Panno 
nio rivolto aJJTmperadore Federigo Terzo , o fecon 
*U> altri II. 

In te nofira faltu , per te fpet unica pacit . 
vicina* gente t ) tanto è vero , che la Fiandra è vi- 
cina alla Francia , quanto era anticamente il Belgio, 
parte della Gallia. 

jam brachi* pandunt ] fu chiamato da* Fiammin- 
ghi con gran d’inda tua Francefco Duca di Alanlbne 
al governo de'loro Stati , come fi è accennato al- 
trove . Può qui applicarli la preghiera di Armida a 
Rinaldo Ger. lib. a. 6*. 

ter quefii piedi , onde i fuperbi , e gli empj 
Calchi , per qutjìa man , che *1 dritto aita 
Per Folte tue Vittorie, e per que* Tempi 
Sacri , cui dtfii , e cui dar cerchi aita , 
il mio dtfir tu , che puoi filo adernpj , 

£ in un col Regno a me ferbi la vita. 

La tua pietà i ma pietà nulla giov* , 

Fame te il dritto , e la ragion non move, 
h un: ti et Mufu tenuive infatui murature aventi] 
Andrea Navagero nel fuo I);.mone, 
intere a agrefiit dignatui filala cann i*, 

De x ter oda nobis > & qua* foca , ocia ferii a . 
Sente con umil’animo di Pallore intorno alla fua 
poetica facoltà * e parla del iuo verleggiarf , qual 
fé di una agrefte , o bolcliereccia fampogna , tafteg- 
giata con le piegale dita , e ne* Tuoi pertugi , ora 
chiulà, or aperta per la moduhuion della voce al 

IV. 

Principio tam funt morborum figna , vagirne 
Circuit us , aliique alio prò tempore motus 
Servandi , queir res h.iec accipitraria cordi , 
Qu am quibus human ac commijfa e fi cura [alu- 
tis . 


IjJ- 

Qui colli Atgeas , qui Pettata* , quìque Epidaururr» 
Qui quondam placida cedue fub pile Dracena 
Tarpeiat arcet { afque inclyta tempia pettfii , 
Drpellent tetro t fraefenti nomine morbo 1 , 

Huc ades , & quicqutd cupido mihi faep * regatut 
Pirma/li, cundum teneri t expon* papyrù • 


III. 

E parimente tu , lei Mondo tutto 
Alza a te gli occhi *, le le Confinanti 
Nazioni ver tc defidcrolé 
Allargano le braccia , non avrai 
A lpregiar quelle Mule, che m’ho tolto 
A coltivar per Dive *, c la forata 
Semplice avena, cui dò lieve il fiato» 
Tu già degrintraprefi carmi Autore 
A me -, lenza di te , lenza tuo nome 
Del libricciuolo mio carta non crelce. 
Francclco ah mi loccorri, e fa col capo 
Cenno demente amici lèmmi attentati. 


Iba veniente mandar del fiato. 

Tu mihi fufeepti jampridem t armèni! audor ] Virg. 
a Mecenate Georg. 1 . j. 

Tuque adeo meeptumque una dteurre laboum . 

O dee ut , 0 fumai merito maxima noftrat . 
e allo dello Mecenate Orazio epid. p. traduzione 
di Lodovico Dolce > 

Voi , che già fofit alle mie Muft primo 
Chiaro , ed alto foggetto , 0 foto degno , 

Che di con vofiri oner F ultime ancora • 
«Flaminio al Card. Farnefe 
I Sdui prineipium & fini * tu carmìni! efiol 
I Te fine, nulla tuo fine nomine pagina crefcit 
itino de Hort. Hefp. llb. a. 

| V fier hona agitar > vefiro fub nomine crefcif 
■ Hoc opui, & vefirit mea tempora cingiti finiti 
Oiinaureho Augure! lo Riminele al tempo por di 
Leon Decimo Chryfopee)* * lib. p. 

Tu maxime praefii 

Artifici Vati* ut fimul tua fatta cantati i 
UH fine te filler! art inchoat. 

Calfurn io Poeta del terzo fecolo Criftiano: 

Vox , & carmen inopi , & acerba* /rider avena* j 
Virg. Eclog. 7 • 

t afiere! hedera erefeentem ornate Poetam . 
conatibut annue fummit ] Virg. Georg, p.40# 
audatibtu annue teptis* 


A priirta giuiita tanti fbu de* morbi 
I legni , e le vaghe gìrdec , e i vatj 
• Secondo il vario tempo, movimenti, 
j A coloro, che a cuore hanno i Falconi l 
[OiTervabili, quanti i tanti fono, 

Cui 
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I ngluviem hoc propter fot unti gutturii ore 
JZcjecUm vulgo vtfpiciunt , artifque magifirot 
JVon pudet accipitrii fiudto explorare recentem 
froluvicm , & radio faeces digitoque probare . 
Hm c aifclepiadis magno fiat gloria al um ri ss . 


injfttviem explor aro } Tereru. Eun. harum valere 
ingluvtem . 

proluvie/» r et eritemi Atneid. $. 116. 

Foedijfima vtntris proluvie (ire. 

Afclepiadis * humus ] Afdepude è patronimico da 
Afclepio , che è Efculapio. Or perche Efculapio eb- 
be due figliuoli, Podahrio, e Macaone, de'quali fi 1 
parlerà piu giu in quello libro, eccellenti ambedue 
nell’arte Medica, che feguitando Agamennone nel- 
la guerra Tro/ana, molto- giovarono alla fallite de’ 
Soldati , retta indecifo di qual di etti parli l’Autore: 
Omero Iliad. 1. trad. Sai vini 
$*‘Jh guidavate dm d* Afe lepio figli 


Qrdiar 4 capir e > UJud fons viracene viaeque 
£er tubulo t vagai ìnnumeros qua fpiritus exit . 
Ergo ubi vi morbi cervix tabefatta gravefeit , 
Sternutar iocrebra fubit (nam haecfìgna f eque ri- 
tur , Se - 1 


erdsar a empite ] Alberto Magno de Animai. I ih. 
*3. Prima fai cenum infirmitas eft doler empiti s . I! 
capo, e tutto infieme quello, che fri (òpra il col 
lo è Li fuprema parte del corpo , detta anche il foni- 
mo , o fuperior Ventre. La parte fonema di lui è 
dentro concava, e nella fua fuperficic conveflà ; e 
due fono le partizioni del capo, il Tefchio, ed il, 
Volto . 

tllud font vitaeque viaeque fpiritus ] Il capo è il 
primo finimento delle azioni ammalefcbc , ed ha 1 
una fomma relazione col cuore per più canali , e più 
vie, per le quali gli /piriti fi trasfondono ; einquan-' 
to c capo dell’Uomo , non Iblo c appellato domi- 
cilio dell’anima; ma da Piatone eziandio,, divino] 
membro, e frazione di divina parte. 

fitrnutatio crebra fubst ] AlhMag-dz Anl.x^jjuando 
Folto fier ruttai fignum tfi tmmoderatae bumtfaéhonn 
e crebri ; Lo Sternuto è una fpezie di moto consultivo , 
e benché non (empre fuor dell’ordine naturale, per 
fe frettò violano. Per etto dopo qualche fofpenlui-, 
ne della mfpinuioa cominciata , con gran forza, cl 
quella interrotta , e con veemente Icotimcnto di 
tutto il corpo , e talvolta tuono ftrepitofo , manda- 
li fuori l’aria, 0 ciò, che può occorrere d’mcagltaio 
per la bocca, e per le nari. Giulio Ccfare Scalige- 
ro nc’fuoi Communi (opra Arili. ncll'ilWia degli 
Animali lib. p. Jpirtttu qui fenfim per expirationtn 1 
exibat , in ftemut ottone eonfertru , 1 pipe tu ex ptdjiu 
trumptt . La cagiona dell’impeto è. certa irritazione 
nelle nari latta, o dall’aria fretti, o da elilulH acri 
Volatili, ed aleatici ; o alle volte ancor dai fòvcr- 


Cui debbono preclare occhio accurato 
Quei, la falute umana a* quali è a cura. 
I! perchè, l'ingordigia rigettata 
Al di (opra dal fazio gorgozzule, 
OfTeryano per tutto i nè ha» ribrezzo 
l Macftri dell’arte di efplorare 
Con ifludio, del ventre le immondezze 
Recenti-, e colla ipola, e con un dito 
Farne le prove-, e le ne danno pregio 
Di dò i fèguieatori d’Alclcpiade . 


Medici valer 0 fi , Pedalino, 

£ Macaone . 

marno fìat ] frafe , che equivale all’altra magno • 
j pretto fiati ambedue ufite da Eccellenti Autori ; e 
serto apprettò i Medici pregevole è 1 ’ 1 ispeziona 
degli efcrementi , perchè perciò f» viene in cogoa- 
ìon delle infermità, onde poterle curare. 

V. 

Co m incerò dal Capo-, etto è la fonte 
Della vita, e di quella via, die tiene 
Lo /pirico , che libero fé n’elce 
Per canaletti , che numcr non hanno . 
Dunque qualora dal vigor dei male 
Pregiudicata , rendefi pe Cinte 
La collottola, lòie indi, e tifale 
Lo Sternuto ( ma nota , che tai légni 

Se* 


chio fplendore, che fruzzicando le nervofe parti . 
[tremar le fanno , e ne le Compongono . Vi fono al- 
cuni , che vogliono anche s’ecciti lo Sternuto dal 
fluido lagrima Jc ; e quella é la fpicgazione. Molte 
fglandule futtitlono nelle palpebre, elùperiore, e in- 
teriore ; le quali vagliano dal (àngue un liquore fàjfug- 
ginolo, dimandato lagrima. Quello al parere di molti 
Anatomici ferve per. adacquare atl’efrnnfeco l’occhio; 
e il rimanente d etto patti per li punti lacrimali al 
Jaccolo lacrimale, e da quello per il punto Maiale 
ad umettare la membrana del nafo. Il detto Cieco- 
Io fi può attornigli are alla Lumaca ; le coma, della 
quale fono i punti lacrimali , il ventre la pienezza 
del ficco > ed il punto nafile la coda . Quindi è da 
rifletterli ; che i pumi lacrimali nelle fùe bocche 
hanno, un anello cartilagineo, il quale ferve per te- 
nere fanpre aperte le frette , ad effetto di poter ri- 
cevere il liquore tramandato loro; e che il faccolo- 
ha molte gianduie , le quali Icparano dal fan gy cu- 
na linfa , mfipida,. valevole, ad attemperare la lil- 
ledine delle lacrime. Ogni qual volta poi l’acredi- 
ne delle medeflme fu pera l’iniipido della linfa del 
Saccolo , portandoli alla membrana del nafò , quello 
fluido irritante eccita in un fobito- la convulltoae 
irj quella pane; e fi falò Starnuto.. 
baec fi* na jeq sten tur J Virg. Georg.. 

Khr* 
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Serus ubi accenfo fuccedct vefper Otympo) 

Et conn'rventes Irv ernia lumina fenfim 
Praeflringunt ciliorum orbes > tum corporc feto 
Friflus , & in terram defixus vìfus hebefcit . 
Hit cantra auxiliit avertes trifie pcriclum . 
Lardum in frufia feca , fcttumquc liquentibus 
undit 

Alerte iterum atque iterum , bovis & confunde 
medullam 

Admixtoque croco pilulas bine confice , moxque 
Pechre ubi atque ima virus dejecerit alvo , 
Ante focum Jiatue , aut radiantia lumina cen- 
tra : 

Alee prius bine avidum praedonem , ac multa 
minantem , 

Qttam bìnis pofi,pafce borir, trìduoque laborem 
Httnc repetefinde piper contunde & dilue aceto ; 
Hocque nbi Jtt cura aegro tergere palatum 
Accipitri , & dulci nareis perfundere odore . 


Morborum quoque te cauffas , Cr /irta doccio . 
ftrus ubi accenfo fticcedat Vefper Olimpo] Virg.GVor.p. 
lllic fera rulens accenda lumina Vefper . 

Alcalino (òpraccitato 

Sera ruteno quotici aecendit lumina Vefper. 
liventia lumina ) SufTufionc , mal d’occhi . 
hit cantra auxtliis J Celf. in pref. lib. p. auxilia 
adverfat valetudini s . Noi chiamiamo capofurgio il 
medicamento in follievo del capo. Quelli , che lè- 
guono fono i rimedj fuggenti dal Tuano , ma Eraf 
mo Signore di Vaivalòne luggerilce pure i Tuoi , 
della Caccia f. Si. 

Talor di grojfi , e di vtfeofi umori 
Nel capo fe gli fan materie crude , 

Grave malor , che auge il cervello , e i fori 
Delle narici al fiato ingombra , e chiude > 

Della fcorxM del Larice efee fuori 
Amaro fungo , che ha dolce virtude ; 

Virtù , che tragge al ventre , e purga tutto 
Quello empio morbo , e rende il capo afeiutto . 
lardum in frufia feca ] Aeneid. p. all. 

Pars in frufia fecant . 

N ni chicMiumo grafitili i pezzuoli del graffo, o lardelli. I 
admixtoque croco ) Il croco , che noi diciamo zaf- 
ferano o gruogo, eccedente in virtù cahda, c buo- 
no per li condimenti , e per la medicina , ed è una 
pianta con foglie capi Hate, lunghe, e Uretre, e che 

VI. 

Saepe etiam faucci pracceps cadit hnmor in ae- 
grat , 

A ut octd is ungucm obducit •, faepc inde palatum 

In- 

ungucm obducit ) Ccifo I. 1 1. c. 18. unguu mem- 
br anula nttvofa , orimi ab ungule , quat nonnunquam 


*J5 

Seguiranno, com’Efpero la fera 
Sotcciitri in puro Gel , die acccfo fia) 

E a poco a poco dichinando abbailo 
Il pelofo confin ddle palpebre , 

I folcili lumi dcnfàmentc ofeura -, 

E ftrofinati indi per tutto il corpo , 

Poi fitti gli ocdii al Tuoi languono ottufi . 
Or con tal capopurgio t’opporrai 
Al pericolo fritto , e ’l tonai via . 

Fa del lardo granelli ; e tagliuzzato 
Com’è, lo immergerai nell’acqua pura 
Più di una volta -, e pofeia lo afiàfldla 
Con midolla di Manzo ; e poiché in oltre 
Ammiftione avrai fatta di gruogo , 

Delle pillole impattane > e dipoi 
Clic dal petto , e dal batto ventre ari 
L’umor peccante (caricato , al foco 
Fallo ftar dirincontro, o’n fàccia al Sole* 
Nc quinci lo Sparvier ghiotto , c clic molto 
Braveggia, pici, che ore due già fiorici 
E quella diligenza pr tre giorni 
Oflcrverai ; sbriciola quindi il pp , 

E pr aceto fcioglilo, c con quello. 

Pigliati impiccio al raffreddato augello 
Di tergere il palato, e di fpruzzare 
Le nari di gentil fragranza acuta . 


fiorifee dopo l’Equinozio Autunnale, e che fai fiori 
porporini , e belli a vedere , dal mezzo di cui Ipor* 
gono alcune fila folleggiami , e grofl*ette nella ci- 
ma, a guifa di tromba , con le quali cleono dal 
mcdelìmo centro alcune linguette gialle, limili del 
lutto a quelle dc’gigli bianchi. 

ac multa minantem ] Orazio lib. i. Satyr. g. 
Atqui volt ut erat multa, ò'praeclara minanti! « 
Ovid. J. de arte am. 

Multaque fubmifie , multa minanter agone . 
Fracaftoro Siphil. lib. p. Multa min ani . 

piper contunde ] frangi il pepe , che produce il 
fruito lungo a modo di baccelli pieni di piccoli 
grani , ci fomminiftra in elfi oltre una (ingoiare 
virtù ribaldativi , molti rimedj , e particolarmente 
quello di purgare il capo dalle flemme. 
ér dilue aceto ] Virg. Georg, p. 344. 

Ó> miti dilue Baccho. 

VL 

Talvolta Tulle fauci umor gli dilla 
Precipitofò, o crcfcimento agli occhi 
Soverchio fa venirgli di membrana. 

Indi anco fpcflb tumido il palato 
Si 

ad pupillare» quoque pervemt, ttque offiot. 

beh 
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Intumuit , limenque infedit bathracos orti 
Et cava fri lingua radice cubilia fodit , 

Aut dira cor cinta edax ferpjginc crevit \ 
Pernùiem adverfus tantum praefentÌHj ullum 
Haud ifio commenta hominum efi prudenti a fol- 
lers 

Praefidiumxu ferrum aude difiringere candens 
Obtufoque feri praedonis acumine criflam . 
lUa mali fcdcs . Alio mox transfode acuto 
Obftrutlas n.xrcis ferro , triduoque quieti 
Conceffo } fpatium pofl illud divide rurfus , 
Lumina quod rofirumque inter jacet j haud mo- 
ra morbus 

Sohetur , licet & diuturnior haeferit ohm , 

Per ferrum admoti pellet ur viribus igni/ . 


bathracos ] il batrachio è una fpecie di ranunco- 
lo , che alza vefcica , ed ha particolare virtù di ulce- 
rare, e che produce dalla Tua radice moltiffime al- 
tre radici capillari , come può vederli appreflo il 
Mattioli (opra Diolcor. E tale è il tumoretto ma- 
ligno, che full’ingreflò della bocca, al falcone in- 
foi ge, e fi ferma, fotto la lingua di più impegnan- 
doli e infinuandofi con piti ra4iti* 

aut dira earcinus ferptgine etevìt ] Cel. lib. 6. cap. 
I 8. ulcuj ferpit ulte atque late . Il Canchero é un 
certo tumore inlolito di folco , e livido colore , in 
cui certe venuzze prima occulte li efalt.1110 , e di ne- 
ro , e tetro lingue turgide fi dtlcernono , e che per 
via di (ali alcolici corredivi ferpe , e dilatali. Di tal 
coli qui fi parla , ma in grado minutiamo , c che 
vorrebbe a comprenderla il niicroftonio . 

Ptrmcttm adverfus tant.tm ] Fracaftoro Sifbil.lib.i. 

VIL 

Ergo fi papulae fauces , animaeque mc.it um 
Occludant , ne quid pofftt gl ut ire ciborum , 
Auxi/io mature opus e fi tu collue olivo 
T onfillas cornu infundens , &gutture aperto 

Sum - 


papaia* ] certi tubercoli , o bozzoletti ulccroC , o 

E Itale, per cui non fòlo s’alza la cute , ma la ili 
unità re Ha Gioita. 

animaeque mtaium ] cioè airi/ meatum , Vtrr.Ec/. 6 . 
Semina, terrarumque > animati) tu marifque fuiflent . 
auxilio mature opus efif] come il nutrimento, e 
la reificazione fono funzioni indilpcn/àbili al vivere 
dell’a ninnile } cofi bifogna avete gran gelofia de’ma- 
li, che ciò impedifeono > e necetFario è tofto ripa- 
rare a un lai danno. Mature, lo Aedo che Stillare . 
Atntid . 

Maturate fugam . 

editto divo ) fuona qui divo lo Aeflo , che d(o c 
fia liquore efprefloi Virg. Georg 460. 


IPITR ARI A. 

Si fece, e fui prìiKipio della bocca 
Un picciolo ranuncolo feTmoilì -, 

E (otto la ripofta, e tortuofa 
Radice della lingua prefe piede ; 

O li propagò il canchero vorace, 

E con maligno cerchio andò ferpendo - 
Contro tanta pernicie la lòlertc 
Prudenza humana non ha diviliuo 
Verun foccorfo utile piò di quello . 
Cimentati con un rovente ferro 
Alla mano ; e con dio in pria (puntato , 

Il pennacchio all' augel rintuzza alquanto . 
lfcl mal quella c la lède ; con un altro 
Ferro aguzzo trapalTa pocoftante 
Le chiufe nari ; c datigli tre giorni 
Al ripolo, di poi che lira tanto 
Tempo trafeorfo, di bel nuovo fparti 
Ciò , che giace in ter pollo agli occhi, c al roflro . 
E benché lungo tempo abbia penato, 
Difvalcndo ; in virtù di llil candente 
Appiedato alla parte, il morbo andranne. 


(Tir, auAt vttar rati., i,unt cura tihtlcnÀA, 
Perniati n adverfus tantarn - 
tu ferrum nude dtjlringtre candens ] In quello luo- 
IO. ed in lini ancora fuggcrilce Tusno 1' ufo del 
Ferro infuocato.Dell’uib pero, e della qualità ditali 
fcrruzzi ben'è, che fi «infoiti fopra tutti’ Carcauo lo- 
praccitato , che ne produce anche in proprie figure 
delineati i dilegm . 

illa mali fedet ) Fraea fioro Siphil. lib. p. 
fedemque mali conjiftcre in ipfo, 

va. 

Che le le fauci , e di rcfpirazione 
Otturano tubercoli i meati , 

Talché inghiottir non pia il nutrimento. 

Di rimedio opportuno ufo fi faccia 
Speditamente: per corno adattato 
Olio infondendo, lava le Ipugnofe 
Caviglie, e ritenendolo ad aperta 
Strozza , comprimi quella fomma carne , 
___ Che 

liquidi eorrumpitur uftss divi» 

Vida Bombyc. lib. z. 

Preterea liquido refpt*gi cor per a divo. 

Vida è appellato da Siilo Sencnfe Virgiliani earminis. 
p raejlawijftrnitt imit.it or , 

Tonfili as ] Valerio Malfimo , volgarizzamento di 
Giambatilh Siroaui : Gavigne fono quelle parti del 
cello, else fono pofl: fotte il appo ddle orecchie , * i 
confini della mafetlla \ t /òtto quello nome s'inten- 
dono le glandulc delle fauci, e ancora il morto del- 
le 
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Summit recrefcentit fafligia comprime carmi , 

Et radice rcvellc , cruor dum manct , ab ima . 


le fteflè gìandnlc , quando , o s’infiammano ; o per 
concorlb " di materia acquofa , e pituitofa fi gon- 
fiano , o anche per difetto di umidità , troppo fi 
diffeccano, e riiighiouimento impeditomi. Oirola- 
mo Vitale del mio Indarno nel fuo Lefliio Ma - 1 
tematico alla voce Tonfili a fcrive Tonfili at proprie 
irrita» anatomicum rft , & appellane extremai fau - , 
eìum pariti , ubi lingua fungitur gutturi , & txfe - 1 
ri incipit , quae funi gl «adulai quatdam ftrumofat, a 
cadérti p unita fejunflae , codcfccntct in globuloi con- 
creto! ex humort fituitofo , undt & fatptjfime in- 


CON ARE. 

Che dentro gli ricrefce; nè fi levi 
Lo imbuto, lino a che l’eftrema parte 
D’effo non fiali tinta, e getti fàngue. 


flammantur , de angine m generane . 

torme inftendeni ] Virg. Georg. $. fO£. 

Profuit infetto latice t infuneUrt cornu . 

Quello è uno llromcnto limile all’ imbuto , o fia a 
quel piccolo ordigno, fatto a campana, con un can- 
noncino in fondo, che fi adagia nella bocca de’ va- 
fi , per verfcrvi il liquore , acciocché non fi (porga ; 
Di un limile al quale reggiamo talvolta fervirfi 1 Pol- 
laioli per alimentare i colombi, ingozzandogli . 


VHL 

Si quando afioculum [erpeti i pigro ungula morfu 
Obfideat , rune ferro unguem tunicamquc recide 
Excernent circum,rofeumque tnfunde liquorem. 
Slt caligameli heberat cum taenia vifus , 
Caerulaque obietta praefiringit lumina nube , . 

Gangacum pipcr , aeque aloen ,& gr amimi ber - 
barn 

Contunde , & fudo rcfoluta baec omnia cacio 
Junge fimul, tenuique adfettam hoc pubere par- 
tem 

Confperge . Hujut ito» non efi defpcttior ufut : 


oculum ferpem ungula morfu oifidtat] Quello è 1 
intacco della tunica Cornea del t'occhio , elio (ticcedc 
allora che le vene, piene di fanguc , e livide colà 
concorrono, e Amhrofio Paico Chirurgo Regio, che 
llampo di Chirurgia nel 1581., tal morbo appella 
Carcinoma , che vien dal Greco K tepxinp* . 


rofrumqtte liquor em ] acquarofa, o lia luco di ro- 
fc , eccellente per comporre dtverfi medicamenti > c 
avverti, che non fieno rofe bianche, ma rofle , e 
tra quelli principalmente fcegli le Damafchine. 

r.tnracum piper ] al pepe attribuire aggiunto dal 
Ganze , fiume dell’India ulteriore , che fi (iucca dal- 
la Tarlarla, che patii il gran Mogol, e che ha al- 
le fue bocche b Città di Bengala. Matuoli Medico 
Cefareo fòpracciiato lib. a. di Diofcor. c. 148. cosi 
dice . Le navigazioni fatte a’ tempi noftri da Por- 
toehefi per l’Oceano Atlantico nel mezzo giorno 
vcrlò il Levante all’Ifola Taprobana, detta oggi Su- 
matra, vicina a Malach . che è l’aurea Cherfoncfo , 
e a Calccut, e dopo loro , digli Spagnuoh all In- 
die nuove, al Perù, ed altre diverfe Regioni , fiate 
non (blamente incognite * noi » ma a tutti gli an- 
tichi Cofmografi , non pure hanno ripiena tutta 1 
Europa di Pepe , c di altri aromau eccellentifimu , 
ma ci hanno nportate lechbrczzc, e quali, celien- 
te fieno le piante, che li producono ; la quale ri- 
cerca da prima fatta , e il quale beneficio poi di» 
vulzato, fi deve in tutto riferire alle fatiche, e v_i- 
gilie del Magnifico M. Gbmbaùfta Ramufio , che fu 


Vili. 

Ma fé alle volte per mal glutinofo 
Il vizio intacchi l'occhio, andando in giro 
Alla corona, col fcrmzzo allora 
La membrana, e la tanica recidi. 

Al d’intorno sbruttando, ed acquarofa 

Infondendovi ; che fé gira cerca 

Falcia , onde ingroffi più la vifta ofeura , 

E con nuvoli appanni le pupille. 

Pepe del Gange, aloè, e gramigna 
Frangi ; e fciolta ogni cofa a Ciel féreno. 
Fanne comporta , e di erta fotti gliata 
Impolvera la parte malaffetta. 

Non c di minor pregio l’ufo ancora 
Di ciò, di cui fiderò a te il fegreco . 

Coll’ 

Secretano deli’Eccel.Configlio de* Dicci della Signo- 
ria Scren. diVmegia. Sin qui il Mattioli; e poiché 
qui fi è fatta menzione del Ramufio , mi ila pcr- 
mcfl'u , per culto da me dovuto alla Patria ; c perchè 
Tempre più abbia luogo il Titano, riferire ciò, che 
egli nel lib. 19. delle Ifiorie de’fuoi tempi, all’an- 
no 1557. laicio ferino (penante al Ramufio. Ai- 
fi ulit hic annui aurei illtus faeculi , quo P. Bern- 
ini , A. tfaiegeriui , B. Ignatiui , H. Fracafiorim , 
aliiqut ejttfdem melioris notae Viri in Italia fiorut- 
runt , lucratomi» fere ultimum Joannem Baptiflam 
Rhamufium Panili J. C. filiurn , ut linguae Grtcae , 
Latinaequt oc feitniiarum omnium peretijfimnm , fic 
negatili gerendu ■exercitxtijfixii/m . 

grammu herbam ] E la gramigna erba , e pianta 
che va ferpendo per terra con nodofi (armenti ; dai 
quali fi fpargono adii dolci radici , e parimenti no- 
dofe , che rendono b pianta incfpugnabile , c ditlì- 
ciliffima a fradicarfì ; ed cfli pianta ha lue virtù pro- 
prie medicinali . 

cytheriacam toneham ] Marziale lib. z. tp. 47. 

Latiior e concini Galle Cytheriatit . 

Sono i Nicchi , o dici am , conchiglie marine, gra- 
te a Citerea, o fia Venere , sì perchè ella navigò il ma- 
re fbpra di effe ; come fi é offervato nel fecondo li-» 

S. bro 


I 
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'Idre Cytherìaciim l r ukam muttert loncbaw , 
Qua folttus T rito» dum per fonai acqueta late , 
Caeruleum in grtmium paiinttis colere divos . 
Infuper & pìgrac teftudims in coque te flotti , 

Et c inere m ex iftis pnpillac infpergc retrtfoe , 
Iure chclidonii i'ft'fi , ve! pulvcrc trituri . 

T ttm fi in palpebrai cercbro fluat un da foluto , 
Coline amygdahno lacrim.xntia lumina oltvo , 
Hacrcmcifque birquos ànici perfunde liquore , 


bro; Fontano de Hot t. Hefp. 

Qua quondam Paphitu Vermi ipfa tnavu ad arceii, 
sì perché eeneran’cfie le perle, a Venere , calle Don- 
ne tutte aliai accette . 

6>« 4 felina Triton dum perfer.xt oc nuora late cat- 
elli cum in gr emisi m palante i ergere diva . ] 1 Foeti 
chiamano conche, o conchiglie quelle chiocciole , 
che propriamente appellanti buccine, che hanno molti 
cerchi fpinofi nel dorlò, c che (porgendo ilbocciuo- 
lo molto adattato per porli alla bocca , riufcir po£ 
fono in parte limili al corno da tuonare. Aen. 6.17. 
Std tum forte cava dum perfonat aequora concha 
Dtnjni , & canta vocat in etri annua divai 
Aemulut txctptum Triton , fi credere dignum tft . 1 
Ameni. io. 108. 

Hanc vehn imm ami Trito n , ó* caerula concha 
Exterrent freta : cui lateram tenui hifptda vanti 
Treni hominem pratfert , in priftm definii al vai . 
e Metam. p. 333. 

Caeruleum Tritona vocat , conchaqut fonanti 
Infpirart julet , fluHufque & ftumma figno 
Jam revocare date , cava buccina fumitur fili 
‘ Tortila in latum , quae turbine crefnt ab imo 
Buccina qu.ie m medio concepii ubi aèra Pento; 


Coll'opra di Volcano incendi quella 
Conchiglia tolta dallo icoglio , c cara , 

Per le nutrice perle a Citcrea, 

Della qual torca fcanalaca , e lunga 
Triton li ferve a buccinar pel largo 
Dell’onde (alfe, allor, che chiama i Numi 
Raminghi, e in alto mar gli aduna a cerco. 
Di più confuma al foco Aedo il gufoio 
Della pigra Tcftuggine; e di quelle 
Le ceneri (temprate in ilciloppo 
Di Celidonia, o pure colla polve 
Della radice di eira incorporate. 
Leggiermente airoflcfi applicherai 
Pupilla; die fe H celabro diftille 
Spello umidore , le palpebre lava 
Col liquore di mandorle, e i cifpofi 
Occhi, e le code lor conglutinate 
Colpargi del dorato olio, che ammolla. 


Litora voce replet fui ut r eque jacentia Photbo . 
e Poma no de Hertit Hefp. lib. 3. 

Buccinarne infonuit , rauco , 6* tuba concava con tu, 
Quo fonitu Superi aeriti , dum forte mot ansar , 
Approprrant ■ . ... - 

jure chelidonii tranci ) di quella pianta lì c già 
parlalo dirutamente al capoverlo 9. del lib. fecondo. 

amygdalino divo) olio di mandorle ; ma retta da 
dittinguerfi , fe di dolci, o fe di amare ; ciò, che 
importa differente virtù . 

h ir quei ] le code dell’occhio: Virg . T.elog. qjranf- 
vtrfa tucntibui hirquit, con la coda dell’ occhio Du- 
rando a travedo . 


IX. 

Rurfus in nitrii ulas reretes fi noxiut humor 
Deatmbat ,ferrum crepitanti accende camino , 
Fra^rantemijue rofam candentii acumine vir- 
ane 

Infcr in auricnlas , obturatoftjuc meatut 
Ferro aperi , putrii coc.u ne tempore livor . 


in auriculai ter etti) nelle cave orecchie, e di acte 
fallimento; Cic. z. de opt. gen. Or ut. fi terrea Mirri 
habent , intelhgenfque judutum . 
crepitanti accende camino ] Virg. 

- ■ — crepitanti! us utero fhmmis, 

Plin.lib.tz. cap. 1 7. myrtrt.t crepitane in igne. Pont. 
de Stellit lib. 3. 

Succtnfos ramai fiamma crepitante cremava . 
e coli pure Paolo Manuzio nc’ fuoi Carmi lamente- 
voli lòpra la Ivcnturata morte di Jacopo Boniadio 
di Salò fucceduta in Genova. 

— — ' crepitanti d editai igni . 

fragrantemque tofani J il lòpraccitato più volle 


IX. 

Se giace in oltre umore nocitivo 
Ne’cavacuti orecchi, alla tortura 
Del cammino, che fcricchiola , prefcnta,' 
11 ferro, c colla punta arroventata 
Intrometti fragrante olio rofato 
Negli orecchi , e i canali riftoppati 
Stura col ferro, affili che il fradiciofo 
Livor col tempo non trapani innanzi . 


Cornelio Celiò, Autor del tccolo di argento; o fu 
in quel fccolo, il quale fi comprende dall’anno 14. 
dcll’incai nazione lino al 117. chiama rofam anche 
folio rotato lib. 8. cap. 4. in* un derida tft rifa tepi- 
da. Etto Cornelio Cello che in vita di Tiberio Ini- 
pcradorc clcrcitò Medicina, ha fornito Commentato- 
re delle lue Opere Girolamo Rodi , celebre Scrii- 
«ore delle Storie di Ravenna , aliai lodato dal Tuano , 
c che prete di etto cognizione , c amicizia nel fuo 
pifljggio per Ravenna. 
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C. in i, mi n ut contri b trote admifecre mi dui! am 
Prodtrit, atque fin diffdlum in fri finta fcbmtr. 
Hit liquor accedete confufui pari. 'bus acqui! 
Aiellis ara udirei : d itici rum coline olivo 
"Ole hi , 0" irjliilo fitb lingua v itinere , virili 
ixpnerga qieanrum fot il eji , atque elite tabula 
Go fi fio imprtjfo tergerti , ptagamque rccemcm 
Jttre capillari i terque 0 quater illine phtttac . 


iloti admifecre miduliim frodine ] il midolla de 
buoi giovani iu virtù di mollificare i follicoli , j 
tendini t i ligaincnli . 

liquor acteJ.it rullìi artmJwn ] quello c il mele 
bianco, die nafte, e lì coaderii!» lìccome gommini 
certe canne, che allignino nell’ Arabia i enelPlndia 
tapillarii piantai ) Capelvenere , o iia PAdianm . 
pianta, che liimmerfa ncll’acque non il bagna , e clic 
Italie nc' Salii ombroti, nelle muraglie umide , c 

XI. 

Saepe etiam incauto , ni imam flagnamibus ttndis , 
alta pigro dura fonte firim levai , improba apcr- 
tttrn 

Repfit in os furimi penetrali s , & adhacfìt biru- 
.dtt* , 

Hittc praeter fili tinti nares , mora nulla , tume- 
feunt. 

Creiti i ubi poto veni rem difteria cruore 
Melina inerì ,morfiijne larjn.v pcrve/litio .ieri. 
Aliglieli tem al frnftra di da. io nititur ore 
Aejeftare a lei ifigna baco nam certa fequentur, 
Giitriiriqiteolftiput coniti u pan di t inani. 
Mr.’.cfidiit contri licci hit avertere mortiti» . 
Cimici t cxuftac graveolente»! tngutturafumum 

De- 
cimi ubi poto venirmi ditemi cruore 3 Vlrg.Etleg. 
7 . j. itftmtat farle tape! tot. Ornilo tpod. a. i|6. «r- 
fienta uberai e Orano pure urto pt. t. 

tien mi fura cui un nifi pieni munì hirudo . 
che triduiiè coti Lodo-, reo Dolce 
Siccome la fanfara , cbt ncn lafal 
La pelle, molla fuetti , infine a unto , 

Che no» fi trova Irn gonfia di lancile, 
tarpan 1 la laringe c la tocca della canna de! pol- 
mone, o da la parte fiipcriore deli’alpra arteria , e 
il capo contiguo alle bina , d’onde poi li torma la 
voce . 

cimi cu exufi ao ] Orano Saura io. trad urlone dì 
Lodovica Dolce 

Che pule più , che cimice fehlaeciato . 

Mattioli lib. i. di Diofc c. } 4 . „ (ebbene infra tut- 
„ tu nomimi nemici , die ne rompono fpeffe il dol- 
„ ce ripolò, non abbiamo i più crudeli delle Cirni- 


H9 

« X. 

Contro il mal cancherofò acconcio è poi 
La bovina midolla, e fra {tagliato 
Il graffo d’ Animai meftare inficine ; 

E giunto a quelli in pari dolc il mele 
Di canna , farne una congerie , e concia . , 

Atlor tu monda la piaga con olio 
Dolce; e fatta di lòtto della lingua 
Lieve ferita, purga quanto è d'uopo 
il veleno, cd eltragginc la fame. 

Con bambagia iireuppata rilu ttando ; 

E Ja nuova ferita quattro voice. 

Se non tre, con quel brodo inumidendo , 

Cui l'erba capelvenere infonderti . 


ra le pietre irrorate dall* acque . c che infra le ai- 
re qualità ha quella di annerire i capelli , e taiob 
li rimettergli . 

XI. 

Mou di «do pur vico , che mentre incauto 
In acque morte , o alle fontane pigre 
L'implacabile fpegne ingorda arfura, 

I Furtivamente nella bocca aperta 

Penetrando, entrò lubrica mignatta 
Maliziolà , c s’attaccò per entro . , 

Quinci , novella colà, immantinente 

Gli s'euliano le nari; e g>* fucciato 

II (lingue, crebbe dilatata al ventre 
La vile bcftioluccia ; e l’acre morii» 

Iurta, e fà pizzicore alla laringe. 

Sforzali lènza pio, di rigettare. 

Volto , e contorto in molte bande il collo’ , 
L'augcl la ripienezza ; clic tai légni 
Segmran fuor di dubbio: apre la gola 
Curvato; e invano ogni potere impiega ; 

Per guarirne! però ricetta è quefta: 

Fa clic sìntruiia nella gola il fummo 
Mifgrathco di cimice bruciata; 

O 


„ et, clic oltre al mordere, al romperne il iònno, 
„ e al incelarne il làngue, brinano di le tal fetore. 
,, che molto più offende i fcnumcmi : volle la Na- 
„ tuia, che o morti , o vivi , in alcuna colà gio- 
„ var ci dovcflcro . Il Cavaliere Antonio Valhlhe- 
ri nel liti» Sacnio d' Sfiorii Medica , e naturale ci av- 
verte dilhnguere le due fpecie di Cimici ; Il primo 
è quell’Inlétto tallir! loin, e di abominevole odore, clic ab- 
biam gù notato; e l'altro pur di tallivo odore, che 
c una fpezic d'infetto Salvatici) , diedra coperte, e 
ditele le %!r membranacee con le ah di crolla, lope- 
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Demitte , a ut cifri fiil/atum infonde lUjuorcm I 
in foncé* y t tetro nares aut unge J inapi : 

Nulla mera , ex animis prono labe tur hirudo 
Pecore , & occipitris fohentur membra dolore . 


rò non curo rilevare di quali Cimici Tuono parli ; 
nè giudico piacere nel mio Leggitore» trattenendo- 
lo Tu di tale materia. 

cifri fttlUtum infuni* liquor tm . ] liquor lambic- 
cato di cedro, o acqua di tutto cedro. 11 giallo e 
odorifero cedro , frutto tra gli agrumi , non diffi- 
' mite dagli aranci , fe non che è maggiore per lo 
più , ed ha la Tua forma lunga , e il fapore lempre 


O pure lambiccata acqui di cedro 
Nelle fauci trafmetti, ovver le nari 
Ungi col tetro fènape; cadranno. 

Stando l’augpllo a capo diino, morta 
.La fanguifuga a un Datccr d’occhio j e fino 
Rimarrà e lenza duol più nelle membra. 


agro , e la feorza meno accefà , è qael frutto , che 
tagliato sfuma fotti li (lìmo fpinto , e di cui (premu- 
to nelle giare fe ne fan foavi bevande i t che con- 
forto è degli infermi, e opponimi (Timo alia media- 
na: e lì leggano a quello propolito i bcHiffimi Ver- 
h di Pontino de Hertu Hejperidum . 


XIL 

7* um fi forte facer cocca vertigine morbus 
T entet agens caput , O" dira caligine verta t , 

P roderle occipiti fovea s aperire latenteis , 

Et fummum ferro candenti firingere culmen -, 
Glut iat hinc avidus pingui man amia rore 
Balfama i mentaflri cjuels foccum & Pontica 
mixtim 

Ca- 


li facer morbus ] Il malcaduco o fu Pepi tedia, o 
morbo comiziale, o pur male Erculeo, o Battigia, 
lì dice Sacro, fecondo fi ha nel Timeo di Platone, 
perchè è un languore , e mancamento della là era 
parte di noi, cioè dettammo. Vero è, che il fal- 
cone, ed altri animali loggiicciono ad un tal mor- 
bo i fe però anche la di efli epiIelTìi portili appellar 
facer morbus vi avrei la mia difficolta \ ma perchè 
10 giammai non intendo di levare la clava ad Er- 
cole i interpretandoli per me qui Titano , crederei , 
che voleflè egli dire , rimaner talvolta il falcone a£ 
(àlito da quel morbo, che rifpetuvamente all’uomo , 
«he il patine, è chiamato Sacro . E l’cpileflta la pri- 
maria fpccie de’ morbi convuifiyi , e fecondo i prin- 
cipi de* Moderni Filofòfi, una varia , e mifla lefio- 
ne delle azioni animale febe ; un moto depravato , un 
mancamento tilor del medefimo * una convulfione 
di tutto il corpo, e talor di alcune fole porti, con 
più fintomi di Itridore , di (puma alla bocca , di com- 
preffione de’ denti , e di contrazione del pollice . E 
rorigine di cflà è la irregolare commozione , efpan- 
itone, ed agitazione degli (piriti animali , o pure 
del liquore ncrvofo , eccitate da un’aura maligna , ni- 
«rofà , o vitriojactia , che impelle , o congela , fui 
principio de * nervi , e nell’appendice del cclabro mi- 
dollofo i cioè di quella Parte del cclabro, che è la 
bafe delia fpini , o fia doll’oflb fàcro . 

tentac agcns caput 3 quel tentai lo fteflò che ag- 
enda ur i c ne abbiamo molti efemui , madmie 111 
Tullio. 

menta/} ri fuceum ) Il Mentaftro è la Menu Sol- 
catici , che ha più pelofc foglie della domenica , e 
più grave odore . 

pentita Caftoron I II Cadere animale ambiguo , 


XII. 

E quando altresì mai per difvenmra 
Morbo comiziale invaia il capo. 

Con quella prava aflèzion di villa. 

Che per moto feompofto, e concitato 
In giro dagli (piriti animali. 

Gli oggetti immoti là fupporfi in moto. 
Opportuno farà feoprir le occulte 
Foflcttc della nuca, ed il cucuzzolo 
Radere lieve, con lama infocata. 

Tracanni indi l’augello largamente 
Tal balfamo, che pingue umor trapeli» 

Al quale aggiugni fuco di Mentalo© , 

E delle particelle genitali 

Di Ca fiore , che can detto c del Ponto. 

Al- 


poichè converfà infieme in terra , e nell'acqua , do- 
ve fi ciba di pefci e di granchi, è chiamato Cane 
del Ponto > e ciò perchè ha un Ventre grande , per 
iperbole detto, come un Mare. Egli ha in fe fteflò 
una foftanz» prodigiofà per h Medicina i mala colà 
è molto divedi da quello, che comunemente fi cre- 
de. Il volgo dice, che qualora egli fi vede a&lito 
fenza (campo, con proprio (uo raordiraemo fi drap- 
pi i tedicoli i e che quelli contengano contro molti 
mali fintfdare virtù ; onde l’ Anodo nel Furiofo 
E dijfi t che imitato ama il Caftan, 

Il qual fi ftrappa i finitali fuoi . 

Ma Diotioride nega adatto la ìdoria; perchè è im- 
percettibile come in tal cafo l'Animile poli* più vi- 
vere . Però dò, che è in ufo nella mediana non fono 
realmente i tcftkoli del Cadore, ma due vefciche co- 
sì fatte , che hanno tanto i matihi , quanto le femmi- 
ne in amendue l’anguinaglie , come uova di gallina * 
dalle quali dee un umore gialliccio , ficcome olio ; 
di (piacevole odore . Tirati però via , che fiano que- 
lli follicoli dall’animale , e attaccali , ed cfpolti al 
fummo, il liquore diventa come mele, edipoia’in- 
dunfee come cera ( e contro molte infermità è pro- 
digio . 

r 4- 
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Ca(hre* aitante s ; funt Cr qui rafie fcrrum , 
Sacib ari » , & Phariae tundunt nigra [emina 
lentii . 

IH* malum v*let *dvtrfus tutela caducum . 


rajiit jtrrum ] la limatura , fraglia , c fchiuma 
del ferro, fecondo Avicenna è per fé fletti noccn- 
tiffima , ma preparata, aflài fàlubre . 

[acccharcn J Plin. L ta. c. •. fate harm Arati* 
ferì i fed laudarmi ludi* . tfi auttm mrl in *run- 
dinibu t etile fluiti , gummium modi eondidum , demi- 
tus fragile , ompliffìmum , nueu avellatene magnitudi- 
ne , ad meditinae tantum ufum . 

phariae migra / emina lentii ] Virg. p. Georg. 
net Palafittar curamafparnabere lentii : il piarmi , che 
vico da Piare , è io fleflb che Atgyptiut , o Pela- 
fatui: e Bautta Mantovano de Calami t. Ternf. 1 . p 

X11L 

'uiccidit & perfaepe cavo [uh fornice rofiri 
pìflul* uti abfcejfufque ,fuperfluit*ntc cerebro , 
Mot erme fiat i curarti nane oc cipc morbi . 

7 " u capii is primum poflica pilare memento , 
Sanguine dein porci line butiroque recenti 
Nudata! partet : bine venam divide ferro , 

J Quae gemino t tranjverf* oculot per tempora 
cingit. 

'Moro tenui t miffo firingatur vena cruore , 
Rttrfut & ungatur vulnus , rugofa cicatrix 
Dum penitus edèat , butiro , & fanguine porci . 


fiftula 1 la Èrtola è una piaga nel corpo , alta , an- 
guria , e finuofà ; un fino preparatoli alla fame in 
paru molli , un ulcere con uno , o più canaletti , 
piu, o meno incalliti , proveniente dalle ritenute 
falmaftre rappigliative parti della materia putrida , 
per cui s'indurano te camole . 

fanguine porti ) il lingue porcino , che noi chia- 
miamo dolce, o dolcia, e di cui fùrmafi il fangui- 

XIV. 

Jiinc olii atque olii fuccedunt ordine morbi , 
Quorum nunc orrut , cauffat , aefìgna docebo . 


erteti , cauffat , ac figna docebo ] quello modo di 
dire è flato ortèrvato anche ne* libri addietro, col- 
le imitaaioni di Virg., e di Ovid. e de' Poeti an- 
cor de’ fecoli baffi . Aonio Paleario da Veroli de An 
Immart.lùx p. ■■■ rerum alta arcana docebo . 

XV. 

Si jecur immodico fervtnt incandeat oc fu 

Si- 


Altri ufan di peftar la limatura 
Di farro collo zucchero , e la nera 
Sementa di lenticchia, che bc' campi 
Frutta di Egitto. Ha quello pur valore 
Contro l’epileffia molto efficace . 


Jftui Pela fiat ae fervane cognomina lentii , 

Ir qutini iUuftrtm feltri legumina famam . 
male caducum ) benché ed Apuleio de berb. cap. 
60. 1 ed Emilio Macro cap. de arìfteloth , appellino 
latinamente male caducum 1’ epileffia , tal frafe in 
buona maniera alla Latina . non è accertata , e non 
ci fi può far fondamento ; Vlcrgue enimferiptor tfl eti- 
ti toc admodum au fiori cadi , coti il dottlffimo Signor 
Abate Facciola!! , tal frali nulladimeno ha pur ufato an- 
cora Girolamo Faleti lodatiffimo da Paolo Manu rio - 
Compitar [move gravi , moline caduco . 

XIII. 

[iene Iòdio avvien’anco, che del roftro 
botto l’arco incavato fi rintani 
-iftola, e che dal celabro piovofo 
Fatta èefla abbondevole, riftagni 
Della materia in tal parte il concorda 
Apode mofo ; or’ eccoti la cura 
Dì quella difadrefa malattia. 

Dipelerai per primo tuo ricordo- 
li capo deretano ; e colla dokia , 

E col burro recente ungi le parti 
Spelazzate; dipoi colla lancetta 
Fa faiaflo di quella che attraverfu 
Vena ambo gli occhi, e le tempia rigira, 
E fpicciato già il fangue , la venuzza 
Aperta infalda -, ed unterai di nuovo 
L’offèfa parte con biturro , e dolcia , 
Tantoché fi rammargini, e del tutto 
Chiudali la rugofa cicatrice. 


mccio , è un panicolar lenitivo . 

XIV. 

Altri, ed altri di qui lóttentran morbi 
Per ordine ; e dirò prelèntemente 
I fimi , i fonti, e le cagioni loro. 


Alberto Lollio Fenarefc filmò grandemente Aonio 
Paleario i e ad erto dedicò l’Oraaione in laude dd- 
la Lingua Tofcana ftampauin VinegiaperSigifmon- 
do Bordogua ijff. 

XV. 

Se ’I fegato di caldo finodcrato 

Boi- 
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Srvc intemperie ingenita , vitine ciborum , 
Lttalcm fìgna baec morkum manifefla feejuien- 
tnr\ 

Cattar irtardefcit , /nette fabter (ola plantae , 
PaUorcmejue catti trahit , haerem cerpore tato . 
jitettvtni cafam , & purgane iblei aterefttccii , 
Radicemtjue rhci madefaflam flamine vivo 
Jange cibis ; paflas [tcori medicabitar aegro . 


fijetur'} U fegato è quella maffima delle Vifccre nell’ 
Addomine, circa della quale ira gli Antichi, e Mo- 
derni Anatomici intana è gran dicendone. Quelli 
ad ella, attribuirono- primario u:ficio j c principio 1’ 
appellarono dL tutte le vene , ed organo del thuno, 
o fia della formazione del lingue , e quelli non co- 
fi i ma Itilo ad ella attribuirono il colatojo , c la Ic- 
parazioue della bile . 

intemperie ingenita } quello termine può lignifica- 
re non meno mala interna difpoluione, che intem- 
peranza .. 

Anttvtni eafum ] coti Ovidio 

Principili obfiat fero medicina paratur , 

. Cnm mala per le ngat involuere maral . 

Sed puf era , ntc te ventura i dtfier in homi ; 

Qui non efi tarile , crai mmut aptui erit . 

Piumino magna videi , parva de [un iblèi orto 


Bollente gli s’infochi, o per innata 
Intemperie, o per cibi magagnati. 
L’infermità mortai feconderanno 
Quelli fatali manifelU indie) . 

Infiammali la gola ; delle piante 
Le fuole fi fan livide , e ftirnta 
La pelle af corpo tutto , ìmpnllidifee. 
Previeni il cafo, c ferviti di fughi 
Purganti ; e di rabarbaro Io fterpo 
Bagnato in vivo fiume aggiugni al cibo; 
Salutiferamente farà il paltò 
All'Epatico augel manipolato. 


Plurima colitela nutltiplic.Mitur a/jstit . 

Vièti eyo quoti fuerat primi fan.il/ite "vulnus , 
Dtlatum longae damnx tuhjfe morae . 
radictm rhti ] radice medicinale, che nafte vici» 
no al Rha , o fia il Volga , fiume deila Samum, 
fcuropeai detta anche rabàrbaro, o riobarbaro, ben- 
ché le (riamo all’ongine , fecondo il Mattioli , ciò 
c un confondere il rabarbaro col rapoutico j men- 
tre per elio il riobarbaro, o rabarbaro vie A dalt'in- 
die , c da* Barbari prende il nome j e i! rapontico 
dalla 5 armazia . Le virtù del riobarbaro accennerai** 
noli altrove > liccomc del rapontico . 


XVI. 

Sic ctisim pulmofi dee ambente c strarr ho 
Obrufus , & nimio fub panciere prejfus anhclet , 
u4ccipiter p.ifccndus erit „ carne mane capr inani 
P roder it in mimmai dijfcLlam adponere parte s , 
Coryciumque crocum mifeere , & ficcharon una 
Inde minutai im fetas concidere porci % 

Et concreta nigro mifeere coagula t ab o 
Cura ft y.siffyrioqt4C dapeis difimguere cofio V 
Fofjilìs hit rumenta [alu confonde olivum > 
Et nuper pofìtì dijfofve albumine lento 
C unita ovi , madidumque liquore hoc imbue pa- 
fium . 


pulmo ]. quell* delle vifeere del petto, die (la at- 
torno al cuore , di mirabile Bruttura s che li efelta 
mollemente , e riilrigns a vicenda , come una fpu- 
gna , e che a gutfa dt ni un ite , la rri pi -azione at- 
traggo, c tramanda} e il cuore refrigera * c dà mo-l 
to al (angue . 

fui/ pontiere preffus ankelat ] Cic. ad Htren. capJ 
53- anhel.ms ex imis pulm:mbus prue tura fpir'uu, . 

Coryàumqtte crocum ] Orazio iib. i. Ssttr. 4. v. 

68 . Coryeioque croco. 

Fracaftoro Siphtl. lib. a. coryciumquc crocum . Poutx 
no lib. p. Coryciitjue croce . 
e Paolo Pania (oprate itato , a’ tempi del Bembo, 

Et myrrhatm , & nurdnm , coryau/nquc crocum . 
Lodovico Dolce Traduttore di Orazio , al palio (ò- 


XVI. 

Così ben fe ingombrato è da catarro 
Giacente , c fidò j e fe dal troppo pelo 
Opprelfo il polmon’anfa , in quella guifa 
Dovrai pafeer l'augello: ditrinciata 
In frulli menomiflìmi la carne 
Caprina farai bene apporgli al pranzo , 

E zafferano di Caramauia 
E zucchero mifehiare i e di là tuo 
Pender fia fare in tritoli le ferole 
Di Majalc , e va tu la condcnfata 
Quagliatura ben ben rimefeolando 
Colla dolcia v e regala le vivande 
Di Collo Adiro , c le ralure della 
Salgemma , ed olio sbatti ; e con la Chiara 
Vifeida d'uovo frefeo il tutto (bivi 
E'1 cibo imbevi di cotal liquore! 


insediato legna liti inargine.che Concio c monte della 
Odi: .ora Carnmama Verace di pcrfcttlffimo zafferano. 

Affyrio cofio 1 Orazio hb. 3. od. p. Achaannuum 
cofium . Il Collo bianco è leggiera punta , e di loavif- 
fimo odore , che viene dalla Sona . 

fojfùit [olii ) fai minerale , che noi diciamo fid- 
gcnima, il più efficace fra tutti i Ali, quando mal- 
lune fia bianco , lucido , e deufò , e lènza lidi , c 
ugualmente aunpaginato . 

Afil- 
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Pii quoque difficili* grani colenti! anhelitut ori s , 
uifibnpate fi J'nbtto correptus U rancar alci . 

Illifit feutergum arderti adfiixa cadendo , 

Dum fcquitur praed.im , gelidufque fnb hepate 

fingati 

Di fioriti coiie venit , animaeijue mcqtum 
Obflruìt , ani temere concepir frigora magnum 
J’ofi aefium , & rapido toleratot Sole laborei . 
Sigili mali haec quoque funi: necquiquam pecio- 
ne prono 

Atefluat , & rofiro firufira conatur hianti 
Vitaleit forbcrc aura i , ureroque rccujfo 
Palpitar , & retta diverbcrat aera carida . 

Ergo fi fiiucei dolor occupar : abde quieto 
jìccipiirrcm tetto , lucem uvde patente fenefira 
Jdauri.tt, & clatrit Solem admtttentibui almum, 
Huc illue difeurfet mani per inane volando. \ 
Rafnra bine chalybit contrita ,& pubere glebae 
shmeniac , Jdyllaeifque favit condire memento 
rìdpofitam carnem . Sin ipfii renibut alte 
Infideat dolor , & defaeviat ulcere patri , 
yifpar.tgi Samia radica incoque tefia ; 
ridde ir feniculi fibrat , arque inde liquore 

Ex-\ 


Afihtnate corrrptui 3 L’Afina è uno fpcflò, tmo- 
lctlo anelito, fecondo il quale per l’ anguilla degl: 
organi della reipirazione . ed oppilazion de* meati , 
Icmbra. che il petto lommamentc fi muova, e vo- 
glia elevarli fino alle Ijvalle, ed aH'ofia degli omeri. 
O pm lodo, l’Afina è una frequente, c denfa ref- 
pirizionc con fililo , e litono, e talvolta con tofle 
acuta . proveniente da eftrema anguilla , e di nn- 
Icrramento de’canali del polmone ìnlrinfecamente , 
o efirinfecamente fatto i e varie fono le origini di 
tale palli one ; tra le quali la vilcofk pituita , il fla- 
to, qualche tubercolo del polmone, e altre ancora . 
gtlidufque fui hepate fungali 1 Virg. Georg.l^Sg. 
ingnillì epitimi ctreum fritte uà ut fungali, 
ptif aeftum & rapido tcUraeci Sole laiorei 3 Virg. 
Eclog. i. io. rapido fefiit mtfimlui atflu. 
uttrotjue re tuffo 3 Aerili J. l. uteroqut recuffo . 
divertirai aera 3 Aeneid. f. gol. divellerai au- 
ra! , Badila Mantovano Agii. lib. {. 

ornami, & in gyrum gladio ni divi riera! amai, 
ghia! Annona! 1 che li dice anche lolui Armi- 
mi, certa forti dì tara pallida, c rodi, morbida, 
e pingue , e folubile quanto la calce , per umore , 
che ic s’infonda ; la di cui miniera i in Armenia , 
e che ha virtù quali alelfifarmaca . 

Hyllaeit favi ] rivo propriamente è la cella , do- 
ve l'ape là il mele j e per figura s’intende anche Io 
ile fio mele . Hyblatis d’ Ibla , Monte della Sicilia , 
abbondante di timo , e di pafoolo, per quello effetto 
opportiunflimo alle api - 


XVII. 

Frequente pure intenfo, e dileguale 
Della bocca, die fete è il fiato alterno. 

Se tocco da improvilò alma il Falcone 
Lingue, nè Fi ripor gli Ipriti a luogo. 

0 dette egli col tergo di travedo 

A' Salii , e pigliò botta in quel che ardente 
Seguia la preda -, e congelato il fangue 
Sotto'l fegato per iftorcimcnto 
Di vene, fece infolito congreflo, 

E degli Ipriti rinterrò le vie. 

O pure Icarmanato, e aperti i pori, 
All'orezza fermofli , e alla freteura. 

Dopo raffanno , e la fatica , e dopo 
Tollerati di Sole impetuolò 

1 La sferza aflìdua , e i gran calori eftivi . 
Quelli ancora del mal fono i legnali. 
S’agita, e ondeggia a incurvo petto, fenz* 
Sollievo e indarno a rofiro (palancato 
Sforzali di forbir Laure vitali , 

E palpita, sbattendogli it ventriglio, 

E di taglio per l'aere egli dimena 
A quando a quando la diritta coda. 

Or (è impedilce il rio dolor quel cavo 
Della bocca , in cui muovcli , e fi avvolge 
La lingua : folto Tetto lòlitario 
Il falcone nateondi: prender polla 
Da una tehiuli fineftra il lume , e all'almo 
Sole dian luogo le Ferrate : ond’cgli 
Qua , e là fvolazzi gaio per la danza. 

Indi fpolverizzata deil'acciaro 
La rafehiatura, ed apprettato il bolo 
In polve pure , e infieme i favi Iblei 
Raccordati, che ciò fia il condimento 
Della carne, che lui parafti a mcnli. 

•Che le profondo nelle Reni ifteflè 
Fatco è il dolore , e le noi lalcia in pace 
jl’er la parte guadata , e imputridita , 

| Cuoci in bucchero di creta di Samo 
Le radici di afparago, e le fibre 
Di 

afparagi 3 erba di lungo furto , ora che nell’ Or- 
to, ora, die fi coglie in. mezzo ai virgulti, e s’af- 
fafcia . 

tefia Samia ] forta di vaiò formato in Samo , Ilo- 
la del mare Icario, adiacente all’Jonia contra Cic- 
lo . Tal terra bianca, e leggiera , che toccata colla 
lingua s’attacca come colla , alla guìlà dc’bucchcn , 
che a’noftri giorni vengon dall’Indiej ed è per mol- 
ti rimedi . 

feniculi filmi 3 il finocchio tinto domcflico , quan- 
to fàlvitico pieno di fibre , c capigliature , fàlubre 

ncl- 
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Sxprejfo pafium i volpini ani polvere fparge 
Pulmini! , Falco ficfiet ab afihmate liber. 


nelle lue decozioni. 

vulpini pulvtrt pulmonii 3 Avvertali non lèlo ef- 
fere giovevole alla (alme il polmone , medicinalmen- 
te preparalo , della Volpe j ma il polmone da altri 

XVIII. 

Véfccra fi quando infefiat concreta! & anum 
Aut aeftu nimio jecorii , vitine cibar um 
Calcolai , & facvo dificndit membra dolore , 
Signa dabit morbui \ pigra vix egeret alvo 
Protavicm Falco ; calcem quoque & dia colore 
Zxufiam referet , Sirbomacumquc bitumen . 
Inde rumor pcdibur, nardi dolor obfiruit aegrai. 
Auxi/iii hii cantra opui efl, cinercmque recali 
Pomici! ad rrutinam juvat ,hircinumque cr Ha- 
rem 

Admifcere cibii : tum myriophylla , Inique 
Polvere [axifragam rcnuat.tm adjungere debei ; 
Verbenaquefacra pdulat exinde parare . 

Si vero nec ope haelentefeat calta ho haercni, 
Tane ferro fiammifq\malum cxpugnarc decebit. 


calcolai ) Calcolo , che nella fua fpecte è pro- 
prio quell'arena, che viene a generarlo , in genere 
parlando è tutta quella dura materia condcnfaia ef- 
crementizia , fior dell'ordine naturale, che non lóto 
nelle reni, e nella vellica, ma in altre ancora parti 
del corpo , e nelle di lui caviti fi produce , o per 
calore, o per freddo t o pure per tal qual fuco, e 
principio lapideo i Franccfto Colluzio da Velletri 
(lampo in Venezia 1 6 la. tre libretti de Nepbntieii, 
Ó» rcnum calcolo. - 

Sirboniacumqoe bitumen 3 Birbone , o Sorban i pa- 
lude della Palellina fui confin dell' Egitto , e del 
Cairo, o fia nuota Babilonia , detta Asfàltica , ed 
anche Mar morto , che produce bitume , ovvero cer- 
ta lorta tenace di creta, della natura del folfo, Si 
è parlato di elfi nel fecondo libro. 

emeremque recedi pumtcii ) è ferma opinione degli 
Invcftigatori delle colè naturali , che la pomice non 
fia altro , che pietra abbruciata nelle concavità de* 
Monti da un fuoco lóttcrranco , c naturale , nella 
guifidi quelle ìltcflè , che rigurgitano l'Etna in Si- 
cilia , e il Vefuvio in Campagna j perciò il porle , 
che fi faccia fui nofiro fuoco , fàggiamente dal Tita- 
no , non fi dice cuocere , ma ricuocere . 

hireinumeute ciuorcm 1 il lingue di becco ha una 
lèmma virtù penetrativa, e folutiva j ed è perciò j 
anche grand'antidoto contro il tollico. 

mjriopl.ylla 3 Millefoglio, che nafte ne’campi in- 
colti, ne'prati , e lungo alle vie, è piccola pianta, 
che ha le fiondi , che ralìcmbrano le penne degli 


,Di finocchio, e la fprefla mucillaggine 
Spargi fui cibo : e le pur vuoi , lo Ipargi 
Di polmone Volpin ridotto in polve. 
Tanto bada , e l'afmatico falcone 
E già di morte ricontato a vita. 


animali ancora. 

XVIII. 

Se una volta le vilcere, c le l'ano, 

O per foverchio epatico calore , 

O per cagion de’ guadi cibi infefti , 
Impietrita renella con tortura 
Dolorali , a tal parte vedi , e denda , 
Darà tai légni il morbo v a mala pena 
Il ventre delle fecce lo Sparviere 
Difgravcrà , e farà l’operazione 
Del color di calcina abbruciaticela , 

£ del bitume di palude Asfaltica. 

Indi tumore a* piedi ; indi le nari 
Racchiude ambaicia , e infupcrabil duolo ; 
Ma il recipe quelle da farli contra. 

In milcuglio lui cibo dramma o fcropolo 
Di bilcottata pomice foluta 
In cenere porrai col lingue indente 
Del malchio della capra ; confezione 
Indi farai del millefoglio, e della 
Saflifragia lottile macinata j 
E di poi tutto unito al rofmarino 
Rappallottola i che fc tuttavia 
Non punto allenti il calcolo attaccato , 
Ufare allor conviene, e ferro, e fuoco. 

La pertinacia, onde ripugnar del male. 


uccellini, e denfa , e piena ombrella . Avvi però an- 
che il millefoglio acquatico , e ciafcheduua di efie 
piante ha la lua propria prerogativa. 

[axifragam] lo falhfragia dalla fua fteflà etimolo- 
gia c una pianta, che piena di fèrcoli , e di graia 
germoglio , nafte tra falli , ed in luoghi afpri ; ed è 
pianta molto confiderete da’ Scmplicim . 
verbenaque [ocra 3 Fracaftoto Siphil. Jib. a. 
Vrrbenaque [ocra . 

Verbena (aera, che altri trasferilcono verbtnaeca , fe- 
condo Servio Interprete dell’ Eneidi a* intende cflè- 
rc il rofmarino j imperciocché commentando egli 
quel patio dell’Eneid. 11. dove dicefi Verbena tem- 
pora Touch : foggiugne , verbena proprie rft hcr- 
b. 1 , & rei marmai , ut multi velunt . Volgarizza- 
mento di Pier Crefcenzi dell’Agricoltura lib. 5. cap. 
4P- nu. p. il ramerine è un piccolo arbufccllo , c odo- 
rifero il quale hafempre le foglie verdi , r quafi forni- 
tila il ginepro , 0 la feopa . 

zn- 
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XIX. 

Aitino fa [ed cum fenfìm ex putredine natus 
Lumbricus lento ve: e ut pr accordi* morfu i 
Crebrius & 3* fio plus ofcitat , & fremir alcs 
Horridus atque humcros , ittus quafi vulnere , 
inertes 

Stringìt , & adduclis tacitus fecollìgit atti . 
Sacpe etiarn plum.it , morfus qua fentit ed tces , 
Vellicar , O* torvo collimar lumina vultu . 

T // quid opus fatto adverfur morbum ac ripe tan- 
tum . 

barbarici tere fruflra rhei cum mette liquefiti : 
addde ab fìnt hi* taetra , ingrataquc cent aure a , 
T hcriacam mifeens una, pttulafque paratas , 

Si qua Jidcs arti , tanto fervali s in ufus . 


mnnofa Putredine notti! lumkriew ] Vermi fin dall’ 
infanzia fi generano nel corpo dell'Animale viven- 
te ; e perciò delti di annoia putredine . 

v:x*t prue coniti morfu J Sotto quello vocabolo 
prie cordi a propriamente s’ intende quella membrana 
die Ih tefa d*innan2Ì al cuore , detta Settotravcrló , o 
anche diaframma . Separa quello pannicolo la parte fu- 
periore dall’inferiore , e le vifccre vitali dalle natu- 
rali . 

efeitat') c lo sbadiglio una cfpulfione , e dilettino- 
ne , che fifa da'mulcoli, dell’ aria fpirata , come una 
voragine la bocca aprendo , e icontra facce: 1 . dola la ! 
cagione dello sbadiglio c un tal qual vapore, die ne’mu- 
fcoli medefimi é contenuto , e che fi dilata , e l’ulcita 
ccrcaj ciò, che per lo più (decèdè, in citcollanzedi 
rincrclcimento , o di lonno, o di faine ancora. 

barbarici riti ] il rabarbaro, o riobarbaro, di cui 
fi è parlato (òpra , da Medie nel lùo trattato de’Scm- 
plici Còlutivi , coli è definito : medicina benedetta , 
eccellente , e folcane , nella quale fi contengono molte 
doti, e belle qualità, che fi ricercano in un medica- 
mento fi! ut ivo . 

abfìnthia taetra ] Lucret. li'o. p. alfinthia taetra . 
Aonio Pai cario de Animcr. Immortai . lib. $. abfìn- 
thta taetra. AfTenzio erba amarilTima , che ha il gam- 
bo rantolo , le foglie canute, e intagliate , c fiori 
piecolitii , e gialli , da cui nafeono piccole bacche ri- 
tonde, nelle quali c riporto il lème. 

injrataque centaurta ) Virg.tfrffg.4. è» graveolenti* 
cent aurea . Ccntorea , o Ccntaurea , di cui nc ger- 
moglia gran copia (ùl Monte Gargano in Puglia, 
fici ome in Vcronclc lui Monte Baldo , fertiiilìimo 
de’Sempliu , e predò al Lago di Garda, produce le 
fiondi , alla guil’a dei Noce , c dentate a modo di 
lega . Xatal Conti Mythcl. lib. 7. dice , che elicndo 
Ercole cortelcmente albergato da Chirone, uno de’ 
Centauri , e quello , che allevò Efculapio , ed Achil- 
le ancora j in quello che Chitone otfcrvav* , e 
ammirava le di lui frecce dal turcaflò crtratte , da 
una di diè cadutale di mano celiò Chirone ferito 


XIX. 

Ma quando fturba l’intcftino verme. 

Nato infenfibilraente d'antiquata 
Corruzione , a rilente rimordendo 
Predo al fottotraverlo , fuor dell'u/o , 

E fpelTo trae l'augel larghi sbadigli; 

E movendo in chi’l mira raccapriccio, 
Abbrivida-v e qual fe per convulfionc, 

E come mortai colpo malmenato 
Avertelo , fi ftrigne nelle fpalle , 

E gramo a le contrae l’ali in filenzio » 

E talvolta alla parte , ov’egli lènte 
I morii edaci , pizzica le piume , 

Torvi volgendo a lauarcia lacco gli occhi • 
Tu come oppor ti Ipetti a fi gran morbo , 
Ricevi: pezzolini di rabarbaro 
Triterai , liquidandogli col mele , 

Giuntivi tetro aflenzio , c la fpiacente 
Centorea , e frammilchiando la Triaca; 

E le formate pillole, fc alcuna 
Dcbbcfi fede all’Arte, lérberai 
In ufo della cura aitai gelofa. 


mortalmente nel piede > ma , che Cubito fu guanto 
coll’applicazione dell’erba Centaurea , che per eti- 
mologia indi dal Centauro, tale fi appella. 

thè ri ac am mifeens ] la Teriaca , che da per (è, e 
ut compagnia con altri medicamenti è giovevole, è 
Antidoto celebratidìmo nel Mondo i e manipolato con 
(ottimo riguardo, e non Cenza l’occhio delia Pubblica 
autorità Angolarmente in Venezia da qualche fecolo. 
fi qua fides arti ] Valerio Fiacco Argon, lib. 4. 

Si qua fi.les curar fuperum -- 
c Pontar.o de Stellit lib. ». 

Si qua fides aftris . 

Giainbatilh Gelli altre volte citato , e lodato dal 
Tuano nella fua Circe cosi (crive . La Medicina fi pub 
confidi rare in due modi . Primamente ella fi può ccn- 
fiderare fonie fetenza * e in quefto modo ella ì venf- 
fìma e rtrtiffima , perette ella confiderà folamente gli 
umverf.ili , i quali per ejftre eterni , ed invariabili 
generano in noi certezza i e f apendo in qutjlo modo 
le cofe per le loro cagioni, ella fi chiama fcienxjs 0 
appartiene al Contemplativo ; il fine del quale i co- 
r.ofctre Jcm.pre la verità . Puojfs dipoi confiderare la 
Medicina, come Arte i e le arti tufi ano dalC cfptntn- 
za i e in quefto modo ella e fallacijftma . Perciò fag- 
lia incute Tuano , mettendo in dubbio il valor della 
Medicina, non già la chiama fetenza, ma l’appella 
Arte : Si qua fides arti . Soggiungo , che Eralino 
Signore di Valvalòne, della Caccia f. 83. cosi par» 
la di quella infermità, e del rimedio, 

Awicn talor , che vtlenofa firpe , 

Maligno verme fi nutrichi , 0 cele 
la mezzo Calvo, che crefcendo ferpe , 

£ porta infino al cor tofeo crudeli: 

X Tu 
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Tu férehe tofio ne lo vinca, e fi cefo J 

Freni* amaro aloe nufio con file 


XX. 

Jam fi olim erudii infirmior expuat efeat , 

Et revomat migli atque migli , qtiae fump ferii 
alci t 

Seu flomachi vitto , quod odorgravii arguii orli, 
Aut cafu : ncque diffei/it iurte cura medemi . 
Vtile erir fi orme ho mifere ahfimhia taceri , 

Et nardi [pie ai , & earyophylla rofafque 
Sanguinai ^acorumque & amico [emine amo- 
mum 

Corali a , & gurtit Pcrfcja tirila cr itemi t 
Cnm filiquis aloct •> bit nux aecedat odora , 
india qttam fecunda crear ,fungufque mariniti , 
Nondum avidi fungiti riclu gl utitui afelli : 

E'\ 


fi cruda* infirmior expu.it efeat } il male dello 
Stomaco tanto è più grave di quello de* calcoli , 
quanto più per la vita dell*animalc è indiSpenSabilc 
là nutrizione. 

re vernai ] Vomito non è altro , clic una Icpara- 
: n .c violenta dell* alimento , o di altra (bllanza 
l' ila per bocca, proveniente da moto convulsivo del- 
lo llomaco, e da ngei lamento degli (piriti animali, 
nelle fibre delle tunahe irritati . 

ficrnachi: ] Io llomaco è quel ventricolo dell’a- 
nimale, nel quale fi concilo-. c il cibo. 

aòfinthia taetra ] Vedi ciò , che ScnSlc delle vir- 
tù dcll’aficnzio Bautta Codrouthi Imolclc a* tempi 
del Tuano . 

nari t fpteas] Spiconardo , pianta odorifera, che 
ha la Tua (pigliai altro Indiano: altro Sonano j ed 
altro Italiano. 

acrrum ) acoro; altro legittimo, ed altro falfo. 
la fua Ittoria appretto il Botanico Mattioli , 
cut poi lucceflè in tal ufiuo apprettò Matti miliario 
Secondo e Rodolfo Secondo Impcradori Callo CJufio 
1 iam mingo . 

a^ieo [emine amomum ] A monto è un piccolo ar- 
boscello, che fi ravvolge in torma di racimolo , ed 
Ila il fuo lème odorifero; c per ciò grato , olia ami- 
co ; d’onde fi dice amico J emine . 

coralia ] corallo germe del mare, e ramofo, che 
nafee, e alligna fotraeoua , di color verde, che ha 
Je bacche candide, e che levato dall’acqua tollo im- 
pietrile, e contile color rollò; ed utile non meno 
alla fallite, che dilettevole all’occhio ; ma vedi me- 
glio, coire diffiilan.ente , e dottamente parla del 
Corallo il Cavatici* Antonio ValliSheri nei Belgio d' 
JJìorta Medie i , e t< Murale . 

gu:tn Pei jet a t-tura cruenti* ] Ovid. de ranni, 
atri. Quii tti’i prejuerunt Circe Perfida l.erhae ? 
Erba punteggiata di rollo , che prende il nome pa- 
tronimico da Peate figlia di Perfide ; e che ti dice 
eflcr cria, nelle malie d-lic Stic^he u fa la. 


Di flvajjio Maja/, e in purga Vufa 
Che fia di fioppia circondala , e chtufa I 

XX. 

E le infermo vie più, renda talora 
L’elea indigefta, e tutto ciò, che aflunlè 
Sc’n vomiti , e rivomiti il Falcone , 

O per male di llomaco, che puoi 
Dalla bocca, che pute, argomentare, 

O per altro accidente, non granfàtto 
Si penerà qui pure a medicarlo. 

Torna bene allo llomaco accoppiarvi 
Oftico a (Icnzio collo Ipiconardo , 

E garofani , c rofe damafehine, 

E l'acoro, e l'amomo di lèmenta 
Fruttifera , e coralli , e di Perico 
L'erba chiazzata di goccie linguigne , 

E d’aloè baccelli: a quello unilci 
Nocemolcada, ch’c noce dcll’lndie; 

E 1 marittimo fungo , non ancora 
Fungo ingojato dall'ingordo Afelio, 

E’I 


l nMX odora India quam oc. ] noccmolcada, odori* 
fero frutto dell’India , o da dell’ Itila di Badam , 
J che natte da un certo albero afiài fìntile al nollro 
Petto > ed è la nocemolcada adii fintile alle noilre 
noci, quando fono verdi in fiill’alfcero. 

1 Nendum avidi fungili ritto ilutitut afilli ] parla 
del Fungo marmo, ch’i una coagulazione di (chia- 
ma d’acqua marina, che fuctedc in mare; e la qua- 
le s’avviva , e muovefi, e lènte j ma non Ita le mem- 
bra formate; Dante Furg. ap. 

Tanto c-jra poi, ilio gài fi muove , e fonti. 

Comi junao marmo — — 

Egli i poi da faperfì , che vi ha tra pela un tal 
pene, che fi chiama Latinamente AfcUm perche è 
di color cinerizio, come tal Giumento; e proprietà 
del quale è di divorare altri pefei , c in ifpecic quel- 
li , che radon la (piaggia , ficcome fuole Angolar- 
mente il fungo marino, madrine appreflo l’Ifola di 
Malta , da dove una volta dtftintamente veniva un 
ri fatto rimedio medicinale. Sembra (Ita vagante , 
che oltre l’Afino quadrupede , fi dia anche 1 ’ Afino 
Felce ; ma cofa amena ella è da rifletta fi , che cor- 
reva un tempo il proverbio tra Greci darti ancora l’Afi- 
no Ucccllo.l’aulo Manuzio ne’ fuoiAdagi (lamp.in Ven. 
It"d pommirum defarit ijpi. pag. 1548. dice così 
orar opri! Afinut avit . Xft adafium apud Arifiopha- 
nem in svititi , fumptum ah Òmint fa edam . gui- 
derà tnim cenftltm de io qu:d advtrfa laboraoat 
valetudini , forti fortuna confptxit Afinum furien- 
ti m a lupfu , fimuhjut' alium quondam audivir dam- 
iti': 0 KÌwt tùi tool aia «’n’rr ; Vide quo patio Afinut 
um fit'ftornxie . Id ornimi arripunt tilt , pretini., re- 
fponùtt , fon ut valetudmartus lite revaltfeeret . Ita- 
lia jccatur Arifiephantt , quafi Ó" Afii. ut avit tfftt , 
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Et rcfitut udo Chiae de ctrtiee marntns 
Ltmifci , nec non ex Acquo & Pont tea udir . 
Ad flomachum fitcinm genero/! & pocuU Bac- 
chi 

Plerumqne , & rcdcnnt tffetae in priflìna vira, 
Accipitri fi bina meri coch/cari.i dentttr , 

Et poto longum jaccM refupimtt Jaccbo : 
Inttrdttm C~ cochle.fi dilatai lolle copelloe , 
Attt muliebri etiom , & tarde gradienti! afel/ae 
Propinare avido expediet , ranafaac pabtfireis. 


Ó* sur uni ncn rubli h aber et . Ma poiché qui per in* 
cidenft fi è fetta menzione di Paolo Manuzio , mi 
fi dia adito di produrre ciò , che Tuano medefimo 
nei lib. 9. del e Tue Morie Jafciò ferino di lui , 
dando conto delia di lui morte foguita nel 1 574. , 
e delle Greche e latine cognizioni di lui , e del 
di lui figlio, Aldo foggiugnendo: omnium confejfione con- 
fini lucrai renafeentes ortum fuum Manuaanae fu- 
mili ac dei-ere . Soggiungo poi, che a propofito dell* 
Afino uccello, per tornare, alle amenità, in Em- 
poli, piccola Città tra Firenze, e Pila un di folen- 
ne dell’anno, facevano una volta tal fella , in cui 
rapprefentavano di fer volare P Afino ; quindi é , che 
nel Capitolo in lode dell'Afino, che va colle Rime 
del fierni , fi dice 

Ben mofiran ili Empete fi aver cervello 
Quanto convienfi ad orni uom da bine 
Che VA fin diventar fanno un uccella. 
e così poi abbiamo nel Mal mintile Cant. f.p. 

Vn altro r poi si tondo , e si minchione , 

Che ft le beve tutte , t a ognun dot fede , 

E ei fon uomin tanto babbuaffi , 

Che crtderebbon , ch'uri Afin voi affi . 

XXI. 

j4t curri nodo fa rena art hr iride languent , 

JVec potis efl alci caelofe adt oliere aperto : 
um pilnlis ce rebri vi tinnì expurgare decebit , 
Et mediai ferro candenti figerc lumbos . 

Mox 


rencs art hr inde languent ] altra colà fono l’Arnio- 
ne , altra i Lombi , altra i Reni . Arnione c parte 
carnofa dell’Animale dura, e mafficcia, fetta peref- 
purgare le vene dalla fierofità , e quella nelle Re- 
ni na il fuo leggio. I Lombi fono quelle parti muf- 
colofe, che coprono l’arnione appartenenti al ventTe. 
I Reni , o le Reni fono le due vilcere dali’una par- 
te , e dall’altra, non lungi dalla vena cava finiate, 
che a le attraggono il fiero del lìngue , o fia Pon- 
ila , col mezzo delle vene all’uffizio dello fmungc- 
rc definiate j c che indi lo trafinettono per certi lun- 
ghi meati alla veicica . Languirono le Reni quan- 
do il corpo è impedito nelle fue principali funzioni, 
c fingolarmente quando' è addolorato per gotta ar- 
ictica. Il morbo articolare, 0 lia la gotta artctica è 


E’1 Mafticej o mattante dalla feorza 
Del Lentilco di Scio rafa tegnente \ 

E ugualmente del Ponto la radice. 
Confànnofi alio ftomaco pur molto 
Le bevande di Bacco generalo \ 

E le (nervate forze allo Sparviere 
Si rinfrancano quando gli ficn porte 
Di vin due cucchiajatc, e refupino 
Bevuto il Bromio , lungo tempo ei giaccia . 
Alle volte farà Jpediente dare 
Al pacchione lumache intinte in latte 
Di capretta , e di Donna , ove occorrete j 
E di Afinella, cui fi dica fpeffo 
Arri arri*, c rane paludolc in giunta. 


refina lentifci Chine manans de udo corticc 3 Le 11- 
tifeo é un’albero , che ha la grandezza della Quer- 
cia, le foglie del forbo, e l'odore del Terebinto : e 
che ftilh tal ragia , che fi appella Maflice . Ve n’ha 
grande abbondanza neli’Ifola di Scio, pofia nel ma- 
re Icario , adiacente all* Jonia , tra Samo , e Lesbo . 

Fornica radix] quefi’è il Rapontico radice vegetabile* 
che da altri , per lo paflìto fu confufe col Riobarbaro . 

Ad Jlomachum faciunt generofi pocula bacchi ] Ti- 
bui. lib. ;. 

Care pucr madeant generofo pocula Bacche . 
Fracafioro Siphil. lib. x. generofi pocula Bacchi, 
jaceat refupinus Jaccho ) Virg. Eclog. 6. xf. 
Infiatum externo vena t ut femper Jaccbo ] Jacco c 
foprannomc dato a Bacco , e che ficcarne Bromio , li 
prende per lo fteflb vino . 

tarde gradienti afeli at ] Metam. 1 1. 1 S. lente gra- 
dienti* afilli , 

XXL 

E quando per artctica nodofa 

Gotta affrante ha le reni ; ed aggecchito , 

Ed impotente c lo Sparviere al volo, 

Del celabro la pecca converrà 
A pillole purgare j e col fcrruzzo 
Cauterizzar’ i lombi porti a mezzo. 
Sopraggiungafi l’acre indi, ed al pianto 

Se- 

un vizio delle membra , un dolorofo tumor degli 
articoli , eccitato da fluifione in elfi caduta . Le Ipe- 
cie di quello morbo fono la chiragra, cd è quando 
la fluifione infoila gli articoli delle mani j la poda- 
gra, quando i piedi, la ginagra , quando le ginoc- 
chia. Danno pero i Moderni quell ; altr* defenzionc: 
Il morbo arteuco è un’atroce dolore circa le parti 
ncTVofc degli articoli, proveniente da foluzione del 
continuo, per particole feline di diverfo genere , e 
fra fc ftefle contrarie. 

nec poiis efi ala ] Atnexdo il. 14*. 

At non Evandrum pan efi vis ulta tenere . 

T 1 fi,- 
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Max fuperadd.it ur fietum fattura finapis , 
Nar'tcìaequc pici: par portia , & omnia dulci 
Dilue b ut irò fallumquc hit ulcus inunge . 
Froderà & tepida renes per/ under e lympha : 
Centaurea adbibeyutamque & Hymettia mela, 
Dichteicjue herbam ditlamni , & amara falubris 
Abfinthj folia , atque aloen , trìfieifque lupinot •> 
JHydropiper , mentamque ingrato Vgalbana o~ 
dare \ 

'Atque haec cunei a fimul Phario dìjfohere aceto 
Matura cum felle bovis , renefque per unge . 
Tum balanus fiat decotti ex unguine mellis , 

Et centaurei , atque alois ,fellifque futili . 


fietum fattura finapis ] Colum. 1 . io. V. iti . fit- 
tum fattura finapis . Coltimeli» , altre volle fbpra 
citato è il foprannome di Ludo Giunio Moderatojche 
fiorì a* tempi di Claudio , e ferirti elegantemente 
in latino dell’Agricoltura , dell’Orazione , c del Vetió. 
Nariciaequt pieij J Georg, z. 438. 

Nariciaequt picis ■ ■ ■ 

Narici» è nella Magna Grecia, locus , dice qui Ser- 
vio in quo abundant picea e. 

rutasn 3 Ruta , pianta cognita ; attra però è Or- 
tolana , altra Montana , ed altra SaJvatica . 

Hymettia molla) Orazio 1 . z.Saty. z. iy. hymettia 
nella. Marzial. 1 . 7. tp. 87. 

Pafcat hybla meas , pafeat hymettus apet. 
Smetto, anche detto Cecropio, fertile di timo; Virg. 
Eclog.Cccropiumque thimu/n.lmeiio è un Monte dell’At- 
tica , vicino ad Atene, abbondante d’api , e di mele, 
che da elle ivi lì fabbrica. 

Diclaet diti armi ] Dittamo, che anche dicefi frafi 
finclla, nafte in Candia, av’è il monte Dite, da 
cui vien ditlaeum . Virg. Eneid. li. tradotto a que- 
llo palio dal l'oprammentovato Mattioir j 
Qiu Venere f battuta dal dolore 
Indegno del fighuol , dal Monte d' Ida 
Di Candia coglie il dittamo, che cinge 
Delle lanofe f rondi il gambo, ed orna 

xxir. 

Saepe et 'utm fetstt per tempora j emina t piuma s 
Cum primum in caveam pofitura reconditur,ova 
Concepitque utero , mortifque per àula adivit . 
Quippc renafeentem fimul ac Zeplsyruides Att- 
rae 

EgeHdis renovant fub vere teporibus annum , 

Ex. 

cum primum in caveam pofitura reconditur , ova 
Concepitque utero , mortifque pericula udivi: ) Corra- 
do Gefncro de Actip. lib. 3. fi rapax fptmina avis 
mutatimi, tempore, ova in ventre gtgnxt , in domi- 
tiho mut.it ioni: aegrotat, aut mori pcnclitatur . 
Zephjritidci ] di Zedirite , che c nome patroni- 


IPITR ARI A . 

Senapa incitatrice, e porzione 

Pari di pece Greca -, e tutto in molle 

Burro dilava , x la fotta ferita 

Ungi con quello. E bene anco umettare 

Le reni d’acqua tepida -, indi togli 

Centorea, ruta d’Orto, mel dimetto, 

E’1 Dittamo Ditteo colle fabbri 
Foglie amare d’alfenzio , e l’aloè , 

E i lupini Iparuti, e l'idropepe, 

E la menta, e’1 di odor difearo galbano. 
E tutte quelle colè lènza tempo 
Perder, ailfolvi con Egizio aceto 
E ficl bovino infierite •, ed unta i lombi. 
Anco fi fa la cura con unguento 
Di mel cotto, dell’erba centorea. 

D’aloè infiememente, c ficl porcino. 


Di porporino fior la bilia chioma. 

Erba alle fiere Capre nota , quando 
Pcrcoffe fon da veloci facete, 
triftefque lupinot ] Virg. Georg, p. 7y. trifiifqm 
lupini : certa forte di legume , minuto , e pallido , 
e di tutti il più amaro. 

hydropìper ] idropepe è il pepe acquatico. 
mtntam ] la Menta è un erba odorifera ; che ha 
anche luogo ne’condimenti , oltre chefia medicina- 
lei e prende nome da Mente Ninfa. 

ingrato galbana odore ] Virg. Georg. 4. 164. 

Hic jam galbantos fuadebo incendere odores . 
Galbano é un liquore di una ferula , che nafte in 
Soria, e ch’i di grave odore. 

phario ] da Faro dell’Egitto , come fi è offèrvato 
altrove. 

felle bovis ] il fiele di molti animali confenato, 
e preparato medicinalmente, è giovevole alla lilutei 
ma più di tutti quel del Bue . 

baiamosi medicamento introdotto nell’ ano , che 
anche dicefi Cura , o Supporta j quando non inten- 
derti il Tuano qualche altro medicinale. Vedi Yab- 
lifneri Saggio d'itloria ec. 

XXII. 

Sovente pur la femmina nel tempo 
Fecondo, poiché in muda fi è appartata, 
Concepucc nell’utero già l’uova , 

E in gran periglio , ed ha la morte a lato. 
Attelochc non fi collo, che l’aurc 
Di Flora al ritornar di pi ma vera 
'Con foave calor rinuovan l’anno, 
Di 

mico , vegnente da Zefifiro-, e quella è la Dea JFlo- 
ra , di Ze&ro figlia . 

renovant teporibus annum } Virg. Georg. *. 330. 
Parturit almus agtr , Zephynque tepentibus aurei 
Laxant arva firme . Pcir. 170. 
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Ex tempio infolitis drdent pr decor dia flamini s , 
/nfpiratefue novum calefalta per ojfa venenum 
Dir/a amor , vimine ex oculis , & pabula fumit. 
Ir de mares adfpeètu or cent , longcejuc relegant , 
Qua non audiri gemitus , triflcfejue mariti 
E Ungenti! voces , non triflix mar mura poffint . 
Nifacianty ann'upue fugam vernanti ! , & boram 
P r aeveniant fataIcm y Q’ tempus amor ih us aptum 3 
Inflnuat teneris contages caeca medullìs 
Languida tabiflco depafcens membra calore . 

Hinc 


Zefiro toma , e*l bel tempo rimetta 
ardent praeeordia fiamma ) Gafparra Srampa , che 
comlpofe poetando coli* Alamanni f collo Speroni , 
con Domenico Veniero, c col Varchi, non che col 
iuo Conte Vinciguerra Collabo; 

Or che ritorna , e fi rinnova ranno , 

P affato il Verno , e la fiagion più [refe a, 
Vamorofo difir mio fi rinfrefea , 

E la mia dolce pena , t'I dolce affanno . 
infpiratque novum calefaita per offa venenum di 
rut amor j Giano Vitale, ad altro proposto; 

■ infpirant calefafta per offa venenum . 
t Fontano de Stellis Lib. a. 

Perque oculot placidum dtmittit ad offa venenum . 
lèmbra oer rivolgimento di lènlò imitato da Virg. 
ove pana delle api , Georg. 4.336. 

lw ira modum [apra efi , laefaeque venenum 
Morfibut tnfptrant ; 

e per lènfo direno, ciò che lo fteflb Icrìve di Dido- 
ne Aerstid. 4. 66. 

Efi mollit fiamma moduli a s 
intere » , S' tacitum vivit [uh pecìon vulnus . 
f meglio ancora Georg. 3. 

1 ■ ■■ magnum cui ver fot in offtbus igntm 
Dirus amor ■ 

c torna il Pontano con quali gli beffi termini lib. Met. 
ìlio ó* vttales fpirat nafeentibus attrai , 

Atque agit in membrit animai, & filli at in artus 
Torniti s aetherii colofonia per offa vigorem. 

21 vocabolo poi di veleno non può edere più gui- 
damente applicato. Boezio dice , che la libidine c 
un veleno del cuore; e che ficcomc il veleno en- 
tra nelle vene , e fi diffonde nel (angue , fino a che 
la vita fi ebingua , coli la turbatone della libidine 
entrata nella mente , arriva a cattivare , ed oppri- 
mere La volontà. Coli Bocc. nella Piani, i venerei 
vtnem contaminarono il puro , e tafio petto. 

vimque ex oculis & pabula fumit ) Pontano de 
Stellis ho. 3. 

Inde etiam oc cui tu s fub peci or e pafeitur ignis 
la vetitumque ruunt , & amor nova vincala neftit 
Perché l’occhio è quella parte del corpo , in cui fi 
forma il più nobile de’ (enfi , che è il vedere, il qua 
le ha più forza degli altri a muovere gli aflètti in 
amore [ Properzio : oculi funt in amore dsues ] perciò 
parlando degl’innamoramenti de'Falconi, fu gli oc- 
chi fingolarraemc fa adeguamento il PoeuPeti.Son. 


Di Cubito per fiamme inufitate 
Arde l'interno, e inlpirale nellofla 
Ribaldate il lotti! nuovo veleno 
Feroce Amor j c fi fomenta , c palce 
Per famelici (guardi avidamente. 

Dipoi ftelgon da le, lungi dagli occhi 
Mandano i mafehi, e gli sbandeggia» donde 
Non lèntirfi gli omei , e del marito 
Gemente i trilli verfi , non i trilli 
SulTurri pollano , orecchiando, udirli. 

Che le noi fanno, e fe prevengon mai 
DelFanno germinante il breve corlò. 

L’ora fatale, e ’1 tempo atto agli amori, 
S’infinua nelle tenere midolle 
Cieco contagio, che per corruttore 
Calor divora le atcrifticc membra. 

Quia- 

1 3 3. Da' begli occhi un piacer lì caldo piove 

Ch’io non curo altro ben , nè bramo al tr' efesi 
c il Bembo. 

Al foco de’ vofiri occhi quaVefca ardo , 

A cui l’ingordo mio voler mi mena, 
e Ger. Lib. 16. ip. 

E i famelici [guardi avidamente 

In lei pafeendo fi confuma e firurge . 

Dei movimenti però, ed effetti degli occhi , prr 
impulfo di qualunque paffione , e fpccialmente in ma- 
teria d'amore fono piene le gentili prole , c poclìe 
Italiane ; ed io tengo in ripcrfligho una cablale rac- 
colta , fatta a certi oz; Autunnali di mia gioventù , 
in cui leggonfi le maniere leggiadre fingolarmen'.e 
fu ul propofito dei fiiffeguenti celebri Autori, Dan- 
te , Petrarca , Boccaccio , Agobino d’Urbino , Bem- 
bo, Olà, Sanuazzaro, Trillino, Angelo di Coflan- 
zo, Guidicckmi, Remigio Fiorentino , Lelio Capi- 
lupi , Minturno , Capello , Veniero , Gradenigo , Gi- 
raldi, Amalteo, Ariobo, Veronica Gambera, Gue- 
rino , i due Tallì , Agnolo Firenzuola della Bellez- 
za delle Donne , Sebaltiano Erizzo fui Timeo di Pla- 
tone, Niccolo Franco nel Trattato della Bellezza , 
Annibaie Pocaterra nel Trattato della Vergogna , e 
Dionigi Atanagi, dove deferì ve la bellilfima Dama 
Irene di Spilinibcrgo , figlia delia celebre Giulia da 
Ponte , oltre d’altri molti . 

inde mares adfpeftu arcent longeqne relegant ] Vir. 
Georg. 3. ita. 

Acque ideo Tornei procul atque in fola relegant 
Pafcua . 

qua non audiri gemi tur ] Virg. Georg. 3. aaf. 

Viffus abit longeqne ignoti; exulat oris Multa ge- 
me ns . 

infinuat tenersi contages caeca medullìs Lunghi da 
tabi fico depafcens membra calore] Vida Eclog. a. 

■■■ fiamma medullìs 

Alt ims infedit , feque offtbus implicai ignis 
Virg. Georg. 

■■■ dirus amor crudeli tabe ptredit . 

tnaà 
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H'mc defìderìo abfctitis macrcfcit utcrcjur, 

Jntjne dics furor auge tur , damnoejue falutis 
F emina faepc maris fetum memor cdidìt alvo . 
Jdaud a/iter, par ibus flammis cumcordaduorum 
Vritfaevus amor ,gaudct praefentis uterine 
Confpetlu, intjuc oc ulti f e yuifijuc & peflorc ver - 
fot, 

J Alter ab aherìus fed fi complex'ibut olìm 
(Dìfftdium crudele ) procul cogatur akefle\ 

Sive domani re trahit morofi cura par etiti s , 

Aut pudor , & rigidi vox imperiofa tribuni 
Alili tiae [ab fìg net vocat ; piger illefevera 
JuJfafacit , caecoque abjenris carpitur igni . 
Ulafurit , pajfifcjue errai Limata c apilli s 
m Di. 

marre feit uterque ] Virg. Eclog. 3. 100. 

EhtH quam pingui morir tjl mihi Taurui in ervo , 
Idem amor exitium perori , pccorifque magiflro . 

* Benedetto Varchi in un Tuo Sonetto, 

Il mede fimo amor credo, che fio 

Sola ragion , che'l mio cornuto armento 
Si regge a pena in pii , non pioggia , 0 vento , 
Che l’abbia offefo , ni paflura ria . 
haud aliter panLus ] Fontano de Stelli/ Iib. z. par- 
lando di Venere che folpira Adone, 

Ac velati Virgo abfenti curri fola Marito 
Sufpirat flenlem ledo traducete vitam 
llliut txfpedans complexus anxia caro s 
Aflomiglia Tuano l’ invaghimento de’ Falconi all’i 
Umano Aedo innamoramento j e quanto giallamen- 
te egli ciò penlì , può rifcontrarli 111 Ebano, il qua - 1 
le ho. a .de Animai . cap. 43. dice cosi ; Aliquod , 
tjl Accipitrum genus , quod ardenti in foeminas amo- 
re infiammar ur , moreque hominum amatoria levitate 
fragrarttium femper fidando cai in ocnhs ferat . Si 
quo clam formino abfccffenc , ó> eo maximum copiai 
dc.orcm, ó» clangorcm fund.it ; utque homines vche - 
n,t ptcr amantes,ex\amore per inde vexantur amatomi mo- 
ltfl“i adfligitnrur , Ebano , quello Storico , che fio- 
ri lòtto Adriano , benché Italiano parlava Greco , 
quanto un’antico Ateniefc . Egli Icriflè quattordici li- 
bri dt varia Iftoria, c dicialcttc dell’ Illoria degli 
Animali $ che dal Greco fono flati voltati in Latino 
per Pietro Gillio, che morì in Roma nel 1353. 

inque oculis fé quifquc federe verfat . ] Silvio 
Stampiglia Poe la Celireo, die fiorì fu 1 principi di 
quello noftro Secolo c l’Autor di quetlo Sonetto , 
Quando le vojlre con le mie pupille 
Si vibrar on tra lor guardi d’amore , 

Vennero i vo/lri fpirti entro il mio corei 
i miei nel vfiro a feminar faville. 

L Alme di noi con limpide femttlle 
Sparfer dagli occhi il conceputo ardore , 

£ vaga ognuna dell'altrui fpltndore 
^Alternava» fofpiri a mille a mille. 

Luna al fin co' fuoi rai l’altra rafie , 

Onde l’anima mia trovojfi poi 


IPITRARI A . 

Quindi vien, che per voglia dell’alTenfe 
Smagritili l’uno, e l’alcra, e tuttotempo 
Crcica il furore-, e di falutc in forfè 
Le piti volte la femmina fi fgrave , 

In luo cuore intagliata del Marito ; 

Clic ognor le innanzi per fua dolce pena. 
Non altrimenti quando con uguali 
Vampe due cuori incende fiero amore, 

E ciafcuu gode dell’altrui prelènza , 

E’1 conceputo ardor Iparlo dagli ocelli 
Un riceve dell’altro -, e l’Alma d’uno 
Dell’altro è in lèno , e fi fa un Ibi penderò; 
Se l’un dall’altro, e dagli abbracciamenti 
( Duro feompagnamento ) talor fia 
Sforzato a clilcoftarfi: o lo ritraggia 
A cafa cura del querulo Padre: 

O la vergogna, c l’autorevol voce 
Del Capitano rigido il richiami. 

Battuta cada, agli elèrcizj in guerra. 

Il leverò comando a malincuore 
Egli fa ; e della fua donna lontana 
Amor riè caufa, che ha nel cuore imprefifo. 
Quella ne mena fmanie, e fcarmigliata 
Se 

Nel vofiro fen , la vofira entro del mio . 

Cosi dal li, thè Amor defiofii in noi, 

Voi mio penfier, vofiro penfier fon' io . 

Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 

morofi cura parenti/ ] And. mora!. Jib. p. c. 6. mo- 
refus dicitur qui omnia molcfie accipit , vel quafi mo- 
re/ aliorum improbans , 

rigidi vox imperiofa Tribuni ] Tribuno , in lènlb 
militare lignifica i Condottieri delle fchierej ufi- 
cio de’ quali è il radunare i Soldati , c fargli for- 
tire in campo a combattere, ordinargli, e proveder- 
gli. Una volta era grande la podefta , e dignità di 
Tribuno appreflb i Romani , talmente che fi ugua- 
gliavano ai Confoli , non che a quegli ftelfi , che 
li appellavano Tribuni della plebe . Ora il nome è 
mutato , e lì chiamano , o Colonelli , o Sergenti 
Maggiori di Battaglia, o Capitani Generali, o Ma- 
refoialli . 

caecoque abfentis carpitur Acneid. 4. z. 

Vulnus aht venis, & cacto carpitur igne. 
‘Anacrcontc Tejo nelle Tue Ode i Traduzione di Ar- 
rigo Stefano , che nc fece anche la (lampa in Pari- 
gi «U4- 

Et non amare durum efi , 

Et efi amare durum : 

Durijf/ma omnium ret , 

Amare , ncc potiri . 

Quod maxime malorum cfl , 

Quicunqut amamus , omnes 
Per hoc perimus unum . 
errai laniata cafillis J Acneid. zj. òoj. 


DEL FALCONARE. 


Miccio vidutta viro ; n*m fpettra rcckrrunt , 
Practeritiqkc nevi fimkUcrt , & dulcU furia-. 
A ngirur , Cr lento fcnjìm con fella dolore 
Uquitur , ut nivibkt fluii Alpes cana folutis . 


■ ■ Tlavos Lavinia crintt , 

Et rofeas lanata genat . 

Pontino de Stelli s lib. a. Uniti* corriti . 
team fpettra recununt ] Aentid. p. 666. 

Vrit atrox Jun » , Ó' fub nottem tur a recurfat . 
Fontano de Stellit lib .g.amor <$• nov a cura recurfat. 
ed Elia Corvino Poeta Laureato lodato dal Tuano, 
e poco prima ai di lui tempi . Jofephado lib. p. 

Hoc fedet , hoc mefite notte faue dufque reeurfat . 
Ó* duina [urta ] Virg. Georg. 4. 346. 

Marti fané dolci ; ó» duina furi a . 
lento confetta doloro ) Aenei d. 3. f 90. macie con- 
fetta fmprema . 

Ltquitur tu nivibus fluir Alpts cana folntis ] Met. a. 
Ltquitur ut giacici incerto fatui a Sole. 
e Seneca nell'Ippolito Atto x. leena p. Traduz. d’ 
Ettore Nini, 


*5r 

Se ne vi , e non & dove , dell’Amante 
Priva } che le ricorrono i fantafmi , 

E le immagini del tempo panato, 

E i dolci furti; e non lènte pili bene; 

E dal lento dolore adagio adagio 
Ridotta a fine ftruggefi in quel modo. 

Clic l'Alpe bianca , ove fi sfa la neve . 


— — qual negli alti gioghi 
Del freddo Tauro la cadente neve 
Cade in tepida pioggia al fin difciolta 
Pctr.S0n.18f. b fatto il cuor tepida neve, e $on. 1 04. 
Amor m'ha poflo come fogno a (irai e , 

Come al Sol neve, 0 come cera al foco ; eSon. Xf. 
lo dico a* miei penfier non molto andremo 
D' amor parlando , ornai , che'l duro , 0 greve 
Terreno incareo , come frefea neve 
Si va firuggendo > onde noi pace avremo • 
e Canz. 7* 

Non fur gii • mai veduti si begli occhi , 

O nella nofira ttade , 0 ne ’ prtm'anni , 

Che mi firuggon cosi , come 7 Sol neve . 


XXIII. 

JVnper ut akfemìs tota deperdita mente 
Daphnidìs ingcmkit cakjfa Carnuti j Hyella . 


n- 


Nutrr Daphnidit ingrmuit c auffa Carnuti 1 Hj el- 
la ] Dopo che affòmiglio Tuano 1 Timor de’ Falconi 
tra malchio , e femmina all’Umano Innamoramento, 
(pccihca il cafo di due Innamorati Dafni , e Jella . 
Sotto D.:i 1 t , o più tolto Dafnide (a diltinzionc di 
Dafne Ninfa ) nome favolofo , e che convenne a 
quel Paltor Siciliano eccellente nel canto , che fu 
Inventore della Buccolica, e lotto il nome di Jella, 
ovvero Jdla [fecondo Ovid. Metani, a. 3 che fu una 
delle Venatnci Compagne di Diana , nome che ri- 
fòrtò pur tra adiri Poeti , e con gentilezza parti- 
colare nelle elegie di Marcantonio Flaminio , di An- 
drea Navagiero , c di Claudio Tolomci , intende 
Tuano due Giovani Pcrlònaggi di alto affare. 0 £ 
fervale qui come Virgilio parlando de li’amor di Da- 
fni Pallore, e della fua Amaritli, toglie la fimilitu- 
dinc dal Giuvcnco, e dalla Giuvenca. Eclog. 8. 8f. 
Talli amor Daphnim , quali! eum fejfa Juvencum 
Per ne mora , atque alta quaerendo bucala lue et 
Propter aquao nvxm viridi procumbit in ulva 
Perdita, ntc ftrat memmit decedere notti. 
imitato, o più tolto volgarizzato da Rinaldo Cor- 
fò , celebre Poeta pure a’ tempi di Leone Decimo , 
Commentatore delie Tocde della divina Marchefuna 
Vittoria Colonna di Pclcara, ornamento grande di 
queU’età, nelle Tue Piflorali, 

T ale amor Dafni , qual Giuvenca fianca 
Per gli ampi campi , e per le felve folte , 

Poiché cercato ha lungamente il l'oro , 

Stella ver d'erba al fin puffo alcun fiume 


XXIII. 

Qual non ha guari abbandonata , c immergi 
Nc* Tuoi penficri per cagion di Dafiie 

Scor- 

Pcnfi a giacer , ni perche il di t'afconda , 

Luffa ancor parte . 

Laddove qui alludendoti ad amor nobile > e vie più 
gentile , migliorando il Poeta la comparazione, fi leva 
da Terra, e dalle tubo le he , e prende fiiblioie Idea 
daU’amor deTalconi . Chi poi fiano i rciiònaggi 
traviati fòlio quefti nomi, io lafcio che altriildici- 
feri ; tuttoché credami , che l’affare non fia imperlcru- 
tabilc, attefe maltinte alcune circofianze , che potreb- 
bero fu qualche traccia por Pinveltigatore . Non mi 
ti dira però, ch’io laici il più bello , e che guaiti 
qui la coda al fagiano. Primieramente nfpctto al 
tempo , in cui Tuano parla , cd elee colla (lampa 
del terzo libro, che fu nel i|8j. il calò era frefto, 
com’egli afierifee Nuper . In fecondo luogo la Da- 
ma , o è della Città , o del Dillretto di Sciame 
Carnuti s Hyella > cd è il foggiorno , o la relegazio- 
ne di eira nelle parti de’ Pirenei, e dove feorre Ca- 
ronti* . 

ili am Pirenejae area , ìllam generofa Garanti* Vt- 
difiis . 

Finalmente Dafni come fi rifletterà nel capoverlb , 
che legue, fi fiacca da Jella, parte in fretta per ri- 
mpatriare, e fa un tal viaggio, di cui fi vede l’ordi- 
ne, il giro, ed il termine ; per narrazion dello fief- 
fo Poeta. Quelli , ed altri lumi , e (òpra tutto gli 
Autori , che parlano degli Amori de* Principi Fraa« 
cefi per avventura potrebbero fcioglser l’enigma , e 
farci cavar la curioutà . E chi si di fatto che T na- 
no non parli degli amori del Re di Navarra eoa 

Da- 
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IH. un vos monta , voi PyrcntUt Arca , 

Et fitvAt , & fa/t MI , illdm gcntroft G arsemela, 
If digetefauc Dei , A ymphae, Faumque bicornes 


Ducila d* Epemon Damiseli* della Regina Ome- 
nti* de* Medici ? o pare degli amori di Arrigo Quar- 
to eoa Gabriella di E'.lrec* Duciteli* di Berfort ? 
Non mancano forfè anche libri in quella materia j e 
tre anni fono , fi (lampo in Amilerdam un Volume 
con quello titolo; Cori epe , o Galanterie dei Re di 
Francia dui principio della loro Monarchi» > o fiA 
renette sunorofe , t galanti dei Re di Francia , trat- 
te dalla Storia di Parigi del Si'. Arrigo Sanval , Av- 
vocato del Parlamento. Ma io, che (àper non voglio 
i-.ni di quello, die fi apparii ene , e che tengo a men- 
iff il ricordo di Cafiìodoro lib. io. arduum nimn 
c'Je Principi s mtruiffe [ter cium , mi allengo affatto 
da coiai briga. E celebre appretto i Poeti la difgra- 
zu (acceduta ad Ateone, quindo (piò ciò , che fa- 
ceva Diana nel Bagno ; nè io mi fchivo di qui ram- 
mentare al Lettore l’Apologo opportuno di Efopo, 
che può (èrvire alle volte di regola , per moderar 
le curiofità. Il Lupo, che faceva conto di sfamarli 
iu Ile carni del Mulo; domando ad eflo come fi chia- 
mallc a nome. Quello gli dittò, che n’era ignaro, e 
rhe lòlo lipeva qualmente fua Madre avevagli inta-' 
g iato il nome al di (òtto dell’ unghia delira del) 
piede finillro. Non vi volle altro perchè il Curiolo , 
cercaflò chiarirfcne , ma il fatto fi è , che nell’atto, ‘ 
in cui offòrvare voleva , (parò al Lupo tal calcio il* 
Mulo, che gli sfracello il cervello. E la Volpe, che [ 
miro a tutto pronuncio quella grave fentenza . E meglio 
Pignorare , cioè il [opere ; quando per voler [opere 
pam Temerari , e cor ri am pericolo di tirarci ma- 
lanni ad dopo ■ Ognuno s*a profitti di un tal ricordo. 
Ri fenico indi qui cafua In: ente , che Gabriello Faer- 
no antico Poeta Cremonclc porta quello Apologo in 
altra maniera dicendo. 

Calcata t A fitto clavut in pede hae[erat ; 

<■),/: m Lupus acuta [retiti acic dentium , 

Medicum profejfus , afone paéfus proemi um , 
Evtroxif : ita* ne ex ir ere mercedem infitte . 
Gbverfut a jhiui , gravit er or tmpr avidi 
Lupi, atqnt mediane calce frontem perculie . 

Ih Lupus : )ure , inquit hoc mihi accidie: 

Ncque entm eoquus qui [um , ajere me di rum de- 
biti J 

ciò , ch’io potrei fimilmentc appropriare al cafo. 

Carnuti r \ di Sciartrc , Dillretto, e Città della 
Galha Celtica, venti leghe dittante da Parigi . 

lllam vos mone et , Vos Pyreneiae Street ] molto li- 
mile figura a quella del Fraca(ton> Siphil. lib. p.j 
lllum alpts vie in (te, sllum vaga fiumi no flcrunt 
Illuni orna et Olttque Deac , Endanique pnellae . 
Sono 1 Pirenei Monti aitittimi; che dividono la Spa- 
gna dalia Francia, come altrove fi è detto, c (bul- 
bi» anche prclà quella bella fantafia dal Vkì a (opra 
lodato Eclor. 3. 

Etrujct monta tefles , vos omnia [citis , 

Omnia vos mefiat lamenta audtjhs & ipp 


Scorló lontano, coufumoflì in pianto 
Jclla di Sciartrc. Quella gii voi Monti, 
Voi Pirenee Cartella , e Selve , e Bolchi , 
Ninfe , e Fauni bicorni voi vedefte 


0 più totto da Giam battila Ama Ileo , ove parla di 
un altra Jclla innamorata di Acone ; 

— — languenti s Hyellae . 

lllam etiam lacrimantem, etiam fua fata queren- 
ttm 

Sullarum vigila iena , e primus Eoas 
Et Sol Hefperias vidit devexus ad undas . 
e cosi pure nel fecolo filettò Jacopo Bonfadio di Sa- 
lò Carm. 

Ipp etiam monta dephravem qutrelam 
Noftram Benne ut fenfìt Ò* ipfc pater. 

Jacopo Bonfadio, ficcome anche Niccolò Fr. nco, fu- 
rono quelli che inficine con Pietro Aretino ed altri 
maldicenti infamarono per fediziofi , ed Ippocriti 
Giampietro Carafa , e Tuoi fcguaci ; e che finirono 
la loro vita per altri lor delitti obbrobriofàmente . 

generofe Gavumna ] Il maggior fiume della Gua- 
feogna , derivato da' Pirenei , del quale fi è parla- 
to nel primo libro . 

Indigetefqsse Dei] Virg. Georg, p. 498. 

Dn potai indigetct . 

detti anche Numi Patrii ; che hanno in cufiodia le Cit- 
iti, c le Terre. Pietro Crinito però nella fua Ope- 
ra de Hontfta difeiplin» ; che del 1400. dirette a 
Bernardino Caraffa Patriarca d'Antiochia lib. p. eap. 
18. dice . Indigetcs , ut a multa tradì tur , qui nul- 
lità egent ; id amen tfl omnium dtorum ' . Vedi Li- 
lio Gregorio Giraldi de Deis Gerir ium. 

Nymphaa ) Dee , figlie di Nereo , e di Dori ; al- 
tre delle Selve, altre de’ Monti ; altre ae’ fonti , 
ed altre de* fiumi, Virg. Georg. 4. 381. Nymphafque 
S orerei , Centum quae pivot , centum quae Puttane 
fervane ; e Torq. Taflò nelle Rime 
Vaghe Ninfe del Po, Ninfe [orelle 
E voi de’befchi , e voi d’onda marina , 

E voi de fonti , e delle alptPri cime , 

Gabriello Attilio, Poeta famofo a' tempi del Sanaz- 
zaro c dell’Accademia di Fontano , nel fuo Epitala- 
mio (òpra le Nozae di Giovan Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milano con I fabella d’Aragona figlia d’Alfon- 
lo Secondo Re di Napoli ; 

Parte alia , qua perspicuo di ahi tur alveo 
Irrigui s Srbethus aquis , Ó* gurgite leni 
Prato fecat , liquidifque terit [ola rofeida lymphis, 
l rr centum divcr/a locn fe turba fertbaat 
Virginei c attui Nymphao , Campana propinqua , 
Qua* tuht ora jugis , quas dulcibus educai antri:, 
Centum Paup!)pi , centum de vertice Cauri , 

Et tottdrm calsdis e htorìbus Bayram: 
guaeque etiam Ltrim , lennfci ferir ut receffut 
Linee r ni , Bacchaea tenent quae rura Vejevi , 

. Convenirne : ntc Vulturni , Sarnive predine 

1 Non adjunt , non acquar eoe Nepdoi alumnae. 

jll qual poema fu gentilmente tradotto in Ottava Rt- 
Jnia dal Patrizio Veneto Abate Gicmbatilla Carmi- 
nali , 
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Vìdiftis quoùens piange»! rm pei torà p.tlmìs , 
Abfcnti quoticns in Dapbinide fufpirantem . 
Dicite , n.xmqtcc re ter s dolor , & mcmini/fc po- 
teflis : 

S.icpc lo qui voluti , luflatitU faepe reprcjftt 
f'erba dolor , faepe OT vox arid.t faucibut bae/ìt : 
Ac vìa vix tandem laxata quereline e/l. 


nati , che con danno grande della Repubblica delle 
Lettere , e mio graviffinio dolore , perduto abbiamo 
in fila trefea età ; e dice coli a quello palio ; 
Dall'altra parte , ove con limptd'onda 
Bagna Sebtto * Campi, e di novelle 
Erbe , e di fiori Vuna , t Poltra / penda , 

E i prati adorna in care forme , e belle , 

Da cento luoghi veggonfi in gioconda 
Vcjle Cori venir di Verginelle -, 

Cento di Ganro , e Paufiltppo , e cento 
Di Baja, e Lirii e di Lmtemo cento. 

E quante Ninfe di più vaga fronte 

Vede Va! tur no , e quante Santo, e quante 
In ricche Vile a pii del fertil monte 
Vefnvio alberga di fue viti amante , 

E di Nìfida ancor le fighe conte 
Volgono a gara al mar natio le piante 
Di perle, e di corallo, e di manne 
Conchiglie il fono , e il collo adorne , e il crine 
Vaunique ùicornes ] Satiri, o Silvani, figli di Sa 
ùruo, Dei della Campagna , dei Monti , e delle 
Selve , che dopo lungo tempo erano creduti Morta- 
li . Elfi correvano dietro alle Ninfe fuggitive ; una 
«Ielle quali ad uno di cfloloro ditte nel Pallor fido:i.6. 
O Villano indifcreto, ed importuno, 

Aires.’ uomo , mezzo capra , e tutto beflia , 

Carogna fracidifima , e dtjfetto 
Di Natura nefando : fc tu credi , 

Che Corifea non t’ami, il vero credi „ 

Che vuoi tu , ch’ami in te quel tuo bel ceffo ? 
Quella putida barba ? quelle orecchie 
Caprigne l * quella putrida , e bavofa 

if dentata caverna ? 

Agnolo Poliziano nelle fue pi emeflè lezioni a Perfèo 
«lice TV Hieronymut talern quer.dam Satyrum ab Ere- 
mita Antonio vtfum aff.rmat : qui ipfe ex eorum nu- 
mero fe effe affronavent , quos vano , inquit , errore 

XXIV. 

T tt patriot» fìtte me vifes , cwrofque penate s , 
Daphnijtec abfentem tenereae miferebir Ifyellae: 
Ofcttl.x nec , voccfqne & marmar a blanda ft/far- 
rofqae 

• ' //; 

Penatcì ] le Deità domcllice , e Tutrici del fog- 
gìorno ; e alle volte fi prende penata per l’ ideili 
òdi , o l’illeflù Patria . 

. nec tenerae miferebit Hyellac ) Virg. Georg. 1.498. 
ncque Hit otit dolute rmjerant inoptm . 


L CON A R E. 

Quante voice battente^ le palme 
A! petto, c quante volte lolpirantc 
Vet lb Dafni lontano ? dite voi , 

Da che frelco è il dolore , e ben potet; 
Farne il ricordo: fpefiò il dolor mio 
Volle parlari e fpcflb le parole 
Affannale riprclfe , c Tulle fauci 
Arida fpeffo s’incantò la voce: 

' E a ftento alle lamenta ben dovute 
Se fatta dopo tanto piana ftrada. 




delufa Gentili t at , Vaunos, Satyroj'que appellet . Fcrun- 
tur , & in fubfolariis Inderum mcmtibus Catardulo- 
rum regione Satyri effe , perttictffimum animai , tr.m 
quadrupede ! , quam redi currentes , humana effigie, 
qui propter velocitate m nifi [enei , aut aegri non ca- 
ptane ur . E qui rifletti, come abitando i ' Fauni , ed 
i Satiri in luoghi ermi, e folitarj, non vuol’ altro 
dinotar Tuano j fe non che Jella , s’ era appartata 
nella Solitudine a fofpirarc , e piagner per Dafni . 
vi d fi 11 quorient plar.gentem federa palmis J Ovid! 
piangente 1 ptdora . 

Aenei d. 4. j 89. 

Terque quaterque manu pedut percujfa decorarti . 
Pontano de Sttlìii lib. p. 

Et Daphnem per prata voc antem . 

& meminiffe potefiit ] Aeneid. 7. 6»y. 

Et meminifiit enim divae , & memorare potefiit 
Pontano de Stellis lib. 3. 

Dune, oiam memorare jttvar . 

C lo lidio de Hort. Htfp. 

Et cattffatn meminifiit eam , & memorare potefiit ; 
ed Èrcole Strozza Gigantcmachia 

Voi là' memorare potefiit . \ 

faepe loqui voluit, faepe rtprefit Veri- a dolor ] Ae- 
neid. 4. 76. 

Incipit e fari , mediaque in voce refìfiit . p c tf.' 
Più volte già per dir le labbra aferfi , 

Poi rimafe la voce in mezzo al petto, 
vox arida faucibut hatfit ] Aeneid. 3. 48. 

Et vox faucibut haefit . 

ac via vix tandem )ufiae laxata qturel.it efi ] Ae- 
neid. it. 1 % t. 

Et via vix tandem laxata dolore tft . 

XXIV. 

Tu vedrai lenza me la Patria, e i cari 
Penati, o Dafni} nc pietà ti prende 
Della tenera tua lontana Jella : 

Nè fui più, che i baci, e i folpir tronchi , 

E le trcmole voci, e lìbillanti 

Ti 

ofeula nec votejque oc marmata ) Il bacio è pe- 
gno di aflètto i e ritrovamento quanto a fc, per dt- 
moftrar l’amore del cuore j e tale è quello negli 
/Volani, amendue le gote prendendomi mi baciò lafron- 

y tei 
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In mtntcm venie! mcmimjfc ■, ah cur mihijaeflt 
Curn te ctnfpcxi primnm temer Arie ocelli s , 
Non ettdem quae me vilìam fera fnbjnga mijìt , 
Sors-tnlit&vitamìcur me rapii improve tccum, 
AlfcmeMquc trahitì vcrum quando ajpera fata 
Eripiunt mihi te , nec not patiumur amore 
Expleri cupido t , & dille cit pafeere flammei , 
Pive mtmor ntflri : quamvit longìnqua locar um 
Noi dir imam Jpatia, & tardi mora tempori s ob- 
fietì 

Prue memor , nec te fldei certifflma quondam 
Pignora ferrc meae , grati monumenta furoris , 

Pae- 

rei ma quando Marzia!, làb. n. Bifia me cupmnt 
’ Mandai imitata columbas \ o Proper/io lib. a. tlrg. 
1 6. Ofculs funt Labili no/ha morata tini , c la Mo- 
rale è contaminala , e il decorrerne è perico ’ofb . 
L'arte dunque del Poeta qui troppo s'inunua ; ben- 
ché poi facendo rrtlefló alla delicatezza della Tua pen- 
na , direbbe Pier Jacopo Martelli , celebre Poeta del 
noftro fccolo* 

Che il xjtl muto in difpartt 
La perdona al pittor pouf mi do alP arte . 

[arili cum te otri in confpe vi ) Antonio Tcbaldco, 
die fiorì nel if?7* in un Tuo Sonetto 
Deh perchè non mi fur furiti di tefla 

Gli occhi quel di , che fur ti intenti , e pronti t 
e Lelio Capilupi fratello d'Ippolito Velcovo di Fano, 
Poeti del fccolo del Bembo , dal Tuano lodati 
Occhi pur fete d'ogni mal mio reti 
Quante volte difi'io 
Non mirate occhi mei fife nel Scie ! 
e Gabriello Cli iabrera eccellente Toeta contemporaneo 
a Torquato Tallo 

Occhi foverchio arditi , 

Che agli amorefi inviti 
Co/i leggier cor refi* 

ma prima , e meglio di erti il Dante Son. 
lo maledico il di, ch'io vidi in prima 
La luce de vrjlr'occlù traditori i 
£*l punto , che venifie in fu la cima 
Del core a trarne l'anima di fori » 
me viflam . ] Guerini nel Pali. fid. f. i. 
hfì eorfo per le vene un certo amico 
Confentimento incognito , t latente i 
Sì pien di tenerezza, e di diletto , 

Che l'ha fentuo in cgni fi Ira il fanone . 
cur me rapii improbe tecuin , abfenremque trahis J 
Aen, 4. 8 ilfum ibfens aòfentem andito ut , vidttqur, 
fecondo quel filolofico trito principio, che non oran- 
te la (epurazione > anima magli tfl ubi amat , quarti 
ubi animar . Tallo nel Rinaldo 9. 1 f . 

£ da lui pur fi fucila al fine, e in quella 
Senno fvelterfi il cuor da mec*o al petto * 
Mfera , mentre dal fuo ben fi parte , 

Lafcia a dietro di fe la miglior parte . 
e nella Ger. Lib. 16. 40. 

f or franata gridava , 0 tu che porte 


Ti rivengano in mente? ah e perche mai 
La prima fiata , ch'io tc viddi , c n’arfi 
Rifchiofa agli occhi j quella ftefTa , che ora 
Cruda m’ha vinto , c m'ha (òtto fcvcre 
LW aggravata. Sorte avverfa i giorni 
Mici non fini? perché meteco, o duro 
Rapilci , c traggi tuttocché lontana? 

Ma dipoiché mi ti han carpito gli afpri 
Deftini j e mal comportano , che i noftrl 
Cupidi amori veggan riva i c l'elea 
Ricufan dare a nofire dolci fiamme: 
Sovvengati di me: benché da lungi 
Tratto di terra ci divida, ed ofti 
Tardamento di tempo , c lungo indugio : 
Sovvengati -, né fia , che increlci mento 
Abbia tu mai dei Ibrvenuci affetti, 

E de’ pegni certilfimi di mia 

_ Co- 

rreo parte dì me , parte ne lafci ; 

O prendi P una , 0 rendi l'altra , 0 morto 
Da infume ad ambi. 

fentimcnto imitato dalFilicaia, celebre Poeta del no- 
ftro fccolo , e da altri Rimatori Italiani * lèttene 
riprovato dal P. Bouhoun nel fùo celebre libro Ma- 
niere de bien Ptnfer . 

wvt mtmor Onice a Macireo nell’Eroidi 

'di Ovidio vivi memor nc/lri ì Antonio TiieGo Co- 
tentino nel fccolo del Bembo E / ig. ». 

Vive rumar no/l ri non inimemor . 
e Vida Ecleg. p. 

vivo memor f ulani pnUlerrime nofiri . 
e Baulio Zinchi di Bergamo a' tempi del Bembo • 
Etto- * 

Vivo mtmor noftn Lirmon dtltOt . 
e Fontano io Strilli lib. f. 

Vive mtmor mfin , noftrofque fervabii umetti 
e prima di ipieftì , Valerio Fiacco Ation. lib. 7. 

Su memor ore mei , tonerà memor ipfa man thè . 

inumili l mainine leeornrn noi dir imene fpmi.i 1 
Ovid. 4. Tri/Ì. p. 

Innumeri monte 1 inter me, te, uè viueqne, 

flamine, ne , ($> campi, net ferra panca picene • 
c Antonio Terminio, pur* eccellente Poeta intorno 
a* tempi del Tuano , 

Pone a pur monti , e lofehi , e fumi, e mari 
Tra noi fon una, e tonfane in difpmrte j 
E d’igni interno frema irato Marte , 

Si rie t li tifati mc/fl ancor firn ran : 

Che de' begli occhi voftri i dolci , « diari 
Lumi vteg’it da prefe in ogni parte , 

Ne mai dal petto mio iimmagm parto ; 

Di cui vi po/e Amer gl’intagli tari . 
ma leggali prima la Cinz. del Por., che comincia 
Si ì debili il fi!., 

grati monumenta fnrerir ] Chiama grato furore U 
l'anione amorofa . di cui più che da altro afloto 
iella alienala, e colataci lameme. Coti l’Ariofto, 

che 
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P ite tilt ext \fors bxec ctUmmeminiffe juv.tbit. 
Ergo per Arvernos tnontes , Elaverque vadofum 
Dum properas , Seguflque Forum , JJgerimque 
fonarne m , 

Ad Lugdunenfem feti qua piger influii or am 
Miftus Arar Rhodano : tutusfeu ponte Afati fio, 
Afunitumve loco Cabi/onum . & Divio caflrum 

Te 


che diede l’aggiunto di Furiofo ad Orlando, Eroe 
de’ Tuoi Canti , s’intcfè più , che per la bravura , e 
ferocia impetuosi; tale appellarlo per le fue impa- 
zienze in amore. 

hacc aiolo mtminiffi fuvabit J Atneid. II. 107. 
J baie olito meminiffe juvabit , e Tibullo de*, x. 

Tt meminiffe decet quxe plurima voce pertgi . e Sta- 
zio Tcbaid. lab. p. Traduz. del Sig-Card-Bcnti voglio , 

1 — - grMO 

forfè vi fio ciò rammentare un giorno. 

Arvernos Monta . ] Alpi di Avvergne , o fia di 
Chiarmonte , Città della Cuafcogna , ventiquattn 
leghe difeofta da Lione. 

Elaverque vadofum ] Aemid.^umnemque vadofun, 
Fiume detto in francefe Allieti che fccnde dall'A' 
pi di Avvergne i e che feorfo non lungi da Chiar- 
monte , e da Nivcrs , mette foce nella Loira . 

Segufìque forum ] deno in Francefe Feurs ; Città 
della Gallia Celtica , otto leghe dittante da Lione . 

Ugtrimqut fonanttm ] Virg. Georg. 3. 169. 

Trans Gargara, tranfeptefonantem Afcanisim. 
la Loira è nume celebre nella Francia , che vien 
giù dall’Alpi d’Avvergne ; e per O: Jeans , Tours , 
Angiò, e Nantes fi (carica ncU’O.cano Gallico. 

Ad Lugdunenfem fest qua piger influii aram mi 
Pus Arar Rhodano} Nel Rodano , principaliffimo 
fiume della Francia, del quale fi è parlato altrove, 
fiverfa le fue acque la Sonna , che in Francefe S no- 
ne , dai Latini Arati fiume, che ha il fuo fonte, 
dove lo ha pur la Mofella , cioè fui Monte Voge- 
fo della Lorena , e che va lentamente; Claud. Panegir. 
Thcod. Lentus Arati e Rullo, a. 

$uoi RJsodanus velox , Araris quos tardior ambir ; 
della quale pigrizia pure ecco come ne ferite Ce- 
lare llb. p. cap. tx. flumtn Arar per fina Arduo- 
rum, ($• Stquanorum io Rhodaaum influii , incredi- 
bili lenitati i ita ut aulii io tur am partem fluat 
juditari non pofìt . Etto fiume dunque fi unifee len- 
tamente al Rodano predò a Lione . Città della Gallia 
Celtica è Lione , Emporio chiariamo ; cd ella £ù fon- 
data da Planco in tempo d’Augullo; benché iFran- 
cefi , ne decantino la fondazione 6 So. anni do- 
po il diluvio univev Cile . Retta ora da (piegarli 
colà fia l’Altare di Lione bagnato dalla Sonna ; a 
rato Lugdunenfem influii Arar . Caligola Imperado- 
re fondò in Lione l’efercizio continuo di varj giuo- 
chi » e tra quelli il certame , e gareggiamento del- 
la facondia Latina, e Greca, che fi taceva innanzi 
a un’ Altare dedicato ad Augufto. Finite che ave- 
vano gli Amngitori le loto dilpute, fi giudicava 


Collante fède: un qualche giorno forfè 
Piacerà quelle colè ii rammentare . 

Dunque mentre ten vai cosi di fretta 
Per l’alpi di Chiarmonte, e die il guadofo 
Agliero palli , e’1 Foro Scgufiano , 

E la Loira loiiantes c dove Semita 
Mifto al Rodano batte lievemente 
Di Lione l’altare i o dove il Ponte 
Alficura Macone, o prefidiato 
Dove Sciaglione giace} o fia tu fermo 
In Digion Capital della Borgogna. 

Ov- 


del merito de’ lor talenti , e del valor della lo*o 
eloquenza ; e fe Vincitori , erano premiati ; le per- 
denti , vergogiiolàmente o fi condannavano a can- 
cellar colla lingua gli Scritti loro ; o fi vergheg- 
giavano ; c tal’or anche s’immergevano nel prol'.i- 
mo fiume . Quindi era , che i Declamatori andava- 
no pallidi al gran cimento . Jkven. Satj. p. 

Palltat , ut nudis prefftt qui caleibus anguem , 
Aut Lugdunenfem Rethor dìHurut ad aram . 
Sopra i quali verfi leggali il commento, che ne là 
Giovanni Britannico Efpofitor di Giovenale . Di- 
chiara il Tuano tuttavia meglio l’erudizione al hK 
$. delle fue Iilorie, ove parla del viaggio di Ar- 
rigo Ter»), che di Polonia andava a Parigi. Inte- 
rra Rex rebus Aqtutsmiat compofìtis eerrior sul con- 
fluentem Rhodani , (fi Araris defeendit : ubi ohm Ara 
ÌMgdunenfis ertila fuit.nune Cotnobium Athenacenfe tfi. 
A quello pafiò, dove fi èriferita la imitazione, che 
Tuano fece di Giovenale , (limo opportuno di ri- 
cordare altra bella imitazione, che dalle Satire del- 
lo fteflò Giovenale prete Tuano ; e che io non 
ho rammemorato a fuo luogo , perchè mi è sfug- 
gita dall’occhio . Ricorrete dunque o Lettore a car- 
te cinque di quello noftro Falconiere ; e dopo che 
avrete ottèrvato quel verlò del Tuano, il quale dice 
Et quicquid gracile 1 ad nos huc mittitit Indi , 
riflettete all’altro verlò di Giovenale, il quale dice 
Hit emitur quicquid graditi huc mittitit Indi . 
tutus feu ponte Matifco ] Macone , o in francefe 
Mafcon Città della Gallia Celtica, tra Sciaglione , 
e Lione, che ha un ponte (òlla Sonna; il quale 1 * 
orna, e difende. Lucan. lib. 4. 

Saxeus ingenti quem pons amplelìitur arco. 
munJtssmvt loco Cabilonsem ) Sciaglione , o in fran- 
cefe Chalon Città della Gallia Celtica alla Sonna ; 
che per fito, e per prefìdio è munita , undici le- 
ghe dittante da Macone. Nota quel munstum loco ; 
poiché due fono le fortificazioni ; una fatta dall’arte 
e datl’mduttria ; munirne» arte : ed altra fatta dal 
fito , c dalla natura ; munstum loco . 

Divio Caflrum} Digion, in francefe Di fin , Cit- 
tà della Gallia Celtica , Capo e Matrice della Bor- 
gogna, c Sede di quel Parlamento ; e che lu un 
munito Callello ; cd è trentotto leghe dittante da 
Lione . 

oX- 
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T e renct , externa ditcs uut merce Tricaffcit 
Jam practervcflo , popnlefa Lanetta amicos , 

Et torta cum vefle firnes cibi Scattarla pandit : 
Sit memor tifane meì,nec te eptutecantpite Ucejfet 
Forma recem ocnhs , nova per fpeilacuU lucUt. 
Quaerjue mihi bine abient mandata extrema 
dedifii 

( Nam mentirti , injne finiti lacrimar unt dephtit 
imber ) 

Uaec animo repete,& memori fnb peSlore condc. 
In putriva invi t ut rapior , mea dulcis HyeUa . 
albi ibi ne tantum ( dicebas perfide) vìllrix 
Concidac ,attjuc alio meni incenda! ur amore : 
aiutjurata nova calcai confi onda fiamma . 



txttma ditti ut mirti Tricaffn ] <juci di Tro;«, 
in francete Trejt, Otti della Gallu Celtica ne’ con- 
fini della Gallia Belgica , Capitale della Sciampa- 
gna alta Senna, ventila leghe da Rems , e trenta- 
quattro da Parigi : dalle quali tutte parti riceve mer- 
ci ; e però Citta Mercantile . 

ptpitlofu Lumia ] Giulio Celare Scaligero nel Tuo 
Poema intitolato Apicubu , populea lottata . 
Parigi la piò ampia, popolata , e ricca Città dell’ 
Europa $ i di cui Borghi lòn Citta grandi , ritinta 
alla Senna, e nel cuor delta Francia; lur. 14. 104. 
Sitdi Parrai in una gran pianura , 

Ntll’omlclice a Francia , anzi ntl cuore . 

Per l’Accademia indiatila da Carlo Magno , per P 
aflctnbiea Universale , o ria Parlamento , e per eri 
lere la Reggia de’ Monarchi Franccri Cridianidùni 
la più autorevole del Regno. 

urta cum vtflt Sottana . ] la Senna i un fiume 
tortuolo, e che & var; giri; come quello dell’In- 
canto nella Ger. lab. 18. aa. 

Che in fi flejfo voluto! fi rapirò 
Con mille rapidiflimt rivolte . 

Va però la Senna con placidezza , le diamo al dir 
di Luigi Alamanni Son. 

Quanta invidia ti porlo amica Senna , 

Udendo ir l’ondl tue tranquilli , 1 lieti „ 

Per ti lei campì: e trae Itfiiva file , 

A i fiori , all irle , onde ogni riva r piena . 
nec te qu.iecitn.pic ìactf/tt Forma recem oculei . ) 
Ch io, quanto a me voleva dir Dafni a Telia ; ric- 
aline già a laura il Par., amo te. 

Tal che nuli' altra fia mai , che mi piaccia, 
nova per /pillatala ludat] Vedi 1! lento di quel 
ludat in Catullo nell’epitafamio, tradotto in Otta- 
yx Rima dall’erudito Sig. Parilòtti dt Girici franco , ì 
W J“? finta lacrimar u in Jepluit tmùcr}L'ttt.Scn. 1 5. 
Piovon mi amare lagrime dal vifo 
Ciri: un vento angò/ciofo di fofpiri . 

Trifllno Ital. Libcr. lib. 6. 

Ceti parlò quell* fanciulla onejla : 

E nel fu* rapinar la bella faccia 

Di rugiadofe l.i grimi bagnava . 

in patriam invanì rapier ) Non come quegli* Ger. 


Ovvero, oltreppaflfati gii 1 Tricaflt 
Ricchi dertema merce-, il popolofb 
Parigi, c Senna per la tortuofà 
Verte (coprano a te l’amico grembo: 
Sovvengaci di me fempre ; nè già 
Nuova beltà vi fia, che fatto agli occhi 
Adcfcamento, con recenti moftre 
Di venuftà t’inviti, e a fc ti attragga; 

E quel comando, die da qui partendo 
Farmi ti piacque nel congedo cftremo 
(Che mel ricordo, e giù mi va nel fèno 
Una pioggia di lagrime,) tu quello 
Abbiti a mente; c làido cienlo a petto. 
Alla patria fuorvoglia, e rtrafeinato 
Clic rendami, ora avvici! , mia dolce Jella • 
Deh tu, clic fòla (perfido dicevi) 

Fofti mia vincitrice, me non mai 
Da ce cancella, e di ftraniero amore 
Te afiàfeinar non lafcia , e non fi giuri 
No 

Lib. ti. 33. che diflè, 

Nili* patria ridurmi ebbi vagherà.*) 

Pianto nella Comedia intitolata PAmfitriona Tradir* 
di Pandolfb CòIIeimzio ftampata in Vincgia 1^30. 
da Niccolò Zoppino 

lo non ti lafcio punto volentieri i 
Mal volentieri mi parto da te, 

E, dio mi parto » ho fempre atei p enfiti * 

Aenei J. 6. 460» 

Invi t ut Regina tuo de litoti cefi. 

mea dulcis HyeUa ] Tor. Tallo nelle file Rime 

Viviamo , ami and 0 mia gradita folla . 

Claudio Tolomei nelle file 
Mia dolce Jella • 

e Qiambatifia Pigna ne* fiioi epigrammi * 
e prima d’elfi ancora Andrea Navagero 

Florentet dum forte vagoni mea HyeUa per homi 
Texit odor arit hit a tana rofit 
liecome anche ne* fiioi Epigrammi Giambatifra A- 
maltco i e ne* fiioi redi Lina intorno a quei tem- 
pi Giovanni Cotta Poeta Veronefe; e tal nome nliio- 
ivò fino ai nofrri giorni in Arcadia , cosi cantando 
Alfe fi beo Cario Cu frode di dia 
Bella Jella Don xjl letta 
Candidata , 

Che t rapi (fi il latte, e *1 giglio, 

E l'avorio , e la vezz/f* 

Bianca refa 

tyarfa alquanto di vermiglio. 

Dicebas perfide ] col nome di perfido chiamano 
fpeffò i loro Amanti le Amiche (degnate , come non 
to!o Didone Enea in Virgilio < ma parecchie ritTC 
1 loro, malfime nelle Eroidt di Ovidio, dove Fil- 
li Dcrnofoontc , oltre perfido , chiama fpcrgiuro . 
At tu lentus abei: net te furata rodatane 
Nummo j nec ncflro motus amore redii . 
nec nova calcai confanti* fiamma.} La GeloGa. 
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jg/r.xc tane dtccb.ts , cader* tibi ditta pittato , 
J.wiquc valcjuqnc brevetti redirum fi viti a tjue- 
rcllis \ 

Indulger fortuna meit , tu pretittus a me 
jimplexufique artos , acque oprala m 'tfia fufurris 
ExpetU : fin bete mora me diut armar arcet , 
Letifera , mora nulla \ cito me tabe perefam 
T rtfiis , & indigna lugebis morte pcremtam . 


c travaglio d’animo degli Amanti ; moftro orrendo; 
e pien di paura; e il pai rio veleno , che foglia n 
bere glWcJ lattimi Innamorati . Petr. Cara. u. 

Amorfe gelo fi-* rihanno il cu&r tolto : 
e Monfignor della Cala , lodatilHmo da Turno , e 
da tutti, in un luo Son. 

Cura , eht di timor ri nani , t erefei , 

£ tofilo fidi ri tuoi fofpetti arqufii , 

£ mentre con li fiamme il gè lo mefiti. 

Tutto il regno d'amor turbo, e contri fili . 
Jarrcjue vale ] da ciò, che feguc , fu otta quello li- 
luto quali Io dettò , che quello approdo O idio Trfi.j\ 
Atape fuprtmo dtdum mthi Jorfitan ore. 

Quod tibe qui mittit non habet ipfie , Vale . 
frottnut a me ampi* xui] Aenei ii. p. 687. 

Curro dabit ampiexus acque tf ernia dolci a fiftt . 
c nelle Eroidi di Ovid. laodamia a Piote libo 

XXV. 

Dixcrat i fi a gravi mentem infiammata dolore : 
Nec min ut abfientent tacito fub peflorc Dapbtrin 
Vrit t ura vige / , eaccofitptc refiufeirat igneis > 
^Iternas coatra i/le refert fiaepe ore q aere Hai 
Vir finis ad voces ,fortafife & trifihor ipfie . 
jiccipitrum tantas farit imus fenfbus arder 
Garrula ubi tettis ttidum fufipcndit hirundo 
Et ver ito s nimia acce ndi t viciniti amor e s . 


Ut a gravi mentem infiammata dolore'] Aeneid^.p. 
At regina gravi jnmdudum fiducia cura. 1 
urie cura vigli carcofqtu rtfiifcitat ignei ) Pctrai f- 
Can/. 4^. 

S tortai bellezza, atti c parole rihanno 
Tutta ingombrata l’Alma y 
£ Cinz. 3'j. 

Di mia morte mi fafico , e vivo in fiamme . 
fior t afe tnfihor ipfie ] Bembo negli Afol. „ Di 

,, tutte le tubazioni dell’ animo niuna c cosi no- 
,, cevole , cosi grave ; ninna cosi forzcvole , e vic- 
,, lenta; niuna, che còsi ci' commuova, e giri, co- 
it me quella , che noi Amore chiamiamo. Tur. a. 3$. 
Sedia penfiofio, tacito, e fioletto 
£d ave a gli occhi molli e il vifio baffo, 

£ fi mofilrava addolorato , e lajfio . 
garrula ubi ttftis nnlum fiufiptndit hirundo] Virg. 
Georg. 4. 307. 

Garrula quam tigr.it nidtim fiufipcr.dat hirundo . 


Novella fede per recente fòco. 

Gò, che aitar tu dicevi, ora ripetila 
Vengati detto nella guila ifteffa. 

Addio infine, e fé la fortuna vinta 
Da mie querele li compiace, ch’io 
Pretto rivegga i patrii fochi, alpctta 
Da me corrente a braccia aperte, ampletfì 
Cupidi, e ttretri al collo ; ed intermitti 
Di omei lòppirftt i bacii che fe qui 
Più lungo indugio mi terrà sbandita , 

Ah , che di corto , tritto fentirai , 

Che mi ha coniunta etica febbre , c forfè 
Me piagnerai milcramence morta. 


I Quando ego te rednctm cupidi! ampie xa tacerti » 
Languida l aerina fiolvar ab ipfia ima. 
lugebis morte f eremi am J nelle Li oidi di Ovidio 
Carnee 1 Micureò . » 

Vive m etnee nofilri , lachrimafiqut in funere fonde . 
e potrebbe qui feeuitare a dire Veronica Cambara. 
nobilittima Poetefla, intorno attempi del Bembo 
Poficia cht’l mio defilin fermo * fiatale 

Vuoi ch'io pur riami , e che per voi fofjpirè , 
Quella pietà nel petto Amor riìnfipiri , 

Che conviene al mio duol grave , e mortèlle - 

XXV. 

Ella avea detto, di grave dolore 
Infiammata la mente ', e Dafni pure 
Rimoto prova la vigile cura -, 

E fofpcfo alla man potando il volto. 

Nutre Tarnore, e dà palcota al foco. 

Egli manda a vicenda le querele. 

Della Pulcella ai gemiti , e fors’egli 
E più di mala voglia , e rattriftato . 

Impeto tanto, c tal difio ne’ fenfi 
Incelati de’ Falconi arde , e trabocca 
La dove lòtto i Tetti ciane folcila 
Rondine appefò , e lavorato ha U nidoy 
|E‘Ì è la u. andatala vicinanza, 

.Cile accende amor vietato, c attacca il mata 

Re- 


Pontar.o Metter. 

Quo mdum in rignit peregrina r opime hirundo. 
c lo fletto de Hort. Htfp. 

Garrula U mafia s feda moliti:.' hirundo • 

Cr vetitoi ntrnta aetendìt vicinai amarci ] Il mal totlu- 
mc, e il contacio tono due mali, che vcxigpno dalla 
pratica di chi ò malcofturaato , c perciò , fi* i buoni 
t fiempi fono fiati quelli , i qu+h hanno fognato ali 1 tub- 
ino 1 fieri rieri del ben vì’v.re , * del beri oprare , cernir 
fcrive Giorgio Gradeuigo Pattizio Veneto ad- Aiu- 
òle. 1 luo figliuolo , intorno ai tempi dei Tuono - d 

d.% 
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Inde mare j proc ul ablegant , ut diximus unte, 
Praefìdiumque adhbent contrajorinoqut coltri- 
ti 

Stxtnnit patri perfundunt pabulo , {$• inde 
Mollirique ovum , dijfolvi & prò tinnì , ufu 
Comptrt mn efl.Qtàn tvi etiom (qutt crederai) 
hauflu 

Occulti t pereunt naturae tfeCHhu evo. 

Sunt & qui locrimom Lettene boi vitit in ufttt 
Pere trovo prodejfe putern , atque inde liquorem 
In poflum infili lant , inter flit iaque die rum 
Paucorum , conceptut ubit /ine termine fetut » 

do ttmtrfi tutti ul contrario dagli tftmpi cattivi : e 
fi* pure oflèrvaro quello per nolho documento. 

urhtaqut culmi Sixtnnii putrì 1 Orina i fiero del 
lingue . il quale colato nelle reni per lunghi meati 
tnsfondelì nella vefica . Riferilce Galeno 3 lib.. de- 
cimo della facoltà de’ Semplici , che tutte le orine 
fcn calde i ma più , e meno fecondo la natura degli 
Animali, da* quali elle lì generano; ma che quella 
degli, uomini é più debile, e meno calda di. qualfi- 
voglia. Animale ; e che in erto ì più calda , che in 
altro tempo, negli anni fiondi, emenviziofàquan- 
d'é fanciullo. 

lacrimoni Lineai vitit. ] Diftillano dalle Piante 

XXVI. 

Jum lineai contro potitur cum corpert tote 
Profluvium , plumifque fuo non tempore Folco 
Exuitur propera ; denfatu quippe meatut 
Pelle obturantur x nudu/n accipitremque relin- 
quunt . 

diureo oca primum. cruris libi vena fecondo ; 
Mox par rem implume m line amarne corticc oli- 
vae ; 

Huic ferri rafuram & myriophylla >& alumen, 
P urpureamque cbelidoniamstirrumquepcrulcum 

Cen- 

Tintat 1 Sono le tignuole quet vernimi , che ro- 
dono le carte , e le veftimenra, che eoi fogliamo 
dare in cibo agli ufignuoli ; fcbben’ anche con tal 
nome lì chiamano i baccheroatoli che rodono gli 
alveari , e che infertili Tapi . 

«lumai 4 Palarne quella fàlfuggine della terra , 
che s’accorta al color del criflallo, e che ha il no 
me dal lume, perché ella è quella , che pretta il 
lume alle tinture . Si genera d’inverno . d’acqua , e 
di fango, e fi. matura poi ai Soli di State. Ve n’ 
ha di più. forte ; altro alume è liquido , altro con- 
fidente , altro di rocca . leggete i Chimici . 

furpurcam chtlidomam j quclVerba medicinale, di 
cui abbiamo parlato altrove ; c che prende il nomi 
da Chclidone che vuol dir Rondine , non li pur 


Relegan’indi i mafchi , come abbiamo 
Fatto ricordo -, e al mal rimedi oppone 
L’Uccellatore, che di calda orina 
D'un fondai d’anni lèi (pruzzola i cibi. 

Dal che veduta fi è torto coll'ufo 
L'uova ammollirli e (ciotti ; e parimente 
fChi’l crederebbe ì) per uovo forbito. 

Effetti occulti di natura , alle altre 
Vova nocivi ogni foftanza i tolta . 

Vi ha di quelli, che per fine si fatto 
A primavera perfino , che giovi 
La lagrima vifeofo della Vite 
E nel parto ne inrtillano il liquore; 

Tal che con lìnterftizio di non molti 
Giorni , del feto conceputo fc arche 
Son le femmine gii lènza dolore. 

diverte fótta di liquori ; de’ quali li chiamano alcuni 
gomme, alcuni ragie, alcuni lagrime . Lagrima i 
quello, che digocuola dalla Vite; e alla Vite, all* 
uva, ed al vino compete l’addiettivo diLeneo.che 
è un de* cognomi dati a fiacco . 

viri ww] Vlrg. Zclag. io. f4 . Viri nero 
SfitAm. Vtrt n*vo. 

Incartoni Sipbil. lib. a. Viri uovo.. 

XXVL 

Non perder tempo gii nel forti contra 
Colle tignitele , allora che il Falcone 
A tutto quanto il corpo è travagliato 
Da flufiioni ,. e fpogliafi di piume 
Nel non fuo tempo; perochc denfota 
1 La pelle, fi racchiudono i meati, 

'• E’t Falcoa ne rimane ignudo nato .. 

Prima con ago. d’oro , della vena 
Alla gamba farai flobotomia ; 

Poco poi la (piumata parte incrorta 
Colla tenue corteccia dell'amaro 
■ Ulivo ; indi del ferro la rafura , 

Alume, millefoglio, e all’occhio grata 
Celidonia , acre nitro , e Centotea , 
Alo» 

intendo - purpurea in fallo di porporina , ma in tón- 
fo di Pilla , come in fimi! mòdo abbiamo ottennio 
net primo libro , ove fi i parlato della purpurea 
chioma di Nilo. La Celidonia fa le fiondi limili 
al ranoncolo , di color , che tende al diedro , i fio- 
rì limili alle viole bianche , il fuco giallo , e ama - 
reno , la radice del colon! del aaficrrano , e i lun 
ghi lottili baccelli , come quelli del cornuto papa' 
vero . 

nùrumqut pouleum 1 Nitro perule «tri pecchi acre , 
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Cent aurea, .tlotncjce,[ubal}am & [alviam aceto , 
F.r Capitolini ftercus Jimul anferii acide . 
■Cttnfiorumve loco, nctjuc tantum cererà prtfunt, 
T u labari [udita ju^it opoba.fama mi[ce . 


t quella (otta di late, non molto dittante dal fa! 
ammoniaco, che alla gwfi de’ Metalli, (ìfcava dal- 
ie mimerei e di cui fi fanno varij ufi nella Medi-, 
«ina. Di erto molto ha firitto Piimo , uufiìmc lib. 
3. cap. 10* Alain. Coltiv. 1. 

il freddi filmo Nitro 1» le [pelone he . 
fubatlam falviam metto ] Salvia inacetata . La Sal- 
via è una pianta ramofi , lunga , « con vergelle 
quadrangolari , e biancheggianti . J.e fiondi aflomi- 
gliaufi a quelle de' Meli cotogni , ma iono più lun- 
ghe , più alpre, c più grolle* ruvide a modo dia- 
na Vcitc fidata * irfiite , biancattre , e che traman- 
dano giotondilTimo odore, febben forfè troppo acu- 
to. I Chinefi la tanno venir dall’Europa, in quel- 
la guifa , che noi di colà l’erba Tè . 

Capitolini Anferis ] Vedi Aeneìd. 8. tutta la fi- 
gurato I dori a i e poi lucret. eie ter. nat. 

Rimali* ?• n/r. arcis ferver or e ondi dot Anfer . 
Ovid. Htt.tm. 

Nei fervmturit vigili Capiteli* vote 
Cede re t Anf rifai Marziale 

Hate foro avi t mvit Tarpei Tempi m Ton uniti. 
rimarco * Tito Livio lib. j. e molti altri, fcrivono 
la diteli del Campidoglio fatta dalle Oche* e la I- 
lloria è quella . 1 Galli fuperati i Romani , entra- 
rono in Roma , e di tutta la Otta s’impadroniro- 
no, trattone il Campidoglio, a cui era difficile l’a~ 
fremine , c la cuttodta del quale era fiata aifidata 
al Confole Marco Manlio . Vedendo i Galli , che 
nulla potevano con la forza, pentirono alla frode, 
e pero fra le tenebre della notte, in tempo chco- 
gnuno era dato ai Tonno , tacitamente accottaronfi 
ali altero Saflo con Armati , ed arme , quando tutt’ 
a un tratto , intefo dalle Oche , acute di orecchio, 
qualche poco di romare , avvenne , ch’elTe fi mettef- 
icro a fihiamazzarc , che Manlio fi fvcglfiffi , che 
il Prefidio tutto dette all’armi * e che icoperte le in- 

XXVII. 

Sacpc pedes ruit in tumido! & noxius bumor 
Et mctut tfi , fapfu cancer nc tempori! dietim 
Serper , & unm ulcus fcreit immcdicMc fccttm. 
Ergo pura mHxiliumJlupp.tquemvolve tumorem , 
Et ftkppxm perfunde o/co , rofeoque liquor cm : 
Cetppadocum [mi [unge, &[ulpbnrm vivm,& mlu- 
mcn , 

Acaci- 

Cappadoeum [mi] file medicinale di Cappadoda , 
ampia Regione deli’Afia al mare Bufino . 

Julphura viva] Suco minerale* o pinguedine del- 
la terra , ingrato all'odore , e di occidua vitriolacea 
impinguato * e vivo t -detto il ibi 60 per la fua atti-, 


Aloe, macerata nell'aceto 
Salvia , e lo fterco di Capitolina 
Oca giugni vi infierae*, o di ciò tutto 
I11 cambio, e farà ancor miglior’cflceto 
Dagli a bere opobalfamo fudato 
Dalle Piante del Libano odorale . 


lìdie , e ributtati i nemici , prefervaflèfi il Campi- 
doglio . Da quello accidente è poi derivato , l’ ag- 
giunto dato all’Oca di Capitolina * e che per le 
Oche, e con le Oche in piazza fi ficeflèro ogn 'an- 
no fette dal Popolo . 

Ulani [udata pigìi opolalfama ) Giovanni Bar- 
dai ncll’Argenidc 

& Idumto [udant ijuae lai fama e melo . 
Giovanni -Bardai fiori in tempo di Tuano . Opo- 
balfimo è un liquore odorifero , e falutare , -che Ali- 
la dall'albero, o orbofcello appellato Balfamo* e che 
cogliefi la State , e ne’ giorni Canicolari fegnatt- 
mente , graffiandoli fi pianta co* graffi di ferro . Il 
Paefe proprio, dove alligna , fecondo e Plinio , e 
Giuftino Ittorico, ed altri, egli è oltre l’Egitto, fi 
Giudea, e una Valle pretifi della medefima . Quin- 
di febbene nefiùno accenni , clic nafea lui Libano , 
, Monte celebratilfimo , e altilfimo in Palcttina , e fol- 
to di eedri * nulladimeno , come le Valli fono an- 
che a luogo a luogo comprefe da’ Monti, può com- 
porli il detto di Tuano con quel degli Storici * cioè 
che ropobollàmo -della Giadea -, nalca in una Valle 
comprelà dal Monte Libano . 

epebai fama mt[ee ] Battilo Zanchi di Bergamo lo- 
dato dal Tuano Poema!. lib. p. 

Rar eatie odorato [udant opolalfama Ugno . 
e Giorgio GioJoco Bergani nel quarto de’ Tuoi li- 
bri del Poema Benacus intorno quei tempi 
Ante PaUJhnoi fudantim baljama Coll et . 

Quel mifce Ila per dare a bere * fiale Ciceroniani 
Oc. a. de Finii. 

qui alteri miferat mulfum . 

GiofòrTo Donzelli Napoletano nel 1640. Icrittè , « 
ttampo intorno all’OpoLalfimo Orientale. 

XXVII. 

Piomba frequentemente umor nocivo 
Ne’ gonfi piedi -, e pericolo porta , 

Che in procedo di tempo, dilatato 
Cancro fcrjx’ggi , e fico tiri infieme 
Piaga , per cui non vale erba , o configlio . 
Ammanici però riparo \ e involvi 
La pullula di (loppa ,, e inoliata 
• La iloppa bagna di liquor rofàco . 

Aggiugni fai di Cappadocia , c*l vivo 
Ce- 

vilà j Alemanni Goitiv. lib. a. 

Il dolorofo zolfo intorno cinfo 
Di bollenti acque , 3 d'afioemto arene , 
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Acacia uc acori [ucc&s , cbuhqm rubcnris 
Radicem *, terra bis liquefati* Cintoli a aceto 
Acceàat \ voi qttam mittit Falcarti* Lemnos : 
jVuper & invento quam fundit ab ubere tellus , 
On* Ltgcris flava* convohit turbidus undas , 
St/rofoque haerent arx Aripcnd: a clivo 
Dcfpicie Ambofias (ubi imi vertice tur rei* . 

Sin & opem renuens pergat crudefcere morbus , 
Nec defperato deerit medicina dolori . 

Pitia Pr orna beo mortali* petlora limo 
Quid non andetis ? quo non human* protervo 
Progrcjfa efi animo conandi induflri a ? pcjor 
Inventa efl medicina malo : rtam frangere entra 
Atque ope inhuman* tam dirum fiflere fiuxum 
Prof Hit expertis > nec magna haec cura negotii 
Fafciolis apre compoflum cinge reduclis 
Accipitrem , albumcnquc ovi t glcbamquc liquore 
Dìffolve Armenia mi tum crura include cavati s 

Rit- 


E di n triflo odor , che augelli, e fere 
Son fi panno appreffar ove cjfo è donno. 

Acuti acori fitccet ] di Aca , o Lipotarno Città del- 
la Colchide , o (ìi della Mingrclia * e l’acoro è 
un calamo aromatico , la cui radice ha virtù di ri- 
lca (dare . 

ebulique rubtnns radicem} Virg. in Silen. 
S/tngutneis ebuli bacca . 

e Gtambarifta Tantino a Giorgio Giodoco tergano 
nel feco'.o di Clemente VII. in una fua Ecloga 
S *n*uineiftjue ebuli baccis . 

Ebbio è un fruticcl molto limile al tambuco > che pe- 
rò non si alto crefcc , nc cosi ramifica , e che ha 
le. bacche vermiglie. 

terra Cimali a ] Ovid. tnitam. 7. 

Mine bumdem Mycenem cretefaque rum Cimali . 
Creta di Cintoli, o Po'ino, Ilota del mare di Can- 
du . 

vd quarn mittit Vulcani* Lemnos ] Lenno, oSta- 
liuiene , Ifola dell'Egeo , detta Volcania , perche 
Vo frano , balzato dal Ciclo, ivi tu educato, ed eb- 
be ivi la fua Fucina i c quella Ifola rende certa cre- 
ta , contro molti mali opportuna . 

Arx Ante nàia ) Calle. lo iu 1 Monti , d’onde (tor- 
re giù impetuofamentc la Loira . 

Ambofias ] di Amboife Città della Gallia Celtica] 
alle rive della Loira , otto leghe dittante da TJioui s. | 
fitta fronte: beo mortali* f ecfora limo .J La favola 
di Prometeo c , che impaftaflè coftui un' uomo d;> 
creta, e l'aninialfc poi con celclte fuoco rapito da| 
lui coll'ajuto d/ Minerva per via di una fiaccola' 
pi dentata alle ruote del Carro del Sole . Ora/: ! 
Carm. p. 

Audax Japeti $enus 

Igncm [rande mala, gcntibus intuiti . 

Ardimento grande , per cut fu condennato a reftar 
legato fui Monte Oucalò, e (oggetto alla pena di 


Ceruleo folfo, c lume minerale 
Di rocca, e fuco d’acoro del Coleo, 

E di ebbio rotteggiante la radice *, 

Al che pur s'accompagni liquefatta 
In v inagro , di Samo creta molle *, 

Ovvcr quella, che manda Scalimene 
Città del Dio Magnano , c ultimamente 
Quello, die fi è Scoperto in abbondanza 
Me’ (ótterranei là , dove la Loira 
Torbida le ingiallate acque rigira , 

E donde il fabbricato fu di un Poggio 
Sei volò, Forte d’Aripando dalla 
Sublime vetta fignoreggia Tal te 
Surgenti laide Torri d’Amboilc. 

Cie lè mal grado alla ricetta , il morbo 
Inciprignifca , non farà per quello 
Di medicarlo dilperato il calo. 

Petti mortali , che impattati Icte 
Del limo di Prometeo , qual vi ha cola 
Che non tentiate? avvi ei dove l’umana 
Induttria con protervo animo, e sforzo 
Trapalata non fia? Si è ritrovato 
Schermo peggior del male -, imperciocché 
Giovò a' Periti infrangere Jc gambe» 

E con aita cosi dilpiecata 
Fermare il corto dei maligno flutto ; 

E di pur , clic non c si latta imprefa 
Del maggiore travaglio-, cigni bene 
Allettato il Falcone a doppi giri 
Di falce , e chiara d'uovo , c bolarmenico 
In liquore diftempra -, e allora inchiodi 
Le gambe , rotte in pria , dentro Icavatc 

Bac- 


illi’ A voltolo , che del continuo gli rode* le villcre. 
Favola , da cui Angelo di Coflinzo cftrafl'c quello gen- 
til Sonetto. 

Del foco , che dal Cicl Prometeo tolfe , 

Per dar lo fpirto all'unn caduco , e frale , 

Perir che imprefa fu piu che mortale , 

Irato Giove far vendetta volfe 
E'n Scitia di catene empie l'avvolfe 
Ove pafccndo il fiero augtl fatale 
Del fino cuor r tu afe ente , anzi immortale , 

Frutto ciuf orme alla fua audacia colpe. 

Simile avviene a me , che a troppo ardita 
Mente , furai del divi» vefiro volto 
La fiamma j onde 1 miti ferirti han fama , e vita » 
Ed or tu firctn , e duri nodi invito 
Palco • .ella mia pena afpra infinita , 

Il penfier vfiro a vendi carfi v 4 to. 
di quello Autore cosi Icnve G10. Bernardino Tafuri. 
„ Tra gli uomini letterati, che colla chiarezza del 
„ nome loro hanno illultraio il Regno di Napoli , 
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Rape a priut fendi! , aut tcntac caadice carnute . 
Jitrit ctiam htrecnfìt fotam infamie : ita praedo 
Pklvillo illatat jaccat , dum vulnera callaia 
Obdacant , reeloquc intlefcat crare cicatrix . 

T erriti at ingentit permalti aule perieli , 
Ahjae meta febrit ,levi fubfhingtrc filo 
Addaci am venata curvo fab pop/ite malanf. 
Sanguine C hac miffo, parvam qua fabdita vul- 
nat 

Fedi aca , febarn gallinae , aat anferit addunt : 
Sicque patant prohiberi humoram in crara rui- 
nam. 


M fi dee meritevolmente annoverare co i primi An- 
M gelo di Cofianzo Gentiluomo Napoletano , forni- 
,, to d’alulfimo iutendimento , ed atto a qualunque 
„ grande virtuola imprefa. 

aut c Mudi et cuntuu ] nel r affettare la rottura del- 
le gambe, o braccia, o cofcie, affinchè Follo (lan- 
dò fermo al luogo accomodato fi rappicchi, con pez- 
zi d*afacelle, o (lecche Tuoi farli quella falciatura, 
che in Tofcano appellali la Incannucciata . 

hortenfìi fai. mi j il Solano o fecondo altri Solatro 
degli Otti è una pianta non troppo grande , le cui 
fromii nereggiano, poco più maggiori , o più lar- 
ghe di quelle del bafilico» c che li ulà ne’ cibi, e 
ri n ire (ca . . 

ftbris ] la febbre i principio di lòluzione i o pu- 
re un calore eccedi vo, ed eftraordinario , che s’ac- | 


Bacchettuzze , o di canna lenta in ceppo: 

I Infondi ancora di Solano ortenfe 

II brodetto: così fu di un polviglio 

| Giaccia l’augello, entro tenuto, infino, 

;Che la ferita incalli, c dirizzata 
. La gamba, infiildi grinza cicatrice. 

I MoltifTimi però del gran cimento 
Dalla mole atterrici, c fofpicandoi 
Clie lo pigli la febbre , amano meglio 
jCon lieve filo la ftirata vena 
(Sotto’! curvo ginocchio accomodare, 

E (picciaco , clic è 1 (angue per di là 
.Dove ago foccopoflo la ferita 
Formò, col graffo accorron di gallina, 

O di Oca a far la làida , e a mitigare ; 

E divilàno , che più nelle gambe 
Non cada a precipizio il pravo umore. 

cende nel cuore * e die (panto per tutto il corpo le 
azioni della vita difturba , ed oppprime . 

Sanguini & hoc miffo ] Il (ignare , o fventar la 
vena c un gran prefidio della Medicina per lunga 
ferie degli antichi fecoli approvato i fecondo i qua- 
li non era punto vero , che ne feguiflè la dfuhon 
dello fpirito si dannofa , come altri ai dì d’oggi fo- 
iìengono i ed egli ha luogo a operare contro U vi- 
zio del fangue, fu per la mole, fia per la qualità, 
da per lo moto . 


XXVIII. 

Rurfus & in pedibus pigrae per frigora brum.tc 
Formicai pruritus edux : bine faepe Ubo rat 
Pumilus occipite r , tanti impatienfque dolor il 
aAr roditene pedes , & roflri cnfpidc differt , 

T u probibe , & folium collo fuf pende pajyri , 
Qkod pedibus morfus defendati & illine amarne 
Polvere partem aloes >fellifquc liquore fuìlli : 
.Ad de bovis ftercut figuli fornace recottum , 

Et cinerem bine acri tenuatum dilue aceto . 


figrot per tempora bramar] dà l’epitteto di pigro 
all’Inverno j ciò , che forfè diede i’elìro di cosi ver- 
leggiare ad Anton Jacopo Coriò , Poeta pure intor- 
no ai tempi del Bembo, 

Or che di nevi e gelo io veggio corco 
L' ignuda terrò , t'i Citi colmo d’orrori , 

£ chtl Sol por dal Sagittario fuort 
L’occhio non ofa, t fra It nubi varco, 
bovis fi ere us rtcoQum ) il (ime del bue noi dicia- 

XXIX. 

Mate morbis fuper internis ) jam vulnera dica/n 
Quo tiki funi cur tenda nudofaxataqac membra 


XXVIII. 

E in oltre i pedignoni alla Aagione 
Brumale fan prurito roficchiante , 

E brulichio ; di tal male patilce 
Lo Smeriglio falcon, che inlòflèrtnte 
Del gran difturbo, e i piè fi rode, e picchi. 
Colla punta del becco ; tu il frailorna , 

Ed un figlio di carta gli lólpendi 
Al collo -, ciò , che fa non porta il morto 
Giugncre al piede; e di polve d'amaro 
Aloe, e col liquor di fìcl porcino 
Ungi la parte, e del Vafejo nella 
Fornace la bovina biicottata 
Aggiugni fetta in cenere , e il lottile 
Eftrarto Iciogli per mordace aceto. 


mo lenii n a i che porta a cuocerli dice biicottata , per- 
chè già per le ù c ila è colà concotta. 

XXIX 

Tutto ciò intorno a’ morbi interni , e or qui 
Dirò della maniera di curare 
Le piaghe, e Je difevolate membra 

X Temr 


I 


I 
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Arte ALich (ionia ttunc res per agenda >mcdcri 
Vulntrihus vel qua folitus Podalirius ,& qua 
Phi/fyrtdes Cbiron, Amjthaoniujque MeUmpus 
Inachias tantum nomen mcruerc per urbes . 


arti machaor.ia] Giambatifla Tinello a* tempi Ji 
Torquato Taliò , c corri Ipondente del celebre Poeta 
pur Genovefè Padre D. Angelo Grillo, fcrivendoal 
rinomato Medico Ceiàreo Girolamo Mercuriale 
— felli es tu* qui documenta fequuti 
Arti Mach.toma injlituunt /ibi quaerere nomen. 
Macaonia è patronimico di Macaone , figliuolo di E- 
feu lapio , che applicò molto alla Chirurgia: Proper- 
zio hb. J. et et. p. 

Tarda Philodctae fonavi entra Macinai . 

Ovid. de rtmed. am. 

lite Machaonia vix cf>t falvut ent . 

La Chirurgia è quella parte della Medicina , che ope- 
ra con le mani; e che or* ammollendo, or taglian- 
do , or bruciando , or a fùo luogo rimettendo , reca 
(alme. Remigio Fiorentino Autor del buon lècolodi 
Leone, o poco più giù 

Or il tagliente , or V infiammato ferro 

Le membra incide , or le cenfuma & arde 
-vel qua folitus Podaliriui ) Podahno, altro figli- 
uolo di Efculapio , ed eccellente Medicatore; Ovid. 
5. Trifi. eleg. 6. 

Quem femel exrepit mmquid Podalhius alter 
Promijfum meduse non tulle artis efem ? 

Ph) (hrtdei Cbircn . Amythooniufqne Melampus ) 
Virg. Georg. $. 550. 

XXX. 

Adipi tris capiti vulnus fi forte ruentis 
A ut aquiUc morftt illai ttm e fi , c af uve, recent e m 
Ec alido line plagam olco,faniemq;ie repurga : 
A/ox infuri cLttur capiti Cyn.xreius iunior 
Pancbae.ie cum ficco .ilocs C polline ntris : 

J-Jts & vetonicae tenuatis ad de far in. un , 

Et latice ardemis diffohe hacc omnia vini . 


Tic alido 3 cioè, che non è più caldo ; il che già! 
non vuol dir freddo; ma ciò, che c di mezio ita’l 
caldo, e*l freddo, cioè tiepido. 

infundatur tapiri ) ; in quello luogo caput non li- 
gnifica aflòlutamentc la iella ; altrimenti Tinfufìonc 
del rimedio fu tutto il capo, non fi può compren- 
dere; ma caput s’intende la prima punta , c cima 
dcll'alcere , che va marcendoli ; frale di Minio ; hb. 
xx. c. 15.» ove dille furane ulum caput facete. 

Cynare\tts iunior] certo umore medicinale , che 
viene da Zenara, Ifòla dell’Arcipelago . 

Panciaeae ] patronimico di Pane bai a , ovvero 


Tempo egli c di procedere con arte 
Macaonia -, o con quella fia , per cui 
Fu Podalirio fòlito le piaghe, 

E ferite curare > o pur con l'altra , 

Per la quale Filliridc Chirone , 

O Melampo, die Fu figlio del Greco 
Aminone han tanto meritato 
Di onor per le Gttà della Morea. 

l'/ flltndes Cbiron , Amytbaoniufque Melampus . 
imitato anche dal fopra lodato Adriano TurneLo 
nell’Epitalamio di Franccfco Delfino di Francia con 
Maria di Scozia . 

Pby litri d ri Cbiron Amythaon iufque Melampus . 
Chirone uno de’ Centauri , come altrove abbiam det- 
to figlio di Fillirc, Invcntor della Chirurgia. Me- 
larli po figlio di Amitaone Argivo , Augure di pro- 
feflìone , c che fanò le frenetiche figlie di Prcto $ 
una delle quali , cioè IfianafEi , prefe per Moglie . 
nemen meruere] Trillino Ita!. Lib. lib. ». 

Quefli fapean tutte le piante , e Verbe , 

Che la terra produce , e le altre cofe 
Degne , che puon fanar gli uomini infermi , 

Onde da tutto il mondo tran tenuti 
Medici eletti , e d* eccellenza* rara . 
per laschi ai urbet ) Inichia , o anche Argia è la 
Region del Pciopponnelò , o fia la Morea ; che dà 
nome a tutte le Città della Provincia , c del Regno. 
Ovid. 

Perque tot Haemonias , & per tot Achatdas urbet. 


XXX. 

Se ftrabocclievol mai Falcone, in teda 
Rilevò una ferita ; o le bufcolla 
Dall’ Aquila mordente, o per qualch’ altra 
Fatalità, la piaga ungi novella 
Coli tiepid’ofio, c la marcia ne Ipremi. 
Poi s’ indilli dell’ ulcere fui primo 
Apice, di Zenara umor, col fuco 
D’ Aloè di Felice Arabia , e incelilo 
Sottilizzato i e a quelle colè tutte 
Già fatte in polve , unifei sfarinata 
Uettonica , e sfa il tutto in caldo vino . 


XXXI. 

Si» cculo p/uj 4 i tifitela efi : tu proti »us ovi 


Al- 


Poncho ja , regione tutta arenolà dell'Arabia felice , 
ferace di aloè . 

virente tu i tettonica , erba , che nafee ne' prati • 
e nelle collinette* e che per fe fteflà è nota , ed ha 
gran virtù j Dal che ne iòn venuti i due proverbi 
italiani . Eth è pili conojttuto , ehi /. baiente a . tè- 
li ha più virtù , chi non hn lo hot tonico . 
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| Clic le nell' occhio c la pcrcoffa, torto 
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Albume n pìfiìllo Agita ; lympbaque tcpcnrì 
Dilue : ter terni* decer hoc iterare diebus . 
Alox alia occurrunt collyria : ma fistia tura , 
Satcb iron 3 mgratamque alocnjnyrrhamquc Sa- 

bae.tm 

T unde , levern in cinerem tundendo , & fìngala 
folve . 

Fiflitium ex malo granato hit a dùce vìnum -, 
Adde thelidoniae fuccos mar attìgue rof acque , 
C unii a fimul mifcent y medicata CT dilue lympb.x. 


ovi yi. Lumen] chiana d’uovo; cioc quell’umore , c 
lento liquore nell'uovo , che da per tutto cinge, e 
rigira il tuorlo . L’ufo della chiara d’uovo nella Me- 
diana è piu ederno, che interno. Ha virtù di re- 
frigerare, conglutinare , ed stringere ; c (ingoiar 
mente c opportuno per li collirj . 

collyria ] Collirio fi chiama ogni medicamento 
apprettato per gli occhi oflefi ; e propriamente colli 
no è quel tale medicamento, che c fatto di cenere, 
I ed ha color cinerizio. 

mafttd . * tura] Certa forta d’inccnfo, cosi detto, 
fecondo Piinio lib. i x. c. 14. perla fua rotondità, 
famigliarne a* telinoli . Virg. Eclog. 8. 6f. 
mafcula tura. 

myrrhamque Sabaeom . ] Vi è un «-budello nell’ 
Arabia; di cui Saba è Città principale; il quale ta- 
gliato didilla quell’umore, che fi chiama mirra . 

malo granato ] frutto eccellente per prima fua o- 
rigine ne* contorni di Cartagine ; detto perciò an- 
che malum ? unicum ; o pur venuto dal Regno di 

XXXII. 

Pciiore fi quando pene tr abili s iti ut adhaefir , 
Admotoad plagam quod fumine cernere fas efi, 
GoJJìpioque levi tenueit Indente per aurata 
Al atura auxilium , refìnamque ab jet bis untlae 
V" no alvo di fj'olvc , vel Oriciam terebinthon : 
FJueque bine faniem . Sin autem & latior ore 
Plaga biet , & nimias reflando forbeat auras , 
Corfue quod plus efi quarti fit fot is, intuì QT ab de 

Le - 


quod lumino cernere fas tfl ] Cic. 2. de Dìv. 

Seilicet cau/fas omnium introfpicere ó* ut videa nt 
quid cinque conduca t. 

GoJJipie ] bambagia , o cotone , frutice dell'Egitto, 
e di molte Ifale del Mediterraneo , come pure di 
Candii» e di Malta, generante una noce, e inef- 
ik unamolklfima lanugine; che ferve oltre che al- 
le redi men ta , c a molti altri comniodi della vita 
umana , al maneggio , all' affettamento , e al riturar 
delle piaghe. 

refinam abietis ] ragia dell'Abete , odoratiilìma , 
trafparente, c medicinale. 

Qriciam terebinthon J Fracadoro Siphil. lib. 2. | 


l6j 

[Tu chiara sbatti nel mortajo, e lava 
| In tiepid’ acqua -, e replicar conviene 
jCiò nove giorni-, indi lón' altri ancora 
' Collirj ; folverai ritondo incoilo , 

Zuccaro, e lo (piacevole aloe, 

E la mirra Sabca tritati , e in polve ; 

Cui giugni il finto vin di mel granato , 

E accoppia pur di celidonia i fughi , 

E di finocchi , e ro(è ; e tutto infieme 
.Vlifchiato adergi in acqua medicata. 


Granata nelle Spagne, come altri vogliono. Lg!i è 
al di fuori coronato, e al di dentro tutto ripieno 
di rofll grani, coinè rubini, per dipinte nicchiane 
Icparati , e didimi-. Lo deferive gentilmente l’A’a- 
manni Colti v. lib. 5., e parla del di lui liquore la- 
lubre 

Tcflo foi , che [fogliando il Iti Granato , 

Dentro vede i rubtn vermigli , e vaghi 
Fiammeggiar tutti a gufa di piropo , 

Porti / otto al fuo tetto , e*l [aldo piede 
Bene avvolto ai prie appenda m alto . 
letteli * , a cui piu r.e còl, lo lagna Alquanto 1 
Ne II' umor di Nettuno , indi a tre giorni 
Lo riporta a ficcar All'ombra , t*l Sole 
La notte, e*l di: poi dove gli altri ha frogia: 

Ma quando l'ora vtcn , cWtftiva feti , 

0 che infermo , caler che febbre adduce, 

Vuoi ccn tjfo temprar , non molto avanti 
Lo torna a macerar fra le dolci acque, 
marathri ] Io dello , che di finocchio parola Greca 
pdpaSpur . 

XXXII. 

Se qualche volta il colpo penetrante 
SI è internato nel petto, clic col lume 
Fatto predo alia piaga, farà d’uopo 
Efplorare , in quel mentre all’ aura dolce 
Tremola, e fcherza la leggier bambagia. 
Sollecita il fbccorfb-, e del tenace 
Abete in bianco vin la gomma tempra* 
Ovvero adopra terebinto d’ Orco > 

In li Inombra la fanie, e fa mondezza . 
Laddove fe la carne piu 11 fcioglie, 

E più la piaga fi rallarga, c troppo 
Aere tracimo lòffia contra , quella 
Parte, clic eccede la mifura, cuci-, 

E nello fquarcio latcbrofò afeondi 

La 

Mox ttiam Oriciae fìmul adfunbìn efi Tercbinthi 
Et Laricu refina — — — 

Atntid. 10 . 156 . Orina torci mt ho . 
detta Oricia , da Orco , Città dell’Epiro fulla fpùtg- 
gu del mare Jonio . Trrchinto poi è un albero di 
materia lenta , e nera , di vigorofa radice profonda- 
X i men- 
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Z-emnifcam , patta puri exit hi nude movendo . 
T um fi mot erme tfofceffui magi: ingruat atrae , 
Pnque die: magie atque mqgirdCremafcuU tura', 
-ridde lupinorum gtomeratam mede farinata 
Et feliquas aloes , & homi nafcentii amie km 
Anthemidti florem, atque incefii confata panni 
Pigna per Eoas & adirne lacrtmantia Jihai . 
Hate refohtta albo flammit [appone Lyaet , 
Incoilkt [oliente liquor dam bal/iat onda : 

Per co/am conila & tandem tranfmijfa ,paten- 
tem 

Effonde in pfagam -, fupraque infralite jacentit 
Carpai ageni verfa , qua permeet afque falubrii 
Hamorgr aaxiliam penetrant invulnera portei . 
Jamque expurgato [uperefi ut va/nere carnem 
Pcrfa/idet ; tu mjrrham Arabo de corticc mifee 
Cam/Uìqaii atoci , & tara & rofeid « metta , 
Et pingui i terebimhi una compone Uquamen . 


mente internata > c che fa le foglie come di alloro, 
e i fiori come di ulivo, ma vermigli, e le bacche 
prima verdi, indi rode» e quando mature , e già 
grandi , come le fave , nericanti , gommofe , e fui- 
furee i e la di lui ragia chiamali trementina . 

Lemmfcum ] Tafte alate da Chirurgi una volta i ( 
e dette dagli Antichi fonnoulli vuhutAra : ma do- » 
po i tempi di Tuano , fiori pure in Italia Cefare* 
Magati , che trovò fa maniera più Ipedita di medi- 
care fenza le tafte, oggidì per l’Italia invaila , e 
introdotta anche in Francia, e praticata oggigiorno- 
negli E feruti Francefi . 

hunu nafeenus amitum Anthcmidu fior tini amico 
perchè giovevole alla falute . Il fiore di Antemide 
Ninfa , che noi diciamo Camomilla , odorala , e fa- 
lubre poco fi alza da terra. 

Mt^Mt incerti confa * fmrtus Id^nx per Eoas ($• att- 
imo lacrimanti « filvnt . 3 parla nuovamente della 
Mitra, di cui Dante Inf. 

Ed efli a me: quella i V anima antica 
Di Mirra [celierai* , che divenne 
Al padre , fuor del dritto amore , amica . 

E la favola è quefta . Cinira figlia del Re di Ci- 
pro , invaiata del nefando amore del Padic , eiTcn- ! 
do con lui giaccmta per più notti , per opera obbro- 
briolà della Nutrice , al lopraggiugncr finalmente , 
nottetempo improvifò lume, fu dal Padre, fino al- j 
lora ignaro della per Iona , con orrore ravxifata j e 
l’avrebbe morta , le non folle eila foggia , c fe an- 
data per fina in Arabia , non fi Effe trasforma- 
ta nell’ albero detto Mirra , che ftilla gomma : dal 
che viene fi dica, che Cinira, a la Mirra, tuttavia 
pianga il fitto enorme misfatto medinolo . Ovid. 
Metain. io. 476* 

XXXIII. 

Major in hoc Ubar efi , cum vulve re in intima 
adatto . In* 


La tafta, tanto bene, che in movendo 
Abbia Icorfo lo (purgo ; allora poi. 

Che più imminente è l’apoftema, e crefce ,' 
E maggiormente prende piede, pelh 
Il tondo inceniò j e piglia de’ Lupini 
Li farina nel mel guazzata, e teghe 
D' Aloè , e al fuol reticente amico fiore 
Di Camomilla, e alquanto della pianta. 
Che pentita del parto inccftuofo 
Lagrima tuttavia ne’ bofclii Eoi. 

Dilciolte quelle nel bianco Lieo 
Metti fui focolare, e ve le laida 
Sin che l'onda gorgogli , e fi follevi 
Del vafo agli orli j palli il liquor poi 
Pel colatoio, d’ogni cofa ; e in fine 
Nella patente piaga fi trasfonda. 

E preio colle mani, e tentennato 
Di fu , di giu del paziente il corpo , 
Talmente fa , che il (aiutare umore 
Inveftighi le Iliade , e lavviaro , 

E penetrante ajuto arrivi al male . 

E fatta giù purgazion, rimane 
R. incarnili la piaga, e che fi làidi . 

Tortai tu gommarabica, corrai 
Dell'aloè i baccelli , e incenfo , e mele 
Rugi. idolo , e’1 tegnente terebinto , 

E di un liquor ti fa componitore. 


Flit tartan , Ó' tepidat manata ex arbore guttae. 
Su quello pianger però rosi foavemente un delitto 
cotanto enorme fe ne rife Fluito Sabeo Brefciano , 
Cullude della Biblioteca Vaticana in tempo di Pao- 
lo Quarto; e ne formò quello faggio Epigramma. 
Camma ne dtfìnt obfcotna pudenda, parenris 
Ignari afctndie JUia bugna return. 

Nafcitur inde lignee , puer dr fermefut Adente 
Cppria gue exttfla efi , gue bene tempia C7* elent. 
ójwid nen audendum efi , pefiguaen de crimine turpi 
Mprrha fluir , venie Ó- eam fpeciefme ornar t 
Lyaee 1 Lieo è uno de* cognomi di Bacco, com- 
mumeato indi alia vite, cd al vino. Ara. pr. 6po. 
latieemgeee tpaeeem . 

faleente legnar duen betllieu renda } elprime viva- 
mente il bollir de) liquore al fuoco- il Tailó nella 
Ger. Lib. 8. 74. * » 

Cere nel fave rame umor , che bette 

Per troppe fece emro gorgoglia . e fuma 
Ne capendo in fe fìtjfe al/in e'efielle 
Sovra gli erte del vafo , « inonda , e [puma . 

Cr refeida molto 3 Vira. Xclog. 4. 30. 

£f durai geurctet feedabmt refeida trulla . 
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Ed in maggiore impiglio fi è qualora 


Pro- 
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Interina cruenta fora s , velut agnine fatto 
Erumpunt , rurfufque {uà in penctra/ia togi , 

Aut vento gravida , aut violento vulneri! ielu , 
Atque infiammato nequeunt difienta tumore . 

EH a prior c alido ftt eurafoverc Lyaeo : 

Spongiaque addai ur medicato imbuca liquore , 
Dum pars detiimcat ; mox Euboic.tm meliloton, 
Antbcmidemquc rofafque abfìntbia amara , & 
anethum 

T unde una , & corion, Pclufiacumqnc eumìnum 
Cru acque non defin t fucco l\t a me/lii anifa . 

A T ec fai il baec, cogl fi forte in fepta recufent 
l'ifcera coneepto fe fe attol/cntia flatu . 

Ergo operae pretium eft ferro laxare mc.u um , 
Atque imefimis angufla in claujha reprejfts , 
Confuere, & tenui plagam conjungere rima . 

T umque & cinnabarin , & mella Ca/ymnia , & 
una 

Calcem ad de ardentem, tnyrrbamque & tura 
minuta , 

Maftietnumqu e oleunr.earnifque aglutine nomcn 
Quac refina trahir. gammi bis mifeerc Sabaeum 
Interdum , atque alocn ,terebcntbiquc unguina 
prodrjì : 

Armeniam hincterr.vn tere cum lacrima Pa- 
naeeae : 

Hu 

velut agmine folio 3 Arnetd. p. S6. 
velut armine folio . 

medicato liquore ] il liquore , o l'acqua medicata , 
di cui anche abbiam parlato qui (opta , non é acqua 
naturale , irta artificiata per uio di medicina ; ed è 
forfè quella l'acqua detta di Elculapio J che prepa- 
rali coll’aceto. 

Zubutam meliloton ] Mehloto , erba fimi le al Cro- 
co , quali dolce , come il mele» Ovid. 4. loft. 

Fort thyma , pare florot , pori- meliloton amant . 
Euboico è detta da Euboa , cioè Negroponte . 

anethum'] Aneto volganllima pianta negli Orti, 
tanto limile al finocchio , che (pelle volte , iè’l gufìo 
non ne folle il giudice, vi s’ingannerebbe lo (guardo. 

corion ] Corio , o Cori ; il quale anche alcuni 
chiamano Ipperico , erba di odore aggradevole , e 
acuto . 

Felufiacumque ruminami Cimino grato alla boc- 
ca , e che difl'ecca 1 di PeluGo , Otta dell’ Egitto . 
da noi detta Belbaii. 

crudo omfo] Anilb, pianta volgare , di lènte o- 
dorofilfimo , c di lepore tra dolce , cd amaro . 

Cinnabarin ] quella è gomma di tm’albero dell’ 
India , che riguardo al fuo colore è appellata (àn- 
gue di Drago; e Plinio lib. 33. cap. 7. nana la fa- 
vola , che na erta fame di Drago oppreflò , e (chiac- 
ciato da un caduto Lionfante . 

mela Caljmma 3 Mele dolufllmo di Calunni , o 


Profondamente mifurata , e imprefla 
La ferita, eleo» dal peritoneo 
Con furia , e alla rinfulà gl'inteflini 
Infànguinati ; e di beinuovo in dentro 
Coftrignerli f o che gli abbia intronfiaci 
Il vento , o fia cagione la percolfa 
Data di tutta forza •, ovvero fieno 
Per fufion di umori , e inondamento 
Infiammati,) è una cofa ardua di molto. 
Primieramente penili a fomentargli 
Col caldo vino; e vediti, che giovi 
Spugna imbevuta d'acqua medicata , 

Finché la parte fgonfifi ; dipoi 
Meliloco , che alligna in Negroponte , 
Camamilla , le rolè , amaro aflfenzio , 

E aneto acciacca , e ammalia , e foco il cori >, 
E'1 cimiti di Bclbaìs ; né farai lenza 
Del crudo anifb in fuco di mel tinto . 

E ciò non ballerà , fé a calo gonfie 
Le vifeere per l'aere conceputo 
Ricufino nrrarfi in lor chiufura . 

Dunque pregio dell'opra fi é col ferro 
Difchiudcrc i meati ; c poiché fono 
Le budella reprdfc negli angufli 
Gaufiri , cuor coll'accia la ferita , 

Talché fottìi fciTura nc rimanga . 

Indi , e fangue di drago , e md di Lagul.i , 
E aggregavi calcina ardente, e mirra, 

E incelilo minutato, ed oliofo 
Maftìce , e Colla di Carniccio ; torna 
Bene talor mlfchiar gomma Sabea , 

E aloè , ed appiccante trementina ; 
Bolarmenico quindi infrangi , e feco 
Di Panacea la lagrima, e farina 

Di 


Calmela , Città della Licia , detta anche Lagllla . 

mafiiciuum oleum 1 falli l'olio mallicmo de! ma- 
ilice trito; il quale confitnlce molto, e (calda tem- 
peratamente , mol tifica , e coftringc . I. 'eccellente com- 
po licione di eflo fi fa neU'llóla di Chio . 

carnet a glutine nomrn quei Tifino trahtt] Colla 
di Carniccio ; c quella è quella colla di quoja di To- 
ro , che una volta fi faceva in Rodi , bianca , e tra- 
(parente , e che ora fi fa di fmozzicature , e liml el- 
lucci tolti dalle pelli d’altri animali ancora , c di 
carta pecora. 

gommi Sabaeum ] anche quella è quella gomma, che 
noi diciamo Gommai ubica; eflendo la Sabea , pai te 
dell' Arabia . 

terebinti ii unguina I unguento compofto di Tre- 
mentina; la quale non è altro , come altrove li c 
detto , che la lagia del Terebinto . 

lacrima Panatene] liquore, che dillilladal Pina- 
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Hit & oryz.it , & niliaci cjnmi addi fnrutam . 
Hec ,fl longinyuiiprocul a lire duri lodi fori , 
Dum praedurn huc Ulne urge: per inane vagan- 
te/» , 

T e dira adfliClo plaga falcone moretur , 
ExpeHare , & letiferi dijferrt medelam 
Vulneri} ^td multa/» repetai dum moenia noi lem 
Debuerii : c alido fer opem : mora parva nocebtt. 
Nufruam imprudentem offenda t te cafri acer- 
bum 

Funai agtnt fecum : medium tum ferro aperire 
Commodum crii galhnam , & adhuc fpirantii 
anhelum 

Fecìui ad oi tumidi componete vulneri t , exta 
dionee nativo pojfwt refo/uta calore 
Anguflat fedeii , propriofruc fubire recejfut . 
Hoc fot erit , praedonem intra dum teda repor - 
ta. 

Max ubi cunVtarum frperabit copia rerum , 
Aptacjue non deerit tanto medicina dolori . 


ce , Pianta, che produce le frondt ruvide, giacenti per 
terra, di color ‘d’erba , e limili a quelle del fico. 

orinati di rifili quello cioè de’ legumi, che più 
degli altri ì condicevole all'umano nutrimento i can- 
dido, minuto, e che nafee ne 1 luoghi paludofi . 
Niliaci cpami ] di feva d’Egitto , e di là , dove 


Di rito umici, e di fava del Nilo. I 

Nc le mai per dilgrazia dalle Calè 
Lungi , e in contrade inofpiti , in quel mentre 
Di qui di là lólleciti per l’aere 
La preda, il Falcon piglia una ferita, 

E ti arreda , frappor tempo dovrai , 

E la medicazione della piaga 
Differir , come già inoltrata notte 
Di largo, te ne torni a’proprj Lari. 

Ajuta l’irritato, che ogni poco 
SopradamenCo è a danno i in vermi luogo 
L’accidente, che porta ièco acerba 
Morte, inconfiderato hai da fpregiarc. 

Allora darà ben , fuori il coltello 
Sventrar da capo a fondo una gallina, 

E'1 palpitante tuttavia di quella 
Petto applicare a labbri della tronfa 
Ferita , infinoattantodic dal caldo 
Nativo rarefatto l’Intera me , 

Negli dretti recinti , e a luogo fuo 
Polla morbidamente aver regreffo . 

Ciò baderà in prelcntc provilione , 

E tanto , onde ten torni coil'augello 
Al (òggiorno } ivi poi nulla vi arà , 

Cile bramarli , c utèrai la medicina 
Del mal dUcacciatrice , alla licura. 


icone il Nilo ; clic c opportuna alla Medicina . 
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Ingenero hoc , pandi perflringam ut plurima 
nervi t , 

C unipari Uefa fcatct,pinguii fri erit terebinthi l 
Reflua linere ulcui , odorai frue cyperi : 

JVcc non T arbel/ae peline idui abjctii l/umor 
F roder it . At (alieni arteria prorinm icla 

Ma. 

panai per/lnngam ut plurima nervii * Ballila Man- 
tovano de Calamit. T/mp. llb. p. 

Dilla fui exìguo ciao don: UT ut omnia verta . 
t Giovanni Ruccellai d’intorno a quei tempo , nelle 
fue Traged. 

Orsù lafciamo andar tante pareli . 

Plaut. fa», j. 4. rem in paura conftrre . Bocc. g. 
1. n. a. recando lo molte parole in una, e g. r . n. 
io. ai a cc chi io non ti tenia piò in parole . Bembo 
Albi, per non tenervi in ito pile lungamente , che uo- 
po ci fia. Ombrerà Gouiad. Canto p. 

Io non ve mifurnro ogni ragline > 

Ni farti un lungo giro di pnrole . 

« prima il Petr. 

Dinne mi e lungo fora il raccontare . 
cinetico la nova libertà minerebbe . 


XXXIV. 

Su di quedo propofito, acciocché 
Spediscami , e le molte cole dica 
Alla ricifa , tempre die la parte 
Orièfa (caturilce, baderà 
ITgnere la ferita colla ragia 
Di Terebinto, e di grato cipero. 

E in fimil modo gioverà di abete 
Tarbcllico l’umore tralparcnte -, 

Perchè tutt’in un fiato la pulfata 
Sagliente arteria per contrar; moti 

Di- 


odoratique ciperi lèi! cìpero certa forra di giun- 
co , ovcro di arbulcello odinolo . 

T ‘ar beline ] di Tarbcs, Città della Guafcogna pref- 
fo alle radici de’ Monti Pirenei . 

arteria ) Sotto nome di arteria una volta inten- 
dermi! que’ foli canali del lingue, i quali entrano 
nel polmone . Ora per lo più follo nome di arte- 
ria s'intendono le vene punitili, che hanno più (pi- 
riti , che lingue , ovvero que* vali del lingue , nc* 
quali foli fooprefi il di lui battimento . 

atqut uggire rupto ) Fontano de Stellil lih. 3. 

nart- 
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A fonati advtrfìs convcl/itiir , & tremor errai 
Perone armi ,& membra frequens, aique agg e- 
rc rupia 

Purpurea! toni {arguii fluii undique venit . 
JVi/te Caucafeii ad Lunam juverit herba 
Leila ji'gii , non quam proprio ] ibi nomine divi 
Mo'.j vocant : viilam heic fe nitro natura fare- 
tur , 

Agnofcitque fuit potiorei viribus artes . 

Ergo ndhibc ferrum candens 3 venafqne cruorem 
Sijìe urcns *, tantum gracile it attingere fibras 
lievita , C 7 tcnuciSyfxllunt qui lumina , nervo s . 


n anione a* fere rupto. 

fannia flint undique venti ] Aenei d. 1. zoo. 

fu dar fluir undiqut venti. 

Caucafeii jugis'] Caucafo , Monte notiffimo dell’ 
Afir , che ha il mare Eufino a Ponente , e il Mar 
Calpio a levante i e che è ferace di moltiflìmi Sem- 
plici . Scipione Chiaramente di Cefcna nel 1645». 
fiimpò de Altitudine Caucafi . 

ad Lunam ) Non al crcfc ere , ma al dicrefcere del- 
la Luna , hanno l'crbc maggiore virtù , e fono più 
confervevo li j perché al crtlcere della Luna fono 
troppo piene di umore j laddove poi calando la Lu- 
na , fi tempera giufiamente la loro fofianza . Tali 
co.'c però vi fono nell’Agricoltura, che bramano ab- 
Londan/a di umore . Alamanni Coliiv. lib. p. 

£ ciò far fi convitn qualor più farge 
Delia dal fuo fratti , ertfeendo il lume . 

Vcggafi intorno a quella materia Criftofano Lon^o- 
lio clie mancò nel ijzz. nella fua Illoria dell er- 
be . La morte di Longolio fii deplorata dal -Bembo 
Tt juvenem rapuere deae fatalia ncntn 
Stamina , cum feirent montar um tempore nullo 
Lene oli , libi fi conci , femumque dedijfent . 
non quam proprio fili nomine divi Moly vocant ] 
Metani. 1 4 . Moly vocant Superi , 

Giorgio Giodoco Bergano nel fuo Poema Btnaeut 
Campato in Verona 1546. 

Moly lev ani curai. 

Moli è un’erba , che ha fiondi di gramigna , ma 
più larghe , e fparfe per terra j che produce i fiori 
bianchi fi mili a quelli delle viole bianche , e che af 
fomiglia l’aglio nella femmiù . Omero penfa che 
lia fiata chiamata con tal nome dagli Dei , e che 

XXXV. 

Saepe quidem externa quanquam haud appa- 
reat ullum 

Pelle malum , tamen introrfum praecordia dr- 
eam 

Concretiti coiit fanguis )tum languidus ales 


concretai coiit fonduti ] fi congela , fa nfiagno in- 
terno, e locale li (angue. Leggali ciò che circa la 


Diftorcett, c tremor frequente (corre 
Per le giunture, c tutte membra \ e come 
Rotto l’argine, il (àngue rubicondo 
Straripcvole vien giù da ogni vena. 

'Non ti profitterà lerba trafcelta 
A buon punto di Luna in cima ai gioghi 
Del Caucalo*, non quella, cui di Moli 
Gli Dei ditrono nome . Si dà vinta 
Qui la Natura a patti, e riconofce 
Clie più delle fuc forze la ragione 
i Delle colè fattibili , cavata 
' Da clperimcnti , immorrai lode ottiene. 

Indi abbranca infocato ferro, c Ragna 
Nelle vene col foco il (àngue, e abbada 
Di unquemai non toccar le dilicate 
| Fibre, c i (ottili nervi, clic minuti 
j Sono cofi , che l’occhio non gli vede • 

j di cflà potente, contro gl’incinti fia Aito ritrovato 
re Mercurio. Egli finge nel libro decimo dclTOdif- 
fea, che arrivato Uliflc a quellTfoIa, dove abitava 
la famoli Circe figlia del Sole, la quale aveva tra- 
sformati in Animali bruti i di lui Compagni , ac- 
ciocché poteflè egli difenderli dagli incanteumi di el- 
la Maga foflè fiato proveduto da Mercurio della ra- 
dice di quella pianta , e informato del nome , che 
| avea di Moli , e d 'ogni fua virtù . U Signore di Bar- 
las Poeta Franccfé lopraccitato in uno de’ fuoi Com- 
menti alla feconda Settimana dice : Mercuri Ambaf- 
fadeur dei Ditux apporta au fage Vlyflei Prinec dPt- 
taque une herbe nommee Moly , pour contrrpafcn con - 
j tre lei charmei de Circe Soratre fort renommet . Cefi 
I une findion feerique , monfirant , quo le Sage eft do- 
vi , par la grate de Dica de prudente , peur fe don - 
ner garde dei entorcelement de la volupt'e , ©• appalli 
da monde. 

nervoi ] Sono i nervi parti integrali dell'animale. 
Ornili a cordicelle , alcune più , alcune meno fonili, 
e fecondo i Medici Moderni fono 1 primi firomenti 
del fcmio, e del moto, nafeenti dal cervello, e dal- 
la midolla della fpina; che conferirono alle mem- 
bra di tutto il corpo la forza del muoverli , e del 
le n tire i e ogni volta , che più , o meno fono effi of- 
frii , più , o meno offefi rimangono il moto , c la 
fen fazione . 

XXXV. 

Soventemente, benché non appaja 
Mal full’cftcma cuce, impero* dentro 
Circa i vifeeri nobili ingrottàto 
Il (àngue fi ragunaj onde l’augello 
Langue prometto al vomito, e col capo 
Di- 

Ammira dei vifeeri dell’Animale fendè Marcello Mal- 
pigli! celebre Filofofo Bologneic non molto lungi 

dal- 
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Na ufeat , & prona tnftis cervice recumbit . 
Haec va/et adverfus tantum medicina periclum. 
T un de Cyrenaicum graveolenti [emine lafer ; 

C apparii accodar radix , mal'ujue liquor em 
Funde [uper granati , aut vivo fulphure tinti a 
T ingue cibos lymphar, pilularum & proderit ufus. 
Lentifci rejinam una , & nafiurcia mifcc , 
Pittaque puniceo contunde balaufliafuco ; 
Lemma tum terra^ttquc urens adda tur alumen , 
T uraque mentaftrumque foporiferumque papa- 
ver . 


dalla noftra età . 

Cyntriatum lafer] laferpizio , pianta la di cui 
lunga Iftoru può vederli apprettò Teofr-fto al cap. 
3. del lib. fèdo delle Piante : ficcomc può vederli 
il giudicio di quella pianta fatto da Ignazio de’Con- 
ti , e Campato in Venezia dal Vitali 1674. Cynt- 
riatum, cioè da Corene Regione dell’Africa efporti 
al Mediterraneo. Filippo Ferrari nel dio Ledìco Geo- 



pteifens jactt Cyrenis . Coti Gabriele Attilio fopracci- 
tato, chiama Linterno ferace di Lentifco Lenttfcift- 
rum Lmtemum . 


c apparii nccedat radix ) Il capparo è una pianta 
fpinolà, che nafce in luoghi afpri , e nelle ruine 
degli edifici , e tra i muri fcantonati . Produce le 
{rondi tonde, limili a quelle dei pomi cotogni, e 
i frutti limili alle minute olive; i quali aprendoli , 
o fquarciandoli (porgono un fior bianco , dopo cui 
rimane un certo che , come una ghianda lunga , il 
quale dimoftra neH’aprirli le granella limili a quel- 
le del melo granato , piccole , e rode . Ha poi il cap- 
pero molte , e grandi , e lunghe radici , c ne par- 
la di elfo cosi (‘Alamanni nel lib. f . della Coltiv. 
Il cappero crude l, che a tutta nuoce 
I.a vicinanza fua , ni d' alcun’opra 
Ricerca il fuo Padron , fe non thè al Morta 
Se gli tagli tal’ or quel , eh’} [overchio . 
aut vivo fulphure tin/ìa ] invece di fparfa dice 
tinciai perchè alle volte il iblfb è ridotto in liquo- 
re , come vorrà forfè in tal cafo . Vedi quali , e quan- 
te fieno quelle fodanze , che i Chimici chiamano 
(elfo , in Roberto Boyic quell’ infigne Inglefè , Fi- 
loiòfo Sperimentale , che fiori nel fecolo pafiito , do- 
ve parla de Producihilitate fulphurum . 

XXXVI. 

XJngucfed infranto ,fpicati & acumine rojlri , 
Exefam utile erit carnem contingere pinguis 
Gallinae febo , viridifcjuc cruore lacertae > 

Pro- 

Gallinae febo] ricordano qui i Profedòri , che il 
gradò di Gallina non da falato , o per vecchiezza 
rancido, a volertene trar da edb (aiutare effetto. 


Dimcffo ftanne, e a le medefmo incrcfce. 
Siamo a mal palio , ed è quello lo fcampo. 
Acciacca il lalerpizio di Corene, 

Ingrato alla (èmenta , ed il liquore 
Sopranfbndivi di melo granato ; 

O col acqua di vivo lolfo tinta 
Il cibo (prudà; gioverà pur l’ulb 
Delle pillole; mefchia in compagnia 
La gomma di Lentilco coi Nallurci, 

E in uno pella del melo granato 
A carico vermiglio i pinti fiori, 

E la terra di Lenno , c incendiavo 
Alumc vi fi accopp; coH'incenlb , 

E 1 mcntaftro , e 1 papavero , clic inlónna . 


Soft urei a ) erba degli Orti, che fa croceo fiore, 
di alcuna vaghezza , e di odor non difearo; e a- 
grett» è al gudo , e per alcune colè falubre . 

piftaque puniceo contunde balauftia fuco ] II Cia- 
nci, Botanico de’ nodri tempi , la di cui Idoria 
delle Piante fu (lampara in Venezia nel 171 j., par- 
lando dei fiori de* pomigranati così dico : I pomi 

C att rendono fiori doppi , che fi chiamano ba- 
1, o balaudn : fulla figura de' qnali cflèndofi 
dagli Antichi Architetti ordinate quelle piccole co- 
lonne, che fi veggono al d’intorno delle Loggie 
degli Edificj > e particolarmente in giro agli Altari , 
perno dal nome di quedo fiore balauilri fon detti . 

1 Fin qui il Clarici . Puniceo potrebbe derivare a ma. 
\lo punico i ma qui fi prende dal color, che è coma 
: (ànguigno Mttam. 13. Punieeut cruor , 
che i Tofcani dicono AxxmoIo , o Incarnato . 

urens alumen ] alcuni l’alume , o lia lume di roc- 
ca , appellano fuoco morto ; tanta è la fua forza in- 
cendiava . 

foponftrumqut papavtr ] Aentid. 4. 4*6. 
foporiferumque papavtr . 

Fiore caduco, alto di fu fio , rodò alle fue foglie , 
e cuticole , e di capo chino . Sannaz. Are. il papa- 
vero fmnacchìofo colla tefta inchinata. Il di lui fe- 
me induce Conno , ed è il più potente di tutti i 
narcotici . Ovid, Paft. 4. ove parla della Notte , e 
del Sonno. 

Interra plaeidam redimita papavera fronttm 
Nox venir, & fteum / omnia nigra trahit. 

XXXVI. 

Ma fe infranto e l’artiglio, e le (puntato 
Sia l’acume del roftro, la corrofa 
Carne tornerà ben toccar col graffo 
Gallinaceo , c col (àngue di verdiccia 

Gal- 

viridsfjue cruore lucer tot ] è la Lucertola cena 
torta di verde ferpentello, che ha i piedi ficcomc lacerti. 

. Idear» 
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Proderit & ferri ruptumpraccidere corni» 
Vndiquc , ut inferior roftro maxilla recederli 
Clan datar fupero , Cr furfum orniti ex parte te- 
gatur . 

Dein corio pracruprum unBo veflire memento 
Circnm unguem excident ; addo Id.ie.vn tere- 
binthon , 

Et violar fuccum , & rofeo fulve omnia olivo . 


Umani ] D'Ida , Monte di Troide ncll’Afli mino- 
re , di cui ;\irUmmo nel fecondo Libro , celebre 
per lo giudicio di Paride , non che per l’ erba ac- 
cennata già fopra, di Venere; e la di cui cima da 


I Lucertola-, e farà pure in acconcio 

I Riculere , e fpianare da ogni colla 
Il rotto corno, perche la mafcella 
Inferior difeoftata fi racchiuda 

'Col roftro fuperiore, e fi rinvefta 
Tutta al di lopra ; e raffilare l'ugna 
Spezzata intorno ; indi a memoria tienti 
Intonarle unto cjuojo , e poi prepara 
E terebinto d’Ida , e di viole 

II fuco, e l'olio delle rofe il; quale 
I Sarà degl'ingredienti il folutivo . 


Strabono i chiamata Cargaro. 


XXXVIL 

Proxìma luxatit cura efi f accorrere membrit , 
Mota loco cum crura dolor divexat , & a!as . 
Pr.tecipitate morat ficii.aceipitrumquc m.igìftrr. 
Sic , prìus incenfo pan infiammata tumore 
slrde.it , & caecum laefit ferat ojftbut ignem , 
Shtxilium pr aebete itt.inu ; membrifqtte repoftii, 
Esplorante ftnitm digito , infiammane tumorale. 
Cingile fafiiolit audentem multa voliteli : 
Lt’Xatum crui imprimi 1 fiapnlamque ligure 
Expediet , nexifque apte committere vinclii , 

T ura priui fid fparge fitper glebaeque farina» 
sirmcniae ; nei non opium lacrimamque ernen- 
t.'.m 

Mifce una , & p/acidae renuentem trade quieti. 


proxima cut* ] qui proffsmo fucila Io (ledo , che 
f aditi frale Ciceroniana Cic. a. de Offe. Sacrata 
frane vi am ad gloriarti proximam , (jfi quajs compen- 
di ari *m dicci. u effe. 

pracripitate morat Sodi , Aecìpttrumque magi/hi ] 
Aenetd. 8. 44 a. 

omni mine arre magìjlra pr are /pitale moras . 

SiL Ital. p. de Bell. pun. Ocyus ite viri. 

Giovanni Rocchio Fiammingo Paneg. properarc viri . 

Ac, prias incenfo pars infiammata tumore Ardeat, 
Ó* caecum laefìs ftrat ejf:ius munì] Medicinalmen- 
te parlando, l 'Infiammi?, ione fi prende in due mo- 
di , e largamente, e (Lettamente. Largamente, li- 
gnifica ogni (moderato calore , tuttoché momentaneo 
icn-a tumore : i! quale , calore f che anche negli J 
fcorbittici (uol’cflér frequente* grecamente fi appella 
9 Koytrfftf» Strettamente però parlando lignifica un tu- 
more veementemente caldo» particolarmente nelle car* 
noie » e iitiguignc parti , con roflore indente , c do- 
lore, proveniente dal più fervido (àngue» impetuo- 
ii ni ente (corrente» c clic turba tutto Lordine de’ mi- 
nori mesti , col dio ragunarfì , c ftagnarfi : e quella 
infiammazione, die occultamente (erpendo fino alle 


XXXVIL 

Di leggieri potrà darli lóccorfo 
Alle conciate membra ove il dolore 
Arrechi fpafmo per le dialogate 
Gambe , ovvero per Tali fuor di luogo. 
Datevi fretta , raddoppiate i palli 
Compagni Uccellatori , e Falconieri » 

E dianzi clic la parte corrucciata 
S’infiammi , c all’offa lefe il cupo fuoco 
Tramandi, date mano a (ovvenirle » 

E ripofte le membra j colle dita 
Scandagliate le latebre, e la bozza 
Infólita, e avvolgete colle falce 
L’augel , die arrofta, e’1 vifó fa dell'arme. 
E fpcdicnte c al fommo , che leghiate 
La gamba , e la fpalluccia *, c die falciando 
Si ftudj di commettere , e adattare 
Giulie le piegature, e ben s'annodi. 

Ma pria lo incenfo fopra fpargi , e'n polve 
Lo sfritto bolarmenico > e in bevanda 
Miniftragli dell'oppio, incorporata 
Cui fia languigna lagrima, e farai 
Clic reprima lo (degno il Ritentilo* 

E die in dolce ripofo ci fi rifiorì. 


olla ftefie perviene, ed abbrucia , c (doglie, greci- 
mente li appella yporà' 

opium ] Opto è il (itco , o il latte dell’incilo pa- 
I pavera . Alle volte pero (Lettamente fi prende per 
lo Culo liti lame dalle cime del bianco papavero leg- 
giermente rccife . Con maggiore diligenza ancora , 
c nei noftri tempi l’ha eliminato l’infigne V vede ho 
nella (ha Opiologia : e particolarmente ha difeoper- 
ta la di elio Diaforetica forza Michele Eunulero nel- 
la (ila etere nazione di quello Titolo. 

lacrimamque cruentar» ] Torta di gomma mediti, 
naie i e forfè il lingue di Drago , di cui fi c di. 
(collo antecedentemente > e tutto ciò fc gli dia a 
Y bere. 
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bere , o trangugiare colla fpatola . | 

platidao tradì quitti] En. ^traduzione d’Annib-Cato 
lo rii domando tanto , o di quitte > 

XXXVIII. 

Precìpui in plitmis hujitt pars urlìi ale udii 
(Quippe legniti alai ) oinnujue a labe tuendii 
Ferfatur : tu praecipuam ne defpice curata . 
Nat» venandum inter fcapulam perfaepe recifac 
Arboris Uli/it truttco ; po/l terga reliclo 
S.tepe et Uni domino , catuloruin morjibtts iti ut , 
Dum praeceps praedae incumbit , commutiti ii 
ardor 

Froditi amiciriae aitine odii diferimina nefeit , 
Lux atti adj'ìicius humi fraSiftjue rcmtnftt 
Accipìter membris. Culpa quoque faepe magi fri 
A cadìt , ut magati plangoribus incitai alai 
Ad palttm laxis epuatial religatui habenit , 
Parietibufque latiti durii offenda! inerme . 

Ergo bine vibrato luxanrur corpore pennae , 
/gnau aeque humcrii liaereiir , & inutile pondus. 
Tu vero tepida mutilatam pcrlue partem 
Fort il atjtta, CT mollai trai landò dirige cullimi . I 
Aiox betam in cinerei viridanti afttrpe revul- ' 
firn 

Mitte,& laxatì medium calami induc truncum 
Lhffffo caule involveni , vinctipjue coerce . 

Sic modo pigra fuoi miti refoluta calore 
Penna dibit mot ut , excttffatjue tenda in altum. 


tgjuippt triniti alai] noi chiamiamo l'trow le pen- 
ne delle ale”; e Sonimeli le punte di e!Ii Vanni . 

Caiulerum morfbul iclui Dum praedae incumbit ] 
delle baruffe tra t Cant > e 1 Falconi ne parla an- 
che l’Ariorto; Fur. il. 6;. 

Come Spander i elle nel piede grifagno 
Tenga la Starna, e fra per farne pajlo , 

Dal ean de fi tenta fido compagno , 
Ingordamente è [oppi aggiunto , e guaflo . 
adfh t:il humi , fralhfque membri i ) come un Fag- 
gio atterrato dal vento , o tagliato dal pedale , c 
gittato i travcrlii la via , direbbe al Trinino. Italia 
lib. lib. 1 1 ■ 

Per farne borre , o pur rondarlo al fiume 
magmi plangorlblll ] jltneld. 4. 668. 
magmi piangeri 1 , tu . 

mùtile p,>ndm ] tale colà , di etti non fé ne sa , 
che late . Cosi l’avena , e il loglio ne’ Campi col- 
tivati , non fimo di lòllicvo alcuno all’ Agricoltore, 
e cosi le galle de’ Oprelfi dalla natura prodotte fu- 
rono , per piacere , c pompa bensì dell occhio . ma 

XXXI X. 

At non tam fatili {rateai riparare labore 

Fai- 


1PITRARI A. 

O d' intervallo ni mio cieco furori , 

Chi m fnrtt 1 ! duol dif scerbando , impetri 
A rr.en dolermi . 

xxxvrn. 

Di quella Profcflìon, (ingoiare 
l’arte concerne al mantener le penne 
( De' Ioli vanni incendo ) , c in prdèrvarle 
Da qualfifia malore: tuo pernierò 
Sia ringoiar di quello, e latine calò; 
Imperciocché nel caldo delia caccia 
Speiliiiimo il Falcone fi è fpallato 
A' gruppi della Pianta dibrucata ; 

E (pedo addietro lardato il Padrone , 

In quel „ che sù la preda è a fiacca collo , 
Morlo du’Cani ("che gara, e fervore 
Dell'opra non la chi è nemico, o amico ) 
Slogate , e infrante anco talor le membra , 
Reftò tarpato , e voltoloni in terra . 

Colpa pur del Macftro varie volte 
Succede , che il Falcon legato al palo 
Colle corde allentate , agiti l’ale 
Arrovellato , c rilevi percofle , 

E alle dure pareti fi dislombi . 

Da qui dunque provicn, elle al tartaflato 
Corpo le penne slogatili i e che ignave 
Vacillano fu gli omeri , redattelo 
Come nel campo fventurata avena . 

Con tiepid’acqua tu però di fonte 
Bagna la parte mutila i e a bell’agio 
I molli fufti maneggiando addi-izza. 

Poi bietola levata col Tuo ccfpo 
Verdeggiante, pur or dalla radice 
Incentra; e di tal cenere alperfo 
Della penna (conciata il gambo , a mezzo 
Vcfti , volgendolo in torlo fpaccato ; 

E aggroviglialo con (aggio legame . 

Ciò fatto , dal calor mite la pigra 
Penna tratta d'impaccio, il movimento 
Rialfumcrl, per tender anco ad alto. 
Quando l’augcl ritenterà fuoi voli. 


in nefiun vantaggio , e comincilo della vita . 

fontu agita] racqua del fonte, come tra le acque 
naturati è la più pura, cosi anche la più innocen- 
te, e nulla allatto datinola per fc medefiina. 

betam ] la Bietola, erba di larghe foghe ; altra 
bianca, altra nera, altra rolla, c tutte lalubri. 

XXX IX. 

Foli: del pari agevole il potere 
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Falconis pcnnas , afta fané novare licebit . 
j4rris opus nutgnum hoc nofirae : tamen hoc quo- 
que quamvis 

Magna* molis eruttatile cxpcricntiafaclu 
Reddidit , atque alias imitando repperit arte s . 
Nam fi rupta quidem,fed non a flipite penna efi 
Omnino divi fa fuo , tuprotinus unge 
Interiore oleo fr aliar ae labra tepenri •, 

Con fu e mox , laevo con j unge & pollice partem , 
Serica fila t r alien s levi fi r ingenti a nexu , 

Ne terebratus acuì fincLuur acumino caitdex . 


At non tam fardi ò*c. ] Quindi non concorda 
ciò clic cantò trafitto Signore di Valvalonc delia 
Caccia f. 101. 

Io non linfe* nero talpe , che i vanni 
Si rompon nel tacciar per le forefie , 

Coir: e ripari a ricevuti danni , 

E nel retto un inter tcjlo n'ineflt , 

Son volgari arri quefte , e da primi anni . 

Ariis r>pui magn nm hoc n'Jlrae ] Cic. de Orat. 
Maga '101 opus emumo , ó* arJuum cor. amar » 
Maptae molti crai J Aenei d. p. 37. 

Tan rat molu eros . 

facile expenenria fatta Redditi» ] Alberto Magno 
pero dice de Animai, lib. 13.4 che c difficile a lui 
lo fpieg.tr lo 4 dal che caviamo la confcgueiro , quan- 
to gloriofò farà per Tuano l’averlo elio (piegato in 
veru . Ecco come parla il Beato Alberto . Si pcnnai 
fregine Talco , incide ah am pennata illi fìmilem , Ó* 
fruttar penna* mferat; quindi dopo avere accennato, 
come li lormi la cucitura, foggi ugne quae qwdcm 

XL. 

dit tranco derepta fuo ft 'penna volanti 
Deciderti >fruftra heic quando natura laborat , 
Artifici infittone opus efi *, immitte minor em 
Praeruptum in truncum caule/» , qui parte fu - 
perna 

Jnduat inferì am ju/ìo moli mine pennam . 
Commisura apre hac ftfiigia bina jugabis \ 

Mox & utrunque latus per falla for amiti a acu- 
tis 

Perdici s tenerne plumis pav: dacie columbac 
T ranfverfis velati clavis , configcre debes , 

Sum- 


frujìra hic natura laborat ] Natura è principio , 
e cagione efficiente di tutte le cole naturali 4 nel 
«piai Icnfo dagli Antichi Fiiofofi veniva «onfolicon 
Dio . Si prende anche Natura per lo Mondo tutto , 
c per la Uni vediti delle cofe 4 e fpecificatamente 
ancora fi piglia per ciò, di cui alcuna coli intrin- 
fècamentc , o ellrinfccamente conila , óoè a dire la 
di lei eilcaza.Qui dice Titano , che nulla la nati»- 


Alle penne (pezzate del Falcone 
Dar riparo, e dcll’altre raccozzarne. 
Opra grande quelle del l’arte noftra. 

Però anco quella, benché di gran mole 
Foflcli, fperienza ha ornai renduta 
Al fatto, praticabile*, e imitando 
Arti ftraniere, l’ha trovata un giorno. 
Avvegnaché fc ben rotta la penna. 
Soltanto ella non fia (laccata al tutto 
Dallo ftipice fuo , con riepid’olio 
Ungi della frattura tolto gli orli 
Intcrioi i *, poniti a cucire 
Dopo ciò, e col finiltro groflo dito 
Combacierai la parte *, c ritraendo 
Li gugliata di fcta, andrai leggiero *> 

E al far le cuciture, e nel trapalfo 
Dell’ago, abbiati rocchio non fi fpacchi 
Il fufto maggiormente, e getti l’opra. 


facete , vtf» & expenenria meliti 1 difeet , quam do - 
Irina libri tfhut . Avverte però il Tuano di avere ciò 
1, 'prato dalia efperien/a » la quale è certa cognizio- 
ne, che per neflun M eftro, ma per elcrcizio fi ap- 
prende, e con l’ulh fi acquili». 

confue »m.v] è aflii gentile qui la maniera , con 
cui Tunno deliri ve Tatto del cucire . Ricordo però 
io a quello palio la deferitone , che del cucire la 
Ovidio nel quarto delle Metani, in per Iona di Lcu- 
cotoe j e la umilmente , in querta parte vaga tradu- 
zione, o vogliasi dir paiafrau dcH’Anguillara . 

XL 

Che le l’augello perdita fari 
Della penna dal fuo tronco fterpata. 

Natura qui non ha che far granfatto > 

E vi ha Dileguo di un’innevamento 
Artificiofoj nel rimalo tronco 
Introduci un più (inetto fulto , il quale 
Nella fua parte fuperiore, inietta 
Con giuda proporzione abbia una penna. 
Fatta la commciTura acconciamente 
Ambo le (tremiti congegnerai *, 

E a mano a mano l’uno , e l’altro lato. 
Come (è chiovi fofTer trave r diri , 

Per li fotti forami palferanno 

Pcn- 


ra poteva. Cic.4. Accad. hoc rerum natura non paritur. 

frnjìra natura laborat , Artificii infìttone opus 
Gianaurelio Augurello Riminefè , die corrifpofe fin- 
colanncntc con Giampierio Valeriano, e con Giro- 
lamo Bononio ChrjfopoepH hb. a. 

Art Pie ftd propini Suturar» imitata laborti • 

Y a fune- 
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Summit 
trabe 

'Maeflus burnì gradìens implumi a terga, repente 
Pandct adoptivas [olito lafcivior aUs > 

Adirar h[<jhc nova librari cor por a cauda 
Sublime is rurfus glomerabir in acre gyros . 
Haud focus incolto nafeens mefpillus in horto 
' Vrticafaue rubofaue inter fpinofatjue te fatta 
Inferii ur , libroque liber concretus amico 
Porrigit inde fuas , alienti fron dibus inde 
Luxuriat , variofaue uno de ftipite ramos 
Fundit , & artis opes notar ae viribus addir . 


fitmma fitteli* preme» t ] Virg. Georg z. 
flagella 

Stemma pete , aut fummas dtfiringe ex arbore piantai 
paadet adeptivai alai ] Ovid. de remed. am. 
fac ut ramum ramm adoptet 
CoJum. lib. io. v. 38. 

Metti adoptatis eurvttur frugibus arhr . 
Miratufaue nova librari corpor.t cauda ] Vida Boni- 
byc. lib. x. 

Dijjtmilefaue fui tacite nova cor por a fecum 
Mtrari , forma nec fe fe cognofcere tn illa , 

Cernita mirantur fronti , mirantur ó* alat . 

Pietro Rotteti Poeta Laureato , che fiori d'intorno 
allo fletto tempo» nel primo de* tic Tuoi libri (òpra 
Gifto Signor noflro » ove parla dell'acqua converti- 
ta in vino alle Nozze di Cana in Galilea , ufa la 
(letta f.mtafu , e maniera di dire 
■ — — liquida Deus imperai uniti . 

Sentir aqua infuriai vìret , quièta h umida Tethyi, 
Et K)mphae fi up ut re , [equi caelejha jujfa 
C ìavifae , gaudetque alieno ex munere Bacchut 
Effe fuum , Ó' fammi mirar ter rumina cagli . 
e Camillo Eucherio Quinzio Ceduta de’ noflri tem- 
pi altre volte lodato , ove parla nel liio Poema 1 m- 
rime de' Cagni ajuiati con l'arte 

Miraturque nova Iutieri , & non ftta /lagna. 
Virg. Georg. 1. 8. 

Miraturque novai fronda , <$• non fua poma : 
e Poliziano 

ipfa libi ignorai tniratur adultera fronda Arbor . 
mefpillus ] il Nefpolo, albero fruttifero , ma du- 
ro, ruvido, irfuco, e di radice ineflrigabife ; e che 
fa i frutti afri , c rivalici , tuttoché dal Tuano fpre- 
giato , così è lodato da Niccoko Curzio Parmcgia- 
no, che fiorì dopo il 1400. 

Mefpila fune Regum fummas imitata coronai, 
porrigit inde fuas , alieni % [rondi bui inde } Virg. 
Georg, z. za. 

Et faepe alterna rama impune videmut 
Vertere in alterìus 1 mutatamque m/ìta mala 
Ferre pi rum , & pruni s lapidofa rubefetre corna . 
t Tito Caiiurnio Siciliano Eclog. z. 

Kon miniti arte mea mutabihs induir arbos 
Ignorai fronda , & non genitali a poma . 

Ars mea rune mala pira temperar » ó* nudo cogit 


Paniuzze acute di gentil Pernice,' 

O di Colomba pavida i e giù premi 
Le fomme cime . Coli quel , die or’ ora 
Mefto per terra, e quali a balzclloni 
Andando, gli lpennati omeri addietro 
Si ftrafeinava, di repente fatto 
Piti del lòlito audace, le adottive 
Ali rimpennerài prelò ftupore 
Della fua nuova coda, e del librarli 
Il corpo } e tornerà per largo Cielo 
A raddoppiar fublimi giri , e voli . 

Non altrimenti il Nclpolo per fua 
Difgrazu nato in Orto inculto , e ’n mezzo 
A ortiche, e rovi, ed in pungenti fratte, 
S’innefta , e inficine colla icorza amica 
Venuta fu la Icorza, indi fue frondi 
Oftenta, indi sallcgra delimitimi . 

£ da un pedale ideilo i vani rami 
Tratti dilìende, e vede darli mano 
Valore d’arte, e forza di natura. 


Infra pratcoqitibut furrepere perfìca prunis . 
e Pontino de Hort. Hefp. lib. 2. 

Quia tu am alterìus nudata cor tir e plantam 
Vidimai , alterìus f rendente cacumine ramos 
Erigerei ingentem e tunica Ò' rubolefcere fil jam , 
Et flirpem tnfamem nemora in gtnerofa novari . 
quando per altro la natura ha ordinato le colè di 
perse, ficcomc oflèrva pur gentilmente Giano Vita- 
le altre volte citato, nel Tuo fecondo Inno de Tri- 
turate 

Seminibufque eadem produci [emina eifdem 
Imperai , & fue t ss in foctus omnia folvi , 

Ne eerafis quereus , cerafus ne glandibut effet 
Foce onda , aut rami msrentur crefeere frustai 
Infuetos m — 

inferitur ] Tinneflare è quello incaflrare , che fi 
fa di marza, o buccia di una pianta nell’altra, a fin 
che attraendo il nutrimento della pianta inneftata , 
di fidvatica fi tramuti in domelUca, o dell 'una fpe» 
de nell’altra. 

artis opus natura* viribus addir ) e Pifferavi o 
Carm. 

Aemula naturai felix indufiria urtai. Girici foprac- 
citato lib. z. cap. 8. „ Natura ha fpiegate le fue 
„ maraviglie ne* femi * e nella vegetazione de' 
„ rami > ma poi l'arte trionfa della Natura cogl’in- 
„ calmi . Come fi producono 1 vegetabili , può be- 
„ ne intenderli f ma è più degno di ammirazione, 
„ e per fe impenetrabile, che una pianta vigorofa, 
„ la quale era per dar fiori e frutti del fuo genere, 
„ e il di cui fugo era in moto per fvilupparneli , 
„ incontrata una piccola gemma , o Yerg nella di 
„ piana diverfa , muti fubito inclinazione » e fac- 
„ eia colà totalmente diifimilc dal fuo primo eflò? 


lj u xv ju ^ 

flagella premens . Ita qui modo pigra 
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Vidi quem faine ì a eo deduxcr.tr arti/ , 
jilarum cxcifit i/laefo ut corporc pentii/ , 

C onfucretque nova/ rurfu/ , diafane re cip/ 
Infercret tranci / , & verf colorita/ di/ 
Impiuma/ h amerò/ fc.ipn/amquc amiciret itier- 
mem 

Vndfaue quaefitis concinnati/ termina piami/ . 
Ergo bum cri / Gangeticu/ bine , OT Pbajido/ des 
E.ffdget^ prafi mt fatte merop/, & aquatica bofea/ . 
Hinc radiane AE.iur.tc cxuvii/ Mcleagridot alae. 
aie velati Volgae ad ripa / , rapidique T ibifei , 
dd 

Vidi quem fiducia eo de duxerat \ Fracart.S//»Af/.Iib. i . 
Vidi ero fatpe mal km qui ec. 
e Fontano de Stella lib. p. Vidi ero ó'C. 

Giorgio Buchanano Franili ! Novi igo qui 
e prima Tibullo tltg. i. 

Vidi - ■ 

Bernardino Odierno Milanefe nel 147$. fUmpò of- 
fcrvnztom , e commenti (òpra Tibullo. 

fiducia artis ] che a primo alpctto fcir.bra più to- 
fìo elìci c prclunzione j e prefunzionc è lempre fiat 
il tentare, e afpettar dalle cofe, ciò che non poi'.: 
la loro Natura: e volere da loro quello, che è pii» 
olue delle lor forze. 

verfic cloni m ala ] Aeneid . 1 o. 

verfiadonbus arma . • 

Cange ttcut alti ) Aufon. 

Nec quia mille annoi vivat Gangeticu t ale s. 
Pappagallo, detto uccello del Gange; perchè tali uc- 
celli, fecondo Solino fi hanno lòlo, e vengono dall’ 
India ulteriore, ov’è il Gange. 

(Aid. 1. amor. eleg. 6. 

P/ttacus Eois alti mihi truffiti ab Indit . 

Il Pappagallo , uccello di vaghifiìmi colori, Sicilia , 
lìrepita , làluta chi palla , fembra parlatore , fcherni- 
icc, deride: Ger. Lib. 16. 13. 

Vota fra gli altri un , che le piume ha fparte 
Di color varii , ed ha purpureo il roftre , 

E lingua fnoda in gm fa larga , e parte 
La voce ù , che affé mira il fermon noftre . 
e prima di erto Monfignor della Cali lodato più vol- 
te dal Turno 

Vago auge! letto dalle verdi piume, 

Che peregrino il parlar ntfiro apprendi , 

Le note attentamente afcolti , e intendi , 

Che Madonna dettarti ha per co/l un: e . 

Phafidos alci] Fagiano, che fecondo Gefnero lib. 
». prende il nome da Fall fiume del Coleo ; nella 
qual Regione vi ha di etti , più , che altrove , ab- 
bondanza . Il Fagiano, clic quanto alle fuc carni è 
la delizia delle inenlè de* Grandi , quanto anco al- 
la bellezza è un ben raro uccello ; a talché voglio- 
no alcuni , non abbia a cedere allo ftcfib Pavone . 
Ha il capo decorato di roflè , e verdi penne ; roftro, 
che tira al calhgno, graziofamente curvo , ed acu- 
to; nari coperte da vaga membrana caraofi, e tu- 


XU. 

Io vedili chi fiducia darre a iegno 
Tale traditile, clic divelle all’ali 
Le penne , illcfó rimanendo il corpo , 

Ne corifee di nuove ; c nuovamente 
Diftaccatc altre penne, ne inférilcc 
Delizierei e con quindi d'ali ornaflc 
Di più colori gli omeri (pennati , 

E la fvcftita (palla *, rabbellendo 
Di piume il corpo cerche da più parti. 
Quindi agli omeri fembra augcl del Gange » 
Quindi l’augcl del Coleo , e la marina 
Rondine , e l'ornata Anitra di valle > 

Quinci vago è il veder tefi fu i vanni 
I guarnimenti, e i naftri delle Suore 
Di Meleagro, ch’abita n fra i Mori. 

E in guiia, che di Volga, o del Tibilco 

Vor- 


crofa ; la cima del cucuzzolo di color etnerino ; 
crdi le parti confinanti col rolìro > >crde tutta la 
.•arte fupcrxore de! collo ; le vicinanze del petto di 
tre colori, cioè folco verde e d’oro; coda lunga due 
;valmi, c formata a guifa d’Organo , i piedi, ledi' , 
e fungine di co!or caftagnino ; c le gambe col •» 
prone, ficcooie il Gallo; c fi ciba dell’orzo, e di 
alti e biade, e fi rimpiatta ne’ gineprai; Fur. 7. 5:1 

Or con fagaci cani i Fagìan folli 

Con flrepito mfdr fan di fioppit , e vepri . 

Prafinui Meropi ] benché follo no ne di Merops il 
Gefnero intenda altro uccello, l’Aldrovandi intende 
la Rondine marina ; non lalcio però di avvertire , co- 
me Ezecchia Spanemio, che fiorì fettant’ anni fono , 
taccia nc’ fuoi Trattati De antiq. Numi/, praefian. f. 
86 . l’Aldrovandi , come non ben intefo della lin- 
gua Greca, e delle parole, che han dal Greco l’o- 
rigine . Prafintts del color del porro . 

acquatica bofeat ] che da altri è detto bofehis ; 
Uccello paluftre, o anche marittimo limile all’An. 
tra ; di vaghe penne, c di cui ne parla Cotona- 
la lib. 8. 

Mauro/ Meleagri dei ] Galline Tu nefine , o Africa- 
ne, perchè colà tiequenti , e di belliffimc penne . 
Elle fi dicono di Meleagro , peri he , fecondo le fa- 
vole clic prima erano le Sorelle di Me !ea grò , quel- 
lo , che infieme con Atalanta urtile il tormidalil 
Cinghiale di Oltdone , come abbiam veduto ne? 
primo libro. Avverti che fc il Tuano non fa qui 
1 menzione del Pavone, il più bello di tutti gli Uc- 
celli, ciò egli è , perchè il Pavone è maggior di 
!moie , e non di penne da potere adattarli al Fal- 
cone • 

Velgae ad ripat ] Volga , o anche Rha , gran fiu- 
me della Sarmazia. Naice nella Sarniazia Europea , 
ovvero Ha nella Mo&ovia, c provincia di Rckoiù, 
verfo i confini di Lituania. Si unific alle acoue della 
Polonia , e altri fiumi riceve nel fpo ^ 'aggio*; c ini 

pei 
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'jidftriUumqHC gtlu qua PiftuU fcrtur in ac - 
qnor, 

Stat bell at or ovari s -, cui quotfub mocnibus urbis , 
jimbiguifvc manu mortati in finibus hofics , 
Plumarum intextis galene tot crifia eorymbis 
uidfurgit y variis prono tot vertice pennis 
Liutai apex : volat hic tur mas ante arduns o- 
mncis , 

\A d: oliti que jubas s & bracbia jartat in altum 
Confpicuus, gcflatquc ferox prò fronte tropacum , 
Et meritum fartis decus arrogai . Haud focus 
ales y 

Exter nis conferra optbus cui terga corufc.tnt , 
ExultatyAIartemqttc audax dormii umque lacejftr 
Lumina torva rotarti dream s bell umque erutti - 
tum 

Spe praef amie atroXy & in. vii a vulnera mifeet . 


poi lì fianca nel Mar CaJpio. Da altri é appellato 
Enlil , e da altri Tamar . 

rafidijm Ttbifci ) Tibifio, anche detto Tyflà , o 
Telila, fiume rapido, e vorUcofbdcirUnghcrn . Na- 
fte dal Monte Carpa /io nello (ledo limite della Ruf- 
lìa nera , e Triniti vanii , nella Contea Moraimm- 
iienlc . Crefiiuto poi da più fiumi , due leghe lungi 
da Peter Varadino fi (carica nel Danubio. 

Vifiuln ] Fiume della Polonia , che nato nei con- 
fini della Slcfia, e Moravia, fi fianca n#l Mar Bal- 
tico i bagnate prima Cracovia, Sandomiria , Varfi>- 
via , Torunia , e Gedano , chiare Città del Regno . 

fiat dilatar ovata ] impenotò , pieno di fallo , e 
da non ci fi potere accollarci Virg. Eneide io. tra- 
duzione del Caro. 

Di fjutfit [paglie altero t baUunxfifo 
Vajfene or Turno, O ciechi umane menti* 

Ambigui t iu finibus) Sono i confini de'Paefifpefi 
fo in litigio tra una parte , e l’altra de’Confi nauti , 
c dubbiou però fi appellano. 

plumarum golene ) il Poeta non ifpecifica la qua- 
lità delle penne . Le fpecifiti nel Ilio propalilo il 
Trillino Ital. Lib. lib. 15. 

Quefii ave a in tifi a una telata fitta 
Col cimar tondo di purpuree penne 

XLII. 

T c quoque concepì us varios , c un a f qne docctcm 
A'tìus indtgans cauffas , arcanaque rcrttm 
Rimatili cùr as prof erre in in turni nis Mirai . 

re - 


frojerrem in lumina aur.u J Cic. de Q rat. cap. 
34. proferre in Incera. Io produco fpeflò il tcfti- 
monio di Gccrone , afìèreudofi dal Petrarca ucl 
Trionfo della fama cap. 4. 

Quo fi' • quel Marco Tullio, in cui fi mofira 
Chiaro quanti ha eloquenza frusti , c fiori . 


' Vorticofo alle rive, e dove il corto 
|Viftola prende verfo il Mar gelato, 

Boriofo Guerrier gode ; cui morti 
Quanti da lui furati Nemici armati 
A villa delle mura Urbane , o a 1 palli 
Dubbj delle Frontiere, d'altrettante 
Sommità eccelle, e d'intrecciate piume 
Sorge il faftigio del Cimiero. 11 capo 
Dichino è a caute penne , e nc traballa 
L’apice -, il vedi avanti a’ battaglioni 
Grandeggiare alteralo -, egli le chiome 
Scuote , e lì sbraccia , e dì negli ocelli a ognuno» 
E fiero in fronte già i trofei s'appropria, 

E i merci propri oftenta, c i ciliari latti. 

In tal foggia l'auge! , cui di appofticce 
Ricchezze, e fregiature adorno c il capo. 
Molto pretende ardimentolò, e sfida 
il Dio dell'arme , c '1 fuo Padrone , gli occhi 
Girando alla travedi ; e di Iperanze 
Atroci pieno , agogna languì noli 
Conflitti , e armeggia ; c di già fere il vento . 


Tutte di Strazze , che tr.inrn.in il ferro, 
nutat aptx ] Aenei J. X. 619. 

Le trtmefail a cemam eentnffe vertiee nut.tr 
adfnr.it ante ardnut emnts ] parlando di AIcfEtn- 
dro Combattitore . Omero Ihad. 3. irida/.. Silvuu . 
Che a-uea fu gli etnee pelle di Pantera , 

E ehi marciava avanti rutti gli altri 
Con un puffi di pitta altere , e lungo . 
e Virgilio parlando di Turno Aencid. 7. 7 sj. 
tpfe inter prìmet pr afflanti torpore Tuenut 
Vtrtitnr arma tenent , <5* tote vertiee Jupra eft . 
mania mifeet vulnera J mifttre vulnera , frale di 
! Livio lib. a- e del fuo Compatriota Valerio Fiacco» 
Argon. Uh. 6. 

Jlle velai campii , intmenfatjue furierà miftrt . 
Quel 1 .! di Turno è una Ipctic fimtle a quella di 
Virgilio tìierg. 3. ove parìa del Toro: 
venecfoue l.tetffuum 

ItUm , Cr fparja ad pugna» preludi t arma . 

XLII. 

Andrei più oltre , e narrereici ancora 
E dei concepimenti le diverte 
Maniere , c i varj nidi , più da lungi 
Fatto in tracciar le origini -, E gli arcani 
Delle cole cfplorate in diligenza 
Difvelcrei , talché 1 fapefle il mondo. 

Ma 

gfuffìi fon gli occhi delta lingua nrjlra . 

Vcritm alio me Mufa votar ] Fracaftoro Sìph. liba. 
lamnue aliud vette ad munut -, jiivat in nova Stufai 

Na- 
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J'crum Alio me Muft voau , por iorjtf ite diciii 
Mensgeftit memororc ) novo en meaconcutu oe- 
ftro 

Phocbns , er exAgitjnt major e s pecora caritè . 
Jn laude s , Franafce , mai mihi carmini t ibit 
jQ/iod fnpercjl : tu da vireis , & vota feconda . 


Ma chiamami la Mula altrove ; e afpira 
Mia mente a rimembrar più degni adiri . 
Con chro nuovo già mi Icuote il petto 
Febo , e cura maggior lo tiene in moto . 
Andrà , Francclco , ciò , che lopravanza 
Dc’mici carmi in tua lode -, a te appartiene 
Porgermi aita , e fecondare i voti. 


Kit urne memori» Aoniit deducere ab umbri t . 
c Pietro Bucchero Poeta Fiammingo prima del Tita- 
no , e che mori nel 1601. Sed nei aura voeat metter, 
c Giorgio Giodoco Brigano principiando il terzo li- 
bro del Tuo poema Benacus ilampato 1546. 

Nume aliai vocor ad parta — — 
potioraijtte dtcìit meni gcjlit memerare') Aeneid. 7 . 
4f. major return mihi nafeitur orde. 

Maini opnt moveo . Batifta 

Mantovano Nume opus e/l majere lyr a. 
e Giorgio Buchanmo Majus epui moveo • 

XLIII. 

Cum primttm Bcfas fccura in pace beato* 
Jnftits inexpertos furor arma cape {fere fuajìt , 
.Attonita* flrcpiru Scaldi* fietcrittncjuc malorum 
Jl.xud quaquam ignara* , ventar tvc infeius a evi. 
Illacrimati* glaacum {Invio caput extulit alto , 
Jltque urnae incumbent haec ora in ver ha refol- 
vit . 


Behat ] Belga qui s'intende per Fiammingo > ma 
quale (il la diltefa di quello vocabolo , che ha liu 
origine dalla GaJha , vedi Abramo Ortelio di An- 
verla Geografo di Filippo fecondo nel luo T hta~ 
trum Orba Terrarum , ove con la (corta di Celare, 
di Stradone , di Diodoro , di Plutarco , di Appia- 
no, di Ammiano, di F.oro, di Plinio, aliai nedi- 
lìonr. Àbramo Ortelio nacque 1517* emorìijpS. 
e di lui cosi cantò Adolfo Merhcrchio liammingo, 
di Jl'iiges, m quei tempi (letti . 

JuMenf/tm termo mJtm , vi/fiquo mrafut 
Oceani , foto fparfos & in aequere terrai , 
Scrtptorum multi veterum , multique recent um 
Indento pr afflanti , & rerum di vite eenfu 
il. ulema aggreffi, triplica toni ammodo parrei 
invalere Orba , qua* ree def e ribere piote 
Pojje datum efi . tiojUo id longe felicita aevo 
P rat futa Onduli multo majonbut au/ii ; 

Orteltus , quelli quadri )Ugo fu per aera eurru 
Phoebut Apollo veld Jccnm dedit , un de jaeoiteij 
Lu/lraret terrai , (ircumfufumque profnndum . 
Carlo Quinto, Padre di Filippo ebbe per luo Go- 
niografo Pietro Appiano , pur cclcbraullimo Aftrono- 
jro, che mori 1551. lodauifinio dal Tuano i ina 
pm di quello fu celebre Colmografo Gerardo Mer- 
catore l uimtiingo, che nacque 1512.» e mori 1794 
pur lodato dal Tuano. 

Sfalda} U Schclda, il maggior fiume della Fun- 


Roberto Tiri a’ tempi del Tuano Carm. lib. a. 

Ma jus opus moveo de te Francifee, qual alla 
Detrae haud attas . 

c prima di eflb ai tempi di MalTimiliano Secondo 
Impera dorè , Elia Corvino Poeta Laureato nel pri- 
mo libro del fuo Jofephiados 

Ma’, ut opus moveo , major dum nafeitur aetas 
quod fupcTtjl ] Y'irg. Georg, i. *46. Qucd fuporefl. 
tu da vires ] Lucano a Nerone. 

Tu fatit ad vati Romana in carmina dandas. 

XLIII. 

Non sì toflo che in pace alta beati 
Giulio furore i Belgi perfuafé, 

Tuttocché non efpcrti a dar’ allarmi. 
Attonita allo ftrepito la Schclda , 

Delle prifclte difgrazie non ignara , 

E aJlolcuro degli anni in avvenire. 

Dal pianto non temprandofi , alzò il capo 
Verdazzurro dall’acque > ed appoggiata 
Col fianco all’urna in tai voci proruppe. 


dia i di cui fi è parlato nel fecondo biro. 

veterumqut malorum haud nuaquam iguarut , ven~ 
turique infatti aevi J Aeneid. 8. 617. 

Haud Vatum ijnarus , ventunque inferni aevi . 
Illaenmam glaucum {Invio caput extulit alto J Bal- 
dafiar Cattigliene Carm. 

Tybns arundiaeo pian cum caput extulit alveo. 
e Fontano <// Stella iib. p. 

pdagique cavo caput oxtrit alveo . 
e Bucinano Stlv. 

caput extulit tmdis. 
e Battilo Zinchi Pcemat . lib. p. 
gravidum caput extulit undis . 
atque urnae incumbent'] Aeneid. 7. 7 pt. 

amnem fnndens Pater Inael.us urna . 
f ace ora in verba refolvtt ] Virg. Georg. 4. 4f*. 
Jìc ora refclvit. Bembo nel fuo Poemetto Btnacus 
■ — hi verbis ora refolvit { e prima Tibullo 
eleo. Edidit hr.ee trifti dui eia verba modo 
Tallo nel Rinald. 10. ir. 

Scidfe con la line uà in quefli accenti ì 
|e Jo Itcilo ivun.Sa. Coti aperfe le labbra alla favella. 
Franccfco Mario Mo!za Carm. 

Ts m p*t r pii uanut fatemi» arcana refolvens 
lr.n ix mi finito tutta verba dedit» 

Ben 
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XLIV. 

I/cm quartine» turbar unt inflat ì quant afone pro- 
cella s 

lixciri , quantas caedes firagefoue vi debis 
T erraferax bominum , centum cui licore curvo 
S wt urbcs circum , cui non certaveric ipfo , 

S dumi licei imperii s fe jaflct & auro , 

Aufonia , & latti vicina Britomiia campii . 

Nec verofefe Lager it , vel Sequana nobis 
Anteferas, Rhodanufouc fcrox,praecepfotte C.t- 
rumna , 

Av> 


lieti quanta»* turbarum ir fiat , quanta! cattiti ] 
Jtnttd. 8. 

HfM quarta m nJlferis caedes Laure» tibia injlant . 
Terra ftrax bominum , centum cui uriti circum ) 
Aiuti A. $. *05. 

Mons hiatus ibi , & gentis cuna bui a ncftrat , 
Centum I ’rbes h abitane magnai, uberrima regna. 
Saturni licet imperli fe ja&et , & auro Aufonia ] 
Sembra che Tuano abbia ululata quella figura da 
Franccfco Mario Molza 

Creta Jovem )atlet, Latcnae pignora Delot 
Automa, come fi è detto altrove c l’Italia -, di cui 
l’c‘.r. il bel Paefe 

Ci.e Appena: a p.atc , e'I mar circonda , e l'Alpe 
e Bembo Son. 

O’ pria ù rara al Ciel del Mondo parte 
Che t'acqua crac, e'I faffo orrido ferra , 

O * lieta fovea ogn' altra dolce terra , 

Che'l fuperbo Appenntn legna, e diparte. 

Ma prima di etti Lucano lib. 1, 

Vmbrofis mediai» qua colltbus Apenninus 
Engit li aliami nuih qua vertice telltts 
Altius intumuit , propini que aeceffit Olimpo . 

Moni inter geminai incauti fe perngit uiidat 
Inferni fuperique mani : colltjque ccercent : 

Urne Terrena vado frangentes aequera Tifai , 
llhnc Dalmatica obnoxia fluii tini Ance» . 

Ponti bus hic vaftis immenfos concipit a muti 
l'ìuminaque in gemini fpargit dtvc.rtia Tenti . 
Favoleggiarono gli Antichi , che Saturno dilcelo in 
terra , regnarti nel Lazio ; e che quello fia fiato il 
tempo del Secol d’oro $ quando cioè la Terra ren- 
deva le frutta lenza efler arata, né v era diufion de’Cem- 
pi , c tutto anzi veniva ad efler comune, almeno nel La- 
zio, ed in Roma . Quindi fu j»oi anche , che in 
memoria di ciò la Repubblica Romana conlcrvò ili 
cortame di depofitate 1 Tuoi grandi Erarii nel Tem- 
pio dedicato a Saturno . Luigi Alamanni eleg. 
parlando del Secolo di Saturno 

Oh que beati già , che amato , e grande 
Vnltr Saturno j a cui correnti i fiumi 
Penava» latte , e incl , le qttcrcie ghiande . 
e Gabriele Arioilo Poeta clic fiori non molto prima 
al Tuano C.irw». parlando dell’Italia 
Italia 0 felix ohm Saturnia tellus. 

Luis vitata Bri fannia campii ] la Bretagna , Pro- 


Alti quante Genti incalzano , e die mai 
Vedrai procelle alzarli! e quante ftragi 
' Terra ferace d uomini , all'intorno 
Cui (tan cento Cittì per la Codierà, 

H con cui gareggiar non può la ftelTa, 

| Tuttoccliè vanti ampie ricclwzze, e i Reeni 
[Italia di Saturno; e la vicina 6 

; Bretagna dilatata in gran pianure. 

,Nc Ila, die a noi la Loira fi anteponga 
lLa Sunna, il gonfio Rodano, la celere * 
Carolina, e l'infelice ultimamente 

Som- 

vincu ampia , c forni, (lima .lei Regno dil^IT, 
ditterà m valle pianure ; che per molti fccoli ebbe 
propri Duchi, e che dall’anno i 4S r. m q U à reftò 
annefla a quel fioritiflimo Regno , a una parie de’ 
tuoi confini , guarda la Fiandra . 

N,e V'T. ft f. Liprh, iti s, juana luti, Antift- 
,M Rhtdannfqn, ferex frattif^n, Garnmna] Sembra 

che U Poeta con quello eniuiìafino abbia lana fui 
l’cfprellionc di Girolamo Bonomo di Trevifo , da lui 
[non veduta 

tn t$t in» Nilnm , Gnnttm , Rbcdamimant Pi- 

dumqut 

Vincere, jam Tana»», Danni tumque paro » 
Girolamo limonio è un Poeta Italiano , che feriffe 
eleganti verfi Latini nel fecole di Leon Decimo • le 
di cui porfie ferme leggiadramente , in carta peco- 
ra, c da elio indinne al Nobile Uomo Daniello 
i Remerò, fi trovano felicemente pofibdute dal difien- 
I dente, pur Daniello Rcuicro, colpicuo Patrizio Ve- 
Inclo, Signore di mente, nel militare, nel politico, 
e nelle Lotterei e che di quella mia fatua , e im- 
prcfiìonc è Proiettore benigno . Nelle opere di Ciam- 
pieno Vaiolano , e di Gian Aurelio Augurello , ef- 
Ib Bonomo c con molla fila lode mentovato i e nel 

detto Libro inedito, da idi lui Latini verfi, comprai - 

defi i clic in qualche modo ci corriipoie coi leguen- 
n valorofi uomini, Bembo, Bcroaldo, Fontano, Sa- 
bellico , Banda Mantovano, Velpafiano Strozza, Al- 
do Manuzio, Tomitano, Amalco, Barbaro Ermo 1 io 
Fluimmo, Lcomceno, Rolcio , Vonica , ed altri i é 
finali, ente nella Biblioteca di Giorgio Mattia Oo- 
logie trovo lenito HunKymm Bintmus Tarvtfnui 
,«bt feria . P, trini Valmam, dt Inferi Litmatt- 
t:,m ìm ' ' ?" * J! tutto anuetmtatt, , & p 0 ,a 

t/a(* cemmoid.u . Aufon. d, MofetU v. 4 6. 

“ ■ <t L ‘S ,r Mteferet , r.rn Arma fratini , 
hUirma non Galle, Behafme werfila Unti 
Virg. pero C«rg. a. ,ag. U« U I figura, ^ n . dlc . 
de Icfcmpio ad Aulonio. 

Sed netjue Mrderum filvae din (fi ma Terra , 

Nec pulener <J mges , atqne auro i.trbidui He, min 
Laudibus .saline certe,.:, ntn B.utra , renne Indi, 
Totaque r uriferis Patto.,;; a pwgn.j arena. 
Roedanu r n te ferox’] Si (io italico hb.$. cosi lo deliri ve 
Aggiri bui cajut A/jtijtj t rupe u.vali 

Pro- 


Digitized by Google 


r 


DEL FALCONARE. *77 


A'ttpir & infelix fattili elide Semona : 

Non Padjts, & magnata renet am dtlatiu inur- 
berà 

Medoacht , tortit non flexibus Aufidut errant . 

Ctn- 

Profìlit in CeitMt , ingenttmque extrahit amnem 
Spumanti R ho danni profcindtns gurpte campa , 

Ac propere in pontum late ruit incitut ali* , 

Au* et opti fiunti fimilit , tacitoque liquore 
Mixttit Arar , quem gurgttibut compienti anhtUt 
Cunll antem immergi t pelago , raptumqtte per arva 
terre vetat patrium vicina ad Inora notr.en . 

Silio Italico j che fcriflè in veiTo eSamctro della Guer- 
ra Cartagmefe fiorì ai tempi degl’Imperadon Nero- 
ne , e Dtamiziano . 

Nuper gy» infrlix fatali elude Somma ] Trent* anni 
avanti , che Tuano fenvefle quello poema , cioè nel 
if jj. alle rive della Somma, fiume della Gallia Bel- 
gu.i , furono i Cattolici battuti dagli Ugonotti , mil- 
le c fettecento di elfi reftati morti lui Campo. 

C* magnam Venetum dela/ut in Vrbem Medoacui ] 
I a Brema , o Medoaco , feende dall’Alpi dividenti 
ritalia da I.atmgna, e preci bmen le da Chiarentana , 
da cui precipita con grand* impeto , quando fono 
li tolte le nevi» onde il Dante infero: ij. volendo 
lignificare PinduAna , e diligenza , con cui fi fuole 
far riparo alle correnti de* fiumi , dice 
£ quale i Padova» lungo la Brenta , 

Per difender lor Ville , e ter Caftelli , 

Anzi che Chiarentana il caldo fenile . 

Veniva veramente a sboccare in tempo del Tuano 
nelle lagune di Venezia, ma nel 1610. fu mutato 
i? corfò ad efló fiume j e fcavato alla Mira nuovo 
alveo, fi riduflèro a Brondolo le acque , che prima 
tifavano per Fafina. Chiama poi grande quella Cit- 
tà, cui accorda pur quello diAinto epiteto Germano 
Audcberto fopracu tato. Poeta d’Oi Jeans , adelfoTua- 
110 contemporaneo 

Nil habet urbi vulgare ; illi magna omnia ; fummo 
Materie! acqua» da pelo, & fubhmibui ajlrts , 

Ma forle, che l’appella Grar.de per li molti Poeti , 
e quafi nitri Patria; , di cui efia ha fiorito in ogni fuo 
Sècolo; e maffimc intorno, o qualche tempo prima, 
all’et j di lui i c perchè dimora fingolarmente in efi 
la , u (andò il ver lo di Poliziano 

Mufa quies hominum , divumque aetema vcluptat. 
Strabone, quel Geografo, che ville a* tempi di Ot- 
taviano Augullo, e di Tiberio , chiama finnlmente 
grandi le Città della Grecia , ove fi educarono gli 
uomini fin da fanciulli, nel culto della PocfiazÀfa- 
gnae Vrbti Graecotum ab ipfo primordio forum libe- 
rar in pertica emdierunt , non utique volupratit , 
fed cafìtie modera: mais gratin ; c certo , che lo amo- 
re delle belle, e buone arti è quello, che (òpra tut- 
to celebra le Città , e le fa Grandi ; onde a' noflri 
giorni Eufiachio Minfredi , gran Profcflóre di Ma- 
tematica nella Università di Bologna fua Patria , e per 
dodici anni, mio gradito Soggiorno, cantò pur bene 
Ifc* templi , od archi , e non figure , 0 fegni 
In alto po/ti , nè di bronzo , e d'oro , 


Somma per lo fatai profilino feempio -, 

Non il Pò, non la Brenta, che tributo 
Porta a Vinegia, ch’è del mar Reina» 

E rotato , die fa vie di Serpente . 

Cen-* 


Effigiate leggio: è in mezza *1 Vero 
Marmo , che fruite , $ prifehi fatti infegiù » 

Ma il pregio fole de' divini ingegni, 

E le fronti , cui cinge eterne alloro 
Chiare fan le Cittadi ; a » fafti loro 
Fregian con nomi gl ortofi , t degni . 

Balìa bene ricordare fra Poeti Veneri, o in Latina 
o in Greca, o in Italiana lingua eccellenti , Pietro 
Bembo, Andrea Navagero, Ermolao Barbaro , Do- 
menico Grimani, Giammattco Bembo , Torquato Bem- 
bo , Pietro Badoero , Girolamo Donido , Bernardo 
Capello , Orlo Capello , Orfato GuiAiniano , Daniel- 
lo Bai baro , Bernardo Navagiero , Gianfrancefco Cora- 
mendono , Domenico Vernerò , Marco Morofini , 
Ga Sparo Confarmi , Tommafo Mocenigo, Lorenzo 
Loredano, Sebastiano Frizzo , Giorgio Gradcnigo , 
Pietro Gradcnigo , Giammaria Mommo , Marco 
Venicro , Marco Molino , Girolamo Diedo , Dome- 
nico Dolfino, Leonardo Emo , Aleflandro Conti- 
nni , Niccolò Paruta , AgoAino Valiero , Jacopo 
Soranzo , Giorgio Bcnzoni , Jacopo Mocenigo , Lui- 
gi Priiili , Vincenzio Quirini , Pietro Ba rozzi , 
Aleflandro Magno, Celio Magno, Lodovico Dolce, 
Natale Conti, Batifta Egnazio , Gianvbatifta Ramu- 
fio , e i Manuzj , il Sanledonio , il Benedetti , il 
Doni , il Milani , il Beaziano , il Benaleo » Grandi 
fono quali tutti queAi per h condizione , e grandi 
tutti per la Virtù , c che doppiamente relèro Magnam 
Venetorum Vrbem. A. queAi tutti aggiungo, anzi tra 
elfi in primo luogo ripongo Olimpia Malipiero , e 
Giulia Premarino , che tra fe in Sonetti gareggia- 
vano, e Giulia da Ponte; roetelTe tutte intorno al 
ifé7. Siccome pure principalmente ricordo LiSàbetta 
Quinni nel if 13. maritata in Lorenzo Malfido No- 
bde Veneto , Dama illuftre, per cognizione di let- 
tere , e bellezza di corpo ; che discorreva di tutte le 
faenze con prontezza, e che fu onorata nelle Porfe 
degli uomini più degni di quell’età » e che fu lar- 
vila dal Bembo, e da Monugnor della Cafa, e afi 
fai celebrata dal Gualterucci , e dal Superbi. Eflàfit 
I Madre dell’ultimo SuperAitc della Patrizia Famiglia 
I Malfido; il quale tralcorfo all’uccifione della fua propria 
moglie Nobile Donna Quirini , e bandito dalb Patria, 
prolcfsò 1 * Ordine CalfinenSé in San Benedetto di 
Mantova, aflùnto il nome di Lorenzo, c fcrifle , e 
Aampò quindi Rime Morali. Dopo il Secolo di Tua- 
no, anche furon celebri in Poefia, ed altre Scien- 
ze, Moderata Fonte, ed Eleni Cernirà PiScopb,tra 
ic Dame Venete . 

tortit flexibut Aufidut errant ] Biliardo Alma Poe- 
ta Fiammingo de bello gìg. hb. p. 

Stelhfer End anni fìnuo/is flexibut erra » . 

OfFanto , fiume della Puglia, che feende dalFAppe- 
nino nel confin de* Sanniti Sópra Conia, Città de] 
Principato ultra , tra Acquaviva , e Melfi > e che pa£ 
Z lato 
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Cent urn habitat populi circum, me ripa ab urrà - 
ejuc 

A Samarobrina centum comitantur euntem 

F lumina in Oceanum , or <juc undis focialibus au- 
ge™ . 

Adde urbes , adde artificum gema omnc , & 
opum vim 

Immcnfam , fona adde dcorum aedeifjuc fuper- 
bat 

Stritolarne regali tot ce/fa palati a fumtu. 

Sed nulli jua felici fiat profpera fempcr 

In curfu fortuna manens : nunc triftta lactis 

Sta- 


tilo l’ Appennino a mezzo, e feparata la Puglia pia 
na, detta anche Capitanata , dal Territorio di Bi- 
ll , per molte giravolte , e a modo di fuga retro- 
grada , predo a Barletta fi (carica nell* Adriatico; Ae- 
neid . li. 40 f. 

Amnts & A dr incus rttrofugit A ufi dui undas . 
etntum bufatane populi circum ] imitato da Virg. 
con traslazione a lodevol (ènfo. Aeneid. 3. 64;. 
Centum alti curva haec bufatane ad lucra, vulgo 
Infondi Cjclcfci . 

Samarobrina ] Amiens, ampia, e principale Città 
della l'iccardia , che fi vuole fondala da* Macedoni 
lòtto Alefiàndro Marito , e che è Hata munita di , 
Fortezza da Arrigo (Quarto nel tip?. , lofio che la 
riprcfc agli Spagnuoli , che fé n* erano impadroniti 
per tradimento . 

centum comitantur tuntem f lumina in Oceanum ] 
Card. Bembo nel Tuo Poemetto Benacus 

f apuli ferve P adm geni ter , qui fummo centum 
Ipje Juo oc cip icm vafto lanfimui alveo 
l 'cera terrarum curfu ter pinguia lapfui 
Porta t , feque mari feptemnit omnibus inferì . 
e Fracaftoro Siphil. hb. p. 

Endanus centum flavi is comi tatui in acquar, 
Ctntum urbes rigar , (j placida interfluit undis . 
e intorno a quel tempo Giorgio Giodocco Bergano 
nel fecondo de* fuoi cinque libri in verfo clàmetro 
del Tuo bel Poema Benacus 

— fi uvi is comuatus pluribus aequor Irruit Eri - 
danus 

e cosi pur Don Tiberio Carola Principe di Chiusi- 
no Poeta de’ nofiri tempi 

O Re de* fiums , che tn tributo accogli 
Mille d* Italia fiumi altri rumori, 
undis focialibus omini] l’ontano do Stellit lab. j. 
totque omnibus auftus . 

Adde urbes adde artificum «■.) anche quella bel- 
la figura imitata da Virg. Georg . a. ijy. 

Addo tot egregi as urbes , operumque labares , 

Tot cengefa manu praeruptis oppida faxit , 
Tlutninaqtu antiquos fubttrlabtnua murai . 

Con quello poetico artificio produce in compendio 
Tuano tutte Je Iftorie della Fiandra ; ma vaga colà 
è da oflcrvarfi come Giovanni Bocchio Fiammin- 


Ccnto fon qui d'intorno Nazioni; 

E a me dal capo della Piccardia 
Cento fiumi firn corte, andante al mare, 
Da tutte due le Ipondc ; e foci ali 
Onde mi fanno follcvar le Ipume : 

Aggiugni le Città, di Artieri induftri 
Ogni maniera aggiugni ; e degli averi 
La forza immeula; aggiugni degli Dei 
I Templi , e gli edific; fignorili , 

E tante cccelfe Fabbriche malErcc, 

Cile Grandezza R.eal levò dal piano . 

Ma non vi ha già, cui foa Fortuna forrtpre 
Pro. 

dl quei le,t T‘' fcJcIe aMc g lor i- di Ca- 
fa d Auflm, entra pure a parlar di quella materia 
nel fecondo de* fuoi Panegirici fopra la rcAnuzione 
di Anvcrfa 

Geni pr acci ara fuum qu.te per tot /accula nemen 
Servar , ab anritpuis defitndit erigine puma 
Belgica Germanie ; veteri /'ed nomine fertur 
Gallia , pare ampli Gatlorum uberrima Regnii 
Setpuanicit bine Jtpta vati ir , bine gurgitc Rbent , 

H ie parer Oceania forcando verbcrar aefiu 
Lòchi , & aecpmno defignat limilo f.nes . 

Pane alia vijlit Germania proxima campii. 

Hai inveita dia def indie Belgica fi dei , 

Donec Julaeii exercira paruit arma , 

Romanefijue tubi domino t paticnter [ ab illa 
Carfaro ntc viclam puduit , qui correrà vide 
Regna ] triumpbatat inter non infima geniti . 

Pojl ubi rei alio ceepit murata referti 
Aeneadum . folli a que fuum viri ut e meri 
Dididtnr cum Roma locum , ter maxima tanti 
Impera in variai dtvtfa tfl gloria parte i . 
ipfa ntc Aufonioi adnufu Belgica fafett 
Ampliai , extimofgue ducei , [ed tempore tengo 
ipfa fuai prepriii lutata tfi vitibut orai. 

Ac fortuna grada confijìtre ntfeia certo , 
Muravitgut vita rtrum , ptpulumcput fcrocem 
Liberiate , fan in proelia mifcuit arrnìt , 

Mifcuit Aduaticot Batavii . odiifeput Sicambroi 
infefiit acuit . j ufftttpue infingere Bclrn 
Vino Allei alni , c ignara trae “bilia wcijjim 
M.hri, & fido [per are ex far, ciane rtgnum. 

Et rem guaegue fuo regio fub Principe gdfit 
Divifo Imperio, dome Melina propago T 
Cum Burgundc.ua fimxit ecnnubia girne. 

Et tandem illa fitti Btlgit ditione rtctptii , 

Vag, ncii Patriam, Belgafcpue relijuit balenìi. 
Nomcn at ‘Ila danni , fieptrumeput a fiat paterna 
Tronfiali ! , augufias adite cum maxime tardai 
Aemih.me Hrofrput tua , bine nomcn opt/gua 
Crevit in imncefat dotahbm Aufina rcgnii . 

Jtd nuli: fu felice fiat profpera fimptr tn curfu 
fortuna maturi j Fortuna gli uomini chiamano quel- 
la accidentale cagione , per cui ricevono , e bene , 
e male j la quale non è altro , fe non che una dif- 
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Succcdknt -, nwx. in contrari* triflibus addò 
Lieta Deus , rerumquc alterniti vertitur or do. 
Magna tamen fpes efl, fi non me decipit auitor 
Augurò Protetti , nec certe decipit augur \ 

Ji.u magnum in terrai diti fortunantibus olim 
Jferocm dcmìjfum iri de flipite Franco , 

Aufptc iii cujus fé Belgica gloria tollet 
Pur fus , & antiejuoi mora , animofejnc rcfumct . | 
Ac me mini quondam , rapido cum forte per ac- 
fhtm 

Sole fatigatus gelida recubaret in umbra , 

Et dttlcc/n caperet montis fub fornice fomnum , 

Ad-\ 


Azione delle cole mobili, ordinate, e mode dal- 
prowdenza di Dio. Incollante però c Ta/petio 
delie cole umane , e quella è una Scena , che ha 
varie vicende; onde poi fi dice , che la fortuna c 
in continuo giro della fua mota , c che ora dà, e 
che ora toghe; e che dopo che ha levato fu 1’ uo- 
mo , lo lafcia andare, e lon per lei Idrucuolevoli le 
molle Senna*. Are. profa 7. e In fortuna me fùt 
liberale in donare , che (ditata nel confervarc It min- 
iane profferita . Bernardo Capello , uno di quei non 
pochi Patrizi Veneti , leggiadri Poeti , che fiorirono 
poco dopo al Bembo 

Pofftnte Dea , che le ricchtsu J , a i regni 
Ritogli , e don* altrui , come a te fiate » 

E ir. ter rompendo egnor noflri diftgni , 

Ogni fferare uman rendi fallace s 
nunc t rifila laetu facce dune , mox in contraria tri- 
ftibus addtt Latta Dtui ) Alamanni nel Giron Cor- 
tele 5. ? f. La fortuna firme ha alte fals*onde , 

Che or bafiffimo fanno, or’ alto il marei 
e Ger. Lib. a. 70. dice Torquato Tallo 
Che fortuna quaggiù varia vicende. 

Mandandoci venture , or trifte , or buone . 
rtrumque altemus vertitur or do"] Atned. 3. 375. 
— 1 - ‘ — /re fata Deum rtx 
Sortìtur , volvttque vieet ; i» vertitur orde . 
antlor augurtt Proteus ) Proteo figliuolo dell’O- 
ceano, e di Teli, Dio Marino, Vate , ed Augure 
preibntiffimo ; di cui parlano a lungo Virg. nel quar- 
to delle Georgiche , e Oud. nel primo de’ Palli . 
Vincenzio Cartari fopra! legalo, cosi lo deferì ve. Pro- 
teo è un Pallore marmo , che Aa alla cuAodia di 
un numerofo gregge di beftie manne , che hanno 
ie parti davanti limili a’ Vitelli; e il reftanteagui- 
fa di pefee; e quelli fono MoAri dal Mar- Carpazi». 
Senofonte però nella fua opera tradotta de Equivoco, 
diAingue più Protei. Proti- et fuerunr pi urei . P rim ut 
Saga m Cafpitt . Alter Atgypttus, fub quo diluvium 
P harem cum . Eroe enim f ac e r dei Prothei magni Phoc- 
nidi , cu* conftnfu totius orbò tempia , ftatuat , (*r 
arac dicatae fune in Europa , Afa , Ó* Aegjfto . I 
Poeti fingono che Proteo predica le future colè , e 
dii ve li le pallate; e facilmente lo introducono nei 
lor Poemi. Con fa il Tua no nel fuo Falconiere; c 


CON ARE. 

iProfpcra arrida. Ora alle colè liete 
Succedono le trilli , ora al contrario 
iVuol Dio, die avvenga dopo il male il bene, 
|E cosi vani* le vicende umane. 

Grande Ipeme or però fi ha, le l’autore 
D’augurii Proteo non inganna -, e certo 
L’Augure non inganna, che propizj 
Sendo gli Dei , lari mandato in fine 
A quelle Terre un grand’Eroe dilccfo 
Dallo ftipite Franco, lotto i cui 
Auipicj di bel nuovo (ergerà 
La gloria dc’Fiamminghi ; e torneranno 
A fiorire i collumi antichi , e i grandi 
Spirti primieri ; c ben mi tengo a mente , 
Che un tempo , appunto quando per ventura 
Egli da eftivo penetrante Sole 
Allenato , pofava al frelco rezzo ; 

E ove digrada, e forma volta il monte. 
Vinto dal fonilo lufingava i lenii, 

Pre- 


cosi pure primi di cflb ; cioè od ijio. Ricordo 
Sbruglio del Friuli diede alle Aampe una /ua Ele- 
gia con queAo titolo Vaticinium Protei in Caroli V. 
Itnp. ftlictm in Germamam , & Hiftasvom Redo un;. 
Non cosi fu applaudito limile penfiero in Sonnazzi- 
ro nella fua , per altro infigne Opera Poetica de 
Parta Virgino ; quando facendo vaticinare la Divina 
Natività, e la Redenzione del Mondo, invece di far 
che cantino , o ii Profeta Ifàia , o il Re Davide , 
introduce Proteo a profetizzare nell’ Antro preflò al 
Giordano le inerbili fiere cofe. Non funtrmfctnda 
facra prcfharus . 

Dio fortunantibut ] arridendo gli Dei , frale an- 
tica , (ili guAo di queiraltre ; Dextero olite ; ornine 
latto . 

Ac memini quondam ec. ] pare imitato Sannazzaro 
de Par tu Vtrg. lib. 3: 

Jpft mthi haec quondam , memini , dum talia me- 
cum 

Satfe agitar , repttitgue vcltns narrare folebar 
Cacrultus Proteus : mendax fi catterà Proteus , 

Non tamen hoc vanas efudit carmini voces . 
Oflcrva in Tuano ne* verfi antecedenti 
aucfor 

Augurò Proteus , nec certe decipit Augur 
lltroem demijfum tri de ftipite E ranco } Virgilio 
Eclog. 4. 6. 

Jam nova frogeniet cado demittitur alto . 

Sole faeigatus rteubaret in umbra ] Mòg.Georg.4 .a 3* 
Vicina invitat decedere rifa calori 
Robeino Tiù dell’Accademia Pifana , e Commenta- 
tore della Si rude del Bargeo , (ito Contemporaneo 
Carm. lib. p. 

Hic edam Lxgos aefiiva tempori Soltt 
¥ altere cura Juit grato fermane jertftjuf f 
Et durum melò requie condire labortm . 

/ 1 Ad- 
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-Addita vincU Dee, ( nam ntflri Anitre juvabat 
Fai A renxrrantcm imperli , cafkfqae futuro! ) 
Exire At vinchi lattea um faepìai , C ir fe 
Plequicquam in variti mutantem Protea forma ! , 
Alita per bai tandem rupijfe filentia vocei . 


Addila viaria Dm j un anditi favolai Fata ) 
Chi voleva, che Proteo sfuggevole vaticinale , do- 
veva prima legarlo , e obbligane! per forza . 

Nata noftri aadiri favolai fata rimarranttm im- 
pali , tafafqat fatarci ] Baùtta Mantovano Aliar. 

fib. 6. 

Diverumque dora de fummo aadire loquentet 
Malta Dm , & fati , venturique redini folcii . 
noqairquam in variai mutaattm trono firmai ) 
Non ottante , che fotte fottio trasformarli in varie 
guilè, come di animale, di albero, di fuoco, e di 
altre cofe, come puoi veder nelle favole.' , 
alla per bai tandem tupifft fiottio anca J fcafe 
di Virg. Anetd. io. «3. 

juid mi alta filmila copii Rompere ! 

XLV. 

Cogor inexplicitai fot orar» paniere fortei : 

Dii , q aitai haec curar commijja arcanaf avete 
Et fuantnm fatti tfl , finite haec memor omnia 
fernet 

Ditta animo Scaldili prohìbent nam c etera Par- 
eoe . 

Litorti hoc quodcanque videi, quid adufjue Ba- 
tavoi , 

Atque Caninefatet ,pifcoflque oflia Mofae 
Porrigitur tate , & fpumanteii aequore fluttui 

Sum- 


erici fatorum panieri fonu J Amai. p. Z 6 «. 

fatoram anana nuvolo. 

Ò* Opam vim immenfam) Vida Borni}. lib. 2. 

' — poma nitantar opam vi 
e Fontano de Stilili lib. 4. 

Et fortuna domai multa cUrefdt ipum vi. 
ed Elia Corvino Poeta Laureato 

Haad aHttr ma imi Ut vafia enfeit opam vi. 
Dii quilui bau turali Arntii. q. 17?. 

Dii qiulai imptriam pelali , quorum acquiti carro, 
bue memor omnia ferva dilla animo Scaldili Ao- 
tuid. 3. ijo. 

Accipitt irpi anrmii , acque boto ma filiti Offa, 
probità t nam entra forcali Arnold. 3. 379. 
probi Imi non edera forcai 
Literii hoc quodcanqai vaiti ] (ómbra , che quella 
figura abbia Tirano imitata da Giorgio Buchsnano 
Poeta Scozzese do Spiana lib. fa 

Mei quodcanq, videi , eircumqi infraq, fapraq; 
Volvere perpetuo lalentia fonala mota , 

Omnia ecmpltxtm premio lonpana xotufim 


l’rcfo partito di legar lui Dio 

('Che troppo a noi tornava udirlo dire 

Dello 'raperò i delfini, e le future 

Colè ) e facendo ei fona per iiciorli 

Da' nodi, tratto tratto, e inutilmente, 

Proteo, ch'egli è, cangiandoli in più forme. 

Abbia il filenzio finalmente rotto, 

£ parlato così Vaticinante. 


Qui il Poeta, (òtto la figura di Proteo narra in file- 
ttato le Iftoric della Fiandra i Io qui do il ricorda 
che definve la Fiandra Lodovico Guicciardini , il 
quale fiorì in tempo del Tuano , ed è Nipote del 
celebre Francefco , che Antonio Avezio Fiammingo 
par di quei tempi (lampo de Stata Belpiao . Che 
Alberto Mirto di Bruficlles pochi anni dopo fendè 
la Cronaca delle cofe Belgiche da’ tempi di Giulio 
Celare fino al 163J. e che quattro anni dopo , cioè 
nel 1639. Jacopo Malebranche di Sant” Omer (lampo 
tre Volumi di Morinii, torumqut rifar. 

XLV. 

Mi fi ufi forza: c non difuggellata 
Fin’or dc’Fati la condotta io debbo 
Manifèftar: Dei, che cuflodi fcte 
Gelofi degli arcani, favorite 
La mia inrraprefàs e fiate voi contenti. 

Che quanto porta l’occorrcnza , i mici 
‘Detti riceva, e fé gli tenga a petto 
La Schelda -, il rimanente c lòtto chiave ; 

E gli ulci a me non aprono le Parche. 

Di quello lido tutto quel , che vedi j 
Ciò, che è adiacente, e per eflefo, infino 
Agli Olandefi, ed alla Signoria 
Di Utrecclie, ed alla bocca della Mofà 
Ricca di pelèi , e infino là ove i flutti 

Spu- 


Admirntn dtcut vartum f inique r.itorem 
Asthcrn , ó* puros rudi Alt lumini! orba , 

Um nppellnri conf enfio nomino Mundum &c. 
raa più torto imitarono ambedue Proper. lib^. tle%. p. 
Hoc quodcunqnt vida hofpts, qua maxima Rem a ejt , 
Anto Phrjicm Aeneam collii & herba fuit . 
BntMvos] Popoli dell’antico Belgio , dove ora la 
maftìma porte ò dell’Olanda , e la minor della Gucl- 
dna. 

Caninefafes J quella parte di Olindefi , che fono 
nella Signoria di Utrecht i e in Kenncmerhndt . 

pifccfijn ofhn hiefae ] le bocche della Moli , /in. 
ne nummo della Gallia Belgica , che preflb agh O- 
landefi fi umfee col Reno, e che mena aliai pefee. 

quod fpumantn ne quoto fiudus fummovet , ob)tftn~ 
que wjlnntn molo restila ] quel tratto di Pacfe, in 

cui 
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Summovet , objebltqut ìnfltmeis mole reptUit , ' Spumofi nel mar s'alzano ; e la mole 
Et qualunque càpit ttrr/u , ingrati* quondam Alpeftre, che fa fronte, gli ributta-, 
Opidaerunr, mote ftott denfae fine nomine JÌIvm.' E tutte quelle Tene, che in le abbraccia 
S-thibui hit tjmntUm cufiodtm impoitet /unicum J 11 Continente , fàran Città granili, 


Recloremque dubit vafiumeu omnia Danos Ed or noo lon , che anonime bolcaglie . 
Cantra, & vkinamptpuiantcis Saxonas or am Darà una volta a quelle Selve amico 

Karolus , Hcfptrii fafceit qui adtolltre princept Cuftode , e reggitor contro 1 Danell 
Imptrii attdebit , Langobardumqitt rebet/em , Tremendi Mafnadieri , e contro i crudi 

Et Saltoni , dìzio del vicin Paelè 
Carlo i che primo piglierà l'alTunto 


cui vi fono le Dighe , fpecie di Molo , che fin fion- Arduo d'erger lo Impero Occidentale i 
le li mire ; il quiie »i crefeere dell’ «qui troppo che batterà il rubello Longobardo, 
impctuoi smeme , te ciò non folle , Aranpcrebbe , ed ” 

inonderebbe i perciò Dante Inf. f . 

Quali i Fiamminghi tra Guizzante, e B roggia 

I emende il flotte, che'n ver ler t\ avventa Karelui Hefperù fafces qui adt oliere principi Im- 

Fanne lo f chetine perche l mar fi foggia . P' ril *»debtt ] Scorti trecento , e ventiouattro anni 

trafoortato da Carlo d’ Aquino Gefiuu, l’Autor del dopo ^ prigionia di AuguAolo Imperador d’Oci- 
leltìco Militare , dente , nel quale (jxuto di tempo non vi fu giam- 

Qualia fi aventes Merini, extremìque Botavi mai altro Imperador di Occidente , fu acclamato Iin- 

O ce.inmm centra fluttui limatura mi naca perador d’Ocddente dal Popolo Romano Carlo Ma- 

Nexa catenatit tollunt mutami no faxij . gno , e fu incoronato per tale da Leone III. il gior- 

• ■ — — • • — •' — — j : n.H ■ «r.r. i: 


e a’ tempi di Tuano, Giovanni Boccino di Brunèlle* no Natale nel 800, Girolamo Balbi Vefcovo di 


JPaneg. ». 

Tu quoque Mefa , tua Botava trattabili s un da 
Dante , tu pertu mutandis merabus ornai . 

Saepe quidem ninno pel agi , dum crefcit ab mefite 
Lux un arts agri: , cernir anxibns aequora venti s , 
Dimiffofque jugis alte volventibut imbret , 

Nec felina ribis cedtntibus al vati ondai 
Ferre petefi /obito / , ar ftdulut arte colonia 
In doma as cempefdt aquas ; fiuti ufque minante» 
<Arcet , & oppofita cendenfat vincola mole , 
Frigit , ut laeta quamquam caput altius arvit , 
Jnter tuffa tamen cahibere ripagala fluttui 
Cegerit , Ò* feliees non pertranfire me atta . 
fine nomine filvat ] Aeneid. ». 558. 
fine nomine corpus . 


Gurch nella Cannila prende un grand* equivoco 
nell’Operetta da lui diretta a Carlo Quinto, cam- 
pata in Bologna apud Je. Bop. Phaellum ifjc. nc’« 
la quale leggo Caefvrum coronatie prieribus fannia 
ignota fuit . Si quidem Qther ex Imferatoribut frimai 
tradì tur a Jeanne MI. corona denotai , acccpto Ger- 
mania* Pannoniaeque titolo, qued reliqui Imperatori 
deine eps ebfervarunt , tramiate tane primom ad Ger- 
mano! Imperio. Se intende egli diie , che Ottone 
il Grande fia flato il primo deglTmpcradori , dopo 
trasferito l’Imperio nella Germania , ad eflère inco- 
ronato, non piglia abbaglio, ma che Caefarum co- 
ronario priori bui faeeulii ignota futrit , ciò non fi pu<» 
dire da un uomo dotto fuo patii mentre ogni do- 
cumento Idoneo infegna, che appartiene il primato 


Saltibus hit quondam} II Re Evandro appiedo di tal cerimonia a Carlo Magno coronato da Leone 
Virgilio Aeneid. 8. ( Terzo . Indi Siedano Quinto incoronò Lodovico Pio 

Hate novera indigena* Fauni, Kymphatque ttntbanr. nel 816. Pafcale Primo nel 8 » 3 . Lotano . Sergio 
e feguita colla flefla figura , che imitò Tuano , anar- Secondo nel S44. Lodovico Secondo . Giovanni Ol- 
iare i molti avvenimenti intorno agli abitatori del lavo nel 876. Carlo Secondo il Calvo, edeflopme 
L^jo , dopo la fcelà m eflò di Saturno. j nel 878. Lodovico Terzo il Esito ; ed elio ante:* 

rttterem dabu Kar olm } 11 Belgio , che antica- nel 881. Carlo Terzo il Gradò . Cosi Formolo in- 
aiente, fecondo la divifiooe, che lece Giulio Cela- coronò Arnolfo nel 89J. Giovanni Decimo Beren- 
re Imperadore delle Gallie, era una delle tre parti gario nel 914., e Giovanni XII. nel 576». Ottone 
di quel Regno, e conteneva vaflidìmi Stati , e Paefi , il Grande foprad detto ; e così in progredì incoroni- 
li foggelto da fe Aedo fino al tempo di Carlo Ma- ti furono gli altri Imperadori fino a Carlo Quinto, 
gno, alla Monarchia Francefe , che vi deputò chi il che fu incoronato in Bologna da Clemente Settimo 
reggeflè. Leggi Paolo Emilio Vcronelè Autore che nel 151$. Soggiungo, che la Corona Imperiale dal 
morì nel if»£. dopo avere fcritto var; libri delle fuo primo inflituto era formata di tre corone, una 
Iflorie di Francia j nello Audio de* quali coniiimò d’oro, una d’argento, ed una di ferro; (Imboli del- 
trent'anni. la Virtù dell’animo, della purezza del cuore, e del 

vafiantet omnia Danai centra , & vicinam pepo- valore del braccio. 

Ionici Saxonas or am . ) Furono insellate quefte Regio- Langobardamque rtbellem prepellet . } Dopo clic hi 

ni dai Danefi; e patirono pur moleftie daiSaflbnij (atto prigione Auguftolo, o fia Momillo , ultimo 
che Echeggiarono gran parte della Germani* , e i Imperador di Occidente da Odoacre nel 476. fot- 
confini della Fiandra. to il Cònfolato di Bcti!ifco, e di Armato, fu PI- 
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Et patrio egrcffum propellet limite Maurum . 
file & Hyperborcasgcntcs y Cimbrumquc fcroccm 
Et Bojum , atque Amifi coget trans Saxonas 
amncm . 

Inde riti decus atquc aeternae gloria famae 
Francorum aufpiciis : nec fas aliunde petitos 
Acciperein rcgnum dominosi bine feeptra regen- 
dis 

Centibus , inde datxc percujfo f sedere leges *, 
Quas violaffe ne fas ulli : nec fera manebit 
Poenareos : fpargent incendia vìndice F ranci 
Quippe manuyfidciquc datae contemnere pignus 
Aufos , ad poen.im damnofo Alar te repofeent. 

Mox 


ttlia fignoreggiata dagli Eruli , dagli Oftrogotti , ed 
infine da’ Longobardi. Adolfo Re di quelli ultimi 
nel 7S3-i dopo eflèrfi impadronito dell ’E fiutato pof- 
fe dirlo da* Greci dall’anno f8$. fino al 77». «aven- 
done cacciato Eutichio ultimo degli Efàrchi , comin- 
ciò a perfeguitare Papa Stefano Terzo . Quelli im- 
plorò la proiezione , e le armi di Pipino Re di 
Francia; e Pipino due volte, cioè nel 754., e nel 
7f6. avendo obbligato il Longobardo a contentarli 
degli antichi Confini, donò l’Elàrcato alla Santa Se- 
de . Molle poi Defidcrio ultimo Re de’ Longobar- 
di le file armi contro la Chicli > c Carlo Magno fi- 
gliuolo di Pipino , alle preghiere di Adriano Pon 
teficc venne in Itala con un poderoi'o Efcrcito ne! 
775 $ e fatto prigione Defidcno, fi fece incoronare 
egli proprio Re de’ Longobardi . 

($• fatuo egreffum prcpetlet limito Maurum . ] I 
Mori, o Saraceni, che ulciti dai termini dell'Afri- 
ca , a loro nativa , occuparono le Spagne, chiamati 
dal Conte Giuliano fin dall’anno dei l'Egira , o fiaj 
Epoca Maomettana 91., e di Gesù Cnlto 711. per 
vendicar l’oltraggio ricevuto dal Re Roderico nella I 
perfona di Flonnda , dagli Arabi chiamata Cava , fi- 
glia , ovvero moglie di detto Conte, furono da Car- 
lo Magno battuti , e vinti . Avendo egli fiipcrato 
in battaglia AJderamo Re di Cordova , prefe Pam- 
plona , c Saragozza i e donata quell’ ultima ad Ab/- 
Rabb'i fi porto in Catalogna , dove nel 778. i Ne- 
mici di quello Re cioè à'Abi-Rabbi , gli fecero o- 
nuggio. 

hy per bottai gente/ Cimbrumpue fercctm coget ] Car- 
lo Magno nel 791 batte, c difperfè gli Avari , e 
gli Unni, popoli del Settentrione ; che glimoflcro 
guerra per vendicar la dilgrazia di Tallì ione , loro 
Alleato, già da Carlo Magao rotto in Germania . 

& Bojum') Orlo Magno nel 787. Iconfifiè il Du- 
ca di Baviera Taflilone , Cognato di Adalgifc , fi- 
glio di Dcliderio Re de* Longobardi , che dopo la 
disfata di detto Dcliderio fuo Padre, fc n’era fug 
gito in Coilantinopoli . 

& Saxonas ] La guerra Saflònica molti contro Car- 
lo Magno cominciò nell'anno 77»., e fini nel 80^* 
dopo clic Carlo Magno in più battaglie gli vinte , 


E dai confini gli sbucaci Mori. 

Egli alle genti del Settentrione , 

E a quelle del Mar Baltico feroci, 

E a’Bavarefi , e a’Saffoni di là 
iDaU'Amifi, che attornia di Vcftfalia 
Il Circolo, darà la caccia, e fuga. 

Indi ti correranno fàufti gli anni 
Sotto l’ombra dc’Franchi, c ne avverrà 
A te alta gloria, ed immortai la Fama l 
E non accade volgerli, e far ala 
A’Principi , che fien cerchi d’altronde. 

Se di qui fi han gli feettri , c le grand’ arti 
Di ben regger le genti*, e fc contratti 

I patti facrofanti , han qui le leggi 
Sicurezza incorrotta *, e tolga il Cielo , 

Che alcun le adulterane. Cadrà bene, 

E non ritarderà , fu i‘ delinquenti 

II cailigo dovuto : de’ Francefi 

La mano ultrice fpargerà le fiamme; 

E a forza d’arme i disleali , a loro 
Di rotta fede renderan ragione, 

E dell’ardire (conteranno il fio. 

Un 


*e debellò con Albione, e Vitichindo loro Capitani. 
A quella alludendo, e alle molle altTC guerre folle- 
mite con (ottima gloria da Carlo Magno , compofc 
una bellillìma Elegia Giulèppe Silos , Poeta Teatino, 
che fiori trentanni in circa dopo il Tuono ; e può 
vederli a carte 17. della di lui Mute Canicolare. 

Inde tibi decus Francorum aufpiciis .] lo Stato di 
Fiandra , che fii parte dell’antico Regno della Lo- 
rena , e che tocco a Orlo il Calvo, fu da quello e- 
retto in Contea in favore di Goflreddo Braccio di 
ferro, ch'avea fpofato Giuditta di lui figlia. Quindi 
poi col corfo del tempo varie vicende fono fucccdu- 
ic » ma Tempre fi verifica , che per piò di fetteeen- 
to anni i Principi Francefi , hanno avuto la Sovra- 
nità, o proiezione di quelli Stati. 

nec fas aliunde politosi Quello, e alcuni altri ver- 
fi, che fèguono denotano le guerre fbflcnutc in piò 
tempi contro i Fiamminghi ribellati , dai Re di 
Francia . La prima fu quella , che ebbe Arrigo Pri- 
mo contro Balduino Conte di Fiandra . Indi Filip- 
po Primo battè Roberto Conte di Fiandra nel 1071. 
a Sant’Omcr . Filippo Secondo ritolte il Vermandc- 
fc, e la Contea di Attori dal Dominio del Conte 
di Fiandra nel 1199. Filippo Quarto contro i Fiam- 
minghi ribellati guadagnò due Battaglie > la prima 
a Fumé* nel 1501. la feconda a Mons nel 1304. 
Carlo Quarto direte Lodovico Conte di Fiandra con- 
tro i Cuoi Sudditi ribellati noi 1311. e Filippo Scilo 
foggiogo 1 Mont-Caflcl nel 13x8. li Fiamminghi 
pur ribellati . 

nec fera manebit poena rea] Fracaftoro SiphiL lib.3. 
nec fera moti et vos illa dses % 

mox 
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Mox tua Borbottila frmabìt regni , vagttmquc 
hnpertum fìfiet : multos ditti iUe nepotet 
S. inguine ab dlufiripatriumque in nomen iturot, 
ytuclaque debine genero tranfcribet feeptra Phi- 
lipp» r 

Et titu/it cumulata novif, qttae Karotus olino 
Befpuet , & forma captai portone pudlae , 
Protri altro permittet , & indulgebit amori . 
Obfcurum afl ilio , Burgundio , principe rurfut 
C /orefice nomen , & formid.tbile terrai 
Implcbit , patriofquc Urei , nata/iaqiie ipfa 
Mtfcebit belli i : veniet tandem ordine longo 

Ex- 


tnox tu . i Bcrboniui firma bit regna ] Per intende-' 
re chi fia quello Principe Borbone , e le co Ce tutte , 
che poi legumi o, è necci fa rio fàper ben la Cronolo- 
gi i . Balduino Impcradorcdi Coluntinopoli, e Con- 
te di Fiandra i di quello nome l’Ottavo , venendo 
a morte lenza prole malthilc , lafciò due figliuole, 
Giovanna, c Margherita. Giovanna fu Contcflà di 
Fiandra, c fu maritata in prime no/a e con Fernan- 
do Principe di Portogallo, ed infeconde con Tom- 
malo Principe di Saioja. Eflèndo ella morta Pan- 
no 1144. lenza figliuoli , le fuccedctte nella Con- 
tea della Fiandra la Sorella Margherita : che in pri- 
mo voto fu Moglie di Bojardo Avenes della nobile 
famiglia di Rolcigiione , ina non ebbe figliuoli > on- 
de li accasò con Guglielmo Signor di Dampicre in 
Borgogna , e figliuolo di Beatrice figlia di Arcim- 
boldo di Borbone i d’onde viene quel Borboniui cioè 
Borbone per parte di Madre. Da quello fecondo let- 
to ella ebbe diverlì figliuoli * il fecondo de* quali fu 
Guido di Dampiere , che ereditò la Contea di Fian- 
dra dopo la morte della Madre , accaduta nell’ anno 
1x79. Quello Principe Borbone per parte di Madre 
Albi li nella Fiandra la fua di lì cadenza , e filsò il 
governo di quegli Stati , die prima pattavano da 
uno ad altro Padrone. 

multa Jabit tilt Nt potei f augnine ab ili ufi ri , pa- 
tnumque m nomen ituros ] Batilla Mantovano Age- 
lar. lib. 3. 

p meda rum in ncmtn ituros 

ed Rii lardo Alma Poeta Fiammingo Belli Gigant. l.p. 

Ili stjl rei animai rnagnumque in nomen ituras 
Aeneid. 7. 98. 

— — lentent qui fxngutn: ncflrum 
Nomen in ajìra ferent : qiiorii/nqttt ab Jiirpe Nepotcs 
Omm a fub pedi but , qua Sci utrumque recartela 
Afptcit Oee unum verti.jue regique vide' unt . 
anelai ue de ime genero tranfcribet feeptra Philip- 
po Et tintili cumulata nova ] Venuto a morie il lo- 
praddetto Guido di Dampicre , Borbone per linea 
Materna , c Conte di Fiandra, net 1504. gli fucce- 
dctte il figlio Roberto di Dampicre foprannomato 
Ecihune per la Signoria di Bcthuue , che apparte- 
neva alla Madre i e quello fu Padre di Luigi Pri- 
mo Dampierc Conte di Ncvcrs, che dopo la mor- 
te del Padre fucccduta l’anno sjxx. prclccon mag 


Un Borbon poi darà (aldo tenore 
Perchè i Regni fu/fiftino ; per lui 
Sue forme più non cangierà lo’mpcro. 
Vcrran dal fangue illuftre, e d’alta vena 
Nepoti , che forvoleran l’eccelfo 
Calle de primi onori al par degli Avi. 

Indi un di loro al genero Filippo 
Traslacerà il dominio in iè creici uto , 

E di titoli nuovi cumulato; 

Clie Carlo già rifiuterà , e rapito 
Dal più gradito bel di tffia Donzella 
Di buoai voglia cederà al Fratello, 

Pago delfamor fuo , più , che d’un Mondo . 
E l’adombrato nome di Borgogna 
Sotto lui Prence dell’inclita flirpe 
Si rifarà di luce. Altri di tema 
Ingombrerà le terre; e a’patrii Lari, 

Al diflrctto natio moverà guerra . 

Finalmente in lungh’ordine verrà 
Si fatto Erede, die degli odi fpenti 
Colla morte, coni fiero gli avanzi, 

E fovcrchiadi onore cupidigia 

Chiu- 

gmr pomp» il governo della Fiandra , e lo tenne fi- 
no all’anno 1346., in cui ellcndo egli morto nel- 
la E mola battaglia di Crccì , laido per filo Succel- 
fore il figliuolo Luigi Secondo. Quelli fpo fata Mar- 
gherita figlia di Giovanni Terzo Duca di Brabante 
ebbe una loia figliuola chiamata pur Margherita j la 
quale da elio fu data per moglie a Filippo Primo 
Duca di Borgogna , figliuolo di Giovanni Primo Re 
di Francia con in dote gli Stati della Fiandra > i 
quali erano fiati lotto di lui ampliati A nel aque fee- 
rrra <y tituln cumulata nova > imperciocché egli era 
Co: di Fiandra, Signore di Nevers, Retei, Salini, 
Anvers , e Malines , Conte di Borgogna per Iato pa- 
terno , Conte di Aitefia per ragione materna , e Du- 
ca di Brabante per riguardo a fua Moglie Marghe- 
rita , figlia , come fi è detto di Giovanni Terzo , 
Duca di quelia Provincia . 

qime Kanius olim rrfpuet forma captiti potiore pueU 
lae ] Quetlo Matrimonio , e quello vantaggiofo parti- 
to fu prima cfisito a Orlo Fratello del fuddetto Fi- 
lippo i e quelli egli è Orlo Quinto Re di Francia 
che rinunziò c Margherita, c la Fiandra a Filippo* 
avendo egli voluto (polare Giovanna di Borbone 
Pnncipefia favillimi, e belliflima , nulla facendo con- 
to di miglior dote , e non tornando per lui il detto 
di Giovenale , che veniant a dote fagittae . 

obfcurum ilio Burgundio , principe rurfus clarefcet 
nomen ] fembra qui prclii gualche idea dal Navage- 
rio Lufus Poer. 

Te duce, Q» Aufomae rurfum rediviva refurget 
Gloria , Ó> antiquum late vi lì ria bus arma 
Reddetur Latto tmperium . 

Filippo fuddetto Pruno Duca di Borgogna, e Con- 
te 
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ii x rinEH cum morti odii qui colligct haercs 
F.cllìquias , totumque animis ingentibus orbem 
stmplcxut y generis Francis auttoribus arma 
I :;cret t & jufto praetexet nomine bellum . 
Extcrnum hicgenerum volet , externofque Hj- 
tnenaeos , 

Ac tandem tìelvetìis temere congrejf/ts, acerba 
Morte cader, tot opum , & tantarum bere de re- 
nila 

Filiola , quae fecum iras odìumquc paternum 
Inferet in thalamum , quem fors dabit afpcra 
cumque . 

Kequicquam. Licet bis caelo domus aemula fur- 

git 

Prin- 


te di Fiandra fere nuovamente rilplendere trai Fiam- 
minghi la gloria della fua Nazione , che già aveva 
cominciato a rivendere , fin dal tempo , che 1 Si- 
gnori di Dampiere afTunfero il governo d’eflà Con- 
tea ; febbene poi dopo ne’ Succeflòri fembrò qualche 
poco offùfcata , per le guerre , e li difordini occorfi 
già fopra accennati . 

nomen formidabile terrai Implebit , patriofqtte la- 
ta , nataliaqtit ipfa Mifcebit belili ] Filippo finldet- 
to Primo Duca di Borgogna , e Conte di Fiandra 
ebbe per figliuolo Giovanni, e Giovanni ebbe altro 
Filippo, lòmmamentc Ardito; il quale per vendicar 
la morte di Giovanni fuo Padre ammazzato per or- 
dine di Carlo Settimo , allora Delfino di Francia, fi 
collegò con Arrigo Quinto , c dipoi con Arrigo Se- 
do , ambedue Re d’Inghilterra , ed affilile mólto la 
Francia, d’ond’era egli Oriondo , e nel x 4 r y. , e 
nel 1411. 

adii giti collidei haerei relliguiai ] con ciò , che Te- 
glie . Carlo ultimo Duca di Borgogna , c Conte di 
Fiandra, figliuolo di Filippo il Buono, di cui Gio- 
vanni Boccino lopraccitaio 

Dux Burgondiaca venterà e fede Philipp ut 

Qucm pittai fpeflata bonum cegnomine finxit . 

Carlo, dilli, altro Caldina, fwondo Salluftio , 
tujui vaftut animut immod trota , incredibili» , nimit 
alta eupitbat , Principe il più fuperbo, e il più ar- 
rifehiato del fuo Secolo, ville in continue guerre con 
Luigi UndecimO Re di Francia , cogli Svizzeri , e 
con Renato Duca di Lorena, e mori infelicemente 
atl’afièdio di Nancì nel 1 477. con infcrior numero 
di Gente, c fuo difvantaggio cimentatoli contro gli 
Svizzeri . 

totumque animii ingentibus orbem Amplexut ] Na- 
vager. Luf 

Iwpltbi t totum fallii audacibut orbem , 

extemitm he gcr.erum volet ) A cneid. 7. 76. 
ger.tr txfcrnx petitur de gente. 

Quello Carlo lafcio Maria , unica figlia , ed Erede 
di tanti Stati, fpofnta a Mafiimigliano , figliuolo di 
Federigo d’Auilna Imperadore . Qualunque però fin 
il Icuiiinemo del Titano lii quello propofito , io non 




Dilordinato di regnare , il Mondo 
Tutto abbracciando, contro i Franchi ftelli 
Autori del Tuo fangue porterà 
L’arnti adirate , c ammanterà di giufto 
Titol le ftrenue militari imprelè . 

Quelli porrà le mire a un foreftiero 
Genero, cd Imenei vorrà llranieri} 

E infin contro gli Svizzeri difeefo 
A i.’.tto d arme , per non buon coitfigiio , 
Morto cadrà *, di tanti , e coli grandi 
Reni labiata Erede una Fanciulla , 

Che tra le Tede, e al letto maritale 
Reciterà leco l’ire, c le paterne 
Ruggini antiche , ove fi dia apertura. 
Senza peto il maggior dannofo effetto . 
Renelle con tali l’Emola profiipia 
Principj al Cielo s’erga , delle Spagne 


Re- 


poflò a meno di non applaudire all’uficio , che Er- 
mo ao Barbaro pafsò al medefimo Maffimigliano . Er- 
molao Barbaro Patrizio Veneto, Ambafciadore dcl- 
la fua Repubblica a Innocenzo Ottavo ; od c ! ctto 
Cardinale, benché morto poco dopo, nel 1404 j n 
età di trema nove anni , Letterato infigne del fuo 
fecolo ; e amicilfimo di Pico , di Ficmo , e di 
Poliziano, in una lua Orazione a Maflìmigliano di- 
ce cosi . Pervhltt indolii tue altitudinem Carolut 
Rex Brlgarum experientijfimut belli Dux , & aeer- 
nrru vir ingenti ; qua ufque adeo exarfit , ut nihil 
prttit haberc videretur , quam ut unicum /ibi fi. 
ham . virgmem magnae fpe, , foeminam leUiffim.im , 
hatredem multarur» gentium , nationumque futuram 
°* omnmo quam mule, Regct appeterent , objervarent, 
ambtrtnt , ubi um fere puero, nec uxorio , nec quaeren- 
n defponfare pnffet . Ermolao Barbaro Patrizio Vene- 
to , celebre Filolòfo , delle Lettere benemerito , c 
un’anno avanti la morte eletto Patriarca dt Aquile- 
ja, in Santa Maria del Popolo di Roma, dov'c fè- 
polto, ha quclto epitaffio 

Barbariem Htrmoltot Lofio qui depnlit omntm 
Barbar ut hie fittts tfl , utraque lingua gennt. 
Vrbt Venetum vttam , mortem dedit melyta Roma; 

Nwa potuti nafei , nebiliiefve mori . ' 

quae fecum irai odiumque paternum infera in tha- 
lamum.J Efla infiammata d’odio paterno , ammo- 
gliata a Mammigliaiio molle guerra a Luizi Undc- 
cimo fopraddetto , e feguitò coll’ armi comro la 
Francia. Se Iodio, per lùa definizione è ira amica, 
nelluna certamente è più antica di quella, che vie- 
ne dalla dipendenza. Quello forfè è quell’odio; di 
cui Giovenale Saty. if. 

Immortale ediiern , & nunquam fanabile vulnut . 
nequicquatn ] Luigi Undecimo finalmente reltò in 
parte Vincitore, occupando la Borgogna , 0 porzio- 
ne della Fiandra. r 

He'- ‘ 
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Principiii , htre HtJptrUs Regina per urte: , 
Sitate idem in imperium coeant Dravujf, Sauf- 
q"C , 

Miratene pel/ neon , attpne auro turbìdus Oemts , 
Danuhiiifjue pater , tot am tjiti permeai urna 
Enropam , h'.uxinumquc ruit non unta in aerpnor. 
Hit licet acccdant, C r tfitae T agiti aurifer a rva 
Baetis , ainafauc rigant. Miniut quae Cantaber, 
or <jnae 

All Hit incerto Stori* perni iftus Jbero . 

Poc- 

Hefptriat per uriti ) Il nome di Efperia , che vie- 
ne da Efpero Re, fratello di Atlante, è ftatoda’Gre- 
ci attribuito all'Italia , non men , che alla Spagna i 
nta qui s*:n tende lòtto tal nome la Spagna fola. 

Dravttsi] fiume della Germania, che nafte dalle 
Alpi nel confine del Ttrolo, alla volu di Salisbur- 
go. Nota, come cominciando da qui, eprofeguen- 
do colla nominazione d‘altn fiumi pare , che Tua- 
no abbia mutato Fontano de Sttllis lib. f. 

Savtti ] fiume della Germania , che nalcc nel Cra- 
guo, o ne' confini deila Cannila . 

Moraque pctlucem] fiume della Germania , che 
taglia la Moravia, e mette foce nel Danubio. 

at que auro turbìdus Otnm ] nell’edizione però di 
Aldo fi fcrive Attuti: Virg. Georg, a. 157. 

at.yte auro turlttdui Htrmut . 

Eno fiume della Germania, che nafre ncll'Alpi Re- 
sse , e che per la Contea del Ti roto pa dando, dà il 
nome ed Infpruch , che in latino tuona Oempontui: 
c poi a Palli via n-.cttc foce nel Danubio. Torbido, 
come l’oro j e non già perchè abbia le arene d’oro, 
liceo me vuole Virgilio, che abbia l’Ermo fiume del- 
la Lidia . 

Dxnuliufqite pater , tot am qui ftrmtat unus Euro - 
pam, Euxmumque ruit non uniti inaequor.') II Da- 
nubio è quel folo fiume, che gira tutta 1* Europi * 
ed elio pieno di molti altri fiumi , mette foce nel 
Mar maggiore, o Iti nel Mar nero per lungo trat- 
to indolcendolo i onde Angelo di Cortanzo Poeta Ecc. 
poco poi a’ tempi del fieni h> in un tuo Sonetto 
Cam* ne! va fio , e tempcfìojo Enfino 
j! fuperbo Danubio tn fuU'entrart 
Con l' acque dolci fue futi dolce fare 
Per molto fpax.it il falfo umor marino . 

Di molti tali fiumi -della Germania ecco come frn- 
\c Girolamo Falcio de Bello Sieambrice lib. 3. 
Neccharus.Ó' quei Litui aht > quofqne tfiara, Moenus , 
Danulinfque tr.gent ambir, qua Fulda, V» fargli , 
Qurt Sala , qua agitar fin ai fi t flexibui Qcnut , 

Et quìi fpumaatis ditat ripa herbida Riunì . 

E prima d» quei tempi pure Elia Corvino Poeta Lau- 
realo nel tuo Poema de emettanone Maximiliani Regii. 
Marna , ubi infigntm Frane furti all ahi ur urbtm, 
Venerant, rapido quei aliati amne Vtfurgit , 

Qua Ama/i fluttui B ore ali t , & il le Suevas 
Jjdra , Danubiane hefiptt granfimi! s Ottetti : 

* Pegnefiufqut & Mura , Lycus , Mofellaqut , Dr aviti, 


Rcina lungo tratto, e numerofa 
Di Cittadi j c allo ftdTo Vadali aggio 
Si trovino la Drava , U Savo , il vivo 
Moravo, c l’Eno torbido, die aurizza, 

E Mitro Padre , die l’Europa tutta 
Solo penetra , e non jx>i folo sbocca 
! Nel mare Eufino -, e benché d*un Padrone 
1 Medeimo fieno pur le valle Terre, 

Clic dal Tago, cui l’or mifto c alla rena. 
Che dal Gualdaquivir , dalla Guadiana 
Sono inrigatc, c le campagne ancora. 

Che bagna Miglio di Bitcaja -, e inonda 
La Segra tributaria al fiume Ibero , 

Del di cui fonte fon due Monti in licei 

E 

Saviu , & in fieni 1 Ri tu hi , ctlelerque Viadat . 

. Oegraque rauca flueni , & Ehfter , Sala recurvut , 

Molda, d» largì fiuti rep fieni freta flcxibtn Al bit . 

Tagui aurifer] Mania! 1 . io. ep. 96. 
altri ferumque Tagum . 

Pontino de Stella 1 . J. Aurifer èque T agi . 
e Sannazaro de Parta Virg. lib. a. 

Auraramqut Tagus volimi fub gurgite arenari . 
e Giovanni Bocchio Poeta Fiammingo Paneg. 

Qua finte, CT fai fu aurum Tagut abltttt undit . 
ed Ettore Nini Traduttor della Traged. di Seneca 
Ercole Furibondo , frena ultima 

O Tago fi* , eie nell* ibero Regno 

Torbido (corra con dorate arene . 

Tago fiume celebraiirtimo della Spagna , che nafre 
in Cartiglia la nuova, e nello rtcrto limite di Ara- 
gona i e che feorrendo per Toledo, e Tal a vera , e 
Alcantara, c Santaren, c Listoni va a finir nell’O- 
cc.mo Occidentale; Juven. Saty. 3. 

Oman arena T agi , quodque in mare volviiltr aurum. 

Laetu : ) Gualdaquivir fiume grande della Spa- 
gna , che ledo dall'Argenteo Monte , e pallàio per 
Baeza, Ubeda, e Aldci del Rio , e irrigate anche 
Cordova, c Siviglia va al Mar fino a Cadice. 

Aiuti ] Guadiana , o RoyJcra fiume de* più gran- 
di della Spagna, che ha la fua origine in Tarrago- 
na , e che inonda Andalusa , Granada , e Porto- 
gallo, c clic naicorto (otterrà all’Ertremadura fa nuo- 
vamente vederli ove fi fravano le miniere . 

Mmuts Cantaber J Migno di Bilcaja , fiume dell* 
Spagna, che nafre nella Gallizia ; c che poi fi fra- 
nca nel mare Atlantico. 

Suora ] lucan. lib. 4. Sirerii non ultimai amiti 1 . 
Segra , che nafre fiume nella Catalogna ; che viene 
da’ Prenci, e che poi fi nnrtce alliberò. Diqucrto 
.‘iume Segra, e degli altri tre fopraddetti fiumi Ta- 
go , Gualdnquivir , e Guadiana , m due felici verfi 
ne fa rimembranza Pietro Rorteti, Poeta Laureato a 
tempi anteriori al Tuano nel lelko libro del fuo Paole. 

Quas Suora, largoque fecat , quas flamine Baetis 

Quaj vagiti inter Anas luit , 6* Tagut aurifer Ibbet. 

Incerte jbero] Ibeio, o anche Ebro. Del Mean» 
A a dio 
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J' oc ninni buie intra Alpcii licei Abdica velox 3 
Ticinuffue fiu.it , bifcriejuc roftrU Pefti 
Qui rigai, & Ca/abros Si/arii difterminat agroi\ 
Appalti & triflis , triflìs fumile tur Japix : 
Difcretufjue marii fango (patio ultimai orbis » 

In- 


«irò dice Ovidio Mctam. Inctrtus exereet aquat . 
Cosi a quello fiume, che è de* principali della Spa- 
gna , e che nafce in ('allighi la Vecchia fu 1 Mon- 
ti di Artunas, dà il Poeta titolo d* Incerto * perche 
doppio è il di lui fonte tra i due Monti Orelpeda, 
e ìvlobeda » ex tlln er.ìm gemmo fonte orìtur , tome 
nfcrifce Ferrari nel luo Lellico Geografico . Se dun- 
que venga da l'uno, o da l’altro monte, il Geografo 
è incerto j e direbbe Dante Inf. 2 . 

Il si , e il no nel capo mi tenzono ; 
e il Petrarca 

Ne li, ne rio nel cuor mi fuena intero . 
Soggiungo , poiché il Poeta ha qui menzionato i fiu- 
mi della Germania , c della Spagna , che Felice Fi- 
dlero Alcmano , che mancò nel 1553. fcrifle in ver- 
fi Latini de Flumintbus Germanie ; e che Girolamo 
Paulo , il quale fiori nel 1491. fenile pure poetica- 
mente, e latinamente de H/fpani. te [lumini bus . 

Ab duo ] Adda , fiume deirinfuoria , che non lun- 
gi dall’Adige, e dall'Eno nafce in quella dell’ Alpi 
Re/tc , che è detta Appennino i il quale dipoi per 
la Valtellina va nel Lago Maggiore , e indi lèiura 
il Ducato di Milano dal Dominio Veneto ; c final- 
mente lèi miglia fopra Cremona nel Pò fi confonde. 

Ticinus ] fiume cniarirtìmo dcll'lnfubria , e navi- 
gabile i che feende dal Monte Adula nel conno de- 
gli Svizzeri , c che per lo Lago maggiore prima icor- 
rendo, poi bagnando le Mura di Pavia, sbocca nel 
Pò , quattro miglia da lungi . 

ùiferiaite rofaria Pefti ] Virg. Georg. 4. 5 1 9. 
bifernjue r sfori» Pefti 

e cosi pure Roberto Tiu contemporaneo al Tuano, 
Corm. hb. a. 

Et fpargunt violai, bifcritjue rofaria Prfti . 
e prima d’eflo Girolamo Falcio de Bello Sicambrieo 
hb. 1. 

Vncebimt Inferi, ijuae e un lì a rofaria Pejli . 
e prima ancor di quello. Angelo Poliziano Carrn. 

Vttjue intret b.'feri fi virgo rofaria Pefti . 

Tefli Città della Bafihcata predò al Golfo di Saler- 
no, oggi quali affatto dillrutta, celebre per le rofe, 
che vi fiorivano due volte all’anno: e che erano o- 
dorofiflìme Ovid. p. de arte am. 

Caltaque Ptftanas vmeat odore refas . 

Qtti ngat , d™ Calateti Silaris difterminat agra ] 
Aenetil. 11. 143. late difterminat agret 
Batilla Mantovano Agelar, hb. 4. 

[Ut ima Sur mancai ubi Vflula terminar agroi . 
Sillaro, fiume della Corta d’Amalfi , che la divide 
dalla Biliiuata, e che pallàio tra Salerno, e Pelli, 
sbocca poi nel mare Tirreno . 

Appu ! us ó* trijits , rrftu fami, et ir Japix ] Pu- 
glitic c quello , che abita ami edite le parli della 


IPITRARIA. 

E benché a quella fia ragione additto 
I.’Adda veloce fin dall' Appennino-, 

El Ticino, ed il Siilaro , che inaffia 
A Pefti quei rofaj, che fan le bucce 
Due volte all'anno , e che della Calabria 
Separa i campi aperti, e legna i fini. 

A lui prefti altresì fcrvagio il trillo 
Puglielc, il trillo Japige-, e la parte 
Del Mondo cftrema, che feoftò da noi 
Immcnló tratto di ftraniero Mare 
Ma Fortuna, che quanto in Ce maggiore 

T.in- 

Disila; altra delle quali in Fauno diedi Dami:,. . 
ei è la Digiia piana, e Capitanata: altra Potetti** 
el é la Terra di Bau, e <on none Renerai Pinola. 
Sotto nome di Japige poi molti intendono qualiivo. 
glia Pughcfc , ed anche il Calabrele j volendoti , che 
ti nome venga da tal vento , già appellato da elfi 
Japige , cioè Ponente , che regna in quei Preti . Pan. 
ciazio Malùicio però ultimo Commentatore di tut- 
te l 'Opere di Virgilio , «lampate con ilquilìta dili- 
genza, e magnificenza colle Concordanze , e cogli 
antichi Commenti nel 1717. in Olanda, dice, che 
Iapigi» , d’onde viene Japige è nome confinilo lò- 
lamcute , o alla Terra di Bari , o alla Tcita d’O- 
tranto. -Va fecondo l'Antico Etmano Torrcntmo , 
tradotto di Latino in Italiano da Orazio Tofcanella; 
ne! di lui Elucidarlo Poetico, per Japigia s’intende 
la Calabria , clic prende il nome da Japige figliuo- 
lo di Dedalo Re della Aedi Provincia . Leggali pe- 
rò più torto Antonio de’ Ferrati , Galateo de Sun 
Jafiii.u timi ncrn Jt. Bernardini Tafun Panini Ne- 
ri’iin , (tapinato in Venezia la Ièlla volta , dopo l’e- 
dizione di Lecce. Infine refta da interpretarli in che 
fenlò il Poeta chiami Trillo il Pugheie , ed il Ji - 
pige. Affiliai irflii, infili Jafix . Il termine di 
T nfiii in ottima Latinità, lècondo diverfe condizio- 
ni ,'c circollanze lignifica Melto , Gramo , Mefchino, 
Rozzo , Sdcgnolò , Mi lucciolò , Crudele, Malvagio, 
Amaro, Afpio, Orrido, cd Infelice. Io non !b a 
qual di quelli lignificati Tuano li determini . e la- 
ido farne il giudiuo a chi meglio di me dùcerne. 

Difrrtteefattc marii lon ;» ffatia ali imm arili ] Ao. 
nio Fale.-ro de Animar. Immonat. hb. a. 

.%'» tnam txtrtmis diftrttct fantini orlò 
Vtftnai hall! are piagai , nova quaertre regna . 
Parla del nuovo Mondo (coperto dagli Spagnuoh ; e 
conclude il Poeta in un modo , come le U Mondo 
forte tutto inlpagnolito, e come (è fotto quella Mo- 
narchia folle allora flato tutto quello, che una vol- 
ta , fecondo Ovidio Fafi. p, vide Giove lòtto il Do- 
minio di Roma . 

J uff iter arte faa e team rum / felle I in or lem , 

Sii nifi Romaeutm, tjatd nuotar , l.alet. 
onde anche Petronio Arbitro in Satyr. 

Orlem jam totam Vitlor Romanai halelat . 
e ne’ f«oh più halli I’ompro Ugonio 

Ornata tane Lati.it tnttnelant fieno / eritrei , 

Li- 
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/rrjcnìet converft vi am fortuna , ruotane 
yichrcm fu/crincHt/tbcns , Francofone cupitam 
Sero ad vindici am tandem pofi fata vocabit . 
si 'tqt'C aliquis , nam certa fdcs , de [emine prin - 
ccps 

Nafcetur tanto , qui Carceri s ultor aviti 
Damna patris virente fua reparabìt , & unus 
C anelandone armìjne ardendo ? reflitaet rem . 

H- 

latore ab Eoo litui ad licfpt num . 
e pi riandò degli ampii Domina della Cafad’Auflria 
Bali Ito Zane lu di Bergamo più volte citato ne ha 
piacere, c ne ciòtta cosi lai vendo ali’Inincrador Or- 
lo V. 

Nec farti Ottani quacunque extenditur unda , 
^uaque tadit , vifitqut funeri Sol aureus orbem , 
Exttndti late tmpcnum ; jam te ultima B a lira 
Expetlanl , aheque fune [ab tardine gente i . 

Come l’Addiflun Poeta Ingtelc nei l’uo Catone, Trad. 
Salvini 

Tutto il crrfo del Sole, il giorno. Vanno 
Str. di Cejare 

Invento t converfa vtam fortuna , ruttane Viclortm 
fuftnncumlens ] l’ontano lib. p. de Se eliti 
Srd vjri.it fortuna fidi mutalths alit • 
e Adriano Turno poco dopo il Bembo 
Stare loto nefett certo fon lubrica . 

Hanno le vicende degli Stati le lueCatafirofi ,e ri- 
voluzioni j c le grandi colè lon levate in alto , accioc- 
ché facciano maggiore firofuo nel cadimento ; Lu- 
ca». Jib. p. 

in fc ma*na ruteni , laetìi lune Simun a rebus 
Crefcexdi pofuere modurn 
t Prepari i. cleg. 9. 

Magni fatpe ducei, magni 1. xcidere Tiranni ; 

Et Thtbae Jlcterant , altaqtie Troia fuit . 
Quindi Marcello Veftrio a* tempi del Tuano cantò 
pure 

N‘l defperandum : quae yam cecidere, refurgenf. 

Et quae creduntur non pintura, cadent . 

Ni 1 fer fatale s quii non defcvtrat annoi ? 

Ifuis non fupremum vieterai ire diemì 
Uifpanum in Regcm Rhenus tuht arma rebellis j 
Difcors fe proprio fangutne ttnxd Arabi . 

Infanti Galli deflagravo re rumisi 

In mare praefluxtt fanguinoltntus Arar, 

Cacio labentes fiamma: vidtre Suevi , 

Crevit tubifici s turbi dus J/l tr aquit . 
e prima Seneca nell’Edipo Atto p. leena p.Traduz. 
d’Ettore Nini 

Cosi /oggetti alla vclubil forte 
Sono gli eecelfi Regni 
e Petrarca nelle lue Canzoni 

Io fon d* altro poder , che tu non eredi , 

E [0 far lieti , e trifli in un momento 
Piu leggiera che vento 
E reggo , e v:lvo quanto al Mondo vedi • 
e Girolamo Gigli Sandè ai noftn tempi 
fortuna , io dijì , e volo, t inano or refi a , 


Tanto è meno ficura, muterò 
Le guile si, che non parrò più delta, 

El Vincitore opprimerà col pelo. 

Come piacerà a Dio, chiamerà i Franchi 
Alfine alla vendetta difiata *, 

E alcun da si gran leme , e parlo cole 
Da crederli, e lìcurc, gcnerolo 
Principe nalcerà , Vendicatore 
Del Carcere vetufto, c che dell’Avo 
Con fua virtù darò compcnlo ai danni j 
E lb!o , chi la le temporeggiando , 

0 combattendo? tornerà al primiero 
Stato le cole. 11 farà forte al calò 
Dell* 

Che hai la fuga , e la fi troppo leggiera . 

Quel , che vtjh il mari in ; fpogli la fera . 

Chi Re V addormento , fervo fi defi a . 

Per quefto Diego Ximencz Aiiion nel Tuo Invinci- 
bile Cavaliero Lid Ruy Diaz, cantato in ottava Ri- 
ma, e ftampato in Alcali 157$. confola il tuo E- 
-oe ne* travagli dicendo 

Ja mas moflro riger al bue no el Cielo, 

Quc en muy m.iycr al te za non lo eneumlre , 

T annoiti fe da al principio algun flagello 
Mudar al fin no puede fu cofìumbre . 

Qui a quel fu /iugular fuperno buelo 
Le hazjt que en mayor grado reiumbre , 

T mire la confufìon y el devaneo 
il Infra en mayor grado fu trofeo . 

Carceri i ultor aviti ] Allude all’eflcre fiato fatto 
prigioniere di guerra nel ifzf. dalie Armi Impe- 
riali, alla battaglia di Pavia Francclco Primo Redi 
Francia; nel mentre, che mancatogli Cottoli Orni- 
lo, colla fpada alla mano tuttavia combatteva da E- 
roc valorolo . Quello vocabolo però di Carcere c bar- 
baro, e ftraniero ad un Re; nulla meno di quello 
fembrafle ftrano rifpetto alla coftanza di un gran Fi- 
losofo; mentre parlando Seneca di Socrate de Con- 
fo!. ad Hclv. ncque cium [ dice ] ncque cntm poterai 
Carter rader* ubi Socrates eroe . 

Damna putrii v* r rute fua reparabìt ] Accenna già 
il Riparatore nella pedona del Duca Francefilo di 
Alanlònc, che fu figlio di Arrigo Secondo, al qua- 
le Arrigo, fu Padre Francefilo Pruno; a laiche Fran- 
cefco rifpettivamenie ad Alanlone non hi Padre , 
ma Avo; nuilaiimeno lo chiama Padre , e perchè 
lòtto tal nome , c gli Avoli , c i Bili voli , e i Mag- 
giori tulli dell’ A (tendenza lì comprendono ; e per- 
chè Patres appellante benigni Principe! : Vedi Sene- 
ca de Clem. Iib. p. 

Cannandone , armi/he urge n do nfituit rem 1 Ro- 
berto Obnzio Poeta Fiammingo a* tempi del Tuano, 

Rerum opifex nujeris eolUpfam rcfituat rem . 
Aentid. 6. 846. tu Maximus ille et 

Vnui qui nobis ambiando refi tue* rem . 

Palio tradotto, e traiportato con lepidezza dal Latti 
fòpracciiato 

1 Ecco il ma fimo Fabio a mano a matto 

A a- CA 
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Illum arntts opibufque in regna juvabit eumeni 
'jirUoi regina maris : veterum immemor Ula 
Certa pacifcetitr furata focdera mente , 
Foederibnfque novis t baiami fpes addet inaneis . 
Hattcnus & celeri Protetti fubìt aeqttora [alta 


Col ripofato fuo bravo cervello. 

Che mentre indugia , t finge aver catarro , 

Siati Leprotto Africa n prende col carro. 

Ciò però, che da Virgilio Tuano , Virgilio imitò da 
Ennio, dove parlando pure di Fabio Malli mo , che 
impotente di refillcre colla forza all’impeto di An- 
nibale , col ritardo lo delufc , il Poeta dice t ìnus 
gin nobis cunei andò refiituit rem . Fabio Ma (Timo fe- 
ce in modo, che Annibale fi ritraeflc in Canua, do- 
ve il valorofò Capitano co’ fuoi Cartaginefi fi an- 
neghittì , perdutoli nelle Delizie ; onde poi il Ro- 
mano colle vantaggi , e fu Vittoriofo . Ha la noftra 
lingua quello bel proverbio. 

Tempo ì da vendere, e tempo da comprare i 
Tempo è da fuggire , e tempo da incalvare ; 

Savio è ¥ uomo , che fa bene temporeggiare . 

ArRoi Regina mariti Quella c Lilabetta R'eina 
d’Inghilterra. ArRous derivato da Arflos , che è 1 ’ 
Orfa, è lo llefiò, che Settentrionale, o del Nort.| 
Ella ajutò il Duca di Alanfbne quando fu eletto So- 
vrano de’ Paefi Badi nel ij8ì. proclamato Come 
di Fiandra, e Duca di Brabante, ornato con gran- 
dezza dì cerimonia dal Principe ifteflb di Orangcs , 
alla prelènza di tutti gli Ordini, di Manto e Co- 
rona Ducale . Illum armis , opibufque in regna ju- 
vabit euntem ArRoi Retina maris . 

veterum immemor illa . ] Si era dianzi moftrata 
Lifabetta, ficcoine Nemica ognor del nome Catto- 
lico, cosi anche della Crillianilfima Reai Cafa di 
Francia, mterclfata a favore de’ Proiettanti in Fran- 
cia > a’ quali nel ij6i. mandò il (òccorlò di feimi- 
la uomini , ed altri aiuti nel i 

thalami fpes addet inanes ] Tra i non pochi Prin- 

XLVI. 

Mule animi Prìnceps , qiiemcumquc brevi affa- 
re certi 

Promittunt Pates fortuna gratulor ,& te\ 
Dcmiffum in terram lactor , qui tempora cte/pac 
Fccunda emenda , atque aurea faccttla condas. 

Mul- 

Malie animi Princeps ] Bernardino Partcnio Icrivca- 
jdo a Malfimigliano , prima che atendedè aUlmpeno . ! 

Macie animo , virente , diu Rex maxime vive , 
e Cornelio Amalteo, uno dei tre rinomati Fratelli, 
nel fuo Proteo diretto a Don Giovanni d’Auftrii. ; 

Malie animo Princeps ; genut alto a fangume Divum 1 
c parlando Umilmente a Don Giovanni d’ Autttia , 
Ciò. Matteo Tofcani 

Ma&e nova virtutt ducuta generofa propago , 
Pratfidium Auftriaea e dolce decufqut demos 
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Degenerata nc’ Regni la Reina 
Del freddo Nort, e collarini, e coll'oro; 
Ella fcordcvol de’ palfati tempi 
Patteggierà la Lega, e di una fletta 
Fede Tempre reltando, alla novella 
Colleganza unirà del cafto Letto 
Speme, che nutre vanamente, e pafee. 

Fin qui Proteo, e nel mar fé capitombolo ; 


cipi , a’ quali Lifabetta Regina d’Inghilterra diede 
(peranze di matrimonio fenza confluitone alcuna , li- 
no, e il principale fu Francclco Duca d’Alanfone ; 
il quale allora che fi portò in Inghilterra nel 1*79. 
fu talmente da etti onorato , che u trattarono le noz- 
ze tra loro , inoltrato a fegno l’affare , che fi diile- 
fero i Capitoli, e le condizioni da oflèrvarfi, e che 
il Duca , e la Reina , per prometti di futuro ma- 
trimonio fi cambiarono le anella. Mais foie qite la 
Reine fé ripentii de s'etre engagee , ou quelle apre - 
bendat de fe dorar sen maitre dans la perfone d’ un 
mari , foie qu'elle emignit de deplaire à fts Sujets , 
elle ne voulut jamais achevtr le mari.tge { ficcome 
oltre Caterino d’Avila, cd altri Storici, rifcrnce la 
lopreccitata Ittoria di Francia , lotto il Regno di 
Arrigo Terzo all’anno 1779. Non (ò fe cada qui a 
pennello il celebre terzetto di Sannazaro nell’Arc. 

Sell'onde folca , 0 ntll’arene femina , 

E’I vago vento fpera in reti accogliere 
Chi fue fptranxje fonda in cuor di femmina . 
benché il Signor d’Amelot nelle Note , che fa alle 
lettere del Sig. Card, d’ Ottit , metta in dubbio la 
verità degli amori di Lifabetta , e dica : je ne fai 
pat , fi tout ce que l'on a die , ou eerit des amour s , 
e des amans de la Reme Ehnabet ejl bten vrai . 

Hailenus , (f> celeri Prottus fobie aequora falru ] 
Virg. Georg- 4. 318. 

Haec Protcut, Ó> fe jaUu dedit aequor in altum. 


XLVI. 

E Viva o Prence ; che averarfi in breve 
I prefagi vedremo , e le promette 
Appuntino degli Auguri ; m’allegro 
Io colla fòrte ; e godo , che tu fla 
Mandato a noi; Tu quel, die i tempi noftri 
Di colpa lordi, ftolga dal mal fare. 

Ed 


e Umilmente a DortGio: d’Auftria , Tommafo Cor- 
reale , ove canta la Vittoria di Lepanto 

Malìe animo Auftriacae magnum decus addite genti s 
Dcmiffum in terram lattar qui ] Bembo nel filo 
Poemetto Benatus parlando di Gian Matteo Giberto 
Vedovo di Verona 

Dcmiffum cacio, & tnagnis virtutibus auRum 
Acciperet juver.em , qualem vix ipfa pttebat . 
qui tempora eulp.se feconda treendesj Oraz. lib.3-od.6- 

/<•- 
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Multi quuicm circumvenìcnt tc dun,trahentf, 
Praecìfittm ; tu contri inimicar cmiihs ad orn- 
neii 

Fortume cafut , vincer adverft ferendo . 


feconda (ulp.it fieni! a . 

Bembo nel Poemetto B/nacmi Jbpraccitato 
Flos tttnim juvenum longa formiiine fatila 
Perdila qui folvat ■ ■■ » 

•J ivi pure, poco doppo 

— — al ih praefentia fatela 
Firmabu , veterumque abolebis il. imita mal tram . 
e i' Alamanni della Coltiv. lib. p. a quello propolì- 
to , lébbene parlando di altri tempi , e di altri Stati 
Ma quel , ch'affai piu vai qui non vtdranfe 
J di-tufi voler , le ingorde brame 
Del cieco dominar : che fpoglie altrui 
Di pietà , di virtù , d'onore , e fede > 

Come or fentiom nel dtfpietato grembo 
D’Italia inferma > evi un Marcel diventa 
Ogni Vi! Un , che parteggiando viene . 

Qui ripiena d’amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e’n carità congiunti 
1 più ricchi Signor , l'ignobil plebe 
Vtverfe infume , ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d'altrui le fue fortune . 
atque aurea f accula rondai) Affiti d. 6. 7 £ 3 * 
Auguflui Caefar divi genus aurea ccndet 
Saecula •• ■ — 

e Baldafl.ir Calliglione fen vendo a leone X. 

At tu Magne Leo , divum genus , aurea fttb quo 
Saecula , & antiquae reditrunt gentis honores . 
e nello lidio tempo, lirivendo allo ftcflb Leone X. 

XLvn. 

Dixit , dein J Invio Scalda fc condidit alto . 

JVec vanni Scalda. Novus cccc renafcitttr orda 
jinnornm , nova j am redeunt Saturnia regna , 
Et revoluta fttas repetunt primordia fedes . 
Pofccra en fata nitro , votifque piorum , 

In- 


Dixttf dein fluide Scalda fe condidit alto 1 Ae-\ 
ntid. 8. 1 1 6. I 

Dixit , dónde lane fluvius fe condidit alto . I 
Quella vaga idea della Schelda , che parla di Alan- 
iòne è tolta a inùtazion da Virgilio, dove fa, che; 
il Tevere parli di Ccfare ; ma prima di Vir. l’ha u fa- 
ta Omero , dove fa , che lo Scaraaudro nell* Iliade 
parli d’Achille. 

redeunt Saturnia regna J Virg. Eclof. 4. 6. 
redeunt Saturnia regna. 

Navagiero Lufui Poet. 

Saturnia regna rtdibunt . 

' Pofceris en fatò ultro voti foie* piorum } Morii lio 
Ticino in tal fenfo dciìnilce il voto > Votum precotto 
efl homwum ad Dcum , qua vel bona , vel ause bo- 
na vi dentar eflagitant . h il Pctr. un Iccolo prima 


189 

Ed aggia a ftabilime il fecol d’oro. 

Molti pafli dubbiofi avrai d'innanzi , 

E farai a talor brutti partiti-, 

Tu ben in guardia per ioppolto i colpi 
Parerai di Fortuna avvedi» e l’alto 
Animo tuo trionferà foffrendo . 


Olino Vitale Palermiuno 

— qui nobis aurea primus 

Saecula , qui tandem Paci fua tempora tenda: . 
Avverti , che Aurea aetat prime erta generis huma- 
ni fuit fic dilla, n:iod pofltrioribus fot culti compara- 
ta aeque atque aurum in ter metallo efjluxit * Cosi 
Quinto Fabio Pittore de orig . Remar hb. p. Opera 
nllampata in Baltica 1*30. Ma dichiarò pur bene 
poi a’ nollri giorni che coli fia quello Iccolo d 0:0 
Aleflàndro Guidi 

Io non adombro il vere 
Con lufinghitri accenti . 

La bella Età dell'oro unqua non venne $ 

Nacque da nojlre menti 
Entro il vago penfitro , 

£ nel nofìro de fio chiara divenne 
vinces adverfa ferendo ] Aeneid. 6. 

— fupcranda omms fortuna ferendo e fi . 

Fontano de Steli ss 

■ — ■ vincere cunei a ferendo . 

e Battila Mantovano Agelar, lib. *. 

Condirlo vetta He r ehm efl contendere centra 
Fortunae infidias , & vincere cunBa ferendo 
e Orlo Malattia , fcrivendo a Don G10. d* Aulirla 
Ardua quatque dabunt Divi fupcrare ferendo . 

XLVIL 

DiiTe, e dcll’acque andò la Schelda al fondo . 
Nè già la Schelda mal fi appofe. Nuova 
Ecco rinafee ferie d'anni, e i regni 
Riedono di Saturno , e le rivolte 
Prime felicità tornano a luogo . 

Vedi come al Dettino han te cercato 
Di propria volontà gli uomini , e come 
Saliron'alto della gente onefta 
Gli ardenti voti ; c credi pur, che tutti 

la 


il Ficino, reppreicnta «ni degli uomini le pregine- 
re, foile efaudite dal Gelo Canz. f. 

Forfè i devoti , e gli amorofi preghi, 

E le lagrime fante de’ Mortali 

Son giunte innanzi alla pietà fuperna . 

Cosi il Bordai Autore Scottele nu nato in Fran- 
cia , e morto in Roma, c viflùto a’ tempi del Tuaao 
nella fua Argenidc 

— tangunt pia fidira vitti . 

Giovanni Bardai figliuolo di Guglielmo celebre Giu» 
rcconfulto moti t6ai> 

in- 


Digitized by Google 


190 


DE RE ACC 


InejHC tuA cutitti j.uiunt vèrtute falutem . 

Per te purtafa/us Corner aci civibus , arce 
Servata , & tolge fummoto a moenibus hoftc . 
JVcc tnìnuj intere* pacis te cura reniordct : 
Martis opus pax aJmajibi pax ejuaeritur armiti 
Et fortis fatitene tui efl , quo d juris afy/um , 

Et faccr art tifici Cujacius 3 il le Deorum 

j 4 c- 

ìrtque tu a cuncii jaciunt vìrtute falutem ] OviJ. 
a. Me Ponte a. 

Da p rate or acctjfum laerimis mitijfimt no/l ri s . 
Pannonio a Federigo Terzo Imp. 

In te nofìra [alni , per te fpes unica pacis . 

Per te parrà fai ut Carne rati c ivi bus , arce ferva t a] 
già fi è detto aJ capovcrlò fecondo del fecondo Li- 
bro, come nel 1581. per opera del Duca Franedio 
di Alanlone fu liberato Cambra) dall’ allcdio degli 
SpagnuoU , diretti dall’Invitto Principe Alefiandro 
Pamele , del quale però mi fia gloria qui riferire 
ciò , che cantò ultimamente Giampietro Zanotti ce- 
lebre vivente Poeta , e Fratello del celebre Poeta , c 
Sacro Oratore infieme Ercole Zanotti , mio tiretto 
Amico fin dall’adolclccnza 

Del Farnefe Alt [[andrò al chiaro nome 
Forfè tremano ancor Rodano , e Se Strida 
e ciò, che prima dicfio, intorno a* tempi delTuano 
Lorenzo Gambara , e di elio AlcflinJro , e di Don 
Giovanni d'Autlna nel fuo Poema de' Caprarola 
Cernis Alexandrum dextra fratremque finiflra 
Catfaris armatum ferro , ftptofque carervis 
litlìatorum equitum Cardi jufia arma fequentes . 
onde poi a notili giorni cantò rivolto ad Antonio 
Duca di Parma , di cui ora piagniamo la perdita , 
il Marchcfc Ubaldino Laudi , Signore affai noto 
per tua virtù , e che onorò già de’ lùoi leggiadri 
veri» la Raccolta ch’io feci de* Poeti per nuovo e- 
retto Tempio in Vicenza al mio Inlì autore 
Alto Signor , la Mofa io vidi , «’/ Reno , 

Vidi il terrier de * Belgi almo Pa*fe\ 

£’t tutto io vidi, eccclfo Eroe rifu no 
DtlV awufla immortai gloria Farmfe . 
pacis re cura nmordtt ] Nivagero ùtfus Porr. 

T um pax alma colei terrai , Afirataque Virgo ; 
Immerfumque cerne t Stygio fcelus omne barathro > 
Felices qui tam latto naf contur in aevc . 
pax quaeritur arma'] Arili, lib. io. Ethic. cap. 
7 - Bclium pennini ut iu pace idvamus : e Gio- 
vanni Bottino Poeta Fiammingo parlando appun- 
to della pane contraria , cioè del Principe Aldfin- 
dro Farnefe, per Filippo Secondo Govcniator della 
Fiandra 

lacim a mot in mediti dnx elementiffìmus arma 
e Cicer. nel primo degli Orfic) : Seno da tntraprtnderfi 
le guerre , acci ore hi tu pace ftn^t ingiuria fi viva. L* Ab- 
bate Domenico Lazzcrini Pubblico già Profciìore in Pa- 
dova, e delle Lettere Benemerito , nella fua Tragedia 
VVti/fe Ano 4. fa pur dolcemente cantare al Cero 
la nera fate 
Di Marte [tenta 


IPITRARIA. 

In tua virtù ripongon lor fa! vetta . 

A te fi dee fatate, e libcrtate 
Da Cittadini di Cambrai, ditefo 
Da te il Cartello , e fatto che il nemico 
Attendato, e predante ornai le mura, 
Levaflfe il campo , o fi mcttelTe in fuga • 
Nè con minore anfictà di mence 
Alla Pace tu vegli , opra di Marte 
E l'Alma Pace, e tu la cerchi armato. 
Ed è ben lieta forte, e avvenimento 
Serbatoti dai Fati , che l'afilo 
Del jus , il venerabil Prefideute 
Cuiacio , quegli , die (educo a menfa 


Co’ 


La bella pace 
Godremo un dì » 

Beati giorni 
Di bel ripefo 
Di rifo adorni 
La Sorte apri. 

La tromba grave 
L'Alma , e fi cura 
Notte foave 
Non turberà. 

Al nuovo folco 
Dal duro campo 
Lieto il bifolco 
Ritornerà . 

1 dolci amori 
Già fpuntan come 
Erbette , e fiori 
Del prato in fon. 

Le ville, e i campi 
Danna» per gio\a 
A nuovi lampi 
Del bel Seren . 

Vedrò le Navi 
Su nofiri lidi 
Amiche , e gravi 
Di Merci, e d'or. 

Vedrò il novello 
Germe beato, 

E faggio , e bello 
Del mio Signor . 

Sacer Anri/les Cujacius ) Jacopo Cujacio , nativo 
■di Tolofa Palladia, il più celebre Giureconfulto del 
fuo fecolo ; che ha ftampato intorno al Diritto ri- 
guardevoliffime Opere, c che inlègnò la Giurifpru- 
denza in molte Umverlnà, manco di vita nel 1590. 
come fi è detto . 

I Sacer Antifies ] perchè come fcrive Sccvola Sam- 
martano nel di lui Elogio , illi in Augnjìo Senati* 
fedendi a Principe far tilt as data efl . Di elio pure 
fcrilTc Latinamente Lirico Elogio Giambatilla Fanel- 
lo Poeta Gcnovefe a* tempi del Tuano . 

Deorum accumbtns menfir , (fi ncéìaris ebriushau - 
'11 ] Fracalloro Siphil. Itb. 

_Vn al iter q:iam fi menfis d agi Infine Deorum 

Mi - 
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Accumbens mcnjìs , & nechris ebriui liaufiu , 
Callida ttmbiguM nodo! dijfolvere legii : 

Mime & in urbe tua , juvennm plaudente coro- 
na , 

yiftraeae tonerai pnuceptii imbuit aiereii , 

Et Tbemidis magnae cunttii arcana reeludit . 

Mn- 

Mortnhs quifquiun ndfcirns , felixijue futurus 
Hauri. it aettrrttm catlefiia penila rullar . 

Cic . nel ». degli Officj dice „ che la cognizione , e la 
„ in lei prelazione del jus civile fu tèmpre mai cola 
„ di fummo onore > e Mari'. Ficino lib. p. cp. Ma- 
gna apttd homtnti Jurifcor.fulti dignità! efi . Hit pu- 
blicui Civium patrona , ite communi Civitatis Ora- 
rti Inni , htc divina» vduntatu , & mentii intrrpret ; 
l’orcio il Poeta al riflettere anche, come Cujacio le* 
deva appreso a* Principi nel Senato , ha fatto Cu- 
jacio Commentale degli Dei ; e ha prefo forfè il 
penderò da Stazio 

medus videor difcumlert in afiris 

Cun Jeve : Ó* iliaca porre cium fumert dextra 
Immortale tr.trum 

e li secoli» alquanto al Petrarca Son. 161. 

Pnfco la mente duri si nsbil . cibo , 

Che ambrsfia, t untar ncn invidia a Giove 
mine (T in urbe tua ] gli ultimi anni della lira 
Vita impiegò Cujacio inlegnando le Leggi in Bru- 
ges, Città. che dice il Poeta efl'ere.di Al.mfone , in 
urie ma i inquanto ed era egli già in portèllo degli 
Stati di Fiandra, ed è Bruges, Città della Fiandra, 
ampia, c belllltiina, otto leghe dirtante da Gant. 

luvenum plaudente cotonai Aonio Palcario de A* 
ri uuor* immortai* lib. 3* 
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Co' Numi, e largamente in coppe d’oro 
Il nettare bevuto , e delle leggi 
I reconditi nodi avvezzo a fciorre , 

Per (uggia avvedutezza , or nella tua 
Città attorniato da corona allegra 
De' Giovani, crudilca coi precetti 
■ D’Alirea l'orecdne tenere , c diafri 
I Di Temi a tutta gente i (énfi arcani . 
Qpc; 

■ ■■■-- ftipantt caterva 
Ai» od. 4. r 36. 

progredirne magna ftìpantt caterva . 

Acneid. 5. 76. 

magna mediai comitante caterva . 
nodos dijfelvtr » lega ] Aencid. ». 157. 

[aerata refolvtr» jura 

Afiratac 3 Artrea , o lia la GiuftÌ2Ìa . Fingono i 
Poeti, che Artrca (ìa figlia di Artreo, e dell’Auro- 
Ira* ovvero di Giove, c di Temide, fccfa dal Cie- 
I lo in Terra nell’aureo fecolo . 

| Tbemidis ] Temide figlia dei Cielo, e della Ter- 
jra, cui predarono cullo i Gentili, come a Dea de! 
giudo, e delloncrto; c del fimo configlio Signora; 
c in realtà non è altro, che la Scienza del Diritto, 
{e della Ragione . Ciò che Tuano ferire con sì al- 
i ta lode di Cujacio è conforme a quello che ne lcri£ 
'fero e Gian Giacopo fioiflàrdo 

j Quod The ma hune lauri fronde ac Afiraea core net, 
' Define mirari : efi Galltcui ifie Sdon . 
e Paflcra/io pure nello de fio fecolo 
Romulei funi, lux & clarijjìma legum 
Conditur exigua Magniti Cujaeius urna 
Cujacio mon nel if$o. di 68. anni 


XLVI1I. 

Scafi gerum tacc.tml cui me modo dicat am team 
Pofieritsu , quid j.tm *id deciti immortale requi- 
ram ; 

XJnut it efi nofiri Pboebui qui temporii audit 

Mu- 


Scali* tram toccami ] Atnrid. IO. 79b 
N ingenui Jem nec te Juvtnu memorande flebo. 

In lenite Turno nel fuo Poema le lodi di Scaligero 
ferie lull’cfempio del Frar afioro, che introdurle nel 
fuo Poema de Morbo Gallico le lodi diGiangiuwa- 

no Fontano , 

Vidimai & Vatem egregium , cui pillerà canenti 
Parthennpe , plafiJuhjite cavo Sebethttt ab antro 
Plnuferunt , umbrneijiu / neri , mnntfjtte M.ircnìt 
Beli li rivolge allo Scaligero tic* fiioi tempi i cine 
a Giuseppe Giulio, figliuolo di Giulio Celare ; il 
.male fu difeepofo di Celio Rodigino , c da Gio- 
vanni Volilo appellalo vir humanne divtnttnru . Fu 
Giulio Ce Tare dall’Italia accollo in Francia da Fran- 
celco Primo; d’intorno a quei tempi , in cui tra 
eli altri Italiani fioriva in Parigi Girolamo Alean- 
dro dalla Motta nel Friuli , che fu poi Cardinale , 


XLVIII. 

E pafTar fi potrà fotto filenzio 
| Il nome di Scaligero! or l'età 
i Venture di chi avranno a dirmi amico? 

E qual venir mi può mai filila piemia 
Argomento miglior da immortalarmi ? 

Que- 


e primo Bibliotecario della Libreria Vaticana ; equi- 
vi Giulio Celare compolc volumi d’ incomparabi- 
le dottrina, die, alla riferva di alami pochi, tutti 
ii perderemo , gran di (grazia • nc'le Guerre Civili . 
ila Francia lalcio di vivere in età d’anni 73. nel 
115*8. Critico, Poeta» Medico, e Filolotb fccccllen- 
tilTìmo. Di lui, le tuoi più dittiate notizie, leggi 
il Tu&no nelle Irtoric de’ fuoi tempi, e il Sommar- 
jeano negli elogi degli uomini dotti della Francia. 
Giufcppe Giulio poi fig'iuolo di lui, nato nel 1540. 
del quale Tuano qui parla, talmente fu infigne nel- 
le lettere che per opinione universe fuperò fuo Pa- 
dre mcdcfiino . 

Phocbut nefìri temforis ] e di cflb pur così parie 
Tuano nelllilohe de’ fuoi tempi hb. xi. ad annuir» 

* 557 . 
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AtnfarHM ajjenfu , qui nunc pattar* retici a , 
Perni* in cun'doi juflo moderamene Principi 
l.nperi* txercet, quipofi regnata tot alim 
Opidx ttvii ac.wifque cisAìpeis tran [que nivofai, 
Penne Detti , & Phaebo major datjura per or- 
bem , 

Mifirumque p.trenipton jamgermaimi habetur 
Ilh : tuoi laudai ( quii Phoebo dignìor alter ì) 
Cecropia fretut cithara fidibufque Latinit 
Dice , & excujfum proc ut a cervìcìkni hajtem : 

/- 1 


H57. Superar Jaftpheei Jujìue Scaliper , qui ftrund.tr 
p.etreen nune intrr liiteratai , ó> in re luterana pria 
t . tetn J ine controvtrfia loeum tenti , v:re irudttorun. 

1‘ hoc bus , e Giangiacopo Boiflàttio Poeta Francete 
fopraccitato parlando d’erto Scaligcto 

pi.oclt tu* Soli s pojlbac moderare quadrici . 

Hìc , qui Pamajfo praeficiauir adtfl . 
Coll’opinione di Tuano , c di Boiflàrdo fi crrorda 
anche quella di Summit-tino , il quale cosi parla in 
una Tua Ode con Giufeppe Giudo liiddctto 
Hane alma mtnttm Muf* ttbi dedit 
Super jttvenrae fida Comes tute 
Cafus in omnet imminentis 
praesidium jtnii futuri un 
Quam tu fec unii ncn fine rumine . 

Quelli SybilUm Dir danna Ducetti 
Profunda notti* regna , Gr umbras 
Tucnarii penetrai Avemi . 

Stmper virente* , Elyfiae plaga e 
Vtfurus agros , & veterum pios 
Manti virorttm , quos Ó' Htllas , 

Et Lattum tulit imperito 
Ignota vulgo nomina, Pindaro* 

El.vui.ique molle* arte Prop ertici , 

Et voi C ittul li t vii T t Lulh , 

Virgilio] que Maniltcfque 
Quorum ttbi uni corri mi nut omnium 
Mente* beata* cernere coneigtt , 

Et fi quod arcanum bis latebat , 

Acuii* aperire Myflit . 

Ma leggi anche Domenico Baudio Poeta Fiammin- 
go di que’ tempi nello fquarcio di lode diretto ad 
eflò Scaligero, che comincia 

Ingerii laude virane , meriti s ingerì tior f ero* 
relitta Verona , p*ft regnata tot ohm opida avi* 
a t avi f que . ] Tanto Tuano, quanto Sammarlsno, ed 
altri Fi anccli, e Italiani amori aflèrifcono , che que- 
lli Scaligeri fodero dikendenli dai Signori della Sca- 
la , già Principi di Verona i e Filippo Jacopo Mauf- 
làcio fopraccitato , che fu quegli , che (lampo in To- 
lofa nel 1 6 1 p. LTltoria di Ari dotile intorno agli] 
Ammali, Commentata da Giulio Celare Scaligero 
[la quale pure fu porta in paratali da Baiano Lan- 
dò Piacentino, che mancò nel iy 6 i. 3 nella beliil- 
fima dedicazione» che ne fa alla Scremili. i»a Re- 
pubblica Veneta, tra le altre cole, dice quelle . Di- 
naro einidtm Scahgcrttm eivt n VcroKcnfem fwjfe , <£•{ J 


Quelli de’ noftri tempi c il ledo Apollo 
Cile afcolta , e (èco il coro ha delle Muli ; 
Quel . che lafciata gii Verona, impero 
Vie più degno Ibftien (òpra di ognuno 
Giulio Moderatore, e Prence ancora . 
Quegli, il qual dopo die gli avi, e bifavi 
Di quà , di là dall'AIpi nevicolè , 

Tante Città una volta domiuaro , 

In leggio Magiftral voltato il Trono 
Ora qual Dio, e maggior di mano a Febo, 
Dà le (intense al Mondo, e delle Mufc ‘ 
Gcrman non già, ma riputato è Padre. 

Egli tue lodi ( avvi chi più di tc 
Degno di Friio ha - ) per Greca cetra, 

E fui Turpe Latine andrà cantando. 

E dirà de' Nemici in fuga polii , 

E 

fui imperio vtfiro tranquille, quoad ipfi l.itumTfl , 
frnper vixiffe. OUaquantnr intm quantnmvelrnr in- 
vili , rumpantur ilta Cairn : nunqtiam tum quic- 
quam in htienii vtfirae prrniriem malùum effe la- 
ctbunt ; nunquam a p. imbuì vrfirit lefeeiffe arguent i 
I nunquam tifami qnm atavis riunì fit Regibut , cj. 
ab Alano feriem numrrart piffit avarimi. Di più 10 
j trovo (cinto a penna in fine alle Opere Poetiche 
di Giulio Celare Scaligero , preditemi dall' erudito 
j Signor Federigo Scg (lezzi . Jafeph Scalfir, Julii Car- 
fani fiuti , Beatimi Nepal, Nicolai pranepai , Vvtl- 
htlnn abìiepct , Bartkalamaei Canti adnrpai [e fubferi- 
| bere folebat . Nulladuncno la verità di sì fatta ilio- 
ri* è un punto aliai dibattuto f e leggo nel More- 
,rn fi difait lefeenlu lei Brine et de Cifrale Scuve- 
raine de Virane, e de divtrfel antere Plani d' Italie, 
rinfilare Vane era far ce pome , ej. d’autree Bone ae- 
eufe d'una vanita ridicale . Io qui mi forno, e di- 
co colle paiole di l'ctrarca Canz.47. 

Piatemi aver vaflrt qmfttoni udirei 

Ma piu tempo bifarna a tanta lite , 

iu tunlìji imperli terrete } Attribuire a Giufep- 
pc Giulio nella Repubblica delle lettere il Principato; 
che fimilmrnte anche a Giulio Celare da Filii'i-o 
Jacopo Maufacio, Regio Configliene in Tolofa , fu 
attriltmo. Viver, & aeternum vive e Sealieerarum in 
tieerie pnnripatut , nel torumfeeptru unquam abcltbit 
vetujì.it. Fontano ic Sctllti lib. q. parlando di Apollo 
carmino prinerps 

Dat jrirs per erbem ] Virg. Georg. 4. 561. 

Per popolo* dai ;ura . 

Poniauo de Stolli* lib. 

In populis da* jura Dtum , ó» nova carmina panale. 

Mufarumque parca * , ncn jam germana* habctttr\ 
Aenttd. 9. 6iy. 

Et Cdytbìum Acci idea , & amicum Crtthea Mufn; 

Crei bea Muf arimi ccmit tm , cui carmina femper , 
Et e ir bar a e cordi , nun.erofque intendere nervi* 
Semper equo*, acque arma vi rum , pugnatone c%- 

ncl.it . 9 

Eri • 
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Jlle EnJìcbthtnU einget tu . « tempora qucrcu, 
Servatoftjue addct ctveis , CT civica jura , 

T^otej ne ex ah clat os prò libcrtatc l Abore s . 

Site dice hoc T iber , & rerum pulcerrima Roma*, 
studia umbrofac Liris qui lufirA Marie ac 
slmne fecAt placido Vcftinis aucHor tendi* : 

Hoc 


Erifichrhonia 3 nome patronimico di Erifìctonc » 
che fu un certo uomo di Tenàglia, che tagliò una 
Selva di querce, o (la un Querceto confecr aio a Ce- 
rere . 

cinger tua tempera quercu] Attribuire quella fun- 
zione allo Scaligero , ficcome è lodatore deil’Alan- j 
fone, e vivandano di fàntalie nc* Tuoi verfi . In 
quanto poi alla Corona Civica di quercia , ecco l'e- 
rudizione per chi non /apertela . Era quella una co- 
rona cpprcllb i Romani òb cives fervore* , cheli da- 
va cioè al Cittadino, il quale avelie prefervato altro 
Cittadino, nella battaglia, uccidendoli di lui nemi- 
co: Claud.de l.xud. Stri, lib. $. 

JW.jj era! in Wterutn Caflris , ut tempora qtiercui 
Vel.iret , vahdis fufe qui viribus hefie 
Cafarum potuit morti ft(t> due tre C>v:m. 

Tre condizioni però per erta , a detto di Plinio 
lib. tf>. cap. j. li ricercavano: Che i! Cittadino dal 
Citta -Imo torte flato prefervato: Che forte il Nemi- 
co retino ucrilò: E che per ultimo il Cittadino pre- 
ferito, ciò confeiìafle . Indi erano vani i privile- 
gi , che competevano a chi averte ricevuto un tal* 
ouote ; tra quali quello era , che quando forte en- 
trato nel Circo, per goder de* pubjlici giuochi , tut- 
ti averter dovuto, ancorché Senatori, levarli in pie- 
di . Per qual ragione poi la Corona dorelle ertèrdi 
quereli , leggili Pierio Valenano , Autor celebre , 
che manco nel iyfo. c che dal Tuano nelle lue 
Iilorie è notato con quell’elogio : Pier t ut Valeriana 
i t omnt polmoni htteratnrae , anttquitatts , ó* feitn - 
stanim genere pr.xejl.xns . La quercia era albero dedi- 
cato a Giove i era albero , che per ragione di An- 
tichità, aveva la precedenza lùlle altre Piante ; c 
de! le ghiande d’erto lì cibarono , e mantenner gli 
Auadt. Avvertali in fine, che non diftice coronar 
con erta , benché fèmori di ragion privata , il capo 
di un Principe; poiché anche Augullo per certa nn- 
meuta ampiezza di gloria , ricever volle in capo la 
Corona Civica , in légno , non di aver prefervato 
un uomo folo ; ma le intere Nazioni , ed il Mondo 
iti erto, come per adulazion fc gU preJùmeva ; e così 
pure al fuo profitto cantò il fncoftoroSiptut. lib. a. 
Va de mibi fi non e lauro intextre fronti 
Serta veleni , tant.t.jue caput cwxiffc corona . 

At ftltem ob fervala hotrunnm tot n.illia , dignu m 
Cenftitnnt querna redimici tempera frcr.de . 
e nel Funofo tC. jf. 

Se donava» gli Antichi una corona 

A chi falvaffe a un Cut adiri la vita, 

Or che degni mercede a vet fi dona, 

Salvando moltitudine infinita ì 


E delle ftclc tue Vi errici Infegne . 

TdTila quercia ei girai dattorno 
Alle tue tempia, in légno de’ campati 
Cittadini per te, del li difeli 
Diritti, e delle gran cole, die hai fatto, 

E patito a favor di libertate. 

Udrallo il Tcbro, e Roma la più bella 
Di qualfivoglia colà*, udrà tue lodi 
Il Garigliano, dìe placidamente 
IngrolTato dall acque de' Vcftini, 

Taglia Fombcolb bofeo di Manca, 

Udral- 


Audiet hoc Tiber fre. ] Sembra imitata quella fi- 
gura dal Pontano de Hort. Hrfp. lib. a. 

Audiit & Trivi a e Unge lacus , audiit & Kar 
o pure da Giorgio Giodoco Bergani , che nel 1*46 
(lampo i Tuoi bellirtimi cinque libri del Tuo Poema 
Bennati ; al lécondo de' quali dice 
Audset , ama is jaculis Arethufa cancntem 
AuJiet & Siculi ctiflet Galatea profondi . 
ciò, che pur letnbra imitato abbia Benedetto Men- 
eini , Poeta vicino a' noftri giorni , ove parla del Tallo 
Udirò i celli le fue rime , udille 
Il nebil Mincio — - 

Lo Scaligero , che ha celebrato le Iodi del Duca di 
Alan Ione nelle fue carte, vie più renderà celebre la 
lama de! fuo Eroe, per lo grand'anplaufo , che n- 
Icuoteranno per tutto le fue dotte fatiche , e le fc rit- 
te fmgolar mente in lingua del Lazio, per l'Italia , 
della quale il Tocta nomina molte parti , con ordine 
Topografico . Petrarca parlando del nome di Laura , 
T sdrailo il lei Patft , 

Che Appennm parte, e’I mar circonda, e CAlpe . 
rerum pulcerrima Roma ) che altri fcrivon puh 
cherrima : Virg. Georg, a. 554. 
rerum pulcherrima Roma 

Ippolito Capilupi Mantovano intonso a' tempi del 
Bembo 

Roma tuo in grtmio rerum pulcherrima vìxi . 

Ciò che non molto dopo Girolamo Falcti Poem. 
lib. f. volle anche dir di Ferrara fui Patria 
Qua In Ladani ad ripas , pulcherrima rtrum 
Qua caput aerhcreas Ferrarla condii in arets . 
per quella ragione forfè , per cui Francefco Mario 
Molza celebre Poeta Modanclè , pimi di lui canto 
Aemula qua magnar fingi t Ferrarla Roma e ; 
e io godo di qm legnare si le glorie di Roma , 
ove fui alcntto all'Arcadia, si quelle di Ferrara, che 
mi annoverò fra f ui Intrepidi; Ovid. pr . de Ponto 
Quid ntelìut Roma f 

umbro} ac Liris , qut Infra Mari: re arme fee.it 
placido Vtfhnis auditor undìs .] Lin è ilGanglia- 
no, fiume d’Italia, che fòrto fopra Sora, preflo Ati 
no , che é quattro miglia dinante da Monte Caffi- 
no, creluuto per le acque ridondategli dai Velimi, 
popoli de* Sanniti ; e leparato poiché ha il Lazio , 
e dai Sanniti, e dal Principato ultra, bagnatoli Bo- 
B b fee 
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Hoc Vuhurtnts & ipfc , Acbclojas hoc quoque 
Virgo 

Anditi , Andino memor & revocabit amore s . 
Hoc Sybaris.Cratbìftue PhaUnteufque Ga/efus, 
Et fiondano A/fheos Arci bufa oblila furore j: 

Hoc i 

feo di Mario i e labiato Militiamo , tra Mola di 
Gaeta » e Rocca di Mondragone finifee nel Mai- Tir- 
reno. Lucan. t. 

umirrf.it Urli ftr reyn . i Morie » . 

Marmi, llb. I}- cp. io. 

Lira amaC quem piva Murici» i 
Claud. dt ciuf. Proti, (ir Olybr. 

flavacquc terna querceta Maritai . 
j: quella è una fclva del Lazio nuovo , al eonfinr 
nella Campagna prellb a M mulino j che prende il 
nome da Manca Ninfa, o fii Dea del lidoMintur- 
nele . Ma finalmente , che il Gariglìnno fia fiume , 
che vada con placidezza , farà da diifi rifpetto al 
(addetto Bollo, e non però rifpetto altri luoghi , 
come farebbe egli al palfo del Lazio , dove nò cer- 
tamente mine fecat placido . 

Vulnerimi ] Volturno , detto anche volgarmente 
Fiume di Capua che mena molta rena; Ovid. M.t. 

Multamquc traimi fui turbile arcuarti Vultunul. 
Quello i fiume deila Campagna, che nato nel San- 
rno ai fini di Atino , e per Vcnafn , Tclefc , e Ca- 
pila trafeorfo , ctefciuto da’ fiumi Calore , e Sabba- j 
to , alla Città di Volturno, prende fianco nel Mar 

Tirreno. ' 

Achei?}.» hoc quoque li reo aulita ] Quella delle 
Sirene figlie di Achcloo, fiume che vien da l'indo, e per- 
ciò detti; Acheloje i la quale fi fommerfi: in quella 
parte del Mare , ov’è forio l’artenope , oggi detto 
krpoli. Sono le Sirene certa fpccie di mollri ma- 
rini , che nella parte di le fuperiore rapprefentano 
una Vergine, e che nella interiore finiliono in due 
code ritorte di pelle. La favola dice , che non a- 
v elido clic potato ingann-.re col canto Ubili , che 
navigava, per dolore, Idcgno, e confufione , in va- 
rie parti s’attufiàlfer fott* acqua i e che a Napoli An- 
golarmente toccò la fua, che avea nome Panenopc, 
è clic diede il nome alla Città . 

Andina memor, & riimcabit amerei ] Marco Tul- i 
lio Beri Bologncfc , corrifpondcntc del Bargco , e ; 
a’ tempi del Titano R-iftieor. hb. a. 

trfiae dotta Andati» quondam tefludint Vacci 
"~Ad enr.u eear.it littore Par/hcnopei . 

Jllis carni imbus fi ninne Atheloidet: èlUt 

T) rrktni olfiupwt cantila turba marit . i 

Andino è lo dclfo, che Virgiliano, effondo il no- 
me di Andino ciò , che denota quella Terra de! 
Mjntovano, dov’è nato Virgilio Sii. ItaL lib. 
Mentita n. tifar um don. ut , acque ad fiderà canta E- 
t tilt* Arino. Come abbia già Napoli veduto , e. 
£ii ila io Virgilio li è (piegato nel capoverto trenta 
nettino del primo libro. Lo Scaligero ta poi nuo- 
vamente icntir Virgilio per lo rui ificato luo ver- 
(ergine , e per le noie da lui fatte con rara d»Ii- 


1 PITRA RI A. 

Udralle anco il Volturno, c di Acheloo 
La Vergine Sirena, che di nuovo 
Si fari a mente i Mantovani amori . 

Sabaro udralle , il Grati , il Talentino 
Galefo , ed Aretufa , die i furori 
D'Alito tuttora fi rammembra*, udralle 

II 


genza al fuppofto Catalette di Virgilio . Scaligero 
>ctÒ medefimo è vie più famolo, per tante altre lue 
Note , ed Opere. Di lui vi fono le Note fopra le 
Tragedie di Seneca, fopra Varrone , fopra Pompeo 
ledo, c fopra AufoniOj ed oltre a quelle , ed elle 
Poche , di Jui ci rimangono i Canoni Iiàgogui , 
la Cronaci di Eulebio Pamfì'.o colle Note i intorno 
alle quali Note dice Giovanni Volilo ni!. il erudititi t 
fnb Scie vifum efi ; e i fei libri dell* Emendazione 
de' Tempi \ benché poi dottamente impugnati da 
Dionifio Pctavio Gemila nella fua Infigne Opera 
de Delirino Temporum , ridairpata ulumemente in 
Verona da Pietro Antonio Ecrni con molta magni- 
ficenza . 

Sybaris . ] Sabaro fiume della Magna Grecia , det- 
to anche Colchile , che nalce nclTAppennino della 
Calabria citeriore , e che sbocca nel golfo di Taranto . 

Cr uhi s ] Grati fiume della Calabria , che nato 
ne’ Biu/.j, c per Colfonza, c per la Magna Grecia 
lcoriò , (carica nel golfo di Taranto . 

Phalanteut Galefui) Pontino de Stelli! lib. f. 

Quoque nitet pigro ttllus madefafla Galefo . 
Galefo fiume della Mr.gna Grecia, che feorfo il Ter- 
ritorio di Taranto, cinque miglia lungi da Taran- 
to finifee nel mare . Phal.mtem è lo iTeflo che Ta- 
Tintinni . Taranto ampia Città della Magna Grecia, 
già un tempo Repubblica , che ebbe coraggio di com- 
battere colla Romana, fu fondata, le (homo alle fa- 
vole, da Taranto figliuol di Nettuno , e poi fu am- 
pliata dai Parteniii Duce de’ eguali era Fa lante , onde 
poi fu detta Città Falantca, Uccomc il di lei fiume 
Falanteo . 

& rcndum Alplmeot , Arerfmfa eblita furore t ] Si- 
racufa Città antichifiima , e celebrati dima della Si- 
cilia i di cui nc parla tanto Marco Tullio nelle fue 
Orazioni contri Verre , fofticne anche il nome di 
Arctufi, per riguardo al fiume di tal nome , che 
l’è vicina. Ma per intender bene il Poeta , netef- 
Cma colà é Capete la favola. Arcuila Vergine, Ve- 
natricc , c compagna di Diana fu amata da Alleo 
fiume del Pclopponcfo j e riai lindo eUa dì acron- 
Icndrgli j né avendo più , dopo lungo corfo , for- 
za di fuggire dalle di lui intemperanti influenze , 
che il Poeta chiama fiSori , per compadrone di Dia- 
na fu cangiata in un fonte , e perche l’Amante im- 
portuno la perdeflè di traccia, prefe il fuo corfo fot- 
terra, e fece poi fua forgente in un'lfola vicino a 
Sn acufa ; ma nondum Aipheos oblila furore t i perchè 
per ignote vie , ed occulti meati la infegue Alfeo , 
il quale finalmente vicino a Suacufà fi riverii nell’ 
Avctufaj Aertii. g. 6ot. 

Si - 
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H»c Aeragli : cacciane fremetti immane ca- 
vernit . 

Afajorei fo/ito vomet Aetna T ypboèus ignea . 
C: dàit bine fìgnum, & te regna ad avita voca- 
iit . 

Ipfe quoque Eridanui taurina fronte fuperbus 

Ad 


Sic anta praetcnta finte jacet In fui* cantra 
Plemmyriam undojam * nomea dixtre priora 
Ortygum . Alphaeum fama tfi Lue , Elidi/ amanti 
Occulti/ egiffe visi fui ter mure , qui mine 
Ore A retiti/ <t tuo, Siculi s confunditur un. Ut , 

Cosi pure Silìo Ital. lib. 14. 

Use Arethnfx fuum pifcofo fonte receptat 
Alphe m , ficrae portantini fifa* coronar . 

Aerava/) che da altri Agragas . Fontano lib. 5. 
de Stelli t 

Hmc Acr.jr.ii tremi/ , Q* claufui bove magie ahen 
*■ Infeltx f’.icr , c$» pepali/ genie Aetna [ubiteli/. 
Drago , fiume della Sicilia preflb a Cirgenti , Ciu- 
di quel Regno* Aenei J. 5. 

A rei titts mJe Aeragli ofientat maxima Unge Menni. 1 
Vedi 1 Commentarli della Sicilia fi.tu da Filippi 
Cluverio AJemano, che in età di 44. anni mori 
nel 1614. 

vomet Aetna Typhoeu/ ignem ] Ridi io Zinchi di 
Bergamo, lodato dal Tuano , a’ tempi del Bembo 
Fetmatum lib. p. 

Quum p* octtl e pelago Vulcani a cernitur Aetna 
Aetna refercufis Unge exaudira caverai/ 

Aetna gravem Endiadi fiammis te fl.it a rumarti . 
Significando egji cosi la relazione che ha 1 * Etna 
col Vefuvio. Tifeo poi è uno de* Titani , Giganti 
Flegrci fulminati da Giove , come fi è detto nel 
capoverfò trentaquatiro del fecondo libro, reilò col- 
pito, ed oppreilo in Sicilia col Monte Etna Tulle 
(palle* ed ogni volta, ch'egli volge il fianco, o fi 
muove neH’interiore Ca\crna, con gran rumore, e 
(pavento fiuotefi il Monte, e fi riversino i fidi, c 
n’efcon fiamme, e vampeggia il giogo, Gabriello Om- 
brerà Goti luì. 7. 

Co/i Tifeo fe dal gran Monte ? fianco , 

Che in pena eterna duramente il preme , 
Dibatte indarno il fulminato fianco , 

E fede ad Etna le radici tfirtint , 

E di fue prove al defiderio vane 
Senton romor U Region lontane . 

Vedi ìc delcruioni dell’Etna Virg. Aencid. $. Ovid. 
Mctamorph. f . S ii© Ital. lib. 14. de Bello Punte. , 
e Claud. lib. p. de raptu Proferp. 

Ó* da Ite: hi/tc fi'num , ó» te Regna ad avita xo- 
eaòit] Rammemora cosi il Poeta l’ancico I>ominio| 
de’ brancoli nella Sicilia , che ora cfponumo. Il re- 
gno dell’una, e dell’altra Sicilia, dopo l’dpuifione^ 
ile’ Greci , e indi anche de’ Saraceni , fu fondalo 
da Normanni nel 1018. Collanza figlia di Rug- 
gieri Primo, Re ultimo di Sicilia fu (polita da Ar- 
rigo Sedo Enobarbo Imperadore nell’anno 1186. cd 
elio nel 1193. T impadronì d ambedue i Regni per 


Il fiume di Girgenti , e ’1 fulminato 
Tifeo , clic freme nell’atra Caverna , 

E più, che mai butta dall'Etna il foco \ 

E di là il legno ti darà , e de* prtichi 
Regni t’inviterà far nuovo accjuifto . 

Anco lo flefio Pò, picn d’alterezza 
Per la cornuta fua fronte di Toro, 

Ufi:’ , 

la morte di Vvilleltno figliuolo di Ruggieri . A'-l 
Arrigo fucceflc Fridcrico Secondo di lui figliuolo pu r 
detto Enobarbo nel 11 97. acclamato poi Imperato- 
re nel n\$. c quelli fu il primo Introduttore del- 
la UcceJJagion de’ Falconi in Italia, come fi è det- 
to nel primo Libro, benché altri vogliono, che il 
primo na Rato Arrigo Imperadore liio Padre . D* 
tale opinione (ombra che fia Ahflandro Tafiòni lo- 
devole Scrittore d’intorno ai tempi di Torquato Taf- 
fo , che nella Tua Opera intitolata: Penficri divedi 
al lib. io. dice, la caccia degl» Vietili di rapina , 
falconi , Afiori , Sparvieri , e tali , fu fecondo alcuni 
introdotta in Italia poco prima dell’Imperio di Fre- 
derico Secondo. Mori Fridcrico nel njo. falciato il 
Regno a Corrado luo figliuolo , che perì di veleno 
per opera di Manfredo lùo frate! biliardo ; e fiiccef- 
(c a Corrado altro Corrado , o Corradi no Tuo fi- 
gliuolo nel iM 4 * Fu poi invitato alla conquida ci 
[quello Regno Carlo Conte di Angiò da Urbano 
Quarto, c indi anche da Clemente Quarto Ponte - 
1 fici * ed egli fu quello , che vinfe Manfredo nel 
1 a66. e che nel ii68. fece decapitare Comdino , 
ultimo rampollo della Nobiliflìma Cali di Svevia . 
Dipoi Pietro Re di Aragona, Genero di Manfredo 
per avere fpolhta Collanza di lui figlia , (limolai© 
dai configli di Gianni di Precida , uno de* princi- 
pali Signori del Regno , e di Michele Paleologo , 
ordita una congiura fccretiffima per tutta la Sicilia, 
nel giorno di Palqua , cd ora di Vefpcro l’anno 

I i8r. trucidati a man fàlva per tutto il Regno quan- 

| ti vi erano de’ Franici!, occupò quella Monarchia, 
lafciati indi Eredi del l’ Aragona , Fridcrico, e della 
Sicilia Jacopo. Vedi Gio: Villani lib. 7* c. 61. e 
Giacchetto Maiefpini nella continuazione della Sto- 
na di Ricordano fu© Zio cap. ao$. e Tommalò Fa- 
cci li de Reb. Siculi/, e Uberto Golt/10 . 

ipfe quoque Eri danni Taurina fronte fuperbus ] E- 
lia Corvino Poeta Laureato nel Tuo Proteo 
Corm^er Eridanut , merfo Piar tonte fuperbus . 
c Gumbitifta l’ nielli nobile Poeta Genovele , a' 
tempi pure del Tuano, (cri vendo a Girellino Mer- 
curiale celebre Medico bilico 

■■■ — Eridanufquc rutns atto! Ut in altutn 
Cettina ■ 

II PÒ, che fi dice anche Eridano , fi ngefi pure corna- 
to, e con faccia di Toro da Virgilio Georg. 4. 

Et gemina auratus T amino amud vultu 
Eridanut : quo non ah ut per pingui a e ulta 
In mare furpureum valenti or e/ finir amai/ . 
onde poi fecondo quella ùnufia Torquato Tallo ne^- 
la Ger. I ib. 9 . 46. 

B b i rV« 
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jid fcnìcum cxibie fittitene cickimr imo 
Larim , Cr fiutili 4 Afurgcs Senne e mirino , 
Sca/igcraequc ittrum fummittei corn ungenti . 
Janujue libi monte 1 EporcdU ptmdet aperto s , 
jiccefi ufanc tUbit fjci/eis : libi cUufir 4 patebunt 
Xaeticn , Ci" fnjubres noftro fine [inguine campi . 


Coti fendendo dui natio fuo Monte 

Non empie tentile il Pò l'angufia [penda , 

Ma fempre più quanto e più lune al fonte , 

Di nuove forxj infuperbito abbonda . 

Sovra « rotti confini alza la fronte 
Dt Tauro , e vinciter d'intorno monda, 

£ con più conta Adria rifpinge , e pare, 

Che guerra porti , e non tributo al mare . 
Vincenzio Cartari fopraccitato nella Tua Spofizione 
degli Antichi Dei (Vampata in Vinegia per Frincef- 
co Marcoiini iff6. a carte 19. dice . Il Pò ha la 
,, (accia di Toro con ambe Je coma dorate ; e 
„ Probo efpone fingerli ciò di tal fiume * perchè ii 
„ Tuono , che fa il di lui corlò è fiimJc al muggi- 
„ to dei Tori > e le di lui ripe (òno torte , come 
M corna. Indi Eliano parimente fcrive, che le Sta- 
„ tue de* fiumi , le quali da prima erano fatte feu- 
„ za alcuna forma , furono pofcia fatte in forma di 
„ Bue, e cotonate di canne. La Statua però del Te- 
vere, che vedefi a Roma nel Vaticano, non ha Je 
corna , nc il capo cinto di canne , ma di diverte 
foglie, e di frutti. 

fundoque citbitur imo Lari ut} lago di Como di 
bafiìfiimo fondo > la di cui lunga , ed erudita deferi- 
zione puoi vedere appreso Monfignor Paolo Gio- 
vio celebre Idoneo , cd elegante Scrittore ( che mo- 
rì nel ifja., e che molto è lodato dal Tuano nel- 
le lue Uxorio ) nel Tuo Larius, Operetta a parte. 

Ó' flulìu adfnrres Benne e mar ino."} Giorgio Gio- 
doco Bergano, nel terzo de* Tuoi cinque labri de! 
Poema Btr.aeut (opraccitato 

Quarti pater ipje fuo Btnaetu vi fui ab alveo 

1 Uhm cjferre caput , viridit quod arando tegtbat. 
Pillando dal Lago di Como al, Lago Bcnaco , cosi 
pure Virg. Georg. 2. tgq. 
te Lari maxime, t/ijue 

fi ad ih tu & fremita adfurgem Benna marino . 
Landino interpretando quel Terzetto del Dante Inf. 

XLIX 

Vide trmmph uis pube: cum Belgica Iberis 
Reddct vetx Jovi , & Afattiico A r cpt tetto : 

Cen- 

triumphatis iberis ]. Parigine di quedo nome ibe- 
rni dato agii ab. latori delle Spagne, fecondo Berc- 
io, Sacerdote Bòiloncic , die fiorì folto il Re di 
Egitto Toiommco Filadclfo Aaùquj. lib. f. pro- 
viene cosi . Anno XLIX. Nini , Celttleros rextt Hi le- 
riut , filini Jubal , a quo Ihberi nominati fune 

Rfdiit %*:.* Jovi , Ó' Maniaco Septmm ] Ara. 5. 

N:rei. 4 uin Matti, & ,Y iptuno Aognto . 


Ufcirà al canto del Poeta -, e il Lago 
Di Como Tacque efalterà dal fondo*, 

E tu Benaco ti ergerai da* flutti 
Marini, ed a* Signori della Scala, 
Rabbufferai le duraguzze coma. 

E già Ivrea di Piemonte le di vile 
Due Montagnuole ti aprirà , porgendo 
Praticabil raccertò; e a re patenti 
Saranno i paffi della Valtellina, 

Ed a man falva di Milan lo Stato. 


10. che dice 

Sufo in Italia bella giace un Luco 
A pie dtlC Alpe , che ferra la Magna 
Sovra Tirallt , ed ha nome Benaco 
foggiugne : Queflo lago detto oggidì Lago dt Garda dalia 
Terra di tal nome fu unta Julia d* lui Riviera , ò 
po/lo , e giace tra frette Valli di Monti, in forma , 
che T impeto de* Venti generati da tale Jlrettexjza con- 
cita in ejfofluttuaxjeni , e temptfle fimili a quelle del 
mare » ed ecco perchè fecondo Virgilio ad/ùrgitfre- 
r-'ittu marino , e fecondo Tuono adfurgit fluita ma- 
rino . E degno di eflèr letta la bcliiflìma delinca- 
ne del Lago di Garda fatta dal celebre Girolamo 
Vitale del mio InlVituto nel fuo Lexicon Maone mot. 
alla voce Benne ut pag. 1 08 .Siccome i cinque libri fbprac- 
citatiin verlòElametro di Giorgio Giodoco Bergano 
con quello titolo Benaeui , (Vani pati in Verona .1 pud 
Anrenium Puteolum 1546. hanno il loro merito a’cl- 
fer letti. 

Monta Eporedia faudst aperta ) Ivrea Città del- 
la Savoja ne* confini di Val d’Olia al fiume Dora, 
per due Montagnuole divife, Paflo dalla Francia in 
Italia . 

Claufra Rat tic a ] che fi Icriveanche Rhetica Ri- 
tira , e Rcetica . Il paflò , o la Chiufà Umilmente 
verfo Italia dalla parte della Valtellina, e de* Gli- 
gioni > ove vuo!e il Poeta tolte le sbarre . 

Infubret campi] Gallia Trafpadana contenuta trai 
due fiumi , Se fu , ed Adda > o fiat il Ducato , e Sta- 
to di Milano i che Turno fpcra fi conquidi fenza 
l’parginiento di fingue da* Franccfi noftro fine [anguo- 
tu , con la fpada nel fodero . 


XLIX 

Indi poiché trionfo degli Iberi 
Riportato fi arà, h Gioveutute 
Fiamminga iciorrà i voti a Giove, e al Dia 
Del mare Zclandcfe. Sacrificio 
l Fa- 


ll Giove di Fiandra forfè Ahnfone j e il Nettuno 
Maniaco forfè il Principe di Oranges * o pure, 
lcn*‘aItro , il Poeta parla del Mare, dove fono 1 * 
Ifole Maniache, ovvero fia lTlòk della Zelanda j 
le quali inficine col l’Olanda nel 1572. fi levarono 

dal 
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Centnm ÌMtgCrAt maRabic rite bidenteis , 

T or vive* tauro s , nivea cervic e jnvencxs . 

/pfc fieri princcps puntate in vefic Saccrdos 
ì^ttatii fiabit manibns , lituoque vcrendtts , 
Verb.ujuc diiiabir > fìnguifqne f.rjere jubebit , 
Profpcraque infpeitis c.vict omino, Liofila extis . 

n- 


dal Dominio degli Spagnuoli, intcrefl.itofi ir» ciò il 
Principe di Ornngcs. Vedi le deferizioni delle ce- 
lebri I fòle del Mondo di Tomimlò Porcaeehi , che 
fiorì nel >576. 

Centtun lanigera! maclabit rite bidente*] Aeneid. 
7 • 9 i- 

Centum lanigera! maffabat ritS Udente! . 

Il làcnficio di ccmo Animali fi appella Ecatombe . 

Tot mvea Tauro t , mina cervice ] avene ai J Vivg. 
Georg. 4. f 4 y. 

Quatuor eximios praeftanti torpore Tanni, 

igni libi mine viridi! depafeust furlana Lycatì , 

Dclige , ó* intarla eotidem cervice J avene ai. 
t Batilia Mantovano Eelog. i. 

Sex vi: uhi , rotnlcnique para aerate juvtnras . 
t Fraticello Mano Molza 

Ecce libi intarla nivti cervice Juvenci . 

ipfe / acri principi , puraque in tr (le Sacerdos ] 
Pomario de Stellit lib. p. 

ipfe chon poter at principi » ©» carvi imi author 
c nello Acfib libro 

Ipfe idem fuperum principi , duelorque di or eoe . 
Tratta Giulio Lipfio nelle lue opere la materia dei 
Sacrifici antichi; non però è chiamato Principi, co- 
me le il primo la tratta/fi: ; poiché raoltifiùni altri 
Autori sì Greci , che Latini prima di elio la trat- 
tarono ; ma Principi i appellato , come direttore del 
Sacrificio ; In vejlt pura ; ciò , che conveniva al Sa- 
cerdote ; onde dice Fcfto Vefiimenta pura Sacerdote! 
ad facrifieia fumebant , non obpta , non fulgurita , 
non fune/la, non maculam babcr.Ha , Aeneid. 1 x. 
pieranno in vtjie facerdoi . 

Votati! fiabit manibui ) Le Vitto „ o fiano le ben- 
de , non mono convengano di ornamento alle Vit- 
time , che a’ Sacerdoti. Vedi Stazio nel duodec. del- 
la Tebaid. vcrlò 478. 

hi nonne vtrendus 1 Lituo era nn I afloncello nel- 
la Ibirtmiù ritorto, con cut l’Augure dimoili avacer- 
ta parte del Cielo, per prendere buono , o cattivo 
pronortico dal gello , dai canto, dal- volo , c dalla 
qualità degli uccelli . 

Verbaque diclabit , linguifqut favore jubebit . ] Si- 
lenzio ofiervato ne’ Sacrifici, c prima che l’Aruliji- 
cc prediceli!: le future cofe ; che s 'intimava con più 
fiatinole . Paulo Fello abietti, fòpraecitato Pafcito Un- 
ga un. Fiutare, in Coriol. Hoc Age . Aeneid. f. 71. 

Ore f avete omnei . Tibul. 

Die amili bona verba , zenit Natalis ad arai . 

Quifquts ades , lingua vir Mulitrquc fave ; 
e Fontano lib. a. de Stellit 

linguifquc faveto 

Annua dutn patrio ptrfolzit tarmine vate t 


Farà di cento pecore lanute , 

E di altrettanti bianchi Tori, e tante 
Alla cervice candide gioveitche . 

Lo ftcllo agli ufi Uteri deputato 
Il primo in verte monda , e colle bende 
Alle mani ftarà , per la bacchetta 
Augurai venerando, c le lèutenze 
Sull enunciar , portoti il dito a* labbri r 
Intimerà filenzio a’ Circoftanri , 

E , fatto l’cftilbicio , predirà 
LilTìo i felici iofpirati eventi. 

Egli 

Sacra fenex ,■ c afi.tfqitt afeendit tempia Saeerdoi . 
e prima di elio, Pietro Crinito altre volte ciut» 

Faveto linguis pofitri ; 

Non ante diclum Vaeibu* 

Cantare carn.tn mclior . 

intorno alla quale formola dice Seneca lib. de Vita 
beata: Hoc ver bum non ut plerique exifiimant , a fa- 
vore tr abitar ; fed imperai ur filtntium , ut rite per or 
ri pojjit Sacrmn ,- nulla mala voce obfirepente . Io vi 
ho aggiunto il cenno , con cui indicare il filenzio. 
Agnolo Firenzuola nell’Afino d’oro d’Apul. metten- 
dofi alia bocca quel dito , che ; al dito graffo ì piu 
propinquo , filenzio indiffe . Trillino Ita!. Lib. lib. <*• 

M-a Trojan gli cenno ponendo il dito 

Sopra la bocca , e'I Saracen fi tacque 

mfpcclii extis eanet emina ) O Servava il Sacerdo- 
te , e fpeculava le vifccre degli Animali ; il che nor 
diciamo- Eflifpicio , prima di annunciare i venturi e- 
venti. 

Lipfius ] Giulio Lipfio Fiammingo , infignein Cri- 
tica , e belle Lettere , che infegpo in più luoghi , c 
Gngolarment'e in Lovanio ; nato nel 1547-. , che e 
quell’anno' in cui mori il Cardinal Bembo, c mol- 
to nel 1606.; tra le molte Opere , die pubblicò egli 
vi è quella de Saturnalibus ; nel qual libro fi com- 
prendono i giuochi , r gli fpcuacoli di Roma Antica ; 
e volendo- Tuano Et- del niedefimo, lodevole com- 
memorazione, va fingendo . ch’egli rapprefenti gli 
Ipcnacoli medefimi , e giuochi in Fiandra , per :;p- 
plaufò al novello Signore di quegli Stati Frana-ilo- 
di Alanlònc; e dà iuogo-di riputazione al Indiret- 
to Lipfio; che n’ebbe molto gradimento; impercioc- 
ché ricevuto il Poema de re ateipitraria - , Lenza fi.- 
per chi ne fofiè l’Autore , mentre era infermo , in 
data di Lcydcn to. Settembre 1584. così Icrivc a 
Giano Guglielmo: de re accipitrana lievitine , Cr •>- 
culai inventimi! carnien accepi ; ligi nubi jufji per 
lume ipjim i morbini! , <j> placuit . Gratini quaefo a me 
AiUton , Ó' datori nuiitta ; cujus nuht laudes gr. i~ 
tue , eo in prillili quod junxit me litudatijfirr.il liti * 
Viri s . Quando poi venne in cognizione , che l’Au- 
tore n’era Jar-ipo Augnilo Tuano, così pur dalcy- 
denferiflca ellolui- Argumentum eximium, imitai* 
\ arduum , & in quo vere alti atque acri* ingetui tlii 
firn urti . Perplexa ilio , brevi.% , tam aliena ncn 
[cium a fermonìbut nofirii , fed a moribut , vertere 
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Jllc tibi la dot ,folkmncifqac ordine pompa* 

Infiìc net , vctcrefqac pias renovabit honores . 
Heic gUdiatorum tercentum ex amine Ungo 
Pugnabunt paria : die pedes decer net , cqaoqac 
Pethis : at hinc par ih ut concurrcnt Belgica telis 
EJJeda: tam Aiìrmtllo ferox pr ace unte Lanifia , 
Morti* & impavida s mifcebit proclia G alias : 
Emerit acque rudis viclor vel praemia pofeee , 
yiut j ag alo gl adiam accipiet , fparfoqae cruore 
Elatus media Libitinam inrrabit arena . 

Max dabit & feen am , facinafq \ immane Thje - 
ftae 



tnagna Luti fu > quid c trinine , Ó* vrrfu illtgare , (y 
id di Ina de , atei ut eleganter T Non blandir i ftd nu- 
bi crede, rem magnani confecifii , invidtndam cele - 
riut , quam imi t and Am . 

follemnefque ordino pompai ] Aeneid. f. f 3. 
follemnefque ordine pompai 

hòc gladiatorum tercentum ex amine lento P ugna- 
li unt paria ] Gladiatori erano coloro, che colla (pa- 
da alla mano combattevano a* tempi dell'antica Ro- 
ma nclTAmhteatro alla prclenza d* munenti) popo'o 
/pcttatore, e tra fé flcfll ignudi nati fi trucidavano, 
battendoti a pnjo a pajo . Davanzali Tacit. Annui, j 
4. gli chiama Accoltellanti. Vn certo Attilio Liber-\ 
tino prefe a celebrare lo fpettacolo degli Accoltellan- 
ti . Vedi la Diflèrtazione de Gladiaconbut di Otta- 
vio terrari Pubblico Profeflbrc in Padova , della cui 
produzione ne ha (ingoiare benemerenza il Pubbli- 
co Pro il* flòre fimilmcntc in Padova Abate Jacopo 
Facciohti . 

pedes deeemtt ] lo fteflo è pedes in qucfto luogo , ; 
che mrn furai , e gu il piede i una Torta di mifura . 

Belgica E feda : J certa fpecie di Cor tino , o di 
Carro, inventato, cd ufato dagli Antichi Belgi , per 
combattei c, e per di là, correndo, lanciar l'arme 
contro il Nemico ; di cui ne rende tcftimonianz.'i 
Cetiirc nc! libro Terzo a Cicerone multa milita equi- 
tum atout EJfedanprum habee , cioè molte migliaci 
di Gladiatori , che combattevano da si fatti Cam, 
e gli deferivo poi lib. 4. de beilo Cali. Bgh non 
Ali piace ommettcrnc fiilaba . Gemei hoc efi ex Ef- 
fedii pugnar . Primo per omnes par te s pertjmeant , ó’ 
tela ceni: ciunt , acque ipfo terrore equorum , ó* J he - 
puu rotarum , ordina plerunqtie perturbane i & eum 
je inter eqwtum tarmai infhm.ivtre , ex Effeda pugna- 
tore! defili un t , gjr pedites prceltantisr . Auriga* inte- 
rim paullum } proelio exadunt , atout ita fc eolh- 
tAnr , ut fi illi a multitudme befiium prtmanttir , 
exptdirum ad fuos reciptum hai cani . Ita mobilita- 
lem equstum , ftabiht item f editimi in prcelns pr tu- 
fi ant : ac tantum uf:t quotidiano , &• exercit attera : 
ejjìctunr , ut in decina ac praecipiti loco incitarci r- 
quts f ufi mere , & brevi moderari , ac fie fiere , & Per 
ttmontm per cure ere , Ó* in jugo infi fica , & inde fc 
in. currus .tpnfime recipere confuevtrint . Nc fa an- 
che memoria Sidomo Appollinare , di rai è Com- 


Egli a tc i giuochi indrizzerà, c le pompe 
Solenni , diftinguendo a parte a parte i 
E refufeiterà dei chiari Antichi, 

Picn di benemerenza i bei coftumi . 

Qui degli Schermitori a lunghe fchicre 
Trecento coppie pugneranno, ed egli 
A cavallo darà giufte mifure. 

E auinci a gara , Invenzion de’ Belgi , 

Le biglie, pari in arme da lanciare 
Competeranno *, e innanzi ito il Lanifia, 
Feroce Mirmiglione , e della Morte 
Franco lo fpregiator verrà alle mani*, 

E di Merida Tuoni d’animo alpeftrc , 

O Vincitore avventerai!! al premio, 

O colto in gola da una pugnalata, 

E fuor portato, in mezzo dell’arena 
Contra Morte farà gli ultimi sforzi. 

Dipoi le leene (coprirà, e renorme 

Mi* 


mentitore Jacopo Sirmondo , ove dice Stridenti ut» 
htc moderator Ejfedorum i mi prima Virgilio Georg. 
5. 104. 

Belgica vel molli melius feret effeda collo . 
Accenna però Poniano do Stella hb. f. che ulàflcro 
si fatti Carri ceni popoli ancora dell* Africa, detti 
del Congo 

Et falcata truces qui raptant Effeda Congi . 
runte poi dille Saniuzzaro nella feconda Elegia ad 
Adonto figliuolo di Ferdinando d* Aragona Re di 
, Sicilia 

Omnia non uno defudant effeda collo 
e Battila Mantovano Poeta pur di quei tempi (pie- 
ga alquanto il combattimento ; do Calam. TempA.y. 

Concita :n hofiilem vtétrix a*it effeda turbar » . 

Mi r nullo ferox pr otturile Lanifia ] Mirmiglione è 
una fpecie di Gladiatore > e gli antichi Galli Gla- 
diatori , Mirmiglioni appellavar.fi ; come nc fa fede 
appunto Lipfio ileflo Salumai, lib. 1. cap. 10. Lanifia, 
fpecie infima di Padrino, c quello, clic andava in- 
nanzi al Gladiatore, e che colla voce lo inanimiva 
qua fi ad lanitnam. Vedi Lipfio al luogo citato. 

Ementae ] Di Merida , Città dell’Eltremadura , di 
cui oggi appena vi fono le vefligia j c che fu già 
fabbricata da Augufto , e dcfiinntn per Quartiere del - 
li Soldati Veterani j d'onde viene Aidei Emeritus . 

Libitinam ] Libitina era la Dea , nel cui Tempio 
fi vendevano , e predavano !c col è appartenenti alla 
Sepoltura, che alcuni credettero clfer Prole i pina j la 
Moglie di Plutone , e tal nome per metonimia è 
anche dato alla Morte. Soggiungo, che Spogliatoio 
era detto quel luogo profilino alTarena , in cui (i 
raccertavano, c (pogiiavano i Gladiatori nell* arena 
morti . 

mox dabit ó» feenam ] Accenna come Lipfio fi 
accinti: a trattare delle Tragedie . Pontino Ut Stel- 
la hb. 4. 

Et 
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Atfibyltt horrcndum bacchatui carme» hiat» , | ! Misfatto di Tieftc fullo ftite 
Tcrcanuc ,C~ furili atium produce! Orcfiem . i D’Efchilo metto, Tragico Poeta 

fn-i TeiTcndo i carmi , ed invaiato d 


TdTendo i carmi, ed invafato d’eftro 
Orrido canterà; le fcelleraggini 
Di Tereo porri in palco , e produrrà 
Dall'atre furie l'agitato Orefte . 


Et tragica txtlamant per pulpita nota eothurno , Di Tereo porri in palco , e produrrà 

jtverfoi sala tarmi , & pruni,» frittura , Dall'atre furie l’agitato Orefte . 

Tenagut alfa ratti mammut, vtjtera nati, |j,. 

Jaeaéfumgut [tutti! fammi, , Ó* Phafìia, nutrì - ■ - — — — 

deUe mah Tragedie fegue a dir diftintamenteUTuano = «“le ftomaco . Frattanto Filomela incarcerata , 
fa?,»,., immant Tky flati La favola d. Tiede , e fcnz» lingua, d.fegnà, e deferite con 1 ago tut- 
rapprefentata in Tragedia anche da Lucio AnneoSe- to il fucceflo , e .1 misfatto replicato di Tereo in 
A j. H.W » /t* Tniwlnmìi . uni bianca tela» e fpedi il ricamo a Progne So- 

rella. Quella \ entità in Cognizione perciò del delit- 


ncca . Tieftc figliuolo di Pelope , e d Ippodamii , uni b 
Nipote di Tantalo, e fratello d* Atreo da lui odia- rc.la . 
to, e per fare al quale onta ignomimofa, comimfc to in 
il delitto di adulterar colla di lui Moglie . Vo- poito 


n figura di Baccante col Tirfo , e colle peli 
ò alle Carceri, c la Sorella liberò ; e veftita 


fondo di tal misfatto vederne la vendetta Atreo, 
tornato, clic fi» dalPefil» T.efte , da lui richiama- 
to, gii pretto in cibo i propr; di lui figliuoli ar- 
r od iti , ed in altre maniere refi in vivanda . Di- 


efla da Baccante, la conduflc fèco alla Reggia . Qui* 
Progne agitata dalle furie, per vendicarli degli ag- 

f rnvj patiti da Filomela, fvenò Iti fuo, e di Tereo 
glio , e lo diede cotto in vivanda al Marito . So- 


™ no i e f a vole; che il Sole per tale ecccflb s’inor-l \V™ <*i the co « ant ° Eli * Corvino Poeta Laureato, 
ridi, e foggi dall’Emifperoi ed alt» cole avvenne interiore ,1 Titano 

r „ narrate dal Boccaccio lib. ti. della Ccnealog. 1 Crudth, Muterà magi, ut patti improlut tpft: 


,n, narrate dal Boccaccio lib. la. della Ccnealog. 
degli Dei. 

AtfciyUo borrtndum bacchatut cnrmtn hyatu J e 
dsto, Propcrz. lib. *» cleg. ulr. 

ylto errrpoKcrc nerba eothurno . 
e Sruuazaro Eie*- hb. a. 

jtl’que wl Atfch’n don afe t Mufa cothurr.o 
Efihtlo Poeta Tragico Atemefe , le non il primo , 
come vuole Orazio de arte poet., linde primi , che 


Vtfetribus Nati vifeera dum fatiat 
Mort era : I ute genttrix : gerut or fuit tpft fepulcrum 
Hate homini reddit proemia turpit amor . 
Aerortofi quindi T*rco del prelò orrido nutrimento, 
macchinava vendetta eftrema contro la Moglie ; ma 
tutto ecco in fine terminò come un fogno per la 
tr.-sformazione improvili di Progne in una Rondi- 
ne, di Filomela in un’Ufignuolo , di Tereo in un 
Upupa , e d’Iti in un Fagiano . La ciancia è ap- 


Gcfone Re di Strafa ; ove calvo, com’era, retto Era nella Stagton, che Vetjutnexjo 
sfracellato .1 capo da una teftuggine , rilavata dagh Fa v, nestore 1/ i«r~. • Fregne rude 

artie !, d’ un’Aquila , che volava. Cosi pure Cicero- Con la Sorella al fuo dolce negevo . 

ne filerò Dcmollenc liio Anteccflbre; Petr. trionfo e Sannazaro Eclog. p. 

, - v Progne ritorna a noi per tanto fpaz.iO 

D.yvLa n tmofitn, , thè fuori Con >• */« 

E d, [petunia ormai dii pruno loto A lammtarSMCantito filavo . 

N ,„ Ira 'munto it‘ freon, l. onori. Tomm.fo Porc.rch, , che fa le note il Sannazaro , 

L» pregiata Stampa delle di lui Opere 1 quella di racconta per diflcfo f.ccome ho fatto io qui, quella 
Aldo Manuzio in Venezia 1518. ma migliore l’al- fàvola . - 

ira di Londra .663. e pii. nera. Mori l'anno P ri- futm anum produrti Ouflttn _] la favola , e Tra. 
mo dell'Olimpiade LXXXl. e fe meglio vuoi , lcg- gedia di Oreilc prcla a fmverfi lenza fine da taluno, 
ei ciò, che di lui fenile Svida tradotto da Haute- j fecondo Giovenale Sui), p. 

So l'orto Cretenfe, che mori d. 7 o. anni nel i S 8. Stri;,:., & « ttrgo, mtium fin, tur 0 •ttjht, 

» . jj \,». erP , o ree he in Ferrara. 'e comporta nobilmente in Italiana favella a tempi 

1 T.r,»u.\ la favola d. Tereo rapprefentata , la d, l'afa Clemente Settimo da Giovanni Ruccelhu. 
quale (Tè quetta. Tereo Re de' Trac, figliuolo d. quello, che fenile anche m scilo fornito un Libro 
Mane e della Ninfa Billon.de, fpofata Progne figlia delle Api, rampato ultimamente in Padova dai 
del Re di Atene , fu da cfl'a pregato le facclTe ve-! Signori Volpi , unito alla Coltivazione dell Alaman- 
ni, e da Atene Filomela Sorella fua. Andò proprio m. Ecco la favoli . Orefte fighuolo di Agamenno- 
m nerfona Tefco per prenderla, ma nel ricondurla, ne , e di Chtenneftra di fiera, e fcls-ggianatura , 
"C’e fe ne invaghì talmente , che con elfa dalla fu. Sorella Elettra mfieme con un Pedagogo, 
ffiaaiue^Petchè però non fi làpeffe il delitto, moz- occultamente fu mannaro nella Foctde Regione dell 
fo a' Filomela la linimi, e la confegnò incarcerata Acaja, perche cost rellaflè lottratto alla morte, che 
a un fuo Servo ; c nitri poi alla MogUe , die Fi- madimavagli contro Egtfto , uomo indegno , che 
lomcla di lei folcila era periu in mar» pernaulca, uccifo aveva il filo Padre Agamennone , e viveva in 
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Inde burniteti pedibus foccis uptabit , heroque 
P fetido fu s illuderti meretrice m in ducer in aedeis 
Monftrutofyy fenem in c affidi dctrutkt avarum. 

J*r- 


rdnltcrio con Clitenneftra . Dimorato in Foeide Orette 
r -À Tuo Pedagogo per ben dodici anni , fece indi 
ritorno in Argo; dove /òtto fpecie di ofpizio intro- 
dotto a Clitcnneftra , ucci le la medefima per ven- 
detta del doppiamente tradito Padre . Dipoi coll* a- 
juto di Mac arco Sacerdote uccifc anche Pirro nel 
Tempio di Apollo , perchè aveva rapita E timone , 
figlia di Menelao , da lui prima (potata > per li qua 
1: delitti s* ingombrò indi la mente , c rii agitato 
dalle Furie» dalle quali non prima potè eflcr lite 
•o» che non avelli* intcfo il fuo giudicio nell* Areo- 
pago i dove» mentre da Tei Dei rimaneva all'. luto, 
e da Tei altri condeunato, retto finalmente attoluto 
da Pallide » e liberato dalle Tue Furie . Porta però 1 
il dovere . che fi 'dia ciuì conto cofa fofler le Furie, 
e le Dee del furore , delle quali Dante Infèrno 
Ove in ttn putito vide dritte ratto 

Le tre Fune infernal di [angue tinte , 

Che membra femminili 'ave ano , ed atto » 

E con idre verdijfime tran cinte i 

Serpentelli , e cerafie avean per crine , 

Onde le fiere tempie erano avvinte . 

Queftc furono le tre figlie di Acheronte , e della 
Notte , nate ad un parto , Aletto , Tefifone , e Me- 
gera > tutto 1 * impiego delle quali fecondo i Poeti , 
ei a far conofccrc al reo le fue fcelleraggini , agitar- 
gli l'animo» e farne interna cosi vendetta. Giove- 
nale Saty. i j. 

Occultarti patiens , animo tortore flagtllttm 
Per idea di un si fatto infelice vien propoflo Ore- 
tte* e cosi l’Arlotto nel Far. tt, gj. 

Ed era divenuto un nuovo Orefie , 

Pei chi la Madre uceife , e il f acro Egifio , 

E che le nitrici furie ebbe molefte . 

Ciccione pero fuori di metafora nel fecondo delle 
leggi non vuol che altro Piano le faric , f e non 
che il proprio rimorfo : tot agiinnt infiHnmurqu't 
Tur Uè rum uritnuhus tutdit , Jieut in fniulit , f,d 
antere cenfeieruiae , frauMfquc cruciata j t lo (ledo 
in ilifefi di Sello Rodio : Nm vuglUtt cedere, ce- 
rne [mente avite vedute utile [avete , che le Furie 
affittane quifii retali [cellerati, cacciandoli, e [pa- 
voni andeh celle fiaccete ardenti : pmiocrht ciafetetu > 
trafitte dalla fua [rande, e dalla tema di rii, che menta 
Cia[cune 1 tormentate dalle [ue prefrie [celleratccju ■ i 
[nei malvagi penficri , t le unfcimu dell’ anime le' 
[paventane . Quefte [cne le Furie , che del continuo 
flanne d interne agli [cellerati . Traduzione di Lo- 
dorico Dolce. Perchè però fi veggano praticamente 
elptem tinelli inquieti, e oucciofi mot, dell’animo 
filmerò opportuno addur qui ciò che Torquato Taf 
£. fa dire ad un tale feiaurato nel Torrilmoado 
Atto p. Scena a. • 

Tta indi in qui fene agitate ahi laflb ! 

Da mille interni fiìmeU ; t de mille 


Indi per lui fi calzeranno i lécchi , 

Non i coturni ’> e '1 fervo , clic la coda 
Taccata ha di mal pel , del fuo Padrone 
Prelófi giuoco, alla Baldracca in Cala 
Fari accetto, e'I vecchione addanajato. 

Che & guardarli dietro per un foldo. 
Uccellerà nelle infognate reti. 
Ei 

Vermi di pentimento , olmi fon rofo . 

Se tUlle Fune mie pace, nè tregua 

mai ritrovo oh Furie , oh Dire , oh mie 
D.b ie pene, o de ' miei ingiufti falli 
Gmfie vendicatrici* ove ch'io giri 
Gli occhi, 0 volga il pmfiero » ivi dinnanzi 
L'atto, che ricopri l'òfcura notte, 

Mi i'apprefenta , o parmi in chiara luce 
A tutti gU occhi de' Minali c ip fio . 

Ivi mi s' offre in fpaventefa faccia 
Il mio tradito Amico, odo le accufe , 

F i rimproveri giu/li * odo da lui 
Rinfacciarmi il fuo amore , e ad uno ad uno 
Tutti i fuoi benefic j , e tante prove , 

Che fatto egli ha d'inviJabtl fede , 

Mtfero me fra tanti artigli, e tanti 
Morfi di cofcienza , e di dolore . 
iv.de burnita pedibtts ficca aptabit J cosi Pontino 
de Stelli s hb. 4. 

For filari ej* popoli mora deferì bet , & arteis , 
Liberi or e foco Indens , nfumqut mevebit 
Per fieenam , atque humth figet vefiigta fiocco . 
Pfeudolus : ] Nome d’un Servo attuto » c fraudo^ 
lente: Eoccac. g. 8. n. 7. che di mal pelo avea tac- 
cata la coda. Invenzione , rapprefontazionc, c tito- 
lo d'una delle Commedie di Plauto . 
ed Orazio Satira 10. traduzione di Lodovico Dolce 
Se' pubblichi Te arri, Tu Fondano 
Sei pten di grazia , 0 di piacevolezza 
Defcrivendo un' afinta Meretrice , 

Ed un Servo fagace ad uccellare 

Il fuo vecchio Padron 

Monfiratos in (affa} Il Comico Servo, non Colo 
dolosamente garabulla il fuo Padrone* ma l’ effetto 
perniciofo della Commedia poi fi è , che quefte fùe 
furberie vien così praticamente infognando agli As- 
coltatori i e perciò non fòlo tende » ma inoltra an- 
che le fue reti Monfiratos in coffa. Avrà Giulio Li- 
pfio anzi che commetto , proibito quello , cd altri 
difordmi agl'Iftnoni * altrimenti la Commedia non 
farebbe piu lodevole , ma fcandalola , c quell’arte , 
per la quale folto diverti abiti » e d» •erte pcrfbnc 
efjyrimonlì gli accidenti deJl’uman vii ere , farebbe 
piu tolto, che di ciempio al bene, di configlio al 
male. Quella fu la primaria cagione , per cui la 
pietà de* SS. PP. Agoiliuo, Gnlottomo, Cipriano , 
e tanti altri zelò altamente contra sì fatti fpettacnli; 
nc’ quali per fino in que* tempi foorreralfiwi de* 
Gentili » comparirla Nudi gli Attori , miiccna, e (a- 
cnficavafi alla licenza, cd al vizio la pudicizia ,c la. 
Religione , per ss. bilia numera che Tertulliano iib. 

lie 


") 
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JurgU multa, Cbrcmcs , totis Nicofirata tcEiis 
Mifccbit : tandem Uetus fummum exitus attum 
Finìct y & feflis refonabunt ptaufibus aedes , 
Conjugiiquc Pe/nu furtiva merebit honorem . 
Ipfe modos faciet . Af*JJyUrum<jne ferarum 
Fcnatta dàbit \ aut medio certamina circo 
Committet , ficxnejuc rotae vitare docebie 
Pulveream auriga! metam : ruit impete magno 
Defu/tor , curritque & etjuos alternai eundo . 
JVaumatbiam quoque or il/e dabit,roflrifque ca- 
rina! 

Ad- 

dt Spretanti, cap. t 7* dopo aver fatta una funga re- 
cita delle indegnità, che ufavanft fu Teatri , io mi 
vergogno, dice, di efporre in chiaro ciò , che devono 
più tofto «feci! de r lo ciechi tenebre , e temo di farmi 
colpevole col riferirlo. Salvia no però lib. p. de guber- 
n.u. Dei i Lattando lib. p. cap. a a. de Divin. Infiit. 
e Cipriano lib. p. de Speli. ma Udirono a piena bocca 
gli Icellerati ammaeliramenti delle Commedie , nel 
le quali per fino fi arrivò un tempo a bcllemmiare 
il nome di Dio , con lumino (cambio delle pie orec- 
chie i omle fu poi , che il Concilio Terzo Cartagi- 
nefe con un Canone particolare anatemaimalle Ji 
Commedianti , fin trionfi rat a deli (la . 

tur-fi* multa Ch r etnei , totis Nhoflrata te /Ih lm - 
pirli/ ] Crema i il nome di un Padrone di Cala, 
e A le fi rat a della Padrona . Vedrai tu fpeflb si fat- 
ti nomi nelle Commedie di Terenzio ; oggidì vol- 
tate in verte (è.olro Tolcano dalla Veneta Erudita ■ 
Donzella Luifa fin-galli . 

Tini et , eh fefin refona bunt pian fi bus aedes] Pon- 
tano de Stella Jiò. a. 

pi am fu re fon tnt cave tecla / onoro 
c prima Metam. io. 155. 

— refimant [peli acuì a plaufu . e Marziale 
R tra (Tonato plarifere theatra Mtnandro . 

Venta furtiva ) Tibullo c/rj. 8. Versus furtiva 
tpft modos fac et ] (igni fica quella frate non (òlo 
il finire una eoa, come il ragionamento ; Cic.Ver.4. 
rnodum oratami nofirae faciamm ; ma anche il mo- 
derarla, e ben regolarla, Ctc. delegtbus tu aliquando 
controverfi.ee facertnt modum . 

Maffyl trumque ferarum Venatus d.ilit ] Tra i giuo- 
chi , che fi facevano in Roma dopo le Vittorie ri- 


portate de* Nemici , (ingoiare era quello della Cac- 
cia, o del combattimento delle fiere , praticati pri- 
ma nel Circo ; il più fttipendo de* quali fu quello 
celebrato da Pompeo, iu cui fi viddero 410. Tigri, 
joo. liom, ed altre fiere, facttauda uomini Afri- 
cani . Per maggiore ficurcz/a però del Popolo , non 
più nell'aperto Circo, ma prima ne’ Teatri , e poi 
negli Anfiteatri per ciò delimiti fi rapprefentarono. 
M.tffylarum ferarum . Erano le fiere portate a Roma 
da' Mattili , popoli vicini alla Mauritania . Vedi il 
di più in Giuito Lipfio , che fendè anche di quello 
con diligenza « Sebbene Giambatifia Ca laico anche 
fenile de Vcn alfine , eh jimphitbtatro > e Giulio Cc- 


I 

I 


E a Cremcs innocente poi farà 
Un gran rabbuffo, e laverà la tetta 
Nicoftrata, cd empiendo di futturro 
La Cafa, metterà tutto a foqquadro# 

In fine verrà al Tuo termine l'atto 
Ultimo allegramente in guiic amene , 

Di grida , e Applaufi ri/uoiundo i Tettti , 

E Venere furtiva Tortiti 
Degna dei dola conjugali onori . 

Sopraccapo egli a tutto» delle Fere 
Mattile ordinerà feroce caccia » 

O fiderà il certame in mezzo al Circo f 
E accennerà a* Cocchieri il diicanfàre 
La meta polverolà a fcarlé ruote. 

Già il Carrettier fen va di fuga , e corre 
Alla rotta ; e fu , e giù gira i Deftricri . 

Egli anco alleftirà la Naumachia, 

E 

lire Bullengerio pure de Venationo Circi , $ Am- 
phitbtatri. 

aut medio certamina Circo Committet , fiexuque 
rotae &c. ] Leggali primi il celebre Onofrio Panvi- 
nio Rombano Veronefe , che di 39. anni mancò 
nel 1368. nella fua [tra le altre infigni ] Opera , 
de Ludis Circcnfibus . Nel Circo Mattonò di Roma 
fi faceva il corfo de* Cocchi a quattro Cavalli » che 
a briglie fciolte, e con fuga impetuofiflìma andava- 
no, e dovevan quindi per ben lette volte rigirare 
la Meta, o fu l’Obelifco in mezzo al Circo innal- 
zato , con avvertenza indifpenfabile nel furor mag- 
giore del corte , e delle Vocazioni , di non inciam- 
pare per difavventura pretto agli fcaglion» colte ruo- 
te , e limolarli , e precipitare . Giulio Lipfio fcrive 
di quefto; ma Tuano ha anche letto Virg. Georg.} 
Nonne videi cum praeciptti certamine campum 
Corripuere , runntque effufi carcere carnet . 

Cum fpes arrcB.te Juvenum, cxultantiaque hattrit 
Corda pavor pulfans ? tilt irfiant verbtre torto , 

Et prom daut Iota : volar vi fervidus axis ’. 

Jamque huniileis , fa/nqsee elafi fublsme videmur 
Aera per vactum ferri , atque adfurgert ist auras . 
Noe mora , nec requiet . At fulvae nimbus arenai 
T olite ur : humefeunt fpumis , flatuqut fequentum . 
Toni us amor l.mdum , tanta tfi vittoria curae . 
Naumachia™ qinqttt :] la Naumachia, o fia Pu- 
gni Navale, di cui pure fcrive Lipfio crafimilmen- 
tc uno degli Spettacoli di Roma antica. Inondato 
ficcome un Lago per acqua didotta dal Tevere un* 
ampio luogo del Campo Marzio > o anche formato 
un l ago negli Anfiteatri , come narra fra gli altri 
Svetonio, combattevano le Navi * e fi portava alt* 
incontro, ed al bordo l’una dell’altra, nel mentre, 
dice Mandale, nuotavan le Ninfe, c giuocavano 
lufist Nenia tur. doeilis ehorut atauorc foto 
Seneca ncll’Agamennone Atto 3. Scena pr. Tradua. , 
Ettore Nini 

Sopprimono fra lor le fttfe Navi i 

C c 2 d 
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siavcrfis parvum ingeriteti propelle i in aequor . 
Sui umidititi firmata h.tec pace dtebus 
ninfei ce te , Be/gii fpetlacuU Lipfinsjcdct . 


IJ una prora all'altra prora nuoce , 
f.it una nave il fianco indi percuote 
Dell* altra Sax e il fianco - — — 

Satumalitiit dubiti ] lo dello che Saturnali bus 
chebusi ch’è quanto a dire nc’ giorni ùi comune al- 
legrezza. Erano quelli apprettò i- Romani le fede di 
fette, o cinque giorni m onore di Saturno , che 
altri vogliono ancora di Ioli tre giorni . Si cedra- 
vano hel mele di Decembrc; e cominciavano a* i; 
di elio Mele. Giorni pieni di allegrezza , di Coli- 
vi:: , di Balli , di Rapprelcntazioni , e di tutto quel 
di più, die ril'eukc Gitilo Lij Ilo I.ib. p. Satmn.r.z. 

Muffisce tc , Belgi s [peci acuì a I.tpfius ni et ) Dall’ 
erudite (lampe in propofito delie Felle di Roma , e 
Saturnali, c Trionfati, ufcitc allora fuori, di Giulio 
J.tpfio, ha prelo motivo Tuono di fileggiare lave- 
unta in Fiandra dcll'Al-infòne a governar quegli Sta- 
ti. Alludendo ad clic Stampe di Giulio Lipiio, co- 
si pur (i cfpnmc con beila l'antalta Giorgio Bene- 
detto Poeta Fiammingo dello lidio tempo 
Hfiortae lumen prijeae iitvidtcfa ve tu fiat 
Quondam in Lithaeat prairtpitarat arpia f . 
Diruta Roman jc gentil monumenta janbant 

Curia , tempia . Domai , amphitheatra , forum. 
Quid rrferam pofitii Capitolj piena trcpncu 
A: ria ? quid viterum laurea [erta dueitm ! 


L. 

T h pepali pTttcr intere a , pcitri.teejuc vocari 
uidfnefces , di fi e mefite tuo ejuoft un que voi itm.u 
^4 ut fortuna o/im fumn/.t ad fitflijii rcrttm 
Evchcr , aut germi ad folittm ficptrumque vocìi - 
bit, 

Lxcmplo , innocua! fervore a eoe de fccurcis , 
Aiutilo & officio obfcejuiumejHcfìdcntejucmcrcri. 

H.tec 


Tu papali patir patriaeque ] Padre del popolo , c 
della Patria fu un’elogio, che dai Romani più vol- 
te dicdcli agl’Impci adori, prima pero, che ad altri 
fu attribuito a Cicerone dopo (oppreflà la congiura 
di Caldina . 

quofeunque voluti tas aut fortuna , aut genus evebet 
ad fidium . J In tre maniere può alcenderfi al co- 
mando de 1 Popoli j o per libera ctczion de* mede- 
limi i o per acquilo Rito a forza d’arme, cd altro 
colpo di fortuna , o per ragione legittima di dipen- 
denza. Vuole Tuano, che ognuno li (pecchi nella, 
moderazione d’animo dell’Alanlone * il quale , come 
(i è detto , fu eletto Principe Sovrano de’ l’adì Bai’. I 
fi, dall’Aflcmblca di citi Stati [dopo che lì erano! 
dichiarati, che il Re di Spagna era dciaJuto dal: 
duino della loto Sovranità J c uconofciuto per ta-j 


IPITRARIA. 

E nel Lago, clic ferri Era un piccol mare 
I Sofj'ignerà le Navi; e fi urteranno 
impttuolàmente , c fatto icrolcio 
! borii a' bordi, e cogli (proni i roftri. 
Tutto tiuefto ne' di Saturnali/; , 
j Suggellata la pace , lotto l'alto 
ITuo patrocinio, a penna, c fotto i tordi) 
1 Lidio a' Fiamminghi metterà in veduta . 


Omnia treni dtnfis annorum immerfd ruinil , 
Regnano , ItUrt.u , patria , ó* imperium . 

Vnicus rrexit ecllapfam lipfius urbem , 

Et Rinarro nobit re flit un 
Omnia moie ceniti oerurrunt obzia noflris , 

Cuna , templi , domiti , amphitheatra , forum . 
Jam turriti medium Cirri ve r t untar in axtm , 
Praetor dat Ittdos , pratmta v elar babet . 

Bella gerstnt iter tini Rimani , ó* ettrribui aurei i 
Vi irrei patria ctrr.imns urbe veni 
; Quid multit i fiore nt prifrss cripta rifinii 

Regnarti , liberta/ , patria , imperium . 

| Hit unì frfio debts nevi Rrma, quid ergo} 

Rcx , Confai , C ac far Jjffias effe potè fi . 

P cp ò » che intorno a’ Falli , e Trionfi 
Rou ani ftriHc pure Carlo Sigonio Modancfe , Au- 
tore , eh: n on nc! ijfty. le di cut Insigni Opere 
(°no iute ultimamente riùampate in /villano , con 
ringoiare benemerenza di Alc&ndro Avvocato Mac- 
chiavelli Pubblico Prufcftorc in Bologna, dc’Teatuu 
molto Amico. 


,Tu intanto fcntirci, clic fe* chiamato 
Della Nazione , c della Patria il Padre j 
E chiunque un di farà da Amore, o Sorte 
Prcfo, c promofTo all’auge degli onori, 

E a governar le genti -, o a ciò invitato 
Da Regia ftirpe : a conférvar digiune 
Di fangue imparerà da te le (curi, 

E a ricambiar l'altrui rilpetto, e fede. 

, Cosi 


le nc! ilio (bienne ingreflb in Anvcrfà. 

imortiM n c.iedt fctHrcìi J Sono le Tem i , come »!- 
“ove li è detto, Infégne del Governo, e de! Prin- 
cipato. Di cilc Divitc i Magiiirati Romani fi fervi- 
vano, quando condannavano a! galìigo 1 colpevoli. 
Avevano i Con (oli dodici Littori ; Mmillri , die 
no' oggi diciamo Birri . clic avanti loro portavano 
dodici laici di Verghe, nel mezzo de’ quali mieli- 
te. e accoinczaata vi (lava una Scure. Sei di quelli 
Littori avevano t Pretori , e Ventiquattro i Dittato- 
ri . Conlerv-ic le Scuri , lènza macchiarle di fangue, 
vuol dire governare t Topoli , lenza venire a gailt- 
ghi , fc fia godibile i c far che la manluctudine fia 
baie al Regno . T/ì fr,r nd jentt Pritutfi , tdfr.it. 
miavettx . Oriti. p. de t.atn e tr!e è b lode, che 

li 
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DEL FALCONARE. 


JHnec te fata muntiti : fitx tandem cniq\ decttfjy 
Fatta fcr.int : tu folta ames terragne manette 
Vìtlor , /ber orniti dcjcttis undiqitc circum 
Praefìdiis , dici , libertatifjnt leverus 
differì or fraudi fq ut A fi rea pr.teftde v index . 
Jfcnotat ahi geme s , aliotjKC cafcmeis 
Sole petent terrai , ac duro Marte l.u ejfcnt , 
Jmmijfi fque novum fu Ica bum elafi bus acquor . 
T h rcgerc imperio fi c (gas y Francìfcc , memen- 
to , 

Cotnmijfofejuc acqua populos in pace tueri . 

JJìc amor , hoc fiudàunr. fonunae cererà cedent i 

Haec 


il Poeta dà ad Alanfbne , facendolo riempio altrui 
di Clemenza, virtù, che modera lo /degno, e am- 
tnollifccrammo , tuttoahè guittamente alterato , ac 
ciocche a vendetta non t ral corra j e quella virtù, che 
/opra tutte le altre rende gloria , c (plcndorc ai Prin- 
cipe . 

hacc te fu a m.inent ] A enei d. p. 261. 

matterà unma* tu or /un 
Tata ubi 

Acne il. io. 438. illos fila fata manent » 
c Boccino fiammingo iòpraccitato 
H<iee noi fata ma nette 

iberorutn de celti undtque circum praefidiit ] Arrigo 
Sincro Poeta Fiammingo pur di quei tempi fu di 
un fèntimcmo molto diverto da quello del Tuano:l 
e più torto , che vedere tale difeareiamento prefe I 
volontario cfìlio dalla Fiandra ; e lì ritiro dai tu- 
multi ai primi moti di gucr.a 

Jat/t/jue fiderai fextum ver , ex quo civtt arebam 
A nt iter pne ad reflua Seal Un praedivmi acflut . 
Veci ut uri longum tranquilla per aequora Ponti 
Naztra fi celerei revolare ad Irrora Alcrg.'i, 

Ex placido X'tdeat pelago, vjtemque etere: 

Vtl fi flcllartim fprctet de nciìe caditi tris 
Ccnj piente , longeque mie fiere in ai re tr a;lu : 

Si btbtt In; aquas . fi fiamma radat turando : 
Prervidui tilt pene portttm , sut legit burnii a vela: 
Sic me dum recolo quod rotutn Belga per orbtm 1 
l’iclor , in Anfanici , m Galla , Sax. nar, Afro 1 
Duxer.it , Qr fi din }.im je epentalat t finis 
Alta in pace /eden:: bombyema corba fa malli 
Juneebat : magmi certabanr fuma bui urbci , 
Ccntemtaque aula vrteri , nova Cuna fermo 
Regi fica t.igre , Ó* colubri no ex marmore tota 
Splendida furgebat ; pitta: dt:m prefi gtmifiit » 

E imbuì edaci 1 patrizi in tuta lecer um 
S unirne Pater r ertiti/ 

libertatifque fiverut Afertcr) licose. ep. ig: 
Catoni gladium offerto/ t/n libertatts txssrqut . 
Ignorai alu gemei, alisque e aleni ri Soie pttant ter- 
rai } Vìrg. Georg, a. f ir. 

Atque alio patriam quauunt fub Sole jaccntem . 
Oraz. Ode hb. 2. 

terrai alio e aleniti Sole mut amili . 


1 Così farà in effetto » abbia pur lode , 
j £ gloria ognun per Tue preclare getta i 
E a tc fol caglia per mare, e per terra. 
Cattate le Spagnuole Guarnigioni . 

Da per tutto l’intorno , clic acclamato 
Sia Vincitore, e della Libertate 
Difeufbre fé vero j e delle frodi 
Quel , che fa per giuftim , alta vendetta . 
Altri ad ignote genti , c alle Scaldate 
Plagile da un’altro Sol fìran diritti, 

E folcher.ni le Flotte un nuovo Mare- 
Pcnfa FranccCo tu , che de’ Fiamminghi 
In tue mani autorevoli c il governo, 

E die dell'afHdato Popol lèi 
Tutore, e ortervator di amabil pace. 

Qucfto c l’aoior , qucfto c lo ftudio *, il retto 


Pontino de S teliti lib. x. 

terra ignota catloque alieno -, 
c lo ftcflò ho. f. 

atque alio fub Sole 

c Giambatifta AmaUco 

• — - alio fub Sole requiram 
Extern a fque petam diverfa per acquerò terrai . 
novum Clafibut fulcabunt aequor . ] Il nuovo Mi- 
re , c il nuovo Mondo , o fu r America fu Coper- 
ta da Crirtofaao Colombo , fecondo alcuni, Geno- 
vele, fecondo altri Piacentino nel 1492. Americo 
Vcfpucci Fiorentino fu il primo a (coprire la terra 
ferma di la delia Linea nel 1497* » « l c diede il 
proprio ftio nome, chiamandola Atv. erica. Ferdinan- 
do Corte* Spagnuolo nel 1518. fioprì la Parte Sci- 
tcntriom’c, ed entrò nel MefTicoi c Francefco Pi- 
pano feopri polita nella Meridionale il Icrù nel 
ifif. Conquide tutte a prò della Corona di Spa- 
gna, c che la rendettero fempre più foliccùa a far- 
ne di nuove. E pero un poco troppo mordace t! 
detto del Poeta > quando non invidia agli acquati 
dell* America , e applaude alla perdita della Fiandra . 

Tu regere imperio Belga 1 , Fr.ittctjee , memento 1 
Atr.tid. 6. 852. 

Tu re "ere imperio populei Rimane memento . 
Cimnuffijque acqua poppilo: /» paté inerì] Cosi pu- 
re Domenico Rau iio Poeta Fiammingo fcrivendo in 
quel tempo ftdìà al Marchefc Ambrogio Spuioia. 
Generale degli Spagnuoli 

Pacem Lutai ama, paca tu fufiipe euram. 
Seneca Italia Tc Laide Atto pr. Traduaone di Etto- 
re Nini . 

Tu filo puoi della fp.-tata guerra 
R:'i.--cr le minacce, e fol tu può* 

Dii guvan'.l furor l'impeto infuno 

Vietare a Cittadini , e amata Paco 
Rendere, e tranquillare il P.uno Regno , 

E ritornar la vici ita fide. 

lite amor, hce fi.idtu.n] Atneid. C. 854 - 

Haec 


I 
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propria, hatC umI/ìj peritura efl gloria fat- 
tili . 


Hate tifa erunt ariti padfqae imponi re mortiti . 
Fontano de Sttllis lib. 4. 

Hit amor , hoc /Indiai» . Giorgio Buchinano 
Hic feopui , haoc meta . 

Parte tuo Paravicini Comaico , Temendo al Marche- 
se del Vafto d’Avaloj 

Uic pulcrae vinati j henos , baie premia fatuo . 

LI. 

Hate ego PafconicA medieabar lenta s in umbra 
jid virideis Durartj ripas 3 aej} afone Garumnat, 
Dum modo Bar diga / ac commìffum munta obi 
rem : 

Nane per Aginnatcs , & I^hratibus Aafcos 
Vie ino s repeto adverfum contrariai amnem . 

Et 


Hate tfo Vafconiea mtditabar Untai in ambra Ad 
viridtis ripat Ó'C. ) Giovanni Darchio Venoflno nei 
tuo Poemetto Carni 

Talia con de barn Vtnnfino Uni ut in agro* 
ed Erafmo Signore di Valvafone verlb il fine de’ 
Tuoi Canti della Caccia 

Qutfte cofe io i t qnt/h novi carmi 
Venia cantando per le Giulie piaggie . 

Sembra anche qucfto finimento limile a quello del- 
la Canz. . del Pctr. 

Sovra dare onde al lame della lana 
Canz.cn nata di notte in mezzo ai bofrhi 
o più toflo a quel di Virgilio Georg. 4. 

Hate fupgr arvornm calta, peeerumqne tane barn ; 
Et fuptr arboribas : Caefar dum magnai ad alt un* 
Fui min.it Sapir afe» bello, vicìonjae voltar ei 
Per pepalo s dat jara , viamqae adjeclat Olynpo . 
Il medirjtòar non lignifica già in quello luogo ron- 
ttmplazjone > ma efereitto Poetico. Cosi Virg. Eclog.6. 
facendo dire a quel Villanotto io rn ojerett ert ilo can- 
ti paflmali j tifa quella frale 

Agrrfltm tenui bùefam meditabor avena. 

UVmbra poi non lignifica già ombra j ma quegli 
edifici pubblici, e quelle Scuole, dove o la Gram- 
matica, o la Rettorìca, od altre arti s* infognano. 
Coti Tacito ann. 14. cap. fluita i» ambra -, e 
leggi il di lui Volgarizzatore Bernardo Davanzali , 
che fiorì nel ij7*., e cori Giovenale Saty. 7. 

Ad ptepoam qui Rheteriea defeendit ab ambra . j 
e leggi le note latte (opra ella da Tornir alò Farna- 
bio d' AmAerdam , che fiori fèfl»nta anni fono , c 
che dedicò il fùo Indice Rcttorico , Oratorio , c Poe- 
tico a Domenico Molino Senatcr Veneto preftan- 
Ullìmo - 

Daranj ripat . } fiume che nal’ce nella Provincia 
dell'Alvergr.e , da doppio fontei un Acquali è det- 
to Doro, e l'aitfo Dtogna , e che perciò fi appellai 
Doi dogna . I/-.gua Oriiìac , entra- m l.unoges, (cor- 
re Jttortel, Liuto! , Barge rie ; dipoi Liburna picco- 1 


Cederà alla fortuna *, gloria è quella 
Grande al ficuro, e die farà immortale. 


Seneca nell’ Ottavia Ano a. Sceiu ». Traduzione 
d’Ettore Nini 

Conceder tempo alVira , e la quiete 
Al Mondo , ed al feto fecole la pace. 

Quofl* è femma virtù j per quefla fi rada 
Al CUI fi foggia . 


LI. 

Qucft’era il mìo efcrcizio, a ripofùto 
Animo prefo nelle Guafcogneii 
Accademie in riviera di Dordogna 
£ alla corrente di Garonna, quando 
Tcftc in Bordò le mie parti adempiva . 

Ora per gli Agcnnati, e gli Aufirani 
Dallato a Letturefi il fiume oppofto 
Ri valico a contrario i e di Tolofà 

Pal- 
la Città nel diAretto di Bordò , e Fronfac OAeK 
lo dello Aeflò diAretto , e indi proprio nella Gmtn* 
na fi riverii nel fiume Garonna . 

dum modo Bar digaine eommiffum munus obi rem ] 
nel if8i., come n è detto altrove, compo fé la pri- 
ma volta Tuano quefto Tuo Poema < c allora appun- 
to. egli trovava!? in Bordò, come uno de*I> legati, 
mandati dal Senato Parigino nella Guafcogna , per 
mquifire contro i Rei , in materia di Religione , 
e di pace pubblica ; attefi i moti allora Araordiaarj 
delle guerre civili, e delle Sette novelle , che bol- 
livano nella Francia, e di Almamente in quella Pro- 
vincia . Aveva allora Tuano *6. anni di età> opo- 
co più. D: Ieri ve coti Bordò Aufonio 

Burdigala tfl natale folum , clementia catli 
Màis , ubi tfl rigane larga indulgenza terrai ; 

Ver longum , brumaeque brevts, ioga frondea fabfumt , 
Fervine alquanti imitata ftuenta nuotai . 
Quadrila murar am fpeeits , fio tur ri bui alni 
Arda* , at mena» infreno fafltgia nubet . 

Nane &c. ] Nel 1 783. ritoccò Turno il filo Poe- 
ma de re aoeipit. e vi aggiunfc il terzo libro i e in 
quell’anno egli fece il viaggio, che va deferìvendo, 
per alcune Provincie delli Francia i imitando Luci- 
lio, ove narra nella Satira quinta, un fuo- viaggio 
da Roma ialino allo Areno «li Sicilia i ed Orazio, 
che deliri ve un iùo viaggio da Roma mimo a lìran- 
dizzo i e il Mauro , Poeta al tempo del Bmuu- nc* 
Tuoi leggiadri Capitoli de’ viaggi . 

Ag innata ] Agra è Città della Guafcogna, po- 
co dittante dal fiume Garonna, e dica leghe dif- 
coAa da Bordò . Agnine li i di lei ahiianu . 

Lachratibu-i Attfcct vicina 3 All* , o fu la Città 
Auficana c nella Guafcogna , otto leghe dittante da 
Agni, e quattro da Lcaoure , o fu dall» Città de* 
Lettoteli poi nella Gu.fJiojru . 

U 
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DEL 

Et jum PalltuliM fitrgknt tccln alta T tlofat , I 

Et Care afa duplex, C Narbo Martini, & max, ' 
Inde Agathajrtck alto fi, torta in colle Bitcrrite 
Et cpu.te Romana nmc maitfl.it e Nemaufus 
Spirai adirne vctcrcs animos , & priftina jnra , 
Major & ipfa futa erefeir per damna rttinit . 
Quos ego miranti cumular ai e /.uh recenti , 
Pollai afone /acuì , & diruta tempia Dianae , 
Ingerirai , oc mecum tacito [ic corde volutati! : 
Ignara? menta dimeni , ac caeleflium inanei 

(foto 


Et )d,n Patii aJìjc furiant Ttcia alta ToloJ .u } Gio- 
vanni Boccino Poeta Fiammingo Paneg. a. 

Jamque p-opinquamut e tifi uhi turrtbus itls 
Incipit upparen [sài . 

PallaM.Tt Talofat ] ToFota Città net fine della 
Guafcogna, e Capo della Linguadocca , undici Je- 
ghe dittante da Aux . Marziale lib. z.ep. tot. 
Marcus Puilndint non inficitnda Toh fot 
alorin , qacm gtrtuif Paci: .duina.: ni liti • 

'Ah fon. P.irrrta!. e. irm.it i» 

Tt fibt PAlladt.it autctuUt Tega delia Tolcf.it . 
Sidon. ApoTIin. 

Palladiani impliciti: mani in: future Tolofaìn. 
Cellario hb. z. cap. a. Tolofa frofrinm copioni tn 
haitt Palladia i ntc vero c ir non fata , ut rum a Pal- 
ladi s tal tu , an a proventi! oliva* , enne PaUadis 
arior tji , an pa ttuì a Jhidiis littrarum . 

Carciofo duplex] Carcaflòro, divita in due parti, 
Cina del N.-.rbonefe dieci leghe dittante daToIota. 

Narbo Martini } ] apprettò Mela , c Plinio pur 
dicefi Narbo Marna: . Autori. de cl.tr. urb. 

Ntc tu Martin Narbo filebtre . 

Quella Città, bagnata da un ramo delTÀuda, fu | 
già Colonia de’R.omani, i quali vi tenevano Mar- 
ziale legione. Cic. prò Fomt)o cap.p. Ift in cadtm 
Provincia Narbo Martiui , Colonia noflrorurn Crvinm, 
fptcula popoli Romani, ac propugnata f urn . 

Aoatha J Agda Otta tétte leghe dittante ita Nar- 
fcona , nella Provincia della linguadocca . 

alto flanrtt m eolie Dir errar , J da altri Sfiterrar, 
una della principali Città della linguadocca , ele- 
gante e colta, tonata in Colte, e bagnata dal flu- 
ire Orbe, tre leghe dittante da Agtf'c , c due le- 
ghe dalla Spiaggia del Mediterranei) . 

(? quat Romana imnc ma tifiate Nemaufns Spirai 
adirne xileni animos, (*f pri/lina jura. ] lo tteflb 
Tuano nel lib. 46. delle fiie Morie Nemaufut Nar- 
b Anm fu Galline pr.itttput Civitat prò* tir opri , & 
alia hujus ani decora [apra emncu , qua* etto orbe 
Remano f iter un e, fi" Rrmam imam txiipias , anriqui- 
tatis veneranda t mcnn&entit fpeftaad'a , Amphrhta- 
uj , palano , Delubro l*èj:ai extra t T rbem , ($• ad- 
mir andai pafftm puleritudinit rnderilim , oc fragmen 
tit\ qum cum ncentibui Return nojlratium aedj/lciis 
intigni etiam bcdie orfane . L’crudiudìtno però Si- 
gnor Marcheta Scipione Mattai nella Tua Verona II- 
luttrau , in ordine all* Anfiteatro di Mime» adduce 
molte ragioni,- per cu? poterli dubitare , fé tta piu 
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Palladia già (puntati le Fabbriche atte 
E l’ima, e l’altra Carcaflona , e a fronte 
Narbona Marziale ; cd al dilungo 
Agda ; indi porto Smette in colle , 

E Nimcs, die con macrtà Romana 
Spira tuttor gli animi antichi, e i ftioir 
Modi, e per quallìfìa fiotta fatale 
Sta i e crefce vie maggior filile mine . 
Cogli occhi proprj quelle com’io vidi 
Accumulate per l'ultime ftragi, 

E i difigvati laghi , e di Diana 
I diroccati Templi , dal profonder 
Petto traili fófpiri , c nel mio cuore 
Così tacito meco ra volgendo , 

Menti , die non fàpete chi elli fieno 
I Divi, e fece di celcfti cofe 


In- 


lollo Teatro , che Anfiteatro ; (ebbene il Cellario 
nella fila Geografia Antica lib. a. cap. a. Autore di- 
IigentilUmo , e clic non elléndo della Nazione . non 
può allegarli a fofpetto , dice Auipliithratrum , an- 
tiguitatu Romana.- ttfiimonium fin* inlrpum Ni- 
maufui ftrv.it j ex tjuo formx , <$• flrulhtr » Romt- 
norum operum- ccgnofcttur . Poiché ho citalo poco ió- 
pra Te Itlorie Latine del Tuano , fbggiungo intorno 
.aUe niedefime certa notizia , che iralafraat di rife- 
rire nella Prefazione; ed è , «he detta Iiloria del 
Tuano l (lati tradotta in idioma Frantele , ed ae 1 
crefciuta <Tuu gran numero di palli conliderahili , 
con Note Storiche, Critiche, e Politiche^, e ftam- 
pata alPAya 1733. If Signor dTfizilcs u’è il Tta, 
dultore . 

ruìvtis guai ego te.if.etue Cumulata t fiale fetenti i 
Niniea fu prela a forra d’ armi dai Prolcftimi a f 
Ottolici, e devallata nel 1 y «3- 

ittgemui] Cade cpii a propofito ciò che canta )’ 
Adiilòn Ibpracciiato uejla lìu. Tragedia il Catene 
Traduz. Salvini 
■’ Quinci le fière faziofe genti 

Sappiale tritai trulli effetti da civile 
Deferita liaturtfeen . Qutfia ì epurila , 
eie te mjlre contende ne feempigha , 

I 8. ma dà a Romane arerei in prede ; 
erut titi, lite . frode partertfre , 

JE invola ni Piando reo, vita di C*lto . 

Giulio Pomponio Leto, che fiori nel 1480. ogni 
1 volta thè mirava le rovine fitte in Roma da' liar- 
hari, non poteva contenerli dal pianto, come li ha 
j nella fila Vita, riferita di Giani Pierio Valeriano , 
e da Paolo Giovio, 

Si tUufofjut lami , Cr diruta tempia Diatue } Pone 
ttmo de steli:! lib. y 

Rrlligite fri Ipreea Diurno vioCntagUe tempia 
e Giorgio Giodoco Bcrgmo nei filo BcnacuiYù. 3 
Al Divum violarne arar, vielntamu faotpU 
1 gnar.ee mente! divieni ] Semita imitata uucf'a ita 
(venivi di Tuano dal pruno libro de Vaie SU ì.rr 
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del già lodato Scipione Capcce 

file àuttm i o miferi quae tanta ignavia mtnttt 
Corrifwit vefiras } tatti quo tendini f c gens 
Ignara, 0* propriae ta>n long'tm d>hta falutit ! 
Ecquis eri( feelerum finn t 
covi pur da Fontano lib. p. de Stellis 

Hat rerum sgnarae menta, ignar.ique veri 
Peclora \ 

c Giano Vitale pur di que* tempi , e altre volte lo- 
dato nel filo fecondo Inno de T mutate 
Omens catta homiuntn , obtufis qua: in nubibut 
m ... errati t 

Semper humum , humanofque ad ut de more ferarum 
Contemplatur , 0» a vera rat ione remota 
Nrf dir rum pmat effe Deunt, ni dentane magnavi. 
Ignarae mtnttt , exhauftum enne nefas . ] Il di- 
fòrdmc delle colpe , hafee pur troppo dall* oflulra- 
mento della ragione; ciò che tratta dottiffimanten- 
te Ommillo Durante,Soggetto celebre del imolnlli- 
tuto , nelle fua Opera Intitolata La fapicnxA duna- 
firata, prodotta l’anno feorfo dalle Stampe di llre- 
feia , che fblo non può cflère applaudita da dii ap- 
punto i offnfeato nella ragione . 

e; ito ruirit , a ut qua e voi demtntia eepit ? ] Virg. 
Et log. a. 68. 

Ah Cor y don Corydon quae te demtntia eepit . 
Metani. 1 3. 

quae voi demtntia , dixi , C< nettar 0 Seti) 
c nell 'Argentile Giovanni Balchi , Autor contem- 
poraneo al Tua no 

Qmte tantum tafanai voi tòt dementiti gtnttt . 
ma prima Tito Callurnio Siciliano Erlog. 6. 

Quid furiti 1 1 quo t tot infarda tendere yujftt ? 
t xhaufium cnmt ne fai. Quid inaufum ! j Aencid. 
mi Un attere inaufum . j 

c Pontano de Stello lib. a. 

N*l inttntatum invento , nil Un quii inaufum . j 
c Aonio Falcano altre volte citato; 
ne quid iiuquat inaufum 
Otr.ne nefat aufus: federa cmnia p erteti t avi t 
vos lymphatiem errori Sereno Santonico, che fio- ! 
11 nel quarto fccolo Crilli ano 

iùl’. e Loro , quo purgar tir lymphatiem error . 
cPompeoFcflojGramimtuoAnticOitrattsndo delhGal- ! 
Iia c de’ Sacerdoti di quella , c (piega fido la voce tym- 
/hatieui narra di »:n fiume in ella, le di cui acque | 
bevute fanno influire , c infuriare » c cita Ovidio 
Qui btbit , inde fune , fronti lune diffidi te , qtteii rfi 
Cura bona e mentis : qui bibit , inde ftsrtt 
Ter lo che linfatico è lo ftcflb , che limolò , cd 
infimo, c rabl'iolò , che non può veder l’acqua, e! 
quà , c ià Icone i ed errore linfatico c lo llcfiò , | , 
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che timor Panico o Invifazione . Agnolo Poliziano 
Mifcell. cap. il. Panici terrore s fune fubttae quae- 
dam confiernatior.es , metufque iymphatici , qui bus qtt: 
eorripiuntur , nullo rationis imperio ad fanam mai - 
lem revocati poffunt , eorumque origo refertur ad Pa- 
nati Deum . 

ir annida Diana E vagiteti Lo {degno , e l’agita- 
zione di Diana cosi è {piegato dal Sannazaro de 
Parru Virg. lil>. 3. 

Ceder 0* mftfiae vtdentior ira Dianae : 

Ira nocens , quae fulminea vclut tela ruma 
Corpora cum gemttu ad terram prcflerntt , 0 * igni 
Jnterdum nane perdere aqua [ mtfer abile vi fu J 
Fcfiinat . Stygio nuutrum armata veneno 
Ex np eros vis , 0 * fpumas agir ore tumenteit . 
è jhh la imprccazion del Poeta contro i disleali , c Af- 
finiti , in lèmbianza di detrazione. Il Signore deir 
la Sciamile infigne Filolòfo della Francia, o\e par- 
la della natura dcU’oJio par. z. Il termine di efeera- 
dette ì venuto dalle cerimonie della Religione , che in 
ogni tempo , t da tutte le forte de* Popoli fono fiate 
impiegate per tnaladire , e facnficar* alle Fune ceree 
perfette , flit ave fiero tommefia qualche notabile em- 
pietà i ed ì certamente il contrario di confecrazione i 
Di maniera che non bif/gna maravigliar fi , fe il fi 
ha trafportato a* delitti atroci , e alle perfine , che 
li commettalo, tome fe fi volefie mofirare con quefio 
tal modo di parlare, (he meritino di effere ma'. '.det- 
te , e favnm sinuate , e fatrifie ose alla divina vendet- 
ta. Colludi ne' Poeti vi s’ aggiugue anche Inclito 
Vaticinante. Annibal Caio in im iuo Sonetto 
Nafta cicuta ne* tuoi campi amata. 

Che la greggia , e i Pafior pafeendo involo : 
e il mio gentilifTìmo Signor Cavalicr I’ego lotti , 
che fi è coinpiacciuto corra il mio nome in fronte 
alle lìic applauditifiìmc rime , cosi foga contrago 
Affilimi 

Staffi ogni Fera irfuta entro le Selle 
Sovente in grembo al fuo natio covile 4 
Ne fi azzuffa con altra a lei fintile , 

Ma fol con varie emulatrtct Biivf . 

E l’uomo, e l'uomo fol vie», che in. fi ve, 

Per affittir Volti uom con ferro afille ì 
Poi l'affale , e V uccide ? Ah pepila il vile ,, 
Perda ragion per fetore, e fi riafelve . 

E qual Caino abbia trema, . tc il picei f , 

E il 
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Quo ruitis , dixi , a*t quae voi dementi 4 eepit i 
Exhauftum omnc nefas . Quid inaufum} ah vin- 
dice tjuonam 

Imprccer , admifis ut pracmia digna fenati, > 
Vos lymphaticus error , & iracundx Diana 
Zxagitct ypocnafaue nefanda ob fatta repofc.it ; 

Ab- 


Indotte, dove tralcorrcce voi; 

Dilli , r. quale pazzia ftrana vi ha prefo ; 
Fatto d’ognerba falcio, avete il lacco 
Colmo d’iniquità ; qual non avete 
Lalciato di tentar malvagio eccedo; 

Oli farà quegli, a cui Vendicatore 
Abbiami a far ricorica , imprecativo 
Del degno premio a voi dell’operato ; 

Voi turbi Furor Panico , c Diana 
Iraconda Flagelli , c vi compenti 
A man pelante gli elècrandi fatti. 

Tot- 
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Abntget Or ludi timbrai , G~ fontibm imitai: j 

Icario telili! ut cum torrebirnr aejlk , 

Corpora villa calore ,/iti/jnc e nella fatifcaiie 
Sic . limane procul fenfi pofi terga reliclttm 
slggcribni T amimi erelìii, Atacemcq. bicorncm . 
T empora pacali redimitili Erubrii oliva 
Lin quitto - , C vitreo fi Miopi i Armo. ini anine. 

Im- 
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L tl cuore ; e a' fianchi abbia V orrore , t*l duolo , 
de i D forati ed accompagna , e fic.lt . 

E aifin Vl'ccifo oda gridar dal fuolo : 

Vendetta il filagne mio , Signor ti chiede , 

Che tl fungiti mio puoi "vendicar tu foto, 
abntget & Incis umbra* ] Virg. Georg. 4. 401. 
Cum fitiu ut he r bae , {$• pecari jam grattar umbra tft 
11 Cavaliere Fulvio Teli» Poeta dello feorfb proli!- 
mo Secolo, ma di molta riputazione tra i Linci 
Viva m Piaggia deferta al crudo gelo 
Efpnfie fa della fiedd'Orfa algente , 

0 della Libia ardente 

Al fempre callo ir.Ctndiofo Cielo 
le r. fin tei! ut u: tu.» torrebitur aefiu Corpora vi-\ 
ila e. il or e , fittone t nella fatifiant ] Actietd. q. 141. 
rum fi -ni et txunt Sin ut afra ; 

Ar:b.\nt kerbae , ó* villani figet Migra neg ibat 
Afcanio Pigiutcìli , Poeta del tempo di Torquato 
O 1 * , che cinto di fiamme arde rabbiofo 
Uno latrando, e Varia aecefa bolle ; 

Zj empie intorno le Campagne , e'I Colte 
Sol dc'grav: fuoi fiati Anfiro mjofio . 
c prima di elio , Giampicno Valcnano de Mtlacit 
Cattura 

lettene afflivi caehem exi fiale e alerte 
LuSìtfieain.yie Cani t rabiem txtrcebit ab afirts , 
Atque homutes, acque arva fitti , jumentaque pajfim 
Vida laborabunr : - 

u n nc pur qui fi perda di veduta il Bembo , che 
cosi dice nc! Ilio Poemetto (òpra il Lego di Garda i 

1 : t cum farthiferot aerea dir Syrius ignei, 

R r v.is .equa*, hortut flore* , pr.it nm invidie ber bay. 
P.i’lrt burnì nullo fatte i depili a colore . 
ìpfa fino* fiutili ferra* ncu educar arbos 
Internine fruga, fìiiqua taverne per ufi. le , 

Arva colte nono ficctt arentia gl eli* , 

Vomeri t & durtun non admittentia dentem . 

Cintela jacent nònio cadi cori tu fa calore. 

Per intendere poi, onde la Canicola, o fia il On[ 
Sirio, Coltellazione , che regna in parte di quel 
tempo, ne! quale il Sole è in Lione, fia detta Ica- 

I ia , fa di mefticri fapcr la fàvola . Icaro Compa- 
gno di Ricco, ricevuto da «fio il Vino da diOritui- 
re a'Mortaii , difinbuito che l’cbbc a* Vi Mani , c Pa- 
llori , poiché quelli bcvutolo cd ubbriacaufi credette- 
ro d’elicrc Uau avvelenati, fu da loro ucci lo ; per 
io che il vino dall’ Anello è definito Tur. 41 

L'almo liquor , che a* Mietitore juoi 
Fece Icaro guflar con fuo gran danno . 

II t ane d’icaro, clic refiò a cufiodire il cadavere) 
dei Padrone, e che còlla iùa traccia rivelò il uiis 


Tolga Tornine alle fclve, ai fonti Tacque; 
Acciocché quando aria fati la terra 
Per l’ire di Canicola cocente, 

I corpi vinti dal calor, di fete, 

E fopraflcte , dian l’ultimo feoppio . 

Così io : Quando m’accorfi , che da lungi 
larno dai t>cn fondati argini avea 
Poftergato , e’I bicorne Audo egualmente 
Si lalcia Robcr coronato il crine 
Di pacifica uliva , e‘1 torto al corfò 

Ero U 


tatto alla figlia d’learo appellata F.ngonc , della qua- 
le abbiamo parlato nel fecondo Libro , fu poi da 
Numi collocato in Ciclo ; cd c la iòpraddetta Co- 
fieliazione della Canicola; lòtto la quale augura il 
Poeta agli Scellerati fete rabbiofa , cd arfura efi re- 
ma , e penoià morte ; poiché anche , fecondo Ovi- 
dio Taft. 4. 

Zfl cani* , Icarium dicunt , quo fidere moto 
Tota fitit tei lui , praeripiturque feges : 
e fecondo Virgilio Aenetd. io. 107. 

Striti* arder 

lite fittm , morbofque ferens mortalibu* aegru 
Nafcitur , & larvo contnfiat lamine catlum . 
Che però F.rcole Strozza figliuolo di Tito Vcfpalii- 
110 nel filo Cane Borgetto dice pure 

Lucida qui meruit cani* Trigone ju* afira , 

Atque polo* inter gemino*, mine luce corufca 
Protritene ; ò* terra* fati gravi* ultcr hertht 
TV/>, & infinti* rapida face farsi e agttfltt . 
ma prima Aulo Perico Saty. q. 

— — — ficea* infana cantcula mefiti 
Jam dttdum coqutt Tradotto cosi dal Sai vini 
■ oramai T tafana ragna 
Affilata tiri Ctel , ficca le mefii 
II Cardinal Agoftino Vallerò Vclcovo di Verona , 
che mori nel 1006. tra le altri intigni lue Opere, Icrilfc 
dottamente de Atftivi Cani* or tu. 

[enfi pofi terga rcluium . J Giorgio Giodoro Bcr- 
gano a tempi del Bembo nc! filo Bcnaeu* lib. a. 
undtfinum pofi terga rehnqno Lemmi m . 
aggeribtn Tarmm eredi* ) Tarilo fiume della Gua- 
fcogna, clic va poi nella Gajonna, c che c circon- 
dato da eminenti argini. 

Aracemque bicorncm J Aule , 0 Audo , fiume del- 
la Gallia Narlonefè , che venendo da* Pirenei , in 
un fito lagna la Spagna , in im’altro la Francia , e 
per quello detto Bicorne. 

Erubrii] Rober, fiume dr'la Gallia Belgica, clic 
{per la Lorena va nella Mofc.'Ii , forfè coronalo di 
uliva, per l’-.Londanza colà di Ulivi. 

I Ltnquitur Qr vitreo finuofu* Araurans ninne ] Fra* 
cafioro Siphil. hb. q. 

Linquitur inerire flyìrmu Anthylia pento . 

Araurii J Er.iud irt’ì nuuciè , c da noi F.rolto , 
fiume della Galiia Narbonefc , clic venendo dii Mon- 
ti di Sevenne, bagnata per mezzo Agde termina 
nel Mar Gallico. 
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ImpofitamqM jstgo qui pratcrlabitur urbcm , 
Acquoraquc immifojhtgmwtia flamine fulctu : 
Et qui ter gemini frenatur fornice pontis . 
S.ixofoque erraiu incerta Druentia campo . 
Incipit intcrea miti defeendere clivo 
Pyrcne proc ni , & montes offendere apertos : 
p^rte alia furgunt fuga pinea Cebennarum : 
Ouae Petrocoriis procul in confinibus orta , 
Jfrva Cadurcorum , fecundaquc jug era glafl o 
Cingunt , & lato curvant fìnuaminc frontem , 
Pur fui er infefe redeunt , Rhodanoque propin- 
quant : 

Pclaunofque fidi , Gabalofq\ Arvernaq',clauflra, 

Ru- 


<$. qui ttrgemini frenatur fornice fornii ] Quello 
è il fiume Gardo , in latino Vardus , o Vardo ; e 
da’ FranccG detto le Guardon nella Linguadocca j 
che nato, e feorfo giù da’ Monti detti le Sevenne ; 
imfefitam fugo fraetcrlabitur urterà ; cioè Alefia , da’ 
Franteli detta Alari ; Città polla alle radici di det- 
ti Monti i e di poi li ilagna nel piano , e fi alla- 
ga, e colà , prima di fiancarli nel Rodano , ag- 
giunto ad altro fiume, detto pur da’ Franceli le fe- 
ti, Guardon , frenato c da tre Ponti . Quello Pon- 
te del Gardo , ovvero fieno quelli tre Ponti con- 
catenati è un Opera di mirabile Struttura , l'atta già 
da’ Romani , per far di colà i condotti d'acqua al- 
la foprammentovata Città di Nimes ; potellà, che 
era appretfo i foli Edilj, come oflferva Giulio Fron- 
tino , uomo Confidare , che fiori a’ tempi di Ner- 
va, e di Trajano, nella fua Opera de Aquaedulli- 
bui Rom. lib. ». rilhmpata in Hifiiea ifjo. Il pri- 
jno ponte è di l'ette archi j il fecondo di dodici j il 
tetvo di trenta in circa , c la larghezza di elfi è 
cynnto bada per lo conduciuiento dell’acqua. Vedi 
Michele Baudrand net l'uo Lellico Geografico, o più 
tollo Giovanni Poldo , nativo d’Aubenas nella Lin- 
guadocca i che ne fa accurata la Definizione . 

’ Druentia incerta ] Druenza rapido fiume della Gal- 
lia Narbonefc, che nato dall’Alpi alla parte con- 
traria d’onde nafie il Pò, per lo Dclfinato , e per 
la Provenza sbocca nel Rodano . Per quale ragione 
quindi Tuano chiami Incerta la Druenza , può ri- 
levarli da ciò, che firivc Tito Livio lib. zi. c. j». 
«love parla del paleggio di Annibaie : Ad Druen- 
tiam flumen ferventi . li & iffe alfinus amnis , Un- 
ge omnium Galline fiuminum difficillimus tranfitu eft 
nam quum aquae vim vchat ingentem , non tamen 
navium fatimi eft ; quia nuUit coercitus rifit , piu- 
ribut pmul , ncque iifdem alveii fluens , nova femfer 
vada, ùiovofoue gurgitrs fatimi: & ot e a fediti quo- 
que Incerta via e/l j ad haec faxa glareefa volvtnt, 
/nini fiatile, n:c t ut uni ingredienti fraebeti & turn 
forte imtribui anelai, ingentem ingredientibut tumul- 
tum fané. Lo definve pur vivamente Stiro Italico 
lib. J. 468. > 

Turbai hi hic trur.cn , faxtfquc Ducenti t lartum 

Dulloris vnfiavit iteri namque Alfibui erteci 


] Erolto ; e quel , che la Città fui giogo 
Porta trafeorre , c s’impaluda poi 
Nelle balte pianure, c clic frenato 
E da tre ponti*, e la Durcnza incerta, 

Qie va per campi , di farti intralciati . 
Comincia in quefto mentre di lontano 
Dolcemente fendendo , ed ammortando 
Pitene a far veder gli fchiufi Monti . 

Sorgon dall’altra parte , di Gebcnna 
Folte di pini le grolte Montagne *, 

Che cominciando lungi nel confine 
Del Pcrigordo, il gran Paefé aperto 
Di Quercl , e le feraci bubuleate. 

Di guado agrefte cingono, ed incurvano 
Con lata fleflion la dura fronte *, 

E in fé tornando nuovamente, prtrto 
Al Rodano fi fanno, e di Velai 
Le rupi, c deH’Avvergne , e Givodano, 

Ei 


A vai fot ornos , ó> adefi fragmlna montit 
Cum fonine volveni ferrar Utrantibut undit , 

Ac vada translato mutat fallacia curfu , 

Kch fediti fidus , fai ulti non f uff itili acquai . 
Incipit incerta miti defeendere clivo Pyrcne] Virg. 
Eelog.y.collcs Ineifiunt , mollique jugum demittere clivo, 
jitga pinea Cebennarum ) Aufonio 
— — Et finca Cebennarum . 

Le Sevenne , o La Gcbenna , come ufo dire l’Ario- 
fio nel Fur. x/. 101. fono Monti della Francia in 
lungo fieli tra la Guafcogna , c la Narbona . o fia 
| nella Linguadocea Cellario lib. z. cap. z. Montes 
Cebennarum Ungo traHu a Garumna fere ad Rho- 
danum fer Velaunos , & Arvernos frotendunsur : e pri- 
ma Pomp. Mela lib. x. cap. f. Lemano loca, & Ge- 
bennaicis Montibus in duo lacera divifa , atque altero 
Tufcurn ftlagus attingent , altero Oceanum , hinc * 
Varo , illinc a Rheno ad Pyrenaeum ufque fromitti- 
tur. 

Petrocoriis ) Perigord , ch’è provincia ampia del- 
la Guafcogna feparata da Tolofo per lo fiume Tanto. 

Arva Cadurcorum ] Querci , e quel tratto d- 
Campagna, che è tra il Tanto , e la Dordogna 
fedici leghe lungi da Tolofo . 

glafio ] glaftro j o guado , erba ufira da’ Tintori 
per tingere le lane ; la quale produce le fiondi fi_ 
mili alla piantaggine , quantunque più grafie , e più 
nere . 

l 'elauncs ] di Vclaj . Vclaj è Città della Guat- 
cogna , fituata verfo le forgenti della Loira . 

Gobolos ) di Givaudan , (ccondo i Geografi Anti- 
chi , nella Gualcogna, fecondo i Moderni nella Lin- 
guadocca , Città , e Paefe finitimo a Vclaj , e ad 
Awergne. Sidon. Apolli». Carm. Ì4. 
ttrram Gabalum fatis mvofam . 

Arverna cla'cflra ] Monti d’Avvcrgne ; del qual 
Paclè la Città principale c Ciermont, o GaChiar- 

mon- 
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Auttrtbfque truce s rctdicibtts ampliti untar . 

Et jam pinttatos adtollit Avcnio muros , 
Excifiquc jacens declivis Araufto colle 
Maceria. r, lapidumque ingente! j pandit acervos , 
jPartaquc de Cimbri / , Mario dutlore tropaea. 
Hinc or am legimus , caflrumque ptbimtts Acati) 
T ranfmijfoquc iterum ftuvio per inhofipita faxa 
Trita filo Nomadttm , & fi rigo fu pervia mulìs , 

Al - 


monte , parte una volta della Guafcogna . 

Rutena ) fecondo altri Rhutrnoi , Popoli diRo- 
vergue, provincia delia Guafcogna, tra Givaudan , 
e PÀwergne . La Otta principale di quello Pacfc 
è appellata Rode* , ovvero Rovergue. 

jivent» ] Avvignone , Otta della Gallia Narbo- 
nefe , o Provenza al Rodano* lotto il dominio del- 
la Santa Sede. Patria, fecondo l’opinione comma- 
ne, di Madonna Laura, oggetto celebre alle dolci 
rime del Tofeo Poeta. 

Exeifoque jacens declivi* A ranfia celle , Maceria! 
lapidumque ingente t pandit acervo t j Orange, Cit- 
tà della Gallia NarLonefc , o Provenza , una lega 
dittante dal Rodano , e quattro leghe da Avvigno- 
ne, già lotto il dominio dc’Principi di Naflàu , ora 
della Corona di Francia . Si veggono in eflà le ro 
vinc, e gli avanzi di Romane fabbriche * e voglio- 
no i Franceli , e altri Scrittori ancora , che vi Fol- 
le in eflà un’Anfiteatro ; ma fe quattro , e non più , 
fuori di Roma , per la tradizione Universe de’Se- 
coli , furono gli Anfiteatri , fecondo ciò , che aflè- 
rifce il fbpraccitato Signor Marchcfc Mattici nella fua 
Verona Ululimi, tut? altro dovrà dirli, che fieno 
le avanzate fabbriche, che memorie di Arena. 

Partaque de Ombri * , Mario d udore tropaea ] Si 
dovrà bene però accordare , che vi fimo in Orange 
le memorie di Cajo Mario, e i trofei delie di lui 
Vittorie. Petr. Cinz. il. 

Per più dolor del popol finza legge: 

A citi, come fi legge 
Mario aperfe a' l fianco , 

Che memoria dell'opra ancor non l angue , 

Quando ajfetato , e fianco 
Non più bevvi del fiume acqua , che f angue . 
ficcome pure il Cornazzaoi, nel fccolo dopo a quel 
del Petrarca lib. p- cap. p. 

Mano come trattò Cimbri, e Ttdtfehi , 

Che qual tempefia fiotto Aquilcn meffa , 

VAI fi aderenti al Ciel pajfar sì [refi hi . 

Era lor fehiera più , che la fua groff.% 

E pur li ruppe i e*l Rodano fu Tefie , 

Che Cacqua al mar più ti ne menò roffa . 
Tuttavia fa d uopo dittinguere , e dire , che fe fol- 
to nome di Cimbri s’intendono anche i loro Allea- 
ti, e Collegati, cioè gli Ambroni , ed i Teutoni, 
può dirli in largo modo , che Mario abbia {confitto al j 
Rodano i Cimbri* ma la verità principale fembra 
eflère , che l'efercito formidabile , e particolare 
de’ Cimbri , in Francia non già * ma in Italia , fu 
da lui battuto, c dibatto . Che pero Bautta Manto- 
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E i truci abitatori di Rovergue 
Avvinchiano con lor lunghe radici . 

E già (picca Avvignon con le merlate 
Sue mura, e Orange, die pel rovinato 
Colle giace declive, e mette in villa 
I calcinacci , e gli (murati , o tolti 
Da’ fondamenti, e ammafEcciaci ingombri, 
E (òtto Mario Capitan , de’ Cimbri 
I riportati celebri Trofei. 

Lafciando indi il Paefc , penetriamo 
Nel Cartello d’Aguto, e un altra fiata 
Varcato il fiume, fu per erme Schegge 
Da* Zingani battute , e praticate 
Da Muli macilenti, andati innanzi 

Ad 


vano Exvrt. ad Infubr. accennando Valli bagnate 
dall’Adige dice, 

Manut Cimbro* illic qui fufiulit . 

Prcfcinde il Tuano da quello punto pag. 33. dell* 
fua Vita , ove dice . Venit Araufionrm , ó> venir a n- 
dae antiquitatis monumentano , tnfitgntm Vrbent extun- 
tem }uvi t fptilare , & ingenita 1 Ila faxa extra IV- 
btm , qaae Mariima vulgo inJigetantnr , centra tem- 
porii W)urias prtfimam adl.uc fervami a majefiatem, 

Cafirumque fubtmus Acuti] Cartello elevato , ba- 
gnato dali’Aguto, da cui prende il nome, fiume, 
che fimice nel Tamo. 

Nomadum ] i Nomadi fono popoli dell’Africa , 
da’Latini appellati Numìdae * i quali non avevano 
propria Terra , ed abitazione > ma da un Paefc an- 
davano m un’altro , raminghi , e vagabondi , e noi 
quelli sì fatti m Italia diciamo Zingani , colla de- 
rivazione di sì fatto nome da Zeugitana , Pacfc deli* 
Africa feparaio dalla Numidii per tagliimento del 
fiume Tufca . Alcuni anche gli fanno difeendere da 
Suine* Otta della Melòpotamia, ora detta Atibi! , 
c più chiara farebbe cosi l’etimologia . Giuliano Apo- 
rtai* gli fece infcguke, e difcacciare. Indi compar- 
vero neH’Alcmagna la prima volta nel 1417. Carlo 
Quinto nel 1549- gl» bandi dalla Spagna , e dal 
Brabante . Carlo Nono gli dellerminò dalla Francia 
nel ijói.j e le Provincie unite , lo (letto anno 
gli (cacciarono da loro Stati . Gente milabiic , va- 
gabonda, raminga, « per le ruberie, e per li fùoi 
fortilegj , odiola , e nemica a tutte le Nazioui. 
Soggiungo poi per maggiore erudizione, come nel- 
le Note al Malmantile Cantare primo, danza ven- 
tidue trovo così, Sene alcune Dotmieeiude originarie 
di Egitto i le quali in Italia vengono il ptù delle vol- 
te di Sicilia , e fi chiamano Zmgane. Qucfie dande 
a creder d'cjfer perite di chiromanzia per bnfear de- 
nari , vanno conjidtr andò i lineamenti delie mani alle 
perfine , e palefano , dicono effe , le cofe paffete , c 
predicene le future * e perdi dif corrono art fictof amen- 
te con certi ler generali fempre di bene , effe chia- 
mano , ed anche da tutti noi vie » detea , qutfia det- 
razione , far la ventura , 0 la buona ventura . 
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siibxm pracgrefft fnpcravimns Ardua monti s : 
T andcm Anicj podiumfejjì pervenimus *, un de 
A fui a per citi tu fuga , convallcifque feraces 
( Queii Brivatc , & adirne flammis ultricibus 
ardens 

Cingi tur IJforia , ( 5 ” laetis fe coltibus infert ) 
Gcrgoviac tumuìum confeendìmus , heic ubi 
prifeae 

Rader a adhuc urbis fupcrant , & nome n inane . 


Album prateergrefi ] Alby* i Città dell» Gallia 
Narbonefe ne* confini deU'Avvergne , e di Rover - 
£uc, e quali polla in mezzo tra Tolda, e Rovcrgue. 

Anicj podtsn» ] Po^^to Anirio , detto in France- 
fc le Puj i Città in Monte , alla Loira fu i confini 
di Sevenne, di Velai, e dell 'Avverane . 

Brivi tte ] Etefi i non già la Città di tal nome 
nella Bretagna ; ma quella , altramente detta le Pori 
de Croifil , che è alle bocche della loira. 

Ó* adhuc fi Air, mi i ultricibus ardens ìjforia ] una 
efprelfionc limile abbiamo dall’altrc volte citato Poe- 
ta Inglelè Addifon nel Tuo Catone Tradii/. Salvini 

. di Numi dia 

Le fabbie ardenti ancor fu man di fangue • 

Moria Otta nella Provincia di Avverane , cinque 

LIL 

Sìcme Mufa vagum per iter cornei ufique fecuta 

•fi 

Et latrocinio infeftae taedia longa 
Ferve viae dedir , & curai lenire mole fi ai . 

'Ut qui penfa trahunt , <zT opus prò tempore de - 
bent, 

Dumnoilurnum urgent t *d lumina j era laborem 
Alterni! ducunt ingrata s cantibus fiorai 
Vr- 

Muja come i ufque fecuta tfi J Cosi Oc. de eiar. 
Orar. c. is. eloquesitsa paca tfi cornei , cinque foci a . 

Ó» latrocinio inftfia tyc. ] Narra dimifàmente 
Tuano nella liia Vita certo incontro di AflólUm avu- 
to per viaggio . 

ut qui penfa trahunt . ] Penfo propriamente è 
quella porzion di lana, o di lino , che li dà alla 
Donna da lavorare i fu da filare , fia da annafpare, 
o da fiarfene attorno dell’Arcolaio, finimento fopra 
quale li addattano le mattile d’accia per incannarle, 
o aggomitolarle col girare. Penfo dicevafi derivato 
il nome etimologicamente dal Pelare, imperciocché 
ciò le le dava Pelato. Perchè però il Poeta non di- 
ce quae penfa trahunt ; ma qui penfa trahunt : li 
prende qui il lanificio comniefl'o agli uomini, cioè 
*’ l anaiuoli, c Scardalfieri . Non u nega però, che 
fi polla intendere di qualunque altro Artefice , e me- 
ftierej imperciocché in buona latinità traiate pen- 
fum può (lenificare eziandio Pefercizio di quallivo- 
glu altro u:.uo i a tal clic potrebbe!! anche inter- 


: Ad Alba, foperammo l’ arduo monte-, 

E all’ultimo fi fece la pofàta 
Da noi fianchi nel Poggio Anicio, d’onde 
| Per colti gioghi , ed ubcrtofe Valli 
! ( Che a Brcft formano cerchio , e alla fumante 
| Tuttavia per le fiamme ultrici Moria) 
Salimmo alla Bicocca di Gergoje , 

O più tofto al Sepolcro, dipoichù 

Mifcrabile avanzo della prifea 

Città , non è , die un gruppo di Stamberghe, 

E un pezzo di anticaglia diroccata 

Che di Gcrgojc ha fol per ombra il nome. 

leghe dilUnte di Ciliarmente, o Clertnont, e po- 
rta al fiume Agiterò, o Alieur. Trefa erti dalle ar- 
mi Reali a’ Protettami , e Ribelli , che l’avevano u- 
furpata , nel 1577. al primo entrarvi dentro del 
Soldato Vincitore , e di vendetta impaziente , per 
làccheggiarla, acccfofi il fitttco , lènza che già mai 
fi (aperte il come, andò tutta in fiamme. Scrive il 
Poeta cinque , o lèi anni dopo , e perciò dice odine 
ordtnt . 

Certovioe ] Gergoie , Città pure nella Provincia 
1 di Avvergne, polla in Montagna , alle rive dell* 
Agiterò i ma quali affatto diftrotll . 


LII. 

iCosì fin qui tenuto compagnia 
! Al viandante ha la Mula: ed io per lei 
Il lungo tedio della via infettata 
Dagli airafiìnamenti hommi addolcito, 

E mitigai le dolorofe cure. 

Siccome i Lanaiuoli, o al filatoio, 

Qii al tempo concertato hanno a (pedirfi. 
Sopravvenuta ove lor Ila la notte 
E a tardo lume fui lavoro inftando. 
Alternano col canto l’ore ingrate. 
O 

pretare cosi Come quei che atte», tono a loro opre i m* 
a noi ha piacciuto meglio il pi in o lignificato, eli 
lèntono pure Ipcflb si fatte canti cne nelle veglie 
de’ Lanaiuoli , forfè più , che altrove . Bilbgna però 
avvertire, che travagliando queiti al lume, licioni o 
oflerva il Tuano, urgent ad lumini fera laborem , 
hanno ad ufare molta cautela, eflendo pericoloia 1» 
lana ad accenderli . 

urgent ad lumina fera laborem ] Aeneid. 8. 411; 

famulas ad lumina Ungo Zxerctt penfo. 
alterms ducunt ingratas cantibus horas J Virgilio 
£c/.g. j. 

Alterni s dicetit : amant alterna Camoenae . 

Vtque pner ] Giovanni Carpenteio Fiammingo pri- 
ma di Tuano Carrn. 

Sic» 
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DEL 

ZJtque puer filvas inter , vallctfque profundis 
Obfcurum qui arpie iter [uh noch filenti , 

Obvia q nacque timenrfeu moti c ac untine quer- 
cia 

Nutavit , tcnuive adfibìlat aura Jufurro : 

Seti eroceum teretìs Jiid.tni de cortile tranci 
Pclluxit vifcttm procul , excnjfumque refulfit , 
Cantal , & horror cm fpcilrorum armine fallii. 
Sic ego c retiti dum tot monumenta furoris 
T otqut acquata foto delubri , arccfqiie fuperbas 
Luflro ocutis , animo haec aegro , nec Zumine 
ficco 

Francifci aufpiciis Afuf.t disiarne caneh.tm : 
j Quae viélura diu tantum fortita patronum 
uiuguror , haud merito auHorìs genitive pvttae 
Confifus,cumqiie hot mori frigida foherit arcui 
Non tomi telluri tegar : pari magna fuperfles 
Kofiri erit , & memori vivet per [accula fama . 


Suque vi am arripimus pavidi mini m umane timentes 
Ad Jlrtpitum , Ó" nigrae per va fi A (flotti* nello 
Squalltntts paffu dubio calcarmi! arenai . 
t prima dVflb , Valerio Fiacco Argonauta lib. x. 

Ac vclut ignota raptus regione viarum 
NoIUvr.gum qui carpir iter , non oUre quiefeit , 
Non emlo i nofhfque metus niger augtt ntrunque 
Campus , ó» octurrent umbn t majenbus arbor . 
fub nette fileni i ) Acr.eid. 4. gl 7. 

fub ncife filenti . 

Pietro Rotteti fopraccitato 
— fub notte filenti . 

[est mota r acumi nt qutreus Nutavir ] imitato da 
Oraz. Ode xj. 

» ■ ■■ non fine vano 
Aurarum f & Sylvae meta , 

JS Um fub mobihbus veris inborruit 
Adventu f oliti : feti viride* rubutn 
Dimovere lacertae 
Et cordi , C genibus tremit . 
furoris ctvilis ) Non là Tuano cettìr di compia- j 
gncrc la gran difgrazia della Francia , per le inlòr* ■ 
te Guerre Civili i ed egli Icmbra Lucio Floro , do- 
ve parla della Guerra Civile di Mano , e Scilla >■ 
hoc dterat prpult Romani malti , jam ut ipfo intra 
fe p arricciale btllum domi //cingerei , & in urbe me- 
dia , ac foro , qua fi arena Ctvft rum Civibus fuis 
gladiatorio more concurrerent ; e vedi i Commenta- 
tori di Floro, Ifacco Fontano, e Claudio Snlmafio. 

non tot us tellure fegati pars magna fuperfles noftri 
erit , & memori vivet per fatrui a fama 1 come que- 
gli apprettò Mannaie lib. 7. ep. 16. 

Qui Stygios non vult totus adire laeus . 

Ovid. liD. 3. Trifl. eleg. 7. 

Me tome» txtinilo , fama fuperfles erit * 

Idem Amor. lib. 3. eleg. 14. 

Pofl mta manfurum fata fuperfles opus 


FALCONARE. W 

O come un Giovanetto » che cammina 
Fra le battaglie, od in profonde Valli 
Entro il filettato dell’olcura notte , 

E teme d’ogn’incontro , o che le cime 
Disfoglinfi de’ Roveri , e tra i rami 
Strepito faccia dolce Prezzolina ; 

O che digocciolato dalla Icorza 
Del Tronco il vifeo giallo , di lontano 
! Trafparilca , e riluca a lieve feoffa , 

Canta, e col canto rompe la funefta 
Fantafia degli fpettri , e piglia cuore . 

Così mentr’io volgo per tutto gli occhi , 

E tanti veggio del furor civile 
Segni rimafi ; ed agguagliate al piano 
Tante Cale di Dio, tante Cartella 
Di fponde inefpugnabili , e fuperbe. 

Colla piaga nel cuore, e a quand’a quando 
Molle di pianto, dando delle Mule 
A dettatura, e di Franeelco in grazia. 
Compone» quefti verfi, che affortito 
Padron sì grande, immagino ben lunga 
Durata avran ; non gii merce all Autore , 
A al genio del Poeta , ch’io m affidi . 

E allor clic dal terrcn Carcere fciolto 
Sarò, lòtto la lapida non tutto 
Rimarrò fmenticato ; una gran parte 
Di noi reiteri in piedi, e rinomanza 
Illurtre avrà ne’ Secoli venturi . 


Idtm lib. 4. de Tento : 

Carmini fit vivax vinai txptrfqm fi fulcri . 

Idem in fine Mctam. 

y amane opus exegi , quod nec Jovis ira , nec ignei , 
Nec potcnt ferrum , nec edax abolere vetuflas . 

Cum voler ili a diti , quae mi nifi corpo ris bujus 
Jus baber , incerti fpatium mihi fimat navi . 

Fatte tamen mtliore mei fuper alea perenms 
Aflra ftrar , notutnque erit indelebile noflrum , 
Quoque patri domiti s Romana potenti a terris , 

Qn l. ^ar pspuli , perque omnia faecula fama , 

Si quid habent veri Vatum prefagta, Vivam . 
imitato pur bine dal Pontino in line de* Tuoi libri 
de Stelltt 

Fama ipfo a fi fieni tumulo cum vtfltbus aurvs > 

Ore ingens , ac voce ingens , ingentibus alti 
Per pcfulos late ingenti mta nomina pian fu 
Vulgalit, titulof jue ftrtr per faecula nefirof , 
Plaudentefque mtu refonabunt laudibus astrae , 
Vivet ó* exunto celcbtr Jovianus in aevo . 

Pctr. Son. 84. 

P andai fo mio , queft' opere fon frali 

Al lungo andar , ma il nofiro ftudio e quello , 
Che fa per fama gli uomini immortali . 

Tutto pero Ixrà un nulla epa» io prima non fi aP 
f p d x 6.U- 
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ficuri Reterai vitti e moralizza par qui bene Giam- 
batilh Cotta Agolìiniano, faggio Poeta de’noftii tempi 
O tu , chi gli anni prtxjefi , e Pere 
Kr* v/mi fi udii confmmavdo voi % 

JE fol ttforo oli' altre tt k m fai 
fet bri tv* Mctjuijh di fugate oneri i 
Vèneti gin per fama altrui maggiore , 

Maggiore in morto ; ma d* acerbi guai 

LUI. 

Atejuc aliquis long* cinerei pofi tempere nofiros 
Mirattes viridi tumulato! cefpite , die et . 

Htàc eptamqium in pi unii s fortunacjuc infuper 
ampia 

Cornigeri t nafei , & pepe r arem grafia , opcfyuc, 
Quas tener is hodie c un flit mirantar ab tennis : 
Majorem eptamvis rcpetentem exempla fuorttm 
Cernii bonos , & laudis amar y clarone parenti s 
.Fama recetts major a edam fperare ptberet : 

Otta 

anjnt altquts tengo cinerei pqft tempore nojtroi ] Pon- 
lano nel fine fopradetto del fuo Unni a de Stelli s 
£rgo ubi pojlremum in cinerem , [quali enti aque offa 
Sei veri t , ri* longo tempm me abfumpferit movo , 
Sluneyne levi t tumulo s eirtum obvcrf abitar umbra, 
Abfcondee nox , & nube ebdenfarit opaca 
lorfitan df*. 

buie quamquam in plumii, fortunale mfuper am- 
pi* Contigerit nafei \ la nobililtiraa famiglia di Thou, 
che prende fuo nome da un Cartello di tal nome 
nella Sciampagna , fiorì di grandezza fin lòtto il 
Re Filippo di Valori* e poteva vantar l'Autore più 
di cinque fecoli di nobiltà, per lungh* ordine d’ II- 
luftri Perfonaggi, oltre titoli riguardevoli , «abbon- 
danti beni di iortuna . 

Ó* fuperarcnt gratta eptfque quoti tenerti hodie ton- 
di mirantar ab annii ] Suno gli onori, le ricchez- 
ze , le grazie , e gli altri doni , o di natura , o di 
forte, non conceduti femprc ad ognuno , defiderj 
grandi degli uomini» non però delia fua Lauti, a 
cui di/re il Pctr. Son. aaó. 

Gentile zza di [angue , « l'alt re tare 
Cofe tra noi , perle , rubini , ed oro k 
Q}**fi vii [orna , egualmente dtf pregi . 

Gentn honos , C?* laudis amor 1 Atneid . 4.4. Gen- 
til bervi. Atneid. j. 3^4. Laudis amor . 

c inique p* rendi fama rttens } Roberto Tifi di 
Borgo S. Sepolcro, del lècolo di Tuano CbcrohLib.p 
■■ slari virtus [pedata parentis . 
gentit honos, dunque parentis fama rtecns 1 Pei 
«fpicgare colla> maggior chiarezza polllbi le quello pal- 
io j « per dare novello conto della Nobile fami- 
glia 4» Thou, e di. Criftoforo Tuano Padre deino- 
itro Jacopo Augufto, giudico la piò (peJita allegar 
Samartano , ove fa gli Elogi degl’ intigni uomiui 
della Francia „ Thuana gens antiquae Nobilitati*, a 
,t Trinano Campaniae Belgicae Cartro , quod. o!im 
y polfciiit , nomea fortita • divi!» foie in iauriUfis 


Qual mejfe dopo morte alfa tonai; 

Se tardi apprendi a divi ni r migliore l 
Afcolta ofcolta : ntll'ejìrtmo giorno 

Andra il tuo nome in [empiremo abbilo , 

£ frutte avrai fol di vergogna, e / cerne . 

Itco , diran le genti , il paxxo , il rio, 

Che di fublime ehi aro ingegno adorno , 

Tati altro ftppe , che fe ftejfo , e Die . 

LUI. 

E dopo lungo tempo alcun mirando 
Noftre lcpolce ceneri da verde 
Celpo sbarrate, Veritier dirà. 

Coftui , comunque fogli mollemente 
Nafcer toccato, ed oltracciò in fortuna 
Ampia, e benché fbpravanzafle a lui 
Ricchezza, e leggiadria, cole da tutti 
fin dall’infanzia avute in pregio, 

E benché col penfiero indi (correndo 
Le immagini dc‘ Tuoi PrcdecefTori , 

Onore della gente amor di lode, 

E la fama recente del preclaro 

Pa- 

*, plures: quorum tuia trajefto Sequana migravit ad 
„ Celtas, Se in Aureliano Saltu confedit . Hujus 
„ Auftor, Se Princeps fiiit Syl verter homo rtrenuu* 
„ Aurehanenfis Provincia* Praefe&us , cujus deinde 
„ pofteri perrtiterunt in Equellri ordine: donec Ja- 
„ cobus Jicobi filius naiu minor ad itiuiia togae & 
„ contulit . Regiiquc Patroni munm a Principe oh- 
„ tinuit. Fuit ìlli filius Auguftinus, qui Se ipfèpa- 
„ ternis veftigiis inhaerens in Senatu artùmptus,& 
„ ad Praefidis honorem evecius eft , fufeeptis ex U- 
„ xore darò loco foemina Henrici Marliani Gallia- 
„ rum Cancellarli Pronepte, uno Se viginii Liberi*, 
quorum natu maximus fuit Criftophoi us hic no» 
„ fter, ampliffimi Ordinò lumen, 5c fplcndoe - Is 
„ ab adolelcentia forum ingrertiu , tantlfper in illa 
„ palaeftra fc exercuit, dum ab Hcnrico II. Erge, 
„ piaeexcellentiseruditionis, probiutis. Se fitcundlae 
» merito Praefes quoque diceretur. Nec ita multo 
„ poft Aegidio Mflgiftro Senatus Principe vifta fùa» 
„ do , in e;iu locum a Carolo IX. Henrici filio*, 
„ cum incredibili bonorum omnium plaufu, de he- 
„ titia fulfcftui eft . Quo in graviamo muncre to- 
„ tos vigmti annoi ita fc gelili , ut accedente ad 
,, caeteras, quifcus cminebatvirtutes ; admirabili vip- 
„ iantia onines, qui anteccflcrant , longo intcrval- 
,, lo anteiret i neque Principia modo gr-tiam , lèd 
„ Se omnium Ordinum favorem bcncvolentiamquc 
„ promercretur : Cura Senatoriam ieveruatem fin- 
„ gulari quadam oris, de fermonit comitate condi- 
„ ret . Certe quantus elTct Civium amor , de de fum- 
„ ma eius virtute judicium tum facile expertus eli, 
pp cum alpemmis temporibus unum clcgere , quem 
„ Urbi piaeficerer.t , de cujus ridei fe , io.tunafque 
H lùas omnes credcrcnt . Magno epudem Urbis coin- 

ra o- 
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DEL. FALCONAR E. «3 

Oli* Afuf.irkm t.tmcn , gnotofcjuc rtccjfus Padre , léntifle accendergli virtutè, 

JMaIhìi ìllt [equi , fcopulofque auhtefuc procelUi E dargli di maggior lode Iperanza, 

Effimere & vanti hominum comrmnerc fnmoi : Amò meglio il ripoib delle Mule , 

Mulkit iUe eder.it , & laurot [ponte virenteis E i nalcondigli ignoti , e declinare 

Qiiam / po/i * & ntacr* pi/gtteit de pace trium- Della Corte gli (cogli , e le procelle , 
phot. E riderli del breve umano fumo. 

Egli amò meglio Tcllcre , e gli allori 
' Verdi di fua natura , che le fpoglie , 

tf modo, ftd nec minore ornamento , rum pace con- E i gran Trionfi di una magra pace. 
m diruta , pubblicò Cam monumentò, Se acdificut, 

„ maxime omnium auxerit. Poliremo Se a Francò „ . 

„ (co Regò Fratre Screnillimo Andium , ac Belga- . . -ir 

n rum Duce ad Cancellar» dtgniiaiem vocatus , tan- Raffio non vi e, che nltnu mojtri il fatturo , 

„ to Principi dccll'c noluit. Ouo mtrandum mini» *.fil d ' J‘% 1 ' > 1 d ‘ s,r ‘*‘ 

„ eli, f. tot ultdinue liiltriftus negotiò. quos exi- « AleOmdro Taflom in una di certe lue lettere i.ie- 
„ mia ejus eruditio polimeri videbatur ingenu foe- communicatenu già in Modena dal gentililli- 

„ tua nullos reliquie, praeter inchoatum de Rebus mo Sl £'> or Arciprete Girolamo Cavalloni : La Corte 
,, Gallici! Commentanum , cujus editionem dodi o e ** m * re > e fempre in tempeft a , enejuoi or - 

„ lanci, Se nominò Gallici amantea viri avidifli- ■ '• fi ‘ r,n * » "/*■ Ml neUiino forfè piu li tapne- 

„ me defiderant . Fato funftus eft Kalcn. Novemb. cl °/ u argomento, quanto Cefare Caporale loe- 
„ anno Dom. CIO- IO- LXXXII. cura ad annuiti 1:1 fkctto dintorno a quet tempi i del quale coli Icn- 
„ actatis feptuagcfimum quartum , firmiffima valetu- *'« Giorgio Marna Comgio nella fua Biblioteca . C*- 
„ dine perveni fleti publicoque luftu apud Andreac f" Cforalu Ptrufimt eonJiJit facttiffìmum tur - 
,. Faiiurn in Majorum fepulchio conditus eft . In- ”«• * man Mae; quo* uh emefum c/l , tantum 
„ ftaurante fiinus Uxore Jacoba Tulea, Iplendido et- '^kit tonmendauontm , ut nomine Aultom tota Ita- 
„ iam genere orca -• ex cujus lonunato connubio genuit nihil fere tfftt illuflriui . 

,| Clic» Irci, atquc in iii Auguftum , none quoque & vomì hominum ccntemnere fumot ) Il Tuano 
„ Senatus Praefidcm , virtutum pariter omnium. Se P ar la qui da faggio Filofofo difingannato , con quel 
„ lcientiarum Auuftitem ; filias autem duai , quae Icntimento medefimo , con cui paclo gt.i Tommalo 
„ Genero! et dederunt fuprema illa duo Togae or- Moro nell'atto, che andava a morte per empia len- 
„ namenta Philippum Hurahum Chevernii Comi- *«“» di Arrigo Ottavo Re d Inghilterra fora ta 
„ rem. Se Achillem Harlaeum, quorum alter fum- appunto due (etoli) ripetendo piu volte ha le me 
„ mam jurò Gallici PraefcAm am, alter Senatus Prin- deismo, fecondo la relazione di Angelo Monolimo 
„ cipatum a Soceri morte reliftum obtinet . hb. j. fiorii Hai. Line, la celebre fentenza del 1 etr. 

ohm Mnf*r um tamtn ignotofque reco fui Mal uh ila C^e piu di un giorno e la vita mortalo 

le [equi ] Oc. f. Tufcul.^uid dulcius odo litteratoi Nubile, breve , freddo , e pien di no } » , 

Alludendo però a una Tolitudine di (hidio, thena- ^e può bella parer , ma nulla vale. 

ta fia dal di (inganno del Mondo, c dalla pace Tanta malutt lederai fponte vtrentes ] Propcrz.lit>.p.«/<£i. 

del cuore, meglio anche fi c (prime Donna Vittoria E/ veniunt lederne fponte fua meltui . 

Colonna di Pelar» parlando al Bembo Ecco qual guifa dipcrsd fiorirono 1 ellere (econ- 

Bembo mio caro , or, eh') venuto il giorno , do Buchanano nell’Epitalamio di Frane eleo beton 

Che avete foto a Dio rivolto il core do Re di Francia , e Maria Stuarda Regina di beo- 

Volgete ancor la bella Mufa al vero . aia: . . 

di quella valorofa Dama , così firive Tuano nel lib. Cernii ut infirmis lederà enitatur in a.eum 

3 . delle Tue Iilonc Veleria Celumna Ferdmandi Ava- Frondibus , & molli ferpens in rebora fltxu 

li Marehionis Pifeam quondam uxer , ingenio, pie- Paullatim infinuet fe fé, & complexibus haereas 
tate, Ó» modefha cum paucit compar amia . E qui ri- Emicet , & medus pariter caput inferat ajlrti . 
pigliando la memoria delle antiche noftrc Poeteflè, quam fpolta, C* macra pingue ts de pace trmmp os J 
ricordo al Leggitore la Veneta Poeteflà Antica Cai- Jteven. , . 

landra Fedele, che io, per follecitudine di finvere, Occulta fpotia , & plurts de pace tnnmphoi . 

iftlalciai di rammemorare a Tuo luogo. Malutt 0 *. quam fpolta & macra pingue! 

fcopulofque aulaeque procella! Z fui ere ] Chi è pra- ce tmmpho! ] Armiro Elettrco , o Tu I Eccellenti (li- 
tico delle coTe del mondo è troppo ben pcrTuaTo , mo Signor Pietro Grimanii Cavaliere , e Procurato', 
che l’aura della Corte Tpefìò Tulcua di gran procel- di San Marco, Gran Lume della Repubblica V cnc- 
le , e che talor fi perdono , e i vantaggi di Tua for- ta , e del Secolo , fili da quando era negli anni p:u 
tuna, e la grazia del Principe, per le infidie altrui, frefehi, e Infigne mio Protettore: 
di firn illazione coperte , e come (cogli nafeofte . 11 D'un falfo ben difingannato , t fianco 
Cav. Fulvio Tedi Ingrate cure di fubltmi onori 

la Corte e un mar , che tempefiofo , e fero Vado all* fine a ribofaro il fianco 

Ondeggia, e i Legni fin federi affonda . Fra le K'afe df Arcadia, e fra i P afidi . 

Tua- 
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»i 4 DE RE ACCIPITRARI A. 

Tuano chiami con frale di Antico Poeta Mairi i Trionfi i [refe , Gabriello Faerno Crcmonefc , Pubblio Fontani 


dtl Mondo i e Giulio Ricca , Poeti Fumingo di Gatti, 
intorno attempi dello ftcflo Turno f fcrivendo fopra le 
dotti (Time Opere di Antonio Oracciolo , Lume Gran- 
de dei mio Inftituto, chiama eccelli , e veri Trionfi, 
quelli , che fi acquiftano colle lettere , e colla Virtù . 

Hot mi feri incaffum ì vjlat ornai celfi or ira 

Gloria , quarzi jufiis doili pe per ere triumphis . 

Del fenti mento di Tuano» ch’era di darli totalmen- 
te all’amore delle Mule Latino furono anche molti 
intigni Italiani, come abbiamo veduto nel decotto, 
delle Notei a' quali aggiugni Maffeo Vcgio da Lo- 
di del 1451. dallo Scaligero appellato Grandi: Tot-, 
ta . Enea Silvio Piccoiommi , poi Pio Secondo del 
1464. Daniello Cereto Bre (ciano del 1470. Gian 1 
Antonio Campano Vele. d’Arezzo del 1477. Loren- 
zo Rollio Bolognefe Poeta Laureato del 1 480. Gian 
Jacopo dai Cam Padovano del 1488. Ottavio Cleo- 
filo Fanelè, e Lancino Curzio Milanefc, e Gafpan- 
no Borro Servita Viniziano del 1490. Michclagno- 
lo Salimbcni Bolognefc , e Orlo dall’ Arme pur 
Bolognefe del ifoo. Omtmllo Paleotti pur Bolo- 
gnefe del ifo$. Benedetto Campeggi pur Bolognc- 
fe dei 1507. Gian Franccfco Turco del ifif. 
Andrea Allàraco , c Piera Lavinia del «51 6. Giro- 
lamo da Elle Padovano , e Gian Mario Cattaneo No- 
varetè del ifjo. Antonio Tebaldeo Ferrare/c Poeta 
Laureato del if 37. Batida Fiera Mantovano , che 
infieme col Card. Gafparo Contarmi fciiflè contro 
l’Ateo Pietro Pomponazio Mantovano del 1558. 
Andrea Dati Fiorentina del 1 j 40. Marcantonio An- 
limaco Ferrarefe del 1^44. Accurfia Corfino Ber- 
gamafeo del iffo. Francefca Franchino di Coflen-j 
za del tff4> Girolamo Agofti Bcrgamafco del 1^58. 
Romolo Arnafeo Bolognefe , Qriondo d’ Udine del 
l f 5 8- Silvio Ord. A11 toma no , e Marcantonio Card. | 
Boba del 1570. oltre Tranquillo Moloflb , da Cala- 
le 4 Aroiuio Stella Padovano, Guido PofliunioPcfà-j 


I L F 


Bergamafco, Folco Palladio Padovano, Pietro Gra- 
vina Siciliano , Benedetto Lampi 1 dio Cremoncfe > 
Gian Domenico Lappi Bolognefe i Paolo Emilio Lu- 
chino pur Bolognefe, G10. Cetano Colemmo ; Gio. 
Gafpan Mantovano» Francefco Cornilo di Ravenna 
e Antonio Riccoboni e nulle altri , che lungo è il 
dire . Grand'efempio poi di quello mifero umano bre- 
viflimo fumo fu lo fteflò Eroe de Tuoi Libri Francef- 
co Duca d’Angiò » ed Alanlòne ; poicliè dojio eficrc 
dato acclamato con tanto applaufo Signore de’ Pae- 
tì Baffi nel 1578. nel 1784. mal fodaisiatto de’ Po- 
poli di Anverfàj fi ritirò dalla Fiandra » e giunto 
di ritorno in Francia nel fuo Cartello di Ticrry lo 
llello anno lalciò di vivere, nella ircJcaetà di tren- 
udue anni , per infermità atrociffima di (angue tra- 
pelato fuor della cute, e non lènza fofpetto di ve- 
leno . Se dunque la vita fugge , e ogni umano be- 
ne parta com’ ombra terminiamo tutto con dire , 
che niente vi è di (labile, e buono fuor che amar 
Dio i e Bernardo Capello (òpra lodato e da Li o- 
nardo Sai viari fiorito a’ tempi del Tuano , negli Av- 
vertimenti della lingua affai celebrato, con un fuo 
Sonetto pietofo cosi concluda. 

Se'l breve corfo della vita umana 

Lunghe [per anno intornine iar ne vieta , 

Ond'i t che non fi [pegno , e non s'acqueta 
L'accefa nofira ambixjone infuna ? 

Se non ci dimcfirajfe , e corta , e vana 
La vaghtzxa , che n'arde , e n inquieta 
Il tornar , t'L fuggir del gran Pianeta 
£ la poc'anzi bionda terra , or cana , 

Direi , che il mendicar gemme , e T efori , 

E'I procacciar feettri , corone , e fama 
Fcjfe propria , e di noi lodevol curai 
Ma fe la Morte, e'I Tempo fi r ugge , e fura 
Le ricche zxM > le vite , e i nofirT onori x 
Tirchi pur fol qurfi’ ombra , e non Dio s'ama 1 


I N E. 
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Quella, che qui fegue è queirunica Noterella> 
che il Tuano lafciò annefla aTuoi 
Libri de re accipitraria . 


Rapacium avium , quae cìcurarì pojjunt , & mterdiu volani , aliai Lor orlai, 
ftu Finn aridi , Galli! Oyfleaux de leurcc ; aliai Pigilani , Galla Oyflie- 
aux de poing 


Lorarìarum numero funt Aquìlae , £? Falcones \ earum 
de quibus bete nomina base fere funt. 


Firn. Gali Aigle favve 


ura’frof Ari fi. Rigia , 
fuy atatroc ■ Ari fi. Pii n. 

Falco Pirtgrìnus 
Montanti! 
FugitivU! 
Siytbicui 
Nobili! 
Ignobili! 
Teutonica! 
Lattili! 
Hal.atetu! 
Tunifeui 
Hierax 
Butto 
Pumilui 


Pellerin 

Paffager hai Tra ver fo 

Tartarot 

Gentil 

Villain 

hai. Tedefco 

Lanier 

Faulcon mar'rn 

Tunician 

Sacre 

Gerfault 

Efmerillon 


'Pugillares accìpitres , bi funt Frìngtllarìus , 

V A ft lir - 

ìnter accipitra qui rpióp%rt & Kpa'r/rof lipax-on Arinoteli ejl , ù Plinio 
Butto dicitur . Un de paLm ejl injuriam maximum fieri maximo & nobilijfimo 
accipitri ab Hi qui Buteoncm interprctantur Buzarc . Noi nomea accipitrit tri - 
buimus Falconi , qui inter accipitrit , & in ri accipitraria principem locum 
tenet . 

Capiuntur aut in nido , Ù Nidularii vocantur , vulgo Niaiz ; aut jam 
adulti, (3 Ramale! dicuntur , vulgo Branchus ; adu It iorei , antequam tamen 
primo deph menti r , Homi , feu Hornotini funt , vulgo Sorcs . Pofiquam jam 
annum egerunt , (3 piuma! exuerunt ; boi anniculoi , & deplumatoi beic ap- 
pellamui vulgo Muez . 
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Cura relego , faipfijfe pudet ; quia plurima cerna t 
Me quoque , qui feci , judice digna lini , 

Ovuli» di feut» lit'islet.fjul Ut». 

Mutazioni che fi fa ne’ verfi volgari , o di numero , o di parole 


Pag. ir. Ver. io. 

Ne temono di lei foli i viventi 
Pag. af. V. I/. 

Anzi che no; e ha l'una, e l'altra fpalla 
Pag. ri. V. 33. 

Quel , che alle nari «a bitorzoli!» 

Pag. r3- V. 3r- 

Sì le /nervati tergora ìmmagrilcangh 

Pag. r4- V. 33. 

Che l'edulio giammai non renda fico 
Pag. r<S- V. 8. 

Scarcanlì allori la quale del vizioio 
Pig. 81. V. 1. 

Che per un fcll'olin Sol veggia, e l’aura 
Pag. 83. V. ir- 

SpalimalTc di voglia, e le rimelTe 

Ali sbattendo andafie ; infin’a Canto 
Pag. 8r. V. 13. 

Aloe , ovver dei Spicchi d'aglio acuto 
Pag. 111. V. 1. 

Gli argini rotti, per l’altrui confonde 

Pag. 113. V. 9 . 

Chi in me così vuole pieci ; ne mai 
Pag. 1 1 4. V. ii. 

Cumulerà le riverite metile ì 
Pag. 116. V. «. 

Gcrace ardi mentolo, ed impugnata 
Pag. 11 s. v. 10. 

Gittafi in Sei», e non vuol più faflidj, 
Pag. 1151, V. if.^ 

Cole liete, giurai sì finalmente 

rag- 131- V. 6. 

E la perfona Uro finata tutta, 

Pag. 133. V. 14. 

Imimiftione tu fatta arai di cruoeo, 

Pag. 133. V. *4- 

Pigliati impiccio allo ’nireddato augello 
rag- 13 r. V. 9. 

Sopranfondeirfo : che le gira certa 


Pag. i3r* V. 11. 

Pepe del Gange, oltre aloè, e gramigna 
Pag. I 39 . V. i 9 . 

Scaltro, e gli fi attaccò dentro del corpo 
Pag. 140. V. 8. 

Da mal maeltro gli è invaiato il capo 
Pag. 144. V. 16. 

Rappallocola tu: che le a ogni modo 
Pag. 150. V. li. 

Egli fa : die di fua donna lontana 
Pag. 138. V. 10. 

Di quelli v'ha , che per si fatto fine 

Pag. 138. V. 18. 

Alle tignuole , allora che il falcone 

Pag. 161. V. 1. 

Bacchettuzzi , od in un bucduol di canni 1 

Pag. 161. V. io. 

Con fotcil filo la fUrata vena 
Pag. ibi V. 13. 

O di Oca a rifaldar’, e a mitigare 
Pag. 164. V. 6. 

La farina nel mel guazzata , e gulci 
Pag. 163. v. 3. 

Coftrigncrli ( o che quelli abbia intronfiati 

Pag. 168. V. 4- 

Ingrato alla lementa ; la radice 

Di Capperi s’aggiunga , ed il liquor: 

Vertavi fu di agretta Melagrana 

Pag. igo. V. 31. ... 

Velli , in torio Ipaccato racchiudendo" 

Quello con lacd aggravigliato , c tiretto 
Pag. 181. V. 4. 

U Continente , ficn* ampie Cittadi 
Pag. aoz. V. 11. 

E chiunque fati da amore', o forte" 

Pag; 103. V. 1. 

Palladia Ipuutau gii fecce tic Fabbrichi 
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IMPROVVISA AGGIUNTA. 


E RA ormai ufcito di torchio, anzi cominciava!! a fpar- 
gcrc il Falconiere da me tradotto ; quando rcllituitofi 
a Venezia nel celebre Momftcro di San Giorgio Mag- 
giore, dopo ncceflaria non breve aflenza per grave afta- 
re commcflogli &c. il P. Don Francelco- Maria Ricci Romano, 
Bcncdettino-Cafincfc , già Lettore de’ Sagri Canoni &c. Accade- 
mico Arcade, ben noto alla Repubblica delle Lettere, con par- 
ticolar’ onore nell’ erudita 2>wiioieca 'Benedettino- Ca fmefe del Rmo 
P. Abate Armellini inferito, eccellente Poeta, c Traduttore fi 
Latino, come Italiano, c per Tanto vincolo di amicizia a me 
flrcttamcntc congiunto , con lomma fatica l’ho indotto a ce- 
dermi una delle lue Traduzioni, e permettermi il riporla fra 
quelle mie , acciocché acquetino in parte per la medefima 
quel pregio, ch’eflc non hanno; tanto più che molto incrc- 
lcevami di non aver fatto onorevole menzione di lui , lìcco- 
mc l’ho fatta di tanti altri, nelle mie Note, non per tralcu- 
ragginc c dimenticanza , ma perchè doveva io prima conferire 
con clfolui , c la dillanza de’ luoghi, e l’angultia del tempo 
non mi permettevano il ciò fare comodamente con lettere ; 
e tanto più ancora, che ho protellato Tempre, c tuttavia pro- 
tetto , eficrmi venuto in pcnficro il tradurre in verfo , dopo 
eh’ egli me ne invogliò ben due anni addietro , comuni- 
candomi più volte anche in tal genere la finiffima fua ma- 
niera. Ho quindi lecito fra elle quella rimata , che appunto 
è filila da me propolla idea del tradurre in fcnlo giulto &:c. 
fatta da lui giovanetto di un difficile gcntilillìmo Idillio , e 
di due graziofi Epigrammi di Dccio Magno Aufonio, Uomo 
Confolarc , ed Autore del Sello Secolo Crifliano , da Pietro 
Crinito , c da Giulcppc Scaligero di lloria diligente illullrato; 
non perchè Ita una delle migliori fra le altre bclliflime, c for- 
le da lui più approvate, degne certamente a giudizio de’ Sag- 
gi di vedere tutte la pubblica luce , che Ipero io fleflb lor 

proc- 
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proccurarc , malgrado il filenzio c la ripugnanza ancora del 
degnifilmo Autore, inficine colle altre leggiadre di lui Poche; 
ma perchè Aufonio ben fi unifee con Tuano per efler pur’ egli 
Frantele, e dal Tuano fteflò molto ofiervato, come avrà po- 
tuto agevolmente vederli nelle mie Note; e perchè tale Idillio, 
avvegnaché non appartengali all’ Uicellatura , contien fi fatta 
gentile infidia, che la fi miglia . Ho notato altresì, che in el- 
io, oltre la combinazione con akunc cole toccate dal Tuano 
veri© la fine del lecondo libro , fingolarmcntc giuoca la fa- 
vola : e perchè 1’ ulo frequente di quella , cotanto praticata 
da’ Greci, e da’ Latini per ornamento della Poclla , forle non 
è interamente ridotto nella Lingua noltra all’ univcrlalc lua 
erudizione , ed al fuo primiero ljplcndorc , e il delidera , a 
dir vero, alquanto più comune, non però fui gulto del Se- 
colo lcorfo, anche in quello genere corrotto; perciò pure di 
tal Componimento ho fatto elezione. Il Tello e giu ila la cor- 
rezione di Giuleppe Scaligero dell'edizione Plantiniana (1S05) 
adoperata dal Traduttore; nella quale premefla è all’Idillio, 
cui reca illutazione , la leguentc lettera del Poeta. 

AUSONIUS 

GREGORIO FILIO S. 

A W unquam <vtdiflt nelulam picìam in pariete ? y idijìi ufi - 
<jue , igfr memmifi. Trenjin quippe in triclinio Aeoli fucata, 
efl pittura hac : Cupidmem cruci ajjìgunt muliere! amate te e s , non 
n* de nojìro loculo , qua Jponte peccant ,• fed ili <e Heroìc a , qua 
fbi ignojcunt plcCtunt deum , qnarum partem in Lugentibut 
campii Alaro nofler enumerat . Ha ne ego imagtnem fpecie ar- 
gomento miratiti fum . denique mirandi fìuporem tran/lult ad ine- 
ptiam poctandi . Mihi fra. ter lemma , mi placet . Sed commendo 
ubi errorem meum . ■Nauos nojìros cicatrice s amamus s nec 
foli nojlro <uitio peccajje contenti , ajfeitamui ut amentur. l'erum 
quid ego huic eclog * jludtofe patrremor f certum Jum quodcuncue 
meum Jcieris , am abis . qttod maga /pero, qua in ut lauda* I^a/e. 

D. M. 
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BURDIGALENSIS 

V. c. 


EDYLLIUM VI. 

jAlE R i s in campir , mtmorat qua Mufa 
Maronii , 

Mjrteut tmtnttl ubi tucul epurai amanti i , 

Orgia duccbant Heroida , (yf ita quoque , 

Vi quondam occiderant , Itti arguimmo ge- 
rebant 

Er ranni fi Iva in magna ,(yfub luci maligna , j 

Ir.ter arundincafquc cornar, gravidumque pa - 1 
pavlr , 

Et tacito! fini labe lacui,fine murmurt rivot. 

Quorum ptr ripat nibulofo lumini màretnt 

Fitti tlim rcgum,{y pucrorum nomina flora. 

Mirator Narcijfut , (y Otbalidit Hjacintbui, 

Et Crocus auricomant , (y murice piélut Ado 
nit , 

Et tragico fcriptui gtmitufalaminiuj Ac ai . 
Omnia qua lacrimii ,iy amor ibui anxiamoeflii 
Exercem memora obita jam morti dolora , 
Rurfut in amijfum rtvocanl Hiro/dai avum . 
Fulminea Simile decepta puerpera portar 
Defili, & ambufiai lacerans per inania cunei 
Ventilai ignavum fimulati fulminìi ignem . 
Irrita dona querent , 

fixu 


Zìi} 

DI D- M- AUSONIO 

DI BORDO' 

u. c 

IDILLIO VI. 

JE N T R o i Campi del pianto , 

Chea noi Maronramnienta,ovecoirombra 
Di fpefli opachi mirti 
Antica ielva adombra 
Gl' intani amanti Ipirti , 

Lor feftc in folto coro 
Danzando fcan le belle 
Famol'e Donne, che d’amor languirò, 

E co* legni di quelle 
Varie morti, onde il giro 
Chiuicr degli anni loro, 

Scorrean l'ampia foreda 

Sotto la grave incerta luce c meda, 

Fra papaveri , e canne , 

Fra puri laghi, e taciti rufcelli. 
iVeggonfi ’n riva a quelli 
Per l'aere marcir maligno e feuro 
Que’ fior, che un tempo furo. 

Pianti cotanto, e giovanetti e regi. 

Sue forme intento c filo 
A riguardar Narcilo, 

Croco il biondo, e l'Ebalide Giacinto, 

E Adon d’odro dipinto, 

E’1 Salaminio Ajace , 

Che dimodra lue doglie 

Scritte a tragiche note in fullc foglie. 

Quei, eh’ alle Donne in lino 

Nutron l’affanno e la memoria acerba. 

Che viva in lor fi ferba, 

Varj oggetti di pianto 
E d' infelici amori , 

Al lieto aer primiero 
Richiatnan lor penderò. 

Lì Semele tradita 
Piange ancor quella prole , 

■Per cui fu dal rio fulmine ferita. 

Lacera l’arlè falce 

Sventolando le vampe 

ilei fulmin finto, ond’clla par eh ’ay vampe. 

De' vani don fi duole 

Ceni , 
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fiexu gavifia virili 

Mxrct in antiquam Ceni: revocata figurar» . 

Vulnera ficcai aiibuc Procrit : Cepbalique \ 
cruentai a 

Viligit (y per cuffia manum . Ferì /umida te fi a ' 

Lumina S efliaca pr eccepì de turre P nella . 

Et de rtimbofio fiahum Ltucate minutar 

ì’.afcula Lei biadi Sapp'io peritura fiagittis . 

Ilarmente cultut Eripbjle mafia recufat , 

Infelix nate, nce fortunata morite . 

Tota quoque airie Minora fabula Crete 

PBurarum infiar tenui fub imagine vibra t . 

Pafipba 'è ttivei ficquitur vefiigia tauri . 

Licia ferì glomerata menu deferta Àriadne . 

R tfpicit abfefiat dtfiperant Vbedra tabella!. 

Hoc laqveam gerii : bec vane fimu/acra co- 
rone : 

Vt dalie pudet Lane latebra! fiubiijfie ’juvence 

Prereptai queritur per inaniagaudia noSei 

L. lodami a duat , vivi f unii t quo mariti . 

Parte trucet alia flriSii mueronibut omnet 

Et Tbisbtjiso C anace, & Sidonii berrei EUffia: 

C onj ugii bec , bec patri ! , ìyi bec gerii bof pi tu 
enfiem . 

Errai & ipfia , ohm quali t per Latmia faxa 

Endjmionen folita affienare fioporet , 

Cum face (y afflrigero diademate Luna bi- 
corni! , 

Cen- 
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iCeni, che già godco 
Col nome di Ceneo 
, Del viril feffo amico, 

Morta pel fuo ritorno al feffo antico . 
Terge ancor la fua piaga , 

E dell' incauta man, ch'afpra piagnila 
Procri, benché ferita, ancora é vaga.' 
Reca iu man la fumante 
Lucerna accela la Sertiaca amante , 

Che dall eccella torre in mar poi giacque . 
Dall'altiffima Lcucadc nell’acque 
Il gran falto difegna 
Saffo intrepida c forte , 

Cui di più rtrana morte 
Le (àcttc Lesbòe recar periglio . 

L‘ armonia fugge e fdegna 
Erifila dolente, pel conforte 
Non fortunata, e mifera pel figlio. 

Co i tremoli colori 

Di tenui larve tutta l’ ampia fola 

Delti Cretefi amori 

Ivi s’adombra e fvela 

Come in dipinta tela . 

Preffo 1* orme del toro , onde fofpira, 
Pafifae s'aggira errante e fola. 

Arianne tradita 

L’antico filo nella man ravvolge. 

Su i malgraditi fogli 

Fedra alfin difpcrando il guardo volge . 

Dell’ amanti Sorelle 

Una il laccio fpietato, e l’altra addita 
li vano ferto di mentite (Ielle : 

Ma la madre di quelle 
Tingefi del roffor d’efferfi afeofa 
Nella vacca di Dedalo famofa . 

Laodamìa fi lagna , 

Che fra vani piacer ratto n’ andare 
Due notti a lei col caro 
Marito eftinro , cui ritòrto ottenne . 
Dall’altra parte minaccioiè e crude 
Canace, Tisbe, e Dido 
Stringon le fpade ignudo 
Del padre, dello fpofo, 
jE dell’ olpite infido, 
j Erra pur, qual folea 
jPer le balze di Latmo in traccia a i lonni 
jD'Endimion gir la triforme Dea, 

:Con la face, e l’adorno 
I Serto di delle al biondo crine intorno. 

Pel 
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Cer.tum ali* vcttrum recti futa vulnera amo- 
rum 

Vulcibut iy mxflii refovent tormenta quereli!. 

Quai intermediai furi-* calìgini! ttwbram 

Vifpulit ineonfultui Amorfiridenr bitt alii . 

Annoveri omnti puerum : memorique recUrfu 

Communem fenferc reum ■ quanquam 'numida 
circuì» 

Nubile iyi «tirata! fulgenti* cingala ballai , 

Et pbaretram , & rutila fufearent lampadti 
ignem : 

Agnofcunt tamen : <y> vanum vibrare vigorem 

Uccipiunt : boflemque unum loca non fuana- 
8um, 

Quum pigro i ageret denfa fub no8e volami , 

F.tH.t nube premunì . trepidamela fai cajfa 
parante in 

Eff ligia in ctetum medi ee traxere Caterva . 

Ehgitur medio myrtut noti filma luco 

Tnvidicfa Dei un patir . cruciaverat illie 

Spreta olim memore»! Veuerit Prof erpina A- 
domi». 

Hujui in excelft fufpenfum flipite Amorem , 

Devinélum poft terga manui , fubflriSaque 
pianti i 

Vincuta marmici» , pullt moderami»! panie ! 

Affidane, reut efi fine crimine , judice nullo 

dee u fatui Amor . fe quifque abfolvere geflit, 

Trantferat ut propriai aliena in crimina cul- 
pa i . 

Cunóheexprobrantet , etterati infignia liti 

Expediuut. b*c arma putantfj.ee ultio dutcii , 

Ve 


( Pel bofeo erranti e vaglie 
Cento altre ancor vi lòno, 

Che l’afpre rimembrando antiche piaghe, 
, Dolci in uno e dolenti 
Narrano i lor tormenti in flebil fuono. 
Quando fra Jor fen venne 
Colle fonanti penne 
Amor malcauto, c ’l nero 
Vcl dell’atra caligine fendeo. 

Tutte il fanciullo arderò 
Memori ravvil'aro, e il comun reo. 

E benché l’umid’etra 
L’aureo cinto, e la terfa 
Rilucente faretra 
Gli avea di nebbia afperlà , 

E in parte il lume avea fpento alla face; 
Pur la nota di vi fa 
;Oa (or ben fi ravvila. 

Cominciano a Rancarlo agili e fciolte, 

E in un drappel raccolte 
Incalzan tutte quel nimico folo, 

Che lentamente all’aer fofeo errando 
Solpinto avea nell’altrui piagge il volo. 
E gii lui che paventa 
E in van lo fcampo tenta , 

Prefo traggon nel mezzo al folto Ruolo. 
Dell’ alte piante una é fra l’ altre eletta 
Chiara per la vendetta 
Di più d’ un’ alma Deitatc oflcla . 

A quella un di faccela 
Proicrpina e negletta 
D’Adon, eh’ altra feguia, punì l’ofiefa. 
Al tronco eccello antico 
Solpefo il nume infante 
IColle man dietro al tergo, c colle piante 
Fra duri lacci avvinte 

I Di duol pieno * di feorno , 

A lui fon tutte intorno 

Senza pietate a farne {trazio accinte . 

Reo da tutte fi chiama 

Senza giudice Amor, fenza delitto: 

Perocché ognun le ttcflbaflolve , e brama 

Che fia fuo fallo all’ altrui colpa aferitto . 

Oafcuna allin con rigide rampogne 

Di Ria morte T infegne 

Ad apprettar s’adoptai 

Elette alla grand’ opra 

Son quelle ; e più gradita 

Vendetta ièmbra lor tnolcCi 1 indegne 

Do- 


in 
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Vt quo quoque ftr'it , ftudeat lenir! dolorerà . 1 

Ucce laqueum tener , bar fpeciem mucroni i 
inanem 

Ingerii , Ula cavo: amnet , rupemqne fragofam 

Infanique metum pelagi , is- fine fluii litui ac- 
quee . 

Nonnulla flammee quatiunt , trepidoque mi- 
nantur 

Stridente! nullo igne facci . refcindit adul- 
tum 

Myrrha uterum lacrimi t lugentibue : inque pa- 
venterà 

G emmea fletiferi jaculaturfuccina tranci - 

Queedam ignofcentum fpecie ludibrio tantum 

Sola volunt : fi i lui ut tennis fub acumi ne 
puniti 

Eliciat tenerum , de quo Rofa nata, eruorem: 

Aut pubi admoveant petulantia lumina lycbni . 

Ipf » etiam fimili genitrix ebnoxia culpa 

Alma Venui tantoe penetrai fecura tumultui • 

Ne c circumvento properane fu fragra nato 

Terrorem ingeminar , fiimulìfque accendi t 
amari s 

Ancipite! furiai^ natique incrimina confort 

Vedecut ipfafuum : quod vincala ceca mariti 

Deprenfo Mavorte tulit: quod pube pudenda 

Ilellefponliaci ridetur forma V riapi r 

S.U od crudelii Eryx,quod femivir Hermapbro- 
ditut ..... 

Nec fatii in verbi t . rofeoVenut aurea f erto 

Ifotrentetn pulfat puerum,iy gravina paven- 
terà . 

Olii purpureum multato torpore rerem 

S ut die exprejfit crebro rofa verbere : qua, jam 

TinFia priai t rutilano traxit magie ignea fu- 
cum . 

Inde 
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Doglie coll* armi, ond’efle ufeir dì vita. 
Chi 1 laccio, e chi la vana 
Larva di Ipada ultrice a lui preferita : 
Quella di fiumi e itogli , e dell’ infana 
Acqua marina alto timor gl' infonde 
Additandogli '1 mar, ch'ivi d leni’ onde. 
Altra la face fcuote 
Che fuoco in te non ave, 

E ne minaccia il timorolb inerme. 
Diflcrra il feno adulto , c lui percuote 
Mirra, lui ch’alto pavé, 

Colla biond' ambra e pura 
Del tronco fuo, che '1 ricco pianto indura - 
; A Iere volte al perdono 
'Degli fcherni d' Amor fol paghe fono: 

E voglion ch’ai bel nume 

Spelta acerba puntura 

T ragga quel iangue , onde ufeir già le rofe ; 

O alle virili alcole 

Parti di lui s’ apprefli un piccol lume. 

La fteffa madre tua Venere bella 
Alla colpa comun foggetta anch’ella, 
Senza turbarli afcolta 
L’ alto d’ Amor periglio ; 

E perciò non d volta 
A dar foccorlo al prigioniero figlio , 

Cui doppiando il terror , co’ detti fui 
L' incerte furie all’opra accende e punge ; 
E alle colpe di lui 
Suo proprio iberno aggiunge : 

Le reti del marito, 

E Marte con lei colto a quelle in feno: 

Per gli atti e per l'ofceno 

Membro il Nume di Lamfaco fchernito: 

Erice, Ermafrodito 

Ma non andar già fole 
Le fdegnole parole. 

Che l’ aurea Citcrea 

Cangiò in afpro flagello 

La ghirlanda di rofe ; indi con quello 

Il fanciul meflo, che maggior temea 

Onta e più grave oltraggio , a sferzar prefe. 

Già ’I bel fangue gli ulcia 

Per le molte punture ; e quella rofa , 

Che tinta era di pria , 

Più viva c più vezzofa 
Apparve, c più s'acrefe, 

E lttcid' oflro apprele . 

Alla villa del l'angue 

L’ira 
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Inde truca recidere min*: vindiBaque major] 

Crimine vi fa fue , Ve nerem faBura recen- 
te m . 

Ipfee intercedunt Hereidet , iy fua queeque 
Funere crudeli malunt adferibcre fate . 

Ti tm grata pia mater agii , eeffiffe delenta , 
Et condonata puere dimittere culpat . ■ 
Talia noBurnit ehm fimulacra figuri j 
Exercent trepidam caffo terrore quietati . 

Qua poflquam multa perpeffui nelle Cupide 
Effugit , pulfa tandem caligine femni , 
Evelat ad fuperei , pertaque evadit eburna . 


I DI LLI O VI. ai 

IL' ira in lei cade e languer 
Che del delitto apparve 
Maggior la pena, e parve 
Tal , che rea divenir potea la madre. 
Allor delle leggiadre 
Eroiche donne il coro 
Pel figlio s' interpolò appo la diva, 
Volendo che s'alcriva 
Tutte la morte loro 
All’avverlò dettino, e quel s’ incolpe . 
La madre amante allor ringraziolle , 
Poiché di lor cialcuna ceder volle, 

E condonar tutte al fanciul lue colpe. 

Così ion dall' incerto 
tTerror di vane larve 
L'ore de’ l’onni altrui turbate e rotte. 
Poiché invololfi Amore 
A quel, ch’avea l'offerto 
Strazio crude! gran parte della notte; 
jNon pria l’ombra dilparve, 

[Che al puro aer natio 

Si relè, e per la Porta eburna ufcìo. 
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EPIGRAMMA XXII. 

De varietale Fortunz . e Gracco. 


DI D- M AUSONIO 

EPIGRAMMA XXII. 

Velia varietà della Fortuna, dal Greco. 


T Tbefaure invento , qui limino mertis ini- 
bat, 

Liquit ovari laqueum, quo periturui erat . 

At qui t quod terree ab di derat, non repperit au 
rum , 

Quem laqueum inveri t , nexuit ; (y periit . 

IDEM ALITER. 
EPIGRAMMA XXIII. 

Q Ui laqueum cello neBebat , repperit nu- 
mmi 

Tbefaurique lece depofuit laqueum . 

At qui candiderai , poflquam non repperit au- 
rum , 

Aptavit celle , quem reperii laqueum . 


I T> Itrovato il telbr , colui che in braccio 
j IX A morte lèn correa , 

Lieto depolé il laccio, 

■ Onde morir volea . 

Ma quel , che in terra avea 
Nalcol'ol’or, ne ’l trovò più , fi mife 
Quel ch’ivi ritrovò laccio ; e’ s’uccilè. 
LO XTBJ10 ilLTRdMENTE. 

EPIGRAMMA XXIII. 

Q Uel, che ’l laccio fi pofe 
Al collo, trovò l’oro; 

| E toltoli ’1 te (oro , 

| Il laccio ivi ripolè. 

Ma quel., che 1’ oro alcole, 

Poiché più non trovollo, 

1,11 laccio, che trovò, fi polè al collo. 


Fine dell' Aggiunta 
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AL REVERENDISS. P. SIGNORE PADRONE COLENDISS. 

IL PADRE D. GIAM PIETRO BERGANTINI C. R. 

A* Tolentini Venezia 

Padre ’Rt'uerendìJJìmo , Signore , e Padrone CohndìJJìmo . 


I O rendo col più vivo dell’animo mille epoi mille grazie a V.P. Re- 
vercnd. che mi ha fomminillrata la maniera d’impiegare con piacere 
infieme e con profitto quello tempo , in cui affalito di tanto in tanto da 
piccole febbri , con molta debolezza e rifcaldamento di teda , mi fi ren- 
deva imponibile applicare a’ miei foliti ftudj. La lettura delle due Tra- 
duzioni ha giovato mirabilmente a farmi omenfentirc, o certamente 
mcn rincrefcere la noja del male. E incredibile con qual godimento io 
vegga arricchitala noftra lingua di due cosi belle giojc, come fono le 
due Traduzioni dell’Uccellagione del Bargeo e del Tuano, ed ho ab 
experto conofciuto meritarfichi in fimili ftudj s’impiega, labellalode 
di Quintiliano di trafportar in Patria preziofe merci , da contrade ftra- 
nicrc. E veramente in quello tempo in cui le buone lettere, fognata- 
mele nella nollra lingua , sbandita la fanciullefca maniera e di penfare 
e di efprimerfi , che nel paffato infelice fecolo, tanto le aveva deturpa- 
te ed avvilite, incominciano a veder da vicino quella puricà, e quella 
nobiltà e gravità, a cui le avevano gli uomini del fecolo che chiamia- 
mo di Leon Decimo innalzate c condotte: ottimo configlio parmi ri- 
porre in ufo quelle arti , equegli ftudj, con cui le avevano elfi in quel 
beato tempo rilevate ecrefciute. Il che egli fecero ad imitazion de* 
Latini , imperocché nonfolo Plauto e Terenzio le loro favole dal Gre- 
co tra datarono, ma non piccola parte delle cofe che latinamente , anco 
nel più felice fecolo fi fcrifle , non è che un Volgarizzamento delle cofe 
Greche; e per animarvi ogni uno che delle belle arti calda abbia ed in- 
namorata la mente, baderebbe ritornargli a memoria quante cofe traduf- 
fe dal Greco Cicerone, e ciòche Macrobio riferifeedi Virgilio, che 
fenza quel molto che da Omero , e da altri Poeti Greci trasferì nel fuo 
Poema: el’everfiondi Tròja,e Sinonee'l cavai di legno, e ciò che for- 
ma il fuo fecondo libro, traferiflfe da Pifandro. Che fc ciafcuno deve fen- 

tirle 
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tirle grado ch’Flkt abbia la lingua noftra di due così leggiadri Poemi 
arricchita, egli fi vuol dire, che molto più deve ognuno e lodarla eda 
molto reputarla, per aver quella non così facile imprefa felicemente 
condotta a fine . Per quanto io non abbia una tal perfuafion di me llef- 
foche mi reputi atto a darne un’ accertato giudizio : pai mi non pertan- 
to elfer ficuro, che quanti leggeranno quelli due Volgarizzamenti fen- 
zaanimofità, agevolmente potranno ravvifare, elfcrvi i penfamenti ,o 
concetti dal Latino nell'idioma noftro trasferiti, con tanto di naturalez- 
za e di ficurezza , e fenza ricercamento ed affettazione ( che nelle 1 ra- 
duzionié tanto difficile a fchivare) che pajano veramente in quella lin- 
gua da prima dettati , non traslatati dal Latino : valendoli ella con fom- 
ma accuratezza e giudiziodi quella libertà, di cui veggiamo eflcrfi gio- 
vato T. ullio, non folo in quelle Opere, nelle quali fa femplicemente da 
Volgarizzarore;main tanti luoghi ch’egli da’Filofofi e Poeti Greci tra- 
dotti inferifee nelle Opere fue, e maflime nelle Tufculane: di quella li- 
bertà che non può feompagnarfi da una fomma perizia delle proprietà e 
degli atticifmi d’amendue le lingue, valendofenc come fece l’Ariollo in 
tante cofe che tolfe da’ Latini per ornarne il fuo Pnema idi quella liber- 
tà in fomma della quale ci lafciò un co>ì illullre efemplo il Caro nella 
Traduzion dell’ Eneide . 

Erami all'animo di recarne alcuni particolari luoghi da me oflervati j 
marni riferbo a pacargliele colla viva voce la prima volta ,che mi por- 
ti a Venezia : clfendo troppo numerali per ragionacene in una lettera. 

Per lo Rev.P. D.Luigi Fantoni degno figliuolo d’un noftro degniamo 
Profeflòre, trafmetto il Libro, o per dir meglio il rimando per le mani 
medefime, dalle quali io lo aveva ricevuto. E nuovamente conferman- 
dole d’elferle tanto tenuto ed obbligato di così Gngolar favore d'avermi 
voluto far godere anticipatamente di così bcH’Opcra : con profondilli- 
ma riverenza mi confermo per fempre . 

Padova adì }. Dicembre 1734. 

Di V. P. Rcverendiffima 

V . 

Devotìfi. obbligati fi. Servitore 
Giofcppc Alaleoni. 

HIE- 


Digitized by Google 


c Approvazione dei Depurati dell ’ 
Ordine . 

N Os infrafcripti juflioni Reverendiflimi Patris D. Nicolai 
Antinori Prspofici Generali noftri obtemperantes attente 
legimus Librum , ad ccnfendum nobis tradi tum , cui Titulus il 
Falconiere dì Jacopo Augujlo Tu ano coll'Uccellatura a vifchio di Pietro 
Angelio Bargco ec. 0\j e ameni Jludj di G. P. ‘Bergamini C. & 
ficut in eo eruditusScriptor, ut cum Plinio loquamur lib. i. cpill. $. 
colligit optimum , ornat excelfe , docet , dcle&at , adficit ; & ul- 
terius nil facris dogmatibus , ac Chrittianis moribus diffonum 
minime obtrudit ideo ut jurc fibi vendicare poffit prarium exi- 
ftimamus. 

Venetiis IV. Kalendas Februarii MDCCXXXV. 

D. Francifcus de Berlendit C. 2{. 

D. AuguHinus Orinili C. 


Licenza del Trepofito Generale * 

H Oc opus infcriptum II Falconiere di Jacopo Aeguflo Tu ano , 
coll' “Uccellatura a vifchio di Pietro Aigtlio Bar geo , 0%j , e ameni 
ttudj ec. a Patre D. Joanne Petro Bergamini Clerico Rcgulari 
expofitum , * juxta aflertionem Patrum, quibus id commifimus , 
approbatum , utTypis mandetur, quoad nos fpetìat, facultatem 
concedimus . In quorum (idem pradentes literas mauu propria 
rubfcrip(imus , & (olito noftro Sigillo (irmavimus . Ruma: die 
XIX. Februarii MDCCXXXV. 

D. Nicolaus Antinori Prxp. Generalis Cler. Reg. 


D. Jn Francifcus Cagnuola Cl. Reg. Secret. 
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ALL' iLlvST RJSS i Mo SIGNORE , PADRONE COL. 

IL SIGNOR GIOSEPPE ALA LEONI 

i ’ Pubblico Proiettóre del Diritto nella Univerfirà. 

• di Padova . 

t 

flluflrìfiìmo Signori , mio Signore , Padrone Coltniìjfimo . 

T Anto più di buon grado io fono venuto nella rifoluzione 
di riftampare i tre Libri de re Accipitrarìa del Signore di 
Thou , quanto bene mi ricordo delle molte lodi , che me ne 
fece qui in Venezia Voftra Signoria Illuftriflima , in tempo ap- 
punto , che cominciava a nafeere la mia Traduzione ; di cui 
pur’ Ella fi compiacque tollerare i primi verfi , e non difap- 
provare il profeguimento . Ora , che giuda mie deboli forze , 
ho dato compimento alla fletta , ricorro con aperto cuore al 
di Lei riverito giudicio , e pregola volermi dire fc torni be- 
ne , che anche la mia fatica vegga la luce , non ottante i ri- 
fletti , eh’ io vengo facendo , e di un lecolo così purgato , 
e della aliènazion 'del mio Stato da sì fatti dcliziofi ftudj , c 
della mia per confeguentc tenue facoltà , e non molta efperien- 
za . Degnili pertanto Voftra Signoria Illuftriflima , tra le molce^ 
c gravi fue cure, volger lo fguardo sù quelli miei Scritti, che 
le raflegno fui Tavolino ; ed ufi meco fopra di ciò della pie- 
na fua Autorità ; alla quale volentieri mi fottopongo ; e con 
fommo rifpetto , qual’ è di vero dovuto a un Signor di sì gran 
Virtù , c della mia diftinta venerazione in alto polfelfo , bó 
P onore d’ cflere , e proiettarmi a memoria perpetua 

Di V. S. Illuftriflima 

- * • , t ? , r 

- '• / • • . v s . .. 

Venezia ne* Tolentini i 9. Novemb. 1734. 

« .,'.*** * • . * • •• •• 

Dìvotiji: Obbligati^. Servitore 
Giampietro Bergamini C. R. 
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L UCCELLATURA 

A VISCHIO 

D I 

PIETRO ANGELIO BARGEO 

Confolo LXI.dell’Accademia Fiorentina 



E PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

Toemetto dall' Efametro Latino , all' Endecajillabo Italiano 
trasferito , ed interpretato. 

OZJ, E AMENI STUDJ 


G. P. BERG ANTINI C R. 
Metamorph. zi. 

facies non omnibus una ; 

Nec diverfa tamcn , qualcm decet effe Sotorum 
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RAGIONI 

Della Riftampa, della Traduzione, 
e delle Note. 


P ietro Angelio Bargeo , Profeflore nell’ Accademia di Pifa è un 
nome agli Eruditi cognito , e abbaftanza Illultre . Di ertòlui con 
gran lode ne parlarono Paolo Manuzio , Michelagnolo Buona- 
ruoti, Piero Vittori, Benedetto Varchi, Francefco Vinta, Silvio A n- 
toniani , Pietro Aretino , Giambatifta Pinelli , Fabio Segni , Antonio 
Giganti, Filippo del Migliore, Baccio Valori , Mario Colonna , Simo- 
ne Porcio, Dionifio Lambino , Antonio Portevi no , e Monfignor Paolo 
Giovio , ed a lui cosi ferirti Pietro Gherardi di Borgo San Sepolcro , 
Poeta pur di que’ tempi . 

Angeli decus & perenne lumen 
Hujus Gymnafù ; unicum pue & altum 
Ornamentum hominum eruditiorum . 

Singolarmente i due chiari Francert , Germano Audeberto , e Jacopo 
Augufto Tuano, che fiorirono in quel torno, altamente il commenda- 
no . Dal primo di loro nel primo de’ Tuoi libri in lode di Vinegia è 
menzionato così 

Bargaem , decus It aline , non ultima Vatum 
Gloria , quem ipfa fui i cupiat veneranda Vetujlat 
Jnferuijfe (borii ; fed eum fua vindicat aetai ; 

Quo non invideant prifeis nova faccia poctii . 

Il Secondo ne fcrive a quella maniera nel lib. 17. dell’Illorie de’ fuoi 
tempi, an. 1596. Pìfis obiit Petrus Angelini Bargaeui , a Barga Etruriae 
Cajlello , variii peregrinai ionibus in adJcfcentia per Graeciam , & Aftam exer- 
citatus , & pejlea Piftt complurei annoi in florentijfimo Gymnafto bumaniores li - 
terai profeffui ; & Romae in comitati 1 Ferdinand i Medicei , lune Cardinali 1 , 
pejlea commoratui , poetica praecipue excelluit ; & Cynegetica ejui , ac Syriai 
meritò inter complura alia egregia excellentii illiui ingenti monumenta commen- 
dantur . Sono in vero molte le di lui Opere , e tutte degne di memo- 
ria, sì nella Latina, che nella Tofcana lingua, e sì in profa, che in 
verfo ; c diftintamente ricordar fi deggiono Epithalamiam in Nuptiii Fran- 
caci Medicei , Magni Etruriae Ducii , & Joannae Aujlriae,c he fu poi tradotto in 
verfi fciolti Tofcani da Gherardo Spini, e Itampato 1567. in Firenze , 
De Privatorum Publicorumque Urbi! Romae ' Everforibui Epijlola ad Petrum 
Ufmbardum Magni Ducii Etruriae a Secret il . Commentarla de Obelifco ad SLx- 
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tum V. , e quelle due ultime fono inferite da Giovanni Grevio nella 
fua gran Raccolta , che ha per titolo Tbtfaurus Antiquitatum Romanarum, 
e che inficine coll'altra, la quale infcrivefi Tbcfaurus Antiquitatum Grat- 
tar um di Jacopo Granovio, con vara magnificenza, e non fenza molta 
benemerenza dell’erudito nollro , Sig. Filippo Bonini fi va riftampando in 
Venezia da Barcolommeo Giavarina . Carminata Libri quinque . Syriai ; bec 
ejì Expeditio Goff redi Buhonii Lotbaringiae Dodi Libri Duodecim . Opera 
già da molti applaudita ; e della quale ne parla Angolarmente con lo- 
de Udeno Nifieli nel Terzo Tomo de’ iuoi Proginnafmi . Carmen 
Votivum in D. Catbarinam , ad Alexandrum Medie em Cardinakm . Cynege- 
Jicon labri Srx , llampati prima in Lione da Antonio Grifo ; poi nel 
1568. da Filippo Giunti in Firenze ; alla qual’ Opera alludendo così 
indi fcrifie, l'altre volte da me lodato Marco Tullio Berò Bologncfc 
allo Hello Bargeo 

Dum cambia , telifque nota fe[ 1 arii & arte 
Omnigenat folta per nemora alta f crai . 

Ac pcnitui cura veftigai ante fagaci 

Cujufque arma , animoi , nomina , & antra ferae . 

Arridet natura parem ; ac numera tradii . 

Abjlrufafque artei,& fua feeptra tibi. 

lpfaque vrnandi primo! tibi donai bonorei 

Delia, cumque fua fronde a regna c borii . 

Et Pboebaca coborl Pindo tibi plaiidit ab alto , 

Intexitque tua laurea [erta comi 1 . 

Di più , L'Orazione volgare fatta in morte di Arrigo Secondo Re di 
Francia, da lui recitata l’anno 1 5 59. nelle folenni Efequie fatte a quel 
Monarca dal Duca Cofinio nel Duomo di Firenze , che fi trova ftampata 
nella Raccolta di Varie Orazioni del Sanfovino ; L’Orazione Latina reci- 
tata da lui nel Duomo di Pifa per l’efequie celebrate al Granduca Colimo, 
flampata in Firenze dai Giunti nel 1 574 ; la quale poi tradotta in Tofcano 
fu nell’anno medefimo impreflà dai Giunti , e da Lodovico Martelli indi- 
rizzata alla Reina Giovanna d’Auftria Granduchelfa di Tofcana . L’Ora- 
zione pur Latina in morte del Granduca Francefco detta da elfo Bargeo in 
occafione de Tuoi funerali nel Cortile de' Pitti, impreflà per Ir Giunti 
1587. e dall'Autore dedicata al foprallegato Ufimbardi , Segretario del 
Granduca Ferdinando , e poi Vefcovo di Arezzo . Elegia de Radaga- 
fi , & Getarum caede\ che fu poi tradotta in Ottava Rima da Giara- 
batifta Strozzi . Di più , Rime Tofcane di Pietro Angelio Bargeo, e dell* 
Illuftrilfimò Signor Mario Colonna, con la Traduzione , fatta da det- 
to Bargeo dell’Edipo di Sofocle ; il tutto in Firenze preflò Sermartelli. 
Qualche più accurata notizia intorno alle di lui Opere fi potrà for- 
fi rilevare dai Fafti Confolari dell’Accademia Fiorentina , ove parlali 
dello lìeflò Bargeo . Ma io , che fon qui per parlare della fola de 

Auctt- 
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'Aucupìo , prima di metter mano alla medefima , avrò piò torto che 
aggiugnere ai detti Farti ; imperciocché in tutte le Memorie , che ci 
fono rimafte intorno alla Vita di Pietro Angelio Bargeo , manca il 
regirtro di una di lui Opera di non poca confiderazionc ; o almeno 
manca la cognizione , che la medefima , che certamente fu inedita , 
tuttavia fufìirta . Quella viene (blamente accennata da Francefco San- 
leolini nella Orazione ; che fa delle Lodi di Bargeo a quello modo . 
In guifa fi tediò , ed intefe il Quadripartito , Libro di tanto pregio , quanto 
ognun fa, quantunque lacero , e malagevole', nè fino ad oggi per avventura 
ila alcuno, fuorché da lui acconciamente dichiarato , e ben trailatato; che lo 
volgarità ; e n'arricchì ; e ne fece bello ( parla agli Accademici della Cru- 
fca ) il fioritijjìmo voftro Idioma . Il qual volgarizzamento fece egli a' preghi 
di un vofiro Senatore ; e a lui ne fece libero dono , fenza pur ferbarfene copia : 
come quegli, che la lode del volgarizzare fiima va di poco pregio ; Opera , che 
il predetto Senatore appreffo di fe , come pregiofa gemma conferva . Ora io rile- 
vo , che il Senatore Fiorentino fu Giulio del Senatore Antommaria di 
Aleflàndro de* Nobili, in tempo, che non era ancora (lato premorto 
alla Dignità Senatoria, e ciò nel 1576. dell'età fua 39. e forfè egli 
era flato Scolare del Bargeo ; cosi leggendoli in un antico Ricordo . 
Ricordo come , io Giulio de' Nobili: pregai meffer Pietro Angelio da Barga 
Umanifia che traducete in Lingua vulgare dall' idioma Greco il Quadri- 
partito di T olomeo . La quale Traduzione egli mi fece , e fi trova nell’ Ar- 
mario ; 0 ne' Libri dell Anticamera in quinterni di fogli fciolti , di mano di 
Meffer Pietro. E poi frggiugnendo 1 ’ anno 1576. , che dovette elfer 
quello della fatta verdone dice . Quefi’Opera è rara nel fuo genere -, però 
a'fuoi tempi e luoghi fe ne potrebbe gratuire qualche perfona fegnalata , 0 farla 
fiampare fecondo l'occafione . Io ho voluto con sì fatta opportunità dare al 
Pubblico tale notizia ; e di più lignifico , che detto MSS. in foglio , gran 
parte di mano d’ Pietro Angelio fi trova in Firenze appreffo degna Per- 
fora, infieme col mentovato Ricordo; ih quella guifa, che pur confer- 
vafi nella Libreria di San Lorenzo al Banco 46. Codice 14. la Tra- 
duzione latta da lui degli Strattagemmi di Polieno , già nota agli 
Eruditi . Oltracciò non lafcio pur di dire, che in Firenze medefima, 
nella Biblioteca Strozzi fi confervano non poche Lettere Autografe 
dello rtelfo Pietro Angelio ; oltre le già additate dal Signor Salvino 
Salvini ; cioè de tìifloiiarum ordine obfervando in bifioria legenda , quae ad 
Romano!, Romanorumque Imperaterum rei geflai pertinet nel Codice 78 3. 
a carte 2. e In Quinti Horatii de Arte Poetica Librum Annotartene! nel 
Codice 981. a carco 154. alle quali aggiugnete Falere , che confervava 
il celebre Antonio Magliabecchi nella fua copiofilfima Libreria , pure 
Manofcritte , cioè la Storia Latina della Guerra di Siena , ed alcune 
fue Tofcane Poefie . Ma veniamo , che è quel , che mi preme , al 
Poema de Aucupk>\ di cui io ho intraprefo la Ri.'ampa . la r«„tu 
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l'ione , e l’Interpretazione. Il Poema de Aucupio del Bargeo confide- 
va in quattro Libri , come egli protetta nella Dedicatoria al Serenilfi- 
mo Francefco de’Medici ; nella quale prefo a giuftificare per qual ra- 
gione (lampi il Colo primo, e non gli altri, interamente fidichiaradi 
avergli comporti tutti e quattro ; che che ne dica il Relatore di certa 
Memoria MS S. nella Vita di lui , inferita nei fopraccitati Farti dell’ 
Accademia Fiorentina : Is addimi eji poftea Liber de Aucupìa unni ; cum 
tamen , ut totum ilhid argumcntum complclìeretur , quatuor lìbrot fcribere con- 
ftituijfet . Itaque rogatiti alenando cur incboatum opus reliquiffet , refpondit ,fe 
quoniam in vcnando nibil cepiffet , tìf in ejus Venationis apparata a canibui 
propemodum aìfumtiii effet , ne quae fui reliquiae fupererant ab Accipitribus 
& Vult uriti exederentur , Aucupii fori imam experiri voluiffet . Tutto quello 
invero ne lafcierebbe dubbio!! a comprendere , fc la fofpenllone degli 
altri tre promerti Libri s’intenda quanto alla compofizione , ovvero , 
quanto alla Stampa ; ma il timore , che non ne abbia egli fatto altro 
in ordine al comporgli , ci fi toglie affatto , quando fi legga attenta- 
mente la mentovata Dedicatoria qui annetta . Lafcio poi da un canto 

{ >er quello fpetta a’Libri Cinegetici il ricercare cofa lignifichi quel nul- 
a aver predato nella Caccia , c quell’ eflère egli fiato di predo che 
sbranato da’ Cani : quonìam in vtnando nibil ce pi j] et , & in l'enationis ap- 
paratu a canibui propemodum abfumtus ejjet ; perchè non ho per pregio dell" 
Opera lo feoprire le cofc odiofe : e perchè di buona voglia rimetto 
tal penfiero a chi l'ha già trattato , e forfè non bene del tutto dici- 
frato . Il mio propofito fi è dichiarar la ragione , per cui quello pri- 
mo Libro de Aucupio rimafia alle Stampe abbiami tradotto , commen- 
tato, rifiampato ; e come fottentrato egli mi fia qui; e la dirò in fem- 
plici parole , e candidamente . La State ultima feorfa , in tempo ap- 
punto , ch'io fiavami dietro alla Traduzione , ed Interpretazione del Tua- 
no , c quello rteflo giorno , che efortato avevami a farne indi la pro- 
duzione il Signor Pierantonio Michelotti Trentino , Accademico della 
Reale Società di Londra, e di Berlino , e Medico infigne, e per le fuc 
dotte Opere, e qui a noi , e di là da'Monti notilfimo , conferendo io 
col Religiofo , di facra facoltà Macllro , ne’Servi , mio Fratello , delle 
cui cognizioni in amene lettere ancora , ed in cofe critiche, feci fem- 
pre mai la per me dovuta ftima, fui punto , in cui il Signore di Thou 
ii dà vanto d’effèrc fiato il primo a trattare dell’Uccellagion de’Falco- 
ni in veri!, mi ammonì, che il Bargeo aveva non pur drvifato di,, feti- 
vere, ma anche in effètto fcritto de’ Falconi in verfi, prima del Tua- 
no ; e mi efibì la Stampa del primo di lui Libro dell’Uccellagione , che 
ha quello Frontifpizio . Petri Angtlii Bargaei de Aucupio Liber Primus ad 
Francifcum Alediccm Florent. & Senenf Principem . F/orentiae apudjuntai 1566. 
non lènza , che io fiefli a buona fperanza di trovare inediti gli altri 
tre libri , febbene infruttuofamentc , per quante diligente abbia fatto ufa- 

re ap- 
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re appreflo le principali Biblioteche d’Italia in veruna delle quali fi è 
rinvenuto il ricercato prezioso Scritto . Rimatomi quindi nelle mani 
quello folo primo Libro de Anci.pio pregevoliflimo , ho voluto fimil- 
joente quello, e tradurre, e commentare, e riftampare , e non lafciar 
cadere la congiuntura. Fu commentato giada Roberto Tifi di Borgo 
San Sepolcro, contemporaneo al Bargeo il di lui compiuto, e pur bel- 
liflimo Poema della Siriade ; ed io della Uccellatura a vifchio , ovve- 
ro fia deU’Uccellagione , mi fono prefo a carico oltre il Commento , 
la Verdone . Infine quelli due Poemi del Falconiere , c dell’Uccellatu- 
ra a vifchio , per affinità di argomento , non meno che per l’ accen- 
nato curiofo confronto fono flati come le incannate , cioè come le ci- 
riegie , che luna con l’altra fi accavalciano , e s’ incrocicchiano . Per 
dar poi dillinto conto della vita di Bargeo , Foggi ungo , ch’egli fludiò 
in Bologna , ove udì le lezioni intorno al Diritto di Andrea Alciaro , 
e di Ugo Buoncompagno , che fu poi Gregorio XIII. e ove apprefe 
pure le belle lettere , e la lingua Greca da Romolo Amato. Con- 
trade indi intrinfechezza in Venezia coll’ Ambafciadorc Francefe Gu- 
glielmo Paolino , Vefcovo di MompellieT , che lo condufTe feco in Fran- 
cia . Nel tempo di tale foggiorno egli ebbe l’ onore di accompagnare 
alla Caccia il Re Arrigo Secondo , e in sì fatte occafioni s'impoflèfsò 
molto di cognizioni fpettanti alla Caccia , e indi flabilì di fcrivere i fuoi 
verfi in quelle materie.Egli fuffeguentemente ritornato dallaGrccia c dall’ 
Afia fove fi portò partito di Francia), e reflituito in Tofcana , e in 
Italia , fu Pubblico Profefforc di belle lettere in Pifa , ed eziandio nel 
fuo giro Con folo dell’Accademia Fiorentina , e dimorò qualche tempo 
in Roma appreffo il Serenifllmo Cardinale Ferdinando de’ Medici . Fu 
di profpera ialute, ebbe lunga vita; e morì nel 1596- come fi è ac- 
cennato di fopra in Tuano. Vivi felice, e leggi anche i feguenti ver- 
fi del Nobiliflimo Signore Mario Colonna , che vifle ai tempi flefli , e 
i quali fono molto Amili nel metro , e nelle efpreflioni alla Dedi- 
cazione , che fa del fuo primo Libro a Cornelio N ipore , Valerio Ca- 
tullo, ambedue alta gloria de’ Veronefi che per me fi traducono , 
come' fegue . Le Poefie Latine di Mario Colonna fi trovano aggiunte 
alle Poefie Latine del Bargeo, flampate in Firenze 1568. 
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AD FRANCISCUM MEDICEM 

Floren. & Senen. Principcm. 

JP "Rjoles inclyta maxitni parenti s 
Francifce, en tibi candidum libellum 
Ofert Angelius , catus fagaxque 
Auceps , perpetuae bonaeque famac : 

DoBorurn cupidas qui inefcat aureis 
Concent u vario , nimifque dttlci . 

Hic idem rapido tuum volata 
Mox nomen feret ora per virorum . 

At tu , quem Itala fufpicit juventus 
Te dignum aucupium , novamque laudem 
Tro tua egregia benignitate 
Noli fperttere , nec putare parvi . 

Marius Columna. 

A FRANCESCO DE MEDICI 

De Fiorent. e Sanef. "Principe, 

XNclita prole di Padre maffìmo 
Ecco o Francefco libretto candido , 

Oftreti Angelio , fcaltro , e fagace 
Uccellatore , pio Tempre , e celebre , 

Che inefca i cupidi orecchi faggi 
Col canto vario , dolce , e di molto 
Quelli tuo nome con volo rapido 
Porterà or pure per tutte Genti . 

E tu , cui mirano d'Italia i giovani , 

La di te degna Uccellagione , 

E la novella cofa lodevole 
Per la tua egregia benignitate , 

Non difpregiare , nè llimar poco . 

Mario Colonna.' 
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FRANCISCO A FRANCESCO 

MEDICI DE' MEDICI 

Florentinorum , & Senenlium De’ Fiorentini , e Sanefi 

PRINCIPI PRINCIPE 

Petrus Angelius Bargacus . Pietro Angelio Bai-geo . 

E Tft bominit effe videatur minime T) Enchè non nppaja cofa d’uomo 
gravi i ea in Incem edere Fran- Il faggio , ciò produrre in luce , 
fijce Medicei Princeps potentijjime quae Francefco de’ Medici Principe po- 
tiondtim abfoluta funt : ego tamen ni- tentiflimo , che per ancora non è 
bil veritui bijufmodi de me opinionem compiuto , io non pertanto , facen- 
bnnc prima m Ibrum de Aucupio di- do verun conto , che tale opinione 
volgari, & in manta bominum pervi- di me polla averfi, di leggieri mi 
aire facili, me firn paffui ; quod cum a fono indotto a lafciare , che fi di- 
me quatuor f cripti fint , unus bic im- volghi , c che vada per le mani dc- 
fr, -ndenti exciderit , & a multis deferì- gli uomini quello primo libro dell’ 
petti cum fuerit , tacer propemodum , Uccellagione ; e la ragion’è , perchè 
ite plurima- in loch pejftme adf edita avendone io fcritti quattro , quello 
circumferatur . ltaqtie ne illi , quitta folo sfuggì dalle mani di un’ im- 
t offra haec ingrata effe non fole nt , ab prudente; e traferitto quindi da mol- 
eo ipfo l/bro legenda detcrrcantur , ne ti , di prellò che lacero , e in piti 
ve ab invidii , ac malevoli! aliena er luoghi notato di errori è recato at- 
rata mibi fortaffe trdn.antur , fatui le- torno. Il perchè, acciocché colo- 
vitis vi de ri poffe a nobii peccatum fuif ro, a’quali quelle mie bazzecole non 
fe , fi nomini i , & glorine nimittrn cu- foglion’eflèr difeare , non abbiano a 
' fidi ju die arem tir , quam fi quid noflrum fchifo di leggere lo Hello libro; e 
in aliorum manilui effe pateremur mt.l- acciocché dagl’ invidi , e malevoli 
titquafi vulneribui , ac cicatricibai d - gli altrui errori non forfè mi ven- 
formatum . Quanquam ad hoc et iati gano imputati , ho flimato eficre 
noi Ulud impuìit , quoti & Corani , C per conto mio più lieve pregiudi- 
per littera! ab amìciffimit admoniti far zio , fe lòffi creduto troppo cupi- 
de edam fumai , non deeffe , qui fili do di gloria, e di rinomanza, che 
laborcm btmc noflrum propemodum vendi- fe tollerali’! alcuna cofa del mio nel- 
carent , & in co plagii crimrn nibil le mani altrui rellar diturpata , e 
pirtimefcerent . Sed ego me levitata quali di ferite, e cicatrici sfregia- 
nomine fufpedlurn in eo effe non mole- ta . Sebbene a far ciò eziandio ho 
jìe feram , ex quo alìquam feri poffe avuto impulfo , perchè , e a bocca, 
fgnifeationem videam , noi quafi qua- e per lettere fpelfe volte dai mi- 

dam b glio- 
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Jam voti relligione oljìrifloi in fiudi'n 
lìterarum multai jam annoi ita verfa- 
ri , ut qukquid , aut fcribimus , aut 
meditamur , aut molimur , id voi in 
patri! fui laudibut beh [fi mi berois , 
vA in tui nomini i celebratione totum 
collocemui . Atque bac quìdem in re 
fi quibut forte videbimur intemperan- 
te s , ii noi excufare poterunt quod e- 
xifiimemut band omnino ex animo il 
lum amare , qui amorem , obfervan 
tiam , ac pietatem erga aliquem fuam , 
c ijus caujfa omnia fe debere intelli- 
git , certi! finibus circumfcribit . Va 
le igitur Princeps potentiffime , nofque 
ea animi iftiui tui regii propenfione , 
quacepifiiy dilìgere, ac tueri pergito . 

ad un tal propofito , c 
li fembrerò per avventura alquanto eccedente , potranno 
ifeufato fui rifleflo , ch’io non giudichi colui con tutto 
re , che l’amore , l'oflervanza , e la pietà verfo la perfoi 
de di eflere debitore di tutto , con certi termini circofci 
vatevi pur dunque Principe potentiflimo ; e me con qi 
fione di cotefto voftro Regio animo , con cui cominciarle , 
proteggere profeguitc . 


gliori Amici fono flato ammonito, 
non mancarvi di quelli , che que- 
lla mia fatica per poco attribuif- 
fcro a fc medefimi , nè averterò dif- 
ficoltà di ufurparfela . Ma io non 
mi recherò già a male , fe farò pre- 
io in fofpetto di leggerezza , tutte 
le volte , che mi fi dia l'apertura 
di fignificare , eflèrmi per certo tal 
qual vincolo di religione , in fi fat- 
ta guifa , da molti anni a quella 
parte , dato allo Audio delle lette- 
re , che tutto quello feriva , medi- 
ti , c difegni; o nelle Iodi del Pa- 
dre voftro , trafeelto Eroe , o nel- 
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I X E U T I CON 
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DE AUCUPIO 
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I. 

Ine quibus infìdiis Aiiccps ìnfirutlus , G' 
armi* 

Decipiat volucrcSy q/tac pafcua y qua eque fccutac 
Aiixtae aliis cactus ce/cbrcnt , fofaeve vagcntur. 
Quantus & accipit rum generi Ubor in fi et ha - 
bendo , Prac- 

Htne qui bus infìdiis ] Corri fendono quelli primi 
trerfi ai primi verii delle Georgiche * ciò, che abbia- 
mo pure ofìervato in Titano. 

Murrps inftrutÌHS ó» armis ] Arma qui Tuona Io 
fteflo, che frode. Così in tal fcniò Virgilio Acntid. 


DI PIETRO ANGELIO 

B A R G E O 

A 

FRANCESCO DE’ MEDICI 

Principe de Fiorent. e Saneli 

L’UCCELLATURA A VISCHIO 
o 

Della Uccellagione 

LIBRO PRIMO. 

O 1 - 

R’ io con quali opre mentite ; e come 
Aduli fraudolente, e incauti colga 
L’cccllator gli augelli', quali i palchi 
Buoni per loro; e quali ili e dì a Ichiera , 

O dipersè vadano; e quanto ftudio 
Vogliavi per gli Augelli di rapina , 

Tor- 

a. 198. Et fiiMtrnt confata arma . 

quantus e?* nttifitrum generi labor inflet ha btr.de] 
Ha dunque Bargeo perirà di Tuano fcritto, Tcbfccne 
non g:.i Ilampato, :u verfi, intorno a'Falroni i ciò* 
b - thè 
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Praccipcre , ite tanta* aptrircncpotibus arte s 
Incipiam : rtcflri* proprior fi fitverit orfis 
Cynthius , & ej/f.te me nupcr comitata per alias 
Stivar um latebra * , & iniquo tramite moni et , 
Cant antem patriis Er.it o dednxit abori* \ 

Et re due cmfl.ru a* culti propc Tybridis tenda* 
Conflit tòt medio in Latiojviridcmque coronam 
Jntexiam ex e deri * fimul , CT Par staffi de lauro 
'■Eajfa efl ttem dernum lactae circtendarc fronti . 


che fi c già riferito , e ponderato tra le note fatte 
al Tuano . Oflcrva indi lutto quello palio , e l’ in- 
vocazione de’Numi , che poi fa Barge». I Poeti piti 
celebri, fingolarmente Greci , e Latini hanno pure 
«fato di far quelle due cofc fui principio de’loro Poe- 
mi i Punì d'invocare qualche Deità , che gl’indiriz- 
zi ben nell’imprelà j l’altra di proporre in poche pa- 
role, c font ma riamente il contenuto della lor Ope- 
ra. Omero fa l’uno, e l’altro nelb fua Iliade, c 
.nella Od dica j e cosi fanno Efiodo , Darete , Pin- 
daro, Stcficorc, ed altri Greci j e ìr.ohilfirni tra i 
.Latini , tra quali (penalmente Virgilio , cosi (ìif prin- 
cipio delle Georgiche, come deH’Eitcidi. 

hbor inflet habtndo 3 Olterva l’iumazionc de! det- 
to primo paltò delle Georgiche quis cultus habetuìo 
fi* pecari . 

Prae&pere , ac tantat aperire nepotibtes ariti Pici- 
fìam ] Pontino de Stelli s lib. 3. 

Infidi* avium generi, & cava rttia ttndit , 

Aucupiumjue dotte . 

Cynthius j lòprannome dato ad Apollo , che vie- 
jie da Cinto, Monte diDclo, dove Apollo nacque, 
lkcomc fi è detto nel primo «parerlo del terzo li- 
bro di Tuano. 

Era/o 3 Tocca alle Mule aprir l’Blicona , e infi- 
lar la poetica facoltà, onde Gi3n'g;orgio Trillino ;n 
.Un fuo Sonetto 

Saere Sorelle , che d'interno al Monte 
Pam ufo allegre, e ftfteggiando andate , 

E tome a voi dilata , difpenfate 
Il btl liquor dell' onorato fonte 
« nello llcllò iccolo, ma dopo lui , Pietro Graje- 
■pigo, figliuolo di Giorgio pur bravo Poeta 

Sacre Sorelle , che'l bel colle , e*l fonte 
D'jppocrtne , e Parnafo pojfedete > 

E quel'.' almo liquor in- guardia avete , 

Che al Mondo fà l' Alme fameft , e conte . 
Bargeo però fca tutte le nuove Mufe, trafeelge, ed 
invoca Eroso i che è quella che fòprintende ai veti» 
«fi amore ». 

reducun] tornato, che fu Barge© da’fuoi viaggi, 
«he lunghi , c dibllroG fece , matfime nella Grecia, 
fi neH’Afu . 

II. 

Piane ego fi atra wfomtti affiduoque labore 

• Par - 

Hanc ego pari am jmre tuli 3 egli protetta * che 


Torrommi a dire, ed aprirò a’Nepoti 
Le grandmarti *, fé a’noflri tentativi 
Favorevol fari Gntio, e colei, 

Che, non ha guari , fattali compagna 
Di cammino, per boftlri i piu naftoli» 

E per Monti di diade mal ficure, 

Eraco me dedito ai carmi truffe 

Fuor del natio Pacft > c ritornato 

Sano , e (alvo , nel cuor del Lazio , c accodo 

Del riverito Tcbro alle acque torbe 

Ha collocato -, e fi è poi compiacciate 

Finalmente onorar quelle mie tempia 

D’ellera indenne , c di Delfico alloro . 


culti pr.pi Tybridis undas } Egli fi fermò alquan- 
to in Roma apprettò il Cardinale Ferdinando dc’Mo- 
dici . Dice culti, riguardo al Nume , che prelude- 
va a elfo fiume, chiamato pur cflò Tebro , o Ti- 
berino Acntid. z. 

Tuque 0 Tybr 't tuo geni: or cum flamine fonile 
ciò, che Virgilio imito da Ennio f. 

Terno pater Ty ber ine tuo cum fumine fonilo i 
qual’epitteio , ora, che per riguardo al capo della 
Religione, Roma fi dice Santa , meglio al Tevere 
può appropiarfi. 

virsdemque coronam intextam ex edcrisflnml ($• Par - 
vafiidt lauro 3 Petr. Onz. 13. 

Di verde lauro una ghirlanda ctlfe , 

I.a qual con le fue mani 

Incorno intorno alle mse tempia avyolfe . 

I Ritratti antichi ci rapprefentano di tatto Barge© 
ron la corona d’alloro , ed cllera in fronte ; c tale 
fingolarmente lo reggiamo tra i Ritratti degli Uo- 
mini iliuftri nelle faenze , ftampati in Roma da Clau- 
dio Perncto nel i6zf. Si coronavano i Poeti anti- 
camente , non foto con ghirlande di alloro i Petr. 
Son. a *6. 

Arbor vittoriefa , e trionfate , 

Onor d' Imperatiti , * de' Poeti j 
ma anche di elìcra Virg. Eclo*. 2 . 

Sine tempora circttm 

Jnttr vulrieet ederam sili ferpere laurei . 

Co fi pur Tuano dille di fe medefimo nel fine del 
fuo Poema , 

Maluir Ule edera 1 , & lauro* fponte virenres . 
Oltre però l’unione dell’ cllera coll’alloro in onore 
d-Toeri , non vi mancò chi eleggerti delle altre 
piante ; imperciocché in tempo di i cone X. Cam- 
ui ilio Qucr.10 , Poeta albi piace \ ole, e grato al Pa- 
pa, con pubblico confcnlò hi chiamata Arclupocn , 
e coronato di pampini, di cavoli, e di alloro infil- 
ine, c così fatto andare in giro per Roma. 

II. 

Se qucfVOpera I10 già fatta in fui mio 


già da prima aveva compollo con molto Audio que- 
llo 
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forum jurt tufi', fi nunc quoque dignità candcrn 
Jpfe idem repeto : Kos o praefentia ruris 
Numi » a , qu.te fedes avita» dulccfque reccjfus 
Noviflis , vcflrofque una cecini (lìs .attore s 
P.wct, u~ hutnentis Nympbac tclluris alumnoe ,j 
Du>?j nottua , GF varus re fonai concetti ibus ac-' 
t/tcr , 

Et rapido invitar decedere Ji/va calori , 

Ferte iteruttt nunc Panca opern , Njmphaequc 
pucll.ie . 

Fa me per feopitlos , inflexaque littora ponti , 
Pcrquc .antica , ripafjue , & fiotta herbofa va- 
iamoti 

Sijìite , ubi aeri! pracrupto in vertice Adonti a 
Arduità apprendi!» manibtta qtias fulva Dco- 
rttm 

Regia babet carnea , vel quasgenus acre volan- 
tnm 

Frat- 

to l’oemctto, ficcoinc fi è l’atto anche intendere 
jiclla cpittola dedicatoria . 

mj o praefentia ruris Numina ) Virg. Georg, p.lo. 
Te vos agreftum praefentia Nienti»» Fauni. 

Aid ce fatte receffus ] l'ontano de Stelli il hb. $. 

Aidee faste reeejfus . 

vcflrofque una ceeiniftia tmores . ] Finlcro i Poeti, 
che i Fauni, e Satiri per le Selve fuonattèro le lim- 
pogne , e cercafièr cosi di allettar le Ninfe , quindi 
Sannazaro nell’Arc. Eclcg. 6. 

Allora i fammi Dei non fi f legnavano 
Alenar le pecorelle in fai va a pafacre , 

£ come or noi facciamo , effe cantavano 

* per conto del canto pur degli uccelli , Torquato 
Tallo contemporanco a Bargco , cosi dice nelle fue 
^.iine 

Sovra le verdi eh ionie 
Di qitcjlo novo alloro udire come 
De’ciinori augclletti 

Altri faherzando vari di ramo in ramo 1 
Cantando io t'amo , io t'amo . 

Or.d’ei par, che rifponda 
Ccl dolce mormorio. 

Della tremante frenila 
Si Sì , che vi amo anch'io > 

Ed altri vevxufetti 
Cantano quivi quivi > 

Qu afa vigliano dire in qucfti rivi, 

O intorno a qiufie linfe 
Si vagheggia» le Ninfe. 

Tanca J Dei boichcrccci , cornuti , e femicapri ; e 
il principale di etti è Pane , Dio de’ Pallori , e de’ 
Cacciatori, Amatore di Siringa, e della Luna; c a 
cui Offerivate latte , e mele . 

humentts Nymphae t oliar it alumnae] Vedi ciò , 
che fi è detto nel c.apovcrlò 15 . del terzo libro di 
Tuano ; c Lilio Gregorio Giraldi, c Vincenzio Cartari . 
ncmttt 1 Bofc netto frequentato dai Fauni, e dalle 


A collo di vigilie, c di fatiche, 

E , le or tornami a beri di ripagarla , 

E darle nuova man. Voi delle Ville 
Numi coiteli , cui fon dilàlcoli 
Degli Augelletti i morbidi recedi , 

E che cantafte a coro i volivi amori * *, 

Dei Boichcrccci , e Ninfe della Terra 
Uliginolà alunne, or che rifuona 
Il Bolco, e lecer di più melodie, 

E che alla Selva invita il frclco, a noi 
Vietato qui dove lòleggia , e sarde. 

Datemi si Scmicapri Silvani , 

E Ninfe giovanetee nuova aita . 

E fate , ch'io diftratco per gli /cogli , 

Del mare per le curve algol!* fpiaggic, 

Per fiumi, per le rive, per gli erbolì 
Stagni , or da voi lia prelèntato , dove 
In vetta allo fcolcelò aereo Monte 
Mi ragavigni, e arrampichi diritto. 

Ed ai gran Utili, che all’AugcI miniftro 
Del Re de’Numi formano lòggiorno 
O all’alce minaccio!! orride Balze , 
Ove 

Ninfe ; Torq. Tatto Son. 6 . 

Sfaee/ìo ripojlo bel vago bofehetto 

D'ombrofi mirti , e d'indorati allori , 

Non di rozzi bifolchi , e di pajìori , 

Ma d’amorofa Dee flanut, e ricetto. 

Antonio Tilcfio Cotentino nel Ciclope, una delle fiie 
Latine PoeGeftainp. in Roma in Aedilus Minitii Calvi 
tji4. , c da lui dedicate a Giamoiatteo Gibcui, 
Dateria di Clemente VII. poi Vedovo di Verona 
O nemus bine dime fair gens fuper .secherà quondam 
Grata qui et fe[fo , cttm ftratua gr amine molli 
Sufpiciens ttrttts r.tmos fuper impendentes 
Gaiulebam viridi fpccie refupinns in umbra . 

Hic hederat farpunt moliti, hit arbutus antri i , 
F.minet hic fugiens in caelum garrula Pinsss , 

Cum levis htrfauas frondes mover aura favoni . 
Garrula tuqu : edam die menu n fifa ni a tarmai . 
dsim refonai conctntibus atther ] non già fecondo 
Virgilio Aeneid. j. RcfonaC clamonbus atther . 

And. Navagcrio nel luo Damonc 

Ditm vano refanant voi ne rum ncmorti avia canne, 
rapido invitar decedere ripa calori 3 Virgilio 
Georg. 4. 1 

Vicina invitai decedere ripa calori . 
ferte iterum nunc Panca Optra , Njmphaequt pitti- 
lae j Virg. Georg, p. 10. 

Ferte fìnsul Faunique pedali , Drj.sde faste piallar . 
c Pontano de Sedi ts lib. J. 

Nunc agite 0 facdts rr.tcum , qtiae rura Nife. io 
Infchtis , qu ii frondofis in collibia horeos 
Affermi , colitifaue vagos per devia font et . 

Et me per feopitlos 1 Arrigo S inezia Poeta Fia:n.- 
mingo pollcnore al Bargco 


Tu- 


*4 


IXEUTICON. 


PrtttxctlfiU rkptt vtftdit jipollimi atei . 


Tandem tncdumem per multa ptricula vtlfum 
Per mare , per monta , tempefiatefque fonerai 
Sole fub externo , morbis , & funere femptr 
Servatum reddis patriot ■ * » 

Apollinei alee] li Corvo fi appella uccello di Apol- 
lo, perchè Apollo, di candido, ch’egli era, lo re- 
fe nero, in gallico della Tua lpquaciu. Strozza lib. 

UL 

7 ' uque adeo o j me m/m princeps , dee tu 3 a nova | 
gcntit 

Spes coh/mencfitc nate , 7* ttfei cui debita regni 
Sceptra x & cunclartem rerum concejfie habenas , 
j4nte fuos quarti fatala compleverit annos 
Longaevus genitor , divumque reviferit orai ; 
Huc ades o Francifce , meis bonus annue ceptis . 
Non ego mene primum qua Fatui» incedere mt! 
lus 

Eft\ 


Tuque adeo o juvenum Princeps, dee ut , o nova gen- 
til Spes columenque tute) Ovid. a. de Ponto 
Te juvenum Principi, eui dot Germania nomen . 
Georg, x. Tuque adeo ó*e. 

o decus , o famae merito pars maxima nojìrae 
Mae cenai ed al x. delTtneicL 

o lux Dardaniae , fpei o fidijftma Teucrum , 
ed Orazio pure a Mecenate 

O Ó* prar/ìJium , Ó' dui ce decus mtnm , 
e Sinnaz. Eclog. 4. parlando con Ferdinando figliuo- 
lo del Re di Napoli, d’Aragona . 

Tu vero putrii s inventi de cui , addite caelo , 

Spes generis tanti . 

cunei arum rerum conctjftt habenas . 1 Card. Bem- 
bo nel Tuo Poema intitolato Benacus 

■ - bas ilU rerum pcrmifit habenas . 
longatvui genitor ] Quelli è Co fimo de’ Medici ,j 
Primo Granduca di Toletta, Principe di rara pre- 
dai! za d’animo , e d’ingegno quali divino j che ri- 
nunciò in gravilfima età , c poco avanti della fua 
Morte gli Stati al figliuolo Francefco. Di elfo Co- 
fimo parlando, cosi pure fcrive allo flcllò Figliuolo 
Francclco, Pietro Gherardi di Borgo S. Sepolcro , 
contemporaneo al Bargco 

Salve erto 0 eolumcn Tufcae fpcfque altera genti 1 
Francifce : o Regis falve generofa preparo 
Magnanimi , qualem non haec , ncque prifea tulerunt , 
Sarda aluem , aut ventura ferent i feu pedore forti 
Seu pittate virum praeclarum quaeris in orbe . 

In lode di Cofimo Granduca fuddeito vi è Oratio\ 
baht a in chtu a Ma)o Bazjumte 1*74. > e firmi- 
Olente Orario habita ab Qilavio Bandini 1574. poi 
tradotta in Tolca favella da Francefco Falcone! ni Vo- 
buerrniio; c Guglielma Modicio da Moatcrrato , co-j 
si gli formò l’epitaifio 

Hit fitus tjl Cofmus , gentis Dux Magnai Etrufc.se ,1 


Ove dimora i! reto Augd di Apollo ; 
Che di fierezza agli altri augei non cede; 


x. Erot. 

Albus erot quondam voluteti Phoebeja Corvus , 
Nane imparenti oc praemia vocis habet . 
L’Autografo delle Poefie di Tito VcfpiGano Strozza 
fi conferva nella Biblioteca Vaticana. 

UI. 

E tu frattanto o Principe, decoro 
De' Giovani , o novella fpeme , e appoggio 
Di tua gente ; cui lo Scettro dovuco 
Del Torco Regno, e di qualunque colà 
Le redini, ceduto ha il Genitore 
Longevo , prima che fuoi giorni chiuda , 

E de' Beati a region pervenga; 

A quella imprefa mia fii deh Francclco 
Propizio ; dà benigno il cuo conlènlo . 

Egli ha del tempo , che dove neiluno 

Di’ 


Qui decus U oboe , gloria , lumen crai . 

Huc ades 0 Francifce 3 Virg. Eclog. 7. 

Huc adei 0 Melsùoee i ed Eclog. 9. iq. 

Huc ades 0 Galatea • 

Tuono invoca Francefco di Alan Iòne figliuolo di Ar- 
rigo Secondo , e di Caterina de’ Medici , figlia di 
Lorenzo Duca d’Urbino , e Nipote di Papa Cle- 
mente Settimo i e Bargco invita Francefco figliuolo 
1 Cofimo de’ Medici Gran Duca di Tofcana : fic- 
torne già nel primo Cynegeticon invocò eflò Cofimo. 
Quello Francefco egli è quegli* che nel if6f. Ipo- 
so*" Giovanna d’Auitria , nata Reina di Boemia , c 
di Ungheria , che dopo lafciatagli fucceffione morì 
fòpra parto nel 1 778. > c dipoi nel i 575?-fposò Bian- 
ca Capello Gentildonna Vini/iana. In lode di que- 
llo Francefco , abbiamo , In obttu Frane. Med. M. 
Eir . D. Oratto Jeannts Compagni Florentiae apud 5 <r- 
martellum 1587. ficcome de Laudibus Frane. Med . 
M. Etrur. D. Orario Franeifci Bocchi apud Juntat 
j 1 {87. ficcome In lode di Frane. G. D. di Tofc. Orar- 
adone funebre di Sciptono Ammirato in Firenze ap- 
preso i Giunti 1 587. 

meis bonus annua ceptis ] Virg. Georg. 

Da facilem curfum , atque audaobut annue ceptis 
Non ego nunc primum qua Varimi incedere nullus 
Fjl aufus Ire pa^o) Lucrct. lib. 4. 

; Avia Pieridiwi peragro loco , nultites ante trita Cela 
. Sembrò già ad alcuni quello pnfio del Rirgeo diffi- 
cile da fpicgarli, quafi nel fuo primo affetto invol- 
i vertè contraddizione, o Taccile, Cento confuti» : Nonio- 
ora primamente dove neffun Poeta cso inoltrar fi , mi 
accingo d* andare. Gaudenzio Paganino Svizzero Pro» 
fortore Pubblico in Pila , e che fiori nel 1643. repu- 
tò ciò ua errore di Rampa , e dille , che andava 
detto non già Non ego nunc primum , ma Namquo 
I tgp muse primum . Ma , oltre di che il namque pure 

uoa 
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!.[} .v.tfus , mtìl.tttfquam exunt vcfligìa , nulh j De’ Vari iufìno ad or tentò di andare, 
Iwrejj'iìs adì: ttfqttc patent > inmo omnia claufa , ! Dove non vi ha vdligio alcuno, dove 
Ow/H.i funi ob fruii. e , & fentibus ob/ìta denfis , Non è l’ingrertb, e l’adito palefo* 


Ire p.tro , fuetti! duras multo ante falebras , 
Ex ape rare , iterimi ignoto! rcchtderc calla 
Adgrcdior carpimene novo contendere campo . 
Et , modo conanti t.vn puli rà, atque ardua prac- 
fens 

T tttc mibi afuerit , magnofaue adfpexerìs auffa 
Ingcntem ficrnam ipfc viam,caedam obviafcrro 
Sept.iquc & impexis objlantia rolora truncis . 


non rileva bere il fenfo , e l’accollatura , l’erudito 
Signor Dionilìo SancnfFini , fecondo li ha nella Bi- 
blioteca Cine! liana, non c di (pollo di fare applau- 
si, alla correzione ; ed è ben molto , egli dice , che 
nella Stampa de’ Giunti di Firenze tanto diligente, 
ed accreditata , e l'otto gli occhi llcffì dell’ Autore 
filli proli, lo fvarionc dal non al namque che fanno 
si diverto lignificato . E nel vero quanto il Sancaf- 
fini aflii bene ridette , altrettanto il Paganini r.on 
ha ponderato . Non io ora primamente , dove neff.m 
Poeta oso tnoltrarfi, mi accinto di andare, vuoi di- 
re: io altra volta già ho trattata quefla materia 
da neffun'altro trattata, ed or ripiglio a trattarla. 
Non avrebbe il Paganini ftudiato rapczzatuic, c fat- 
to torlo alla Stampa, fé fi folle prima dato a leg-' 
gc-e la Dedicatoria del Bargeo , e avelie dianzi tolto 
a informarli delle ragioni, e dei motivi di sì fatta 
produzione. Leggali pur dunque di un’Opera il tut- 
to , cd eziandio la Dedicatoria qualor vi fia , prima di 
formarne ilgiudicio. ] a discolia ora Ila in intenderli, 
come Bargeo lì dichiari d edere il primo a trattar dell’ 
Uccellagione . Noi lappiamo pure , che non mancano 
Autori si Greci , che Latini ; i quali abbiano trat- 
tato della Caccia in genere, c di quella degli Uc- 
celli in particolare , non fido in prola , che in ver- 
io, come può vederli fingolarnieme nella Raccolta 
de* Poeti , clic hanno Icritto de Aueupii prodotta 
u’timamente in Inghilterra . Ora come egli poi c 
il primo a camminar quella Brada 1 c perchè ufi 
nel luo cafi» la frale , e la protetta di Lucrezio , 
qua milito V’atum incedere efi aufus ; nulliui trita 

IV. 

IVec me fufeepti vis tdla immenfa labori s \ 

Qu.xcque novis animum vcrborttm in rebus ege- 
Jlas 

An- 

Quaeque novis animum verborum in rebus egtft ai) 
^.iicrez. iib. p. 

Multa novis verbis praefertim cum fit agendum 

rropttr egeftatem l insù oc , ey rerum novitatem . 
Buchanano unte volle citato ne’ Commenti al Fal- 
coniere, e contemporaneo, ma poli more al Bargeo 
de Sphaera lib. 4 . 


Anzi tutto racchiufo, cuftodito 
Tutto in lcgrcto , c tra le lpiuc ingombro , 
Sono in atto di andar ; già molto pria 
Solito a fuperar partì fcabrofi , 

Di bel nuovo di aprire i calli ignoti 
M allumo ; c sforzo in nuovo campo il corlo. 
E purché a me, che quanto porto, indilo 
;Pcr la bella, c diffìcile faccenda 
Sovvenga tu di tua prefenza , e affida. 

Io Hello larga mi farò la ftrada 
Olila bipenne, c taglierò Io sbarro, 

E Icolcendcrò i tronchi agl’intrigati 
Roveri, clic fon di rintoppo al parto. 


fdot A quello Quelito io non fo che altro rifpon- 
dere, fé non che, nejfuno prima di lui , tratto in 
verfi della uccellagion de' falconi i o pure nejfuno ha 
trattato in ver fi qui fa maceria, in quella maniera, 
1,1 fui egli fi mette a trattarla . Se quello mio pa- 
icfic giam ai nllngnimento mentale, afpetteTÒ, che 
mi fia fuggerita Ipiegazion più lineerà; « gran mer- 
ce gliene avrò a chi m’illumini . 

Jueeus duras multo ante falebras Exuperare ] Nel- 
la fui Opera de ’ Cjnegeticis , o fia della Caccia del- 
le fiere, (critta prima del fuo poemetto de Aueupio 
ha trattato Bargeo materie aliai più difficili , e n’ è 
rullato con lòmnio onore, a tal che quell’opera dai 
Letterati de’ Tuoi Tempi fu ricevuu con grandilfi- 
1110 applaudì ; e fu giudicata dai primi Uomini per 
un miracolo d’ingegno, e dell’arte. Vedi , tra gli 
altri , il Moreri , dove parla di Bargeo ; e ricorda 
le lodi date al Poema de Cjneget. da Paolo Manu- 
zio , dal Tuano, da lambtno, daPoflèvino, e mol- 
ti altri. 

Ingenttm femam ip/e viam , tatdam omnia ferro 3 
Cosi dipoi Gtanibatifii Falli nell’ Eneid. Travell. 
9 • 7 >' 

Io faro ^ largo , e m' aprirò la ftrada 

Nel più folto fender con quefta (pad a . 


IV. 

Nè Io (lento gravofo del lavoro 
Prefomi a carco, e l’arida foarlèzza 
De* termini al trattar le cole nuove. 


Che 


Haec ad fdereos motus Jtrmonis egeftas 
Tranftulit , aptavitque vocabula , feilieet , crtum 
Siderit appellane , quotici tmtrfit ab ima 
Parte foli ffe. 

e lo He fio Bargeo lib. p. Cynegeticon 

Sive quoti innumeri t defunt fua nomina rebus; 

Si- 


t 
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A ir , C~ obfcuris praeclara inventa renebris 
Solfe tegi.' , turpi villum f or mietine franaci : 
Dnlcis ut expertem laudi! tr aducere vitam , 
Otf te mibi refi ut adirne ignava per olia malim . 


five qttod efi incetti Latti fermenti enfiai , 
l'erborumque ubertatem negai auchr Apollo, 
egeftae faept tegit obfcuris t inebri s praedara in- 
venta] la Icarlezza de’ termini pregiudica alle col 
.'dettanti a lctteratumi i niente meno, che La povci 
ù a'Letterati Juvcn. Saty. 

ilaud facile emergimi , quorum virtù ti bus obfiat 
P.rt angufia demi . 

er pertem laudit traducere vitam] Cic.x. de Orar 
Ji .:a:ium cintano omnis ertici:: torti expertem , atq.t 




Che tormenta, e di fpeflo fa , che addietro 
Reftino, e nelle tenebre i preclari 
Ritrovati, a me (oii di (confidanza 
Vergognolb argomento , c non mi abbatto \ 
Tal che di quella vita, che il diletto 
Già di lode alleggiò, ciò che mi avanza 
Voglia menar più torto in ozio vile. 


ignara .ti fuije . Ctc.de Senccxt p.a MV vitam otiofam , 
Ó' quietam fine itile dolere , Cr conten tiene traducati ut. 
ignava per etta] Ovid. p. Amor. tltg. if. 

Quid mi Li liwr edax ignava cùticis annosi 
Ovid* p. de renio . 

Cernii ut ignavttm corrumpant otta corpus. 


V. 

Etto agc, & s ionio epuos nane dtclamus in muro 
Da facile s numeri s aure sfori e hic quo<ff>ractcr 
(Jefta marni , ver erumtjMe libi decora indila p.i- 
trum 

fri vertici pari am ventura in faccuUfamam . 


: go age] Virg. Georg. 4. 

Xunc age , natura aptbus qual Jupplter ipfe Ai /- 
didir , exfedi a m . 

A'nìo dici amnt iti antro] Virg. Georg, g» il. 

A mio redimi il edite am vertice M tifai . 

At;nio, da Aonc, uno de’ Monti della Beozia, do 
ve m ha il fonte Àganippe , làcro alle Mille j c i' 
Antro del lor Ritiio. 

Da faeilet numeri* aurei ] Virg. Georg, t. 

Da fatile m curftm , atque audacibus annue cepth, 
e ncU’Encidi. 

Ancipite Late anitnìt , laetafque avvertite menta, 
fan: am ] la gloriola fama , fecondo il Fallavano ncl- 


V. 

Dunque non più s’indugi , e a’ carmi chora 
Dettiamo dentro dcH\Aoma grotta. 

Pretta proclive parzialbdito . 

Ford* qui ancora oltre le getta, ed oltre 
. L'indite glorie degli AntcceflTori, 

Clic a te dan luftro , troverai materia 
! Di Fama, ftc(à a‘ fecoli venturi. 


(lo Specchio della Penitenza è un eonofetrrento tnaiufe 
■fio , e chiaro , che hanno le genti dì alcuna eccellenza >- 
, e bontà altrui , (he fia degna di lode , e di onore , 
.fecondo la filma , e opinione commune i cd ella è co- 
là rara , e propria de’ Principi * e fcrive Paolo Ma- 
nuzio in una lui lettera a Mcfìer Fraticello Jìolo- 
gnetti in data di Vmcgia a* 15. Gcnnajo 1 557.0» 
igni luogo } piccolo il numero di (doro , che negli 
atti dilla lor vita alla vera gloria , che folo dalla 
beneficenza, e dalla giufhzia pub nafeert , il p enfie- 
rò intendono • 


VI. 

Principio voltici- nm varia tfl natura ferarum . 
Va/Ittjuc lodi aliis aline diverfi fctjituiuur 
P.ibula , nec nido! unii in fedibui omnes , 

Ut fi abilcs pofnerc dimoi : cnmpcfiri t panini 
Calca tenent pingiicfrjnc legane jattata per aproi 
Semina , & arenici fegetum populantnr ariftr.s , 

Par- 

Principio vclurrum vana tfl naturo ferarum ) Vir. 
Ctorp. 1. p. 

Principio arbcribm vario efl naturo cre.utdis . 
cj. fluititi! pofucrt dimoi] Lucrct. lib. p. 18. 
Frondtferajqne demos avium . 
camp cjìn a partita calta tenent , pingntfjtte legnai 
; .j 7 .im p:r aerei Semina ] Alamanni della Coluv.l.p. 
San baffi al buon Vtllan la fisa femer.ta 
Sparger ne* can.pt , e leggiermente pù 
V arte coprirne t e ritrovar l' Albago . 


VI. 

II Naturale in pria degli animali 
Volatori è diverto -, mcrcechè 

III varj luoghi differenti palchi 
Ricercanaltri, e non tutti le fteile 
Scelgono parti a fabbricarli i nidi, 

E a rtabilirfi fpccial lor cala. 

Alcuni di etti vati Tulle bubulchc, 

E degli (parli (Imi , e rimbucati 

Ne* campi fanno (celta, e dille biade- 

Sac- 

Ma la f pn fa , il fratei , le figlte inferno 4 

Con le Jue marre in man non lunge fieno 
Al bmn Bifolco , e riluttando t Jote hi, 

E tritando lo zolle afidi din tutto 
Con acuto cercar (he fpra appare. 

E gli fivvcnga pur , che intenti fi.tr.no 

Jl 
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r<*rtim ante m , cjuos ex.itlo jam pomifer aeflu 
Pertulit aut humus , fratini depafeere , C ” uva, 
Et ficu , & viridi fucrunt piuguefcerc oliva . 
Sant etiam , pifeofa col ah t quac fiotta tonfane 
si cruore O" in medio merfent caput : tttque pro- 
fondi • 

Flu'chbns Jonii praedas feelentur opimas . 

Nec 


il loquace Tlin? nel, V afflata , e vaga 
Taffetà audace, il Carderugio ornato , 

Il Colombo gentil, Vcjìcrno Crac, 

£ con militai tri poi l'ingorda Pica , 

L'importuna Cornice , il Corvo impuro , 

Che non trovando allor più degno cibo 
Pur fi danno a furar le altrui fatiche, 
flint etiam pifeofa colane quae fiagna , lacufjue . 3 
Infinite fono le alluzic degli uccelli palulln , cd 
Acquatici » c amena è la ciancia , che incorno ad u- 
aio di efli racconta Agnolo Firenzuola nc’ dilcorfì 
•i degli Animali : Scavali egli dice , un uccel d’ac- 
,, qua entro a un lago molto glande porto nella 
0 , più alca cima del dilettevole Monte di Grifcia* 

„ vola, intorno al quale nella iùa gioventù, a fuo! 
„ felino s’era lazi alo di pclce ; ma poiché gli anni 
„ gli avevano latto Iònia ad dolio , a gran pena po- j 
f, tendofi mettere nell’acqua per portare , era per 
„ morirli di fame . E dandoli cosi di mala voglia , ' 
9 , venne alla volta liia un Gambero, edirtègli : buon ! 
,, di fratello, c che s uol Jire.chetu ltaicosi maninconio- J 
», fo? A cui l’ticcello, con la vecchiezza or puoc-j 
», gli ctlcrc allegrezza, o colà buona? Con la gio 
», vanezza poteva pescare > c vivevami ; ora per ef- ! 
„ farmi con la vecchi. ja mancate le forze, ini ir.uo- 
„ jo dt faine , perchè più pelcave non poflò > ma 
„ dato anco, ch’io pur poterti , poco mi giovereb- 
», be: concioliachò egli lon venuti certi portatori , 

„ quali dicon ; che hanno deliberato di non fi par- 
ai tir di quello paelè , fino a tanto che e’ non han- 
„ no voto tulio quello lago , e dopo quello vugl so- 
,, no andare ad un’altro , e fare il inedefimo . U- 
„ dendo il Gambero cosi mala novella , Tubilo le 
,, nandù a ritrovare i pefei del Lago, e tonto lo- 
9 , ro come partavi la colà , i quali conclcendo il 
„ gran pencolo che e* portavano , Tubilo li intiero 
„ inliemc, e andarono a trovare quello uccello per, 
», chiarirli meglio del fatto; ed arrivati a lui , gli ! 
9 , dillòro Fratello , egli ci è Hata racconta per tua 1 
„ parte una mala «osella , la quale quando fulll*. 
v , vera, le perfonc nollre làreblono in grandirtimo 
v pencolo : però dcfidcnanio da te pienamente la- 
„ pere , come >1 calò palli , acciocché avendo da te ' 
„ quello ajuto , c cordigli» , che tu giudicherai a ! 
„ propolito, noi facciam poi quclb prosilionc, che 
„ ci parrà neccrtària . A i quali l*uccello con umile, 
„ c putofo fcmbiantc dille: L'amor grande , ch’io 
„ vi porto, per eflèriìti lino da fanciullo ricreato in 
,, quello lago, iru sforza aver di voi pietà in tan- 
„ to pericololò accidente ; e perché l’animo mio non 
„ è, in tutto quel!» che per me li potrà, di abortii* 


Saccheggiano te (ceche dire me (pigile. 

E ve n’ha pur degli altri, che trafeorfa 
La State, a noi len vengono l’Autunno 
IVr pafeerfi di fratta , e d’uva , e fichi , 
E che hanno per coftume d’ingralTarfi 
Col bezzicar le verdebrune olive . 

Altri ancora ai pefeofi Stagni , c ai laghi 
Stanti d’intorno -, c in alto mare il capo 
Arruffano , e nc’ flutti del profondo 
Jonio , in cerca van di prede opime . 


» donarsi, vi dico , che mio parer farebbe ; che 
„ voi vi dilcortallc daH’atfronta di quelli portatori , 
», i quali , come già vi ho narrato di lòpra , non 
„ la perdoneranno a veruno . E perchè io , 
„ mercè la leggerezza delle mie ali , ho veduto 
,, ino. u bei luoghi, dove lono l’ acque chiare, cd 
„ accomodate al viver vollro , quando voi vogliate, 
„ io ve ne infognerò uno molto al proposto vo- 
,, ftro. Parve all’univerfal di quei pelei il conliglio 
„ aliai buono , e ncrtuna altra colà a ciò fare dava 
„ lor noja , falvo il non aver chi gli conduccflcal 
„ luogo. Per lo che il fagace uccello lì oiferlè lo- 
„ ro , e molto piontamcnte prom He ogni fuo pote- 
„ re. Si clic ponendoli gli Ivcntuiati pelei fponta- 
„ ncamente nelle fuc mani, egli ordino, che ogni 
„ di gliene moiuartè addollò certa quantità , quan- 
„ do egli li metteva coccoloni nell’acqua , perche coli 
„ pian piano gli condurebbc poi al luogo dilcgna- 
„ to , onde raccoltine ogni di quella quantità, cho 
„ gli pareva a propofito, la portava in cima di un 
„ Monte is'i vicino; dose poi fa la mangiava a fuo 
„ bell’agio . E come quella taccola fu Ile durata mol- 
,, ti giorni , e’1 Gambero , che era un pò cattivei- 
I ,, Io , fulle entrato in qualche folpetto , e’ lòppi icò 
„ un di all’uccello, che lo menaflè a veder ì Tuoi 
i„ compagni. L’uccello lenza fartene molto pregare* 
,, come quello, che aveva caro levartelo dinanzi * 
„ perchè non gli Icoprillc la ragia , prelòlo per il 
„ becco , mollò Pah serio quel monte , dove egli li 
„ aveva mangiati gli amici lùoi . Veggendo un pez- 
„ zo di frollo il Gambero, le Ipogliate lirthc degli 
„ fventurati compagni , s’accorle dell’inganno, clu- 
„ bito li deliberò di falsare a le la vita , le polfi- 
„ bil forte, c vendicare la morte di tanti innocen- 
„ ti ; c facendo la villa di avere paura di cadere , 
„ dirtelo l’uno dc’bracci il maggiore vcrlò il collo, 
„ IVfg.iviguò si forte con quegli denti aguzzi, che 
,, e’io fciimò ; lì che ttamenduni caddero in terra; 
„ ma il Gambero rimale di lòpra , c non li lece 
», mal veruno ; e tornatotene poi piano da’ coir.pa- 
„ gni , conto loro b difgrazia de’ morii , c ’J prri- 
„ colo fuo , e’I loro , e Ja Leila vendetta , eh’ egli 
„ aveva fatto dell’atroce inganno* c n’cbbc da tut- 
„ ti loro mille benedizioni . 

J.n:t] Jonio c quella parte del mare Mediterraneo, 
«he giace tra la Sicilia all’Occalò, c la Grecia ali* 
Onei.ic; ma il Poeta prende un mai c per ogni ma- 
c re. 
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il 

Nec non flumineis doftac [uccidere rìpis 
Herbarum fibra; , & quae tellure [uh alta 
T cEl* /arene mnltae pajjim riman tur , & ova 
Ore legttnt , quaccunque imis pepcrere c averni s 
G irrottilo y cr judo gaudente s vere Iocuftac . 


re, e discorre indillmiamente . 

o re legunt ) Virg. Gang, ore levimi: Trillino Ital. 
Lib. lih. i 3. 

E come unno i timidi Colombi 
Pie’ graffi campi , fcnnu.it 1 d'erzjo , 

O di formcnto , 0 di qu.il eh* altra Linda 
Cercando il gran , che foca terra afeonde 
Per riportarlo ai Cuoi diletti nidi . 
gurgitlto ] che anche cui tulio è quel verme , che 
corrode il frumento, Virg. Georg, p. 1 8 j. 

VII. 

Omnibus bis ccrtas anni prò tempore fraudes 
T exendum , certofatte dohs : ncque tcnui.t tan- 
tum 

Rctia yfcd pedicas etiam vifcumqtte parandum , 
I r rcretes laqueos , difiinclaque fida nodis 
r ortìlibus *, quae cervice; implexa vo/ucrum 
Ir. mediis umbris ederarum , in fepiins ipfis , 
Ante efeas , dulcefque dapes , mcnfafquc fi de le r t 
P.iUadìas intcr bacca; y gratofque corymbos , 
Frangunt bine illinc ramo religata tenaci . 
Omnia qttae multa tute ipfe paraveris arte 
Jampridcm , tantofquc domi fcrvaris in ufus , 
T emporwus dì vi fa Juis. Neqtte cnim omnia Je su- 
per 

Omnibus opportuna horis , atquc apra feruntur . 


anni prò tempore] Oc. Fam. ep. 11. obfervandc 1 
tr input f ac tendi. Oc. prò Coti, vos ante tu dum tilt 
piacere vultis , ad ttmput et mendacium vtjiram ac 
c. modavtjlt : . 

rena , fed pedicas etiam vìfeumque parandum ] 
Metano. 13. 473. 

Reti a cum pedtcit , laqueefque artefjue dolofts . 
Ne' Morali di San Gregorio Papa , volgarizzati da Za- 
nobi Strati contemporaneo al Petrarca: La decipula , 
o v vero la pudica , che non è altro a dire , clul lac- 
ciuolo , fi pone in tal modo , che 1 ' uccello , non vede 
fe non l'efca ; della rilìampa ne ha benemerenza il 
Vener. S:g. Card. Tommafi l ume Grande del Sa- 1 
ero Collegio, c del mio Inlhtuto. 

Palladi. ts inter baccat ] coccole d’ulivo , dette 
Palladie, non meno perchè l’ulivo è albero confe- 
crato a Pallide, quanto perche lo fteflò olio lì ap- 
pella Pallide; Ovili. Ileroid. 19. 

Pali ad e jam pingui tingere membra putes . 

Roberto Tm nel tempo ilìertò di Bargeo Carm. lib. pr. 


E molti artatamente fan de’ fiumi 
Sulle rive (uccider le lottili 
Barbolinc dell'eroe j e ciò , che occulto 
Riman (otterrà » e cercan da ogni canto , 
E bcccan gli uovicini, e tutto quello , 
Clic i bacherozzoli, c le cavallette. 
Godenti deH’aiciutta primavera. 

Hanno minutamente partorito 
Nelle cupe nafcolé caverozzolc. 


popnlatque ingentem farris accrvum Curgulio. 
locujlae ] cena iórta d’infetto, che col tatto ad ug- 
ge, e col ir.orlò corrode ogni cola della Campagna 
detto da noi Cavalletta, c regna in afeiutta prima- 
vera . 

VII. 

Secondo la ftagion per tutti cjuefti 
Havvi le inficile proprie da tramarli, 

E di garakullargli arti ficurc. 

Nc Ibi le rezzi di minute maglie. 

Ma le picdiche ancora , c’1 vilco c d’uopo 
Apparecchiar , c i lungotondi lacci , 

E i licci (ciotti , che fi aggroppan poi , 

E clic agli augelli accalappiando il capo 
Nel mezzo all'ombre deUcllerc, nelle - 
Sicpaglie irtefic, c avanti 1’cJca, avanti 
Il dolce cibo, e alle gradite mente. 

Tra le palladie coccole , e i guftofi 
Racimoli dell’erba (èrpeggiante 
Gli arrcrtano ad un tratto, c battoli giu(b. 
Di cjuì , di là raccomandati i fili 
1 Ai ronfienti, e ben ficuri rami. 

Tutte sì fatte cole già da prima 
Gin artificio (omino, ed a man (àlva 
Allcftitc ti avrai per gl'importanti 
Ufi in Caia (orbandole, partite 
Giuda Tuoi tempi , clic non tutto (émpre 
Ad ognora c opportuno, e accomodato. 


Jam valeant pelitene , dt/lincfaqut Uria nodis 
Tortihbus , variai queis cum captare volucres 
Sutvi , dum gravida t fegetum pcfulantur arijìas , 
Sive petunt dulcefque dapes , praedamque recente/n 
Sangumeas inter baccas , laptdofaque corna 
gratofque corymbos ] 1 racimoli , o grappoli dell* 
ellere, di cui gli uccelli fono ghioitiflimi . 

Temporibus a ivi fa fini, ncque enim omnia femfer 
Omnibus opportuna horis , aeque apta feruntur ] Co- 
si Ovid. p. de remed. am. 

T empori bus medicina vaht j data tempore profane. 
Et data non apro timpore vi na nocent . 

Ergo 
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Ergo avidi* fi forte unite* captare libcbit , 
Sitane alias liquidi* qualunque piludibus ul- 
vae 

DcleUant molle * , captique ingurgiee pìfce* 
Pibnipcdum geme* alituum : t or pernia propter 
Stagliarne vcloccfquc am ne * , deducere foffam 
Perge celer , tenui refluentem lenii cr unda • 
sitane e a hi* feptem lato fc margine in ulna s 
Proferat in longum duplo fpatiofior , inque 
T urkinis effìgie m fenfim procurrat ac ut .un 
'Utr inque & teretis fafiigia flemma obelifci ; 
Aut cymb.vrt , aut tenue* imitetur imagine lem- 
bo* 

Arac tuo* ; fummumque caput fcrob * altera 
preffi * 

Faucibn * excipiat , per qua* egrejfa volantum 
Agmina contcxtas linove , aut cannabe najfat 
Jntrent , & diti rcpleant cava retta praceLi . 

At juvenis t quem nulli unquam tarcLtre Libores y 
Nulla queunt gelidae remorari frigora brumae , 
Sub fi rulla eferulis ramifque arentibus almi 
Straminea latet ufque cafa ; quam fcilicct alter 
Angui ut oc cult am fovea difcludit iniqua 
Jnfomnifque Ulte peragcns noclemquc diemque 

Ex- 


palmiprdum genui alituum ] Aufon. 

Remtpedes lata popuJ.tntet caerula roflro . 

Plin. I. io. c. il. In palmipcdum genere funt Anfe- 
ret , Anatri ec. 

de due tre foffam Perge celer ) Pietro Credendo 
Senaior Bolognclc , che l'criflc di Agricoltura , e 
che fiori nel 1400. chiama Pantera , che c pur il 
vocabolo di nottra lingua , la Rete , che fi ulà in 
quella uccellagione dell’Aimrc, e lib. io. cap. 17. 
dice cosi; ad Pantbtram e api untur Anatri ; ò* mo- 
dus hit e/l , ut juxta aliquam paludem factat fo- 
vexm circa fexdtcim , vii vigintiqitinr-ttc tracina ùn- 
gaci i ó» circa derem , ve l duodectm brachi a l.itam , 
tantum concavam , qued circa unam fpannam aquam 
halcat , cbfit * duohui cxpitibus longti acuta in uno an- 
golo , jeu cjiiidrm fcjfxrui , ó* »» alio aliquantulu/n 
Unga fic Ca fella circa feveam , con quel che Vi Teglie . 

inque Turbinìi effigi em fenfim prosar rat acutam ] 
Trottola, o Paleo, ilromcnto di legno della torma 
di un pero, con in fine un punteruolo di ferro , 
col quale giuocano i fanciulli , tratta con impelo la 
cordicella, che lo involve intorno , e a’ replicati 
colpi di sferza . E tale è la figura della folla da 
liargeo descritta . 

teretis fafiigia fumma Obelifci ] Aguglia» Guglia, 
Piramide. Figura di corpo Solido quadrilatero , o 
fia di quattro facce triangolari , larga dal piede , e 
acuta nella cima, nella quale quali inScnSibilmentc 
fimlce. Sono g'i Obeliichi miracoli della pritcaAr-l 


Se dunque dell’ingorde Anitre in grado 
Sarà per forte di far preda, ovvero 
Di qualfivoglia auge!, che come palme 
Ha i pie cartilaginei, e di paludri 
Molli alghe fi diletta, c rapprefaglia 
Ne* gorghi fa de’ fuggitivi pelei. 

Vicini a’ pigri (lagni, e a’ predi fiumi. 
Sollecito nell’opra, tira abballo 
Una folla, che poca acqua riceva, 

E quattordici braccia fi didemla 
Fuori con largo margin, doppiamente 
Protratta in lungo ; c da ambedue le parti 
A poco a poco (corra innanzi , a guiia 
Dell’acuto palco; t rarprefemi 
'Guglia biflonda nella (omma cima , 

0 una barca roftrata , ovvero i bergoli 
Arno tuoi brigantini ralfomigli ; 

E un altro folfattello il Sómmo capo 
Imbocchi d’efia a (Irette foci ; eftite 
Le fthicre degli augei per effe, incappino 
Nelle nafte di lin con tede, o canape; 

E le non alpettate cave reti 
A quanto più nc cape empiali di preda. 

E’I giovanotto Uccellatore , cui 
Verun luogo ritrae dalla fatica, 

Verun può rattenere algente freddo, 

1 Lungamente rimandi naftolo 
'Nel l’uccella ja , fabbricata intorno 

D’aridi rami d*OImo, e brocchi , e Ararne, 
E collocata in altro angolo occulto , 

E dalla iniqua folla , il parata . 

Ivi tacito i di veglia , c le notti , 

Fin- 


chitettura, fabbricati, perche duraflèro perpetuamen- 
te contro le ingiurie de* tempi . Con grande Acu- 
to, e difpendio dalle intime ridere della Terra La- 
vato il laflò , c in si fatta forma ridotto , c Suldi- 
memente indi eretto , cottavi le opere più dùficili 
dell* Architettura , e tutte le discipline , e forze del- 
la Matematica. Soggiogato da* Romani l’Egitto, e 
Menfi per le Piramidi famefa , in memoria eterna 
de’ Trionfi , fi portarono , c AraScnurono in Roma 
gli O’. elifthi i e nel Circo Malfallo, ed in altri al- 
ligni Piazze collocati furono per ornamento gran le 
della Città, e in ammirazione de 1 Popoli , lìriche 
caduti per antichità, ritornati furono m piedi d.t* 
Pontefici, c dove erano prima dedicati al Sole, col 
legno della Croce, Santificati . 

at Juvenis ] chiama giovane l’uccellatore per la 
lua roburterza in quella guifi che giovani furono 
appellati da Ora/io Jtb. a. od. li. i Giganti Tita- 
ni Tellurit juvenes . 

c t c.» 
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Expettat , dum turba ingerii ìllapfa ferarum 
Invola y tcclufafquc lacu fimul innata andai , 
*Ut projctta legane variar um [emina rcrum *, 

Z coeque miiùque & multum albentii oryz.<te : 
Quaeque edam trifics immittunt [omnia lenta, 
Somma terrificit ani mot agitantia monfiris. 
Luta a q ne quae varioi depellunt or de a morioi . 
T um vero innitent pedibus confurgit , & omnes 
Intenderti nervot magno trahit impete funem . 
'Utque trahit [abito , collefìaque retia pan di t , 
Ext remo quae forte j ace nt [uper aggere ripac 
Quisquilia occulta y hamifque tenacibus opta , 
Illa ruunt , caprafque tegunt bipatentibut olii , 
jit miftrac cum [e infidiu , multifquc petit ai 
Fraudibut effe vident , ac jam fuga libera nuf- 
quam efl , 

Mando abeunt : quaque angufìut patet exitui , 
omnes 

Froripiunt [e [e , & fojfa impediuntur inani . 
Accurrit tum demum auceps , & lactus ovanf- 
que 

•Ora manufque ambai miferarum in caede cru- 
entai . 

jit fi tantuj honoi , tantae fi gloria l audii 

Te 


xsm) la (pelti è una Ipecie di biada fonile al 
■farro. Qui il Poeta accenna vani generi di biade 
grate agli uccelli, a foniglianza del l’Alanunni della 
Coiriv. lib. p. 

La vermiglia Saggina, il bianco miglio , 

Jl Panico fottìi d' necci rapina . 
multum albentis oryxje ] Il tifo è certa fortadi 
legume candidiamo , che nafte nelle paludi , oin 
•lire terre uliginofe, di altezza di un braccio, con 
le foglie camole limili al porro , ma piu larghe ; 
c che la il fiore purpureo , c il feine non nelle fpi- 
ghe, ma nella capigliatura, e nelle giube , a guità 
del miglio, e del panico. 

quaequa etiam trijjes immitrunt [omnia Itntes ] 
diamoli l'opra Dioftor.lib. a. le lenticchie malagevo- 
li a digerirli mgrojfano gli umori , e fanno fognare co- 
fe tremende , e paurofe > c parlando indi poi delle 
lenticchie paluilri lib. 4. le anitre le mangiano avi- 
damente . 

Somma Terrificit ani mot agi ranci a mtnfirts ] Leg- 
go quello verfo tale , e quale in Roberto Tm , ui 
cui parleremo più in giù Carm. lib. p. 

Somma terrificit anima agi tamia monjlris . 
Roberto Titi n.'ori nel 1609. I fogni , che fono ap- 
prendono de* faitfafmi , che fifa nel l'onno, e pen- 
iicn , ed immagini dell’ Anima vaneggiarne , quan- 
do il corpo dorme , diverfi fono , fecondo l’abbondan- 
za , o il mancamento dei quattro umori, e fecon- 
do la varietà de cibi > che mandano al cervello va- 
pori , gialla la lor qualità ; Quindi alami di cfli fii- 


jFinchc venendo a nuvoli gli augelli 
Volino dentro, e nuotin di confèrva 
Ncll’acque chiufc dello Stagno, a fine 
Di corre delle varie cofc i lenii 
Gittati, fpelta, miglio, quanto latte 
Candido rifo , e quella ancor, clic i fógni 
Malinconici fa lenticchia , fogni , 

Per cui fi veggon le Sfingi , e Befane, 
L’Orco , ’1 Bau , la Biliorla , e la Verfiera > 

E di carpire ancor l’orzo , contrario 
A’varj morbi , e che rallegra il cuore . 

Egli levafi allora, ed impuntando 
I piedi , a fé con braccia impetuofé , 

E a tutto fuo poter tragge la forte 
Maeftruzza , c come ha tofto tratto , c ftefé 
Le pria contratte reti , che a fortuna 
Giaccion full’orlo della riva afeofè, 

E infralente, e co’vincoli conneffe, 

ElTe piombano , e coprono i cattivi 
Colle lor bipartite alate bande. 

Le mifère, che veggonfi infidiate 
Ed in più guifè fraudolenti tolte 
Di mira lenza fcampo , vanno a nuoto } 

E ove fi dà l’angufto efito , a frotte 
Spingonfi inanzi tutte , e dalla fofia , 

Cile afilo a lor non è , fono impedite , 

E accorre infin l’uccellatore , e lieto, 

E a le plaudente infanguinafi il volto , 

E tutte due le mani nella ftragc. 

Che fa di quelle difavventurate . 

Ma fé un onor fi grande , fe la gloria 
Di 

latino fimtafmi tetri: Tafló Ger. Lib. 1 3. 44. 

Qual* infermo talor , che infogno vedo 
Drago, 0 onta di fiamma alta Chimera , 
laetaque quae variot depellunt ordea morbos ] L* 
orzo é il più molle di tutti i legumi , che nutri- 
Ice, rinfrefca , fcioglie i groflì umori, edefibra, ed 
è buono contro molte infermità . Vedi Mattioli al 
luogo fopraccitato , come l’orzo provochi il latte, 
dia corfo all’orma , maturi le pofteme , riftagni i 
tfuflv del corpo, allegorica la podagra , guarilca la 
1 cabina , giovi al catarro. 

•mnes intender! t nervot ] Cic. f . Ver. omnibus nervi s 
mihi conttnàendum e fi , atque elaborandoti . 

bipatentibut olii } epitetto anche dato alle due 
parti della porta da Virgilio Aeneid. i. 350. 

P ortis olii bipatentibut ad funi . 
lactus ovanfqu* 3 Dopo che ha rapprefentato 1 * 
allegrezza dell’ uccellatore lactus aggiugnc ovanti 
quali lignificando quella parte dell allegrezza , che 
(1 mamtefta con la voce derivando appunto 1* ova- 
zione daJl’eftlamazione oh . 

ora manufque ani bai] Aen. era manufque ambas . 

luci - 
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Te manti , acque hitjki non prae mia parva la- 
bori s 

Confcquerit , rum tu dream longo ordine fcpem 
Horrcntem intexe , acque hirfutii vepribus om- 
net 

Claude aditus , ne quando malae vulpefque lu- 
pique 

Sepia , & lucifugae fubeant aviaria Meìei , 
CoUeclafque fugent vo/ucret . T um pone lacu- 
nam 

si rea comparibui fpatiis excurrat utrinque 
Qua denfa extremo di fi Indir ur algore fcpes , 
Acquato quarti um fot crii comprendere campo 
Ingente ! altts , expanfaque brachia retit . 

Pr aeterea ftt chortis anas affaci a paludi ; 

Quae voce illiciat reliquat ad pabula ,feu Jìt 
Mane novum , feu Jìt nox intempefta ,ferafquc 
Inter eat , p/umam variata coloribus iifdem . 
Quin cti, un multi tabuli i ad retta picìis 
Exponunt fìmilet imitati fraudo volucret , 

Et pafftm nantes finuofo ingurgito Hnquunt . 
Qua s jìmut aeque aliae forte infpexere, gregale! 
Effe rat at,dum filagna fuper pigramque paludcm 
Uni omnes abeunt ad pafeua nota volante t , 
Demìttunt , fociafque oHìs fé protinut addurti . 


lurifujae melti ] lìargeo pure in Cynioct. 
lucifuga* mela. 

Taflìfanimal: , che odiano la luce, moli© dormono, 
c la notte vanno in giro. 

quat vere illiciat rchquai ) la voce dell’Anitra è 
ani ani , e di quelle allcttatrici anitre , ne parla pu- 
re TAlciati , più volte citato nelle note al Tuano , 
Aitila alltllatcr An.it , caerula ptnnit 
Adfueta ad Danunot ire r edere foci , 

Congenere! ccrnens volitare per aera tarmai, 
Garnt, in illantm fe recipitqut gregem 
Practcnfa incantai dente fub retta ducati 
Qbftrepitant captar : confa a at ipfa fìltt . 

IX. 

Uos tante » , atqne alias magna occultare necef- 
fe efi 

Arte doht ; abfìnt tacitae vefligia frauda : 
Abfint & culti ferrò palique fudcjque. 

Et 


occultare arte delti] ClC. p. A cedattultiortr infi, 
dine , tjuae l turni in fimulationc offrii > perché Petraficc 
Cle nuova rete vecchie uccel non prende 
abfint lacune ufi irta fraudic ] il pur pregevole 
dell'arte , è che non lì (copri l’artc, Ger. Lib. 1 6.y. 
£ cjutl, cht'l belle, t’I taro accrefce all' opro , 


Di tanta lode vuol da te l'indugio ; 

E le premio non piccolo t’acquifli 
Di tal fatica, allora tu avviluppa 
Intorno con longh'ordine la fiepe 
Orrida , e chiudi di pungenti dumi 
Gli aditi tutti , perchè le fcaltrite 
Volpi, e i Lupi non vi s’intrudin dentro, 
E non penetrili mai ncH'UcccIlicra 
I Tallì , che mal (offrono la luce , 

E quindi ai ragunati augelli inlìemc 
Diano la caccia , e gli mettano in fuga . 
Indi predo al lagume, la pantera 
D'ambedue i lati (corra a fpazi uguali , 
Da quella parte dove fi difehiude 
La fiepe al fin dell'argine, talmente. 

Che vi rimanga (ufficiente campo. 

Onde le grandi ali , e le braccia della 
Rete pollano aver loro edenfione . 

Tieni un'Anitra in oltre di Corrivo 
Avvezza all'acque di palude ; e quella 
Coll’ani ani; a paflura allctti l’altre 
O (ili mattino, o pur di (ónda notte, 

E con le delle pongali a dozzina. 

Varia di piume, e Concolore ad effe. 

Non vi manca chi tavole dipinte 
Tali imitanti per finzione augelli 
Ponga innanzi alle naffe , e laici intanto , 
Che le cafàlinghe Anitre diguazzino , 

Come lor piace. Quando ladre a calò 
Hanno quelle guatate, divifàndo 
Sien lor compagne, mentre unite, a volo 
Vanno , c alla burchia , e partano di fopra 
Lo Stagno , o l'acquitrino , calan predo , 

E fanno camerata, c eiancie infieme. 


Perfida cagnare fe fvtguine poi! me ala > 

Offieiofa alni , exit afa fan , 

IX. 

Ma quede, e tai fallacie affai rileva 
Far di foppiatto , c ad arte ; non appaja 
Ombra alcuna d'inganno; non appagano 
Gli Staggi fcortecciati', c fatti Ilici 
Dal roncone, e le pertiche bislunghe, 

E gl’intagliati rigidi palmoni. 

E 

Vaiti , che tutto fa , nulla fi [copre . 
culti ferro palique fudrlqne . ] Il bianco de’ li- 
lei pali, e tutte ipieile altre cole , che non htnno 
color d’erba, e di Campagna, mettono m (••ij- tic 
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PaulUtìm, & feptum formìditiii invoìet expen. 
Mox etenim , mibi crede, aderunt quam pluri- 
ma prtfi'o 

u4?m:r:.i , G~ innumer 4 compleburit alile f off am. 
Dumjue alili aline Ulto clamore per ulvam 
Signa datane , aline hnpfit e finibili aclae 
yldvenient p.tfium ; nufqttam libi cejferit acque 
Seu mare , fen terram [cu concita fiamma ten- 
ni, 

u-htatpmm fclix f e firn acque copia praedae , 


X. 

A T ce defunt afint ali i tamtn , ir nttmer acque 
Infidiae , arde avibui lidi vefcamur inemtit , 
Li nulla omnino miferii loca fida finamut . 

JVon remora , aut agroi , non tpuac moderator 
aquarum 

H egira pater Kepi urla habet : non aérit orai 
Internet volili! conitex Jovit aurea Jnno 
Perjiifinm pr nel ere otti , lui umane receplttm . 
Omnia flint infida , Or certo expofta pendo . 


avibus latti xtfcamitr tntmtii J Virg. Georg- 4. 1 33 
Depilili neofiti cnerabat intrr.tit . 
ino inalar oqnarnm Ntplltnni J Cosi Cic. Tufcui. 
Ji. cap. aS. Sai n.aìrrator ttmporum. Ovid. 

Mullet .1 ijuai Rider palagi ■■■ 

orma flint irif.ita , ó* iene exfojla perirlo] detto 

XI. 

A 7 cc tamen hai poetiti , h.tcc ipfa ingenti a nobis 
Supplii i.t infontcs nullo prò crimine pendant » 
Jam tutti omnes fcelcrit Dii damnavere , (jnocC 
ejfint 

Evenuti auf.te obfuros .'tper ire futuri \ 
vitque e concilio delata are .ina Deorum 
In terrai homi tinnì caetu vulvare profano : 

T empore quo fummus clan dominator Ofympi 
Jupitcr e cacio Satur tinnì in tartara pul futi 
Egcrat , & folta regnati dum invaferax or beni \ 
Vinculaque & caedes patriis fausoribus atrai > 

At- 

qnod ejfent anfuc vulvare arcano Deorum ] Ponti- 
no de Se eliti ho. J. 

Fitique far cuna; dite virum , ac decreta Deorum. 
quella tavoli narrata da’ Greci Novellieri , in cui 
n dice» che gli uccelli hanno rivelali i fcgrcti de’ 
Numi agli uomini , ha dato forfè origine a quel 
proverbio, che ulìamo fra noi , e alla pcura , chr 
facciamo a’ fanciulli , quando lor diciamo , che 1' 


'I Volar per entro all'intricata chiana. 

| Imperciocché di corto , credi a me 
Senza numer vedrai di già apprettate 
Schiere d'augelli -, e s'empierì la fotta 
A bizzeffe d'acquatico uccellame > 

E mentre all'altre, altre daran per l'alghe 
Di quinci il cenno con lor rauche voci. 
Stimolate verran da lungi l'altre 
Al palco diliato. Non vi ha luogo, 

O in terra, o in mare, o le ti volgi ai fiumi, 
Ove ti avvenga pari uccellatura 
Felice, e beta, e si ricca di preda. 

! X. 

Nè però mancano altre aftuzie, e frodi 
Innumerevoli ; onde ci pattiamo 
Lieti di augei non compri ; e nullo luogo 
Lattiamo affatto ai meichinelli immune ; 
Non Selve, non Campagne, non que' regni 
DeU’acquc, die regge, e governa il Padre 
Nettuno, non dell'aere fterminato 
Le regioni , che l’aurea Giunone 
Moglie di Giove , ad effoloro volle 
Serviffero di franco, c per afilo. 

Per tutto avvi gli aguati, in ogni parte 
La loro vita, e libertà è in periglio. 


| expo/la in vece di txpofita perfincope. Atri. 10.654.' 
Olii* vintomi» furiti , exptflaque tonto . 

XI. 

iNc già quelle afflizioni, c queft’ifteltt 
Gravi fupplicj pagano innocenti 
A noi , e lènza alcun delitto loro . 

Che da’ Numi una volta condennati 
Furon criminalmente, perchè ardirò 
Svelar gli otturi eventi del futuro > 

E del Concilio degli Dei (piati 

Gli Arcani , divolgare in Terra , e farne 

Incela la profana umana gente. 

Al tempo die del chiaro Olimpo Giove 
Sommo dominator cacciato avea 
Dal Ciclo, c Ipinto fin nel cupo Averno 
Saturno, e per lè folo era fai ito 
Dell'oppugnato Mondo al Rcgal Soglio, 

E , ftabilite carceri , e le atroci 
Stragi contro i fautori della Patria, 
E 

uccelletto nc ha refi confàpevoli de* latti loro. 
Jupiier e cotto Satarnum in Tartara pulfum Egi- 
ra! i 


\ 
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sitane aliis triflc exitium molimi , abolii 
f tpetionidem rapini» rehgarat ob ignei» 

Compe dibai , faxoquc dolentem aff.xerat alio. 

Ncc qaìfqa.tm facvii aderat finifve modufve 
Confiniti ri voce priui , ni pracpctc penna 
AlitHum monili , vcri.tm per dona per arai 
lixpcterenr , piai nere Jovi rata vota prccefquc 
shqne inde in voi aerei poenat aver tir ; at ipfl 
Mortale! , ijnibni innnmerac peflcfqae laefqac 


! 


CON. 

E ad altri pure la total ruina ; 

Per le rapite fiamme ftretto avea 
Prometeo in ceppi, ed accorato , a un grande 
Macigno adì(To •> nè de’ decretati 
Rùgorofi configli tempramento, 

O fine alcun larebbcfi veduto , 

Se avvitaci i coli vi voli dal canto 
Prima -, c dal prefio volo degli augelli , 

Mon avellerò chini colla fronte 


, , * ' / / / 7 I 

Infl.tr ent , l.ietamqae ferax , qaem fpontc quo- Pentoli chicfto agli altari , e offerti i doni . 

Elàudì Giove i voti , c le preghiere j 


tanni i 

Terra miniflrabat nnllii inverfa jtrjencii , 
r ardere defljjcr villani , cnltnqne frequenti 
t per imwcnfoi cfl'et dneend i labore! : 

Ccperc in pecudcs avidi faevire ferafqne , 

Et rii tale prias meritai captare volante i . 

Onod bene fi meriti i , G~ tamii gratta fichi 
fjefuit , negarne poter ant blandijflma vocìi 
Carmina vernanti t per denfa t imbracala fìlv.tc 
Perqne agroi , rip.tfqne adii repetit a meri . 

A lare ameni ncque fecreta fnb valle quieto , 
A'cc pena ii variata i bonoi , ncc in acre nidi 
Profaerant ntiferii > mortali a pcclora cacciti 
, „et amor pracd tc , laadnmqac infana cupido. 


E volte poi contro gli augei le pene . 
Quindi gli uomini fieifi , che punio. 
Comandando , che a lor difiruggimento 
Malignaffer le pcfti , e gl'infiniti 
Morbi , c maneafTe di render la Terra 
Il vitto, che giocondo da fe fietfa , 

E lènza che Paraferò i giuvcnchi 
Fertile miniftrava > onde poi foife 
Coltivarla meftieri , c per im metile 
Fatiche fi dovefle trar la vita , 

Decterfi con fervente defiderio 
A infierir contro le beftie , e le Fere , 

E a cacciare gli augelli , che da prima 


Catare age , C 7 adrcliquas confcr te providns \ Degni non fur di tal difav ventura* 
arto , 

Oaae 


Bencliè té degni quinci , e a lor tralcorfi 
Non crai! da far grazia pietofa , 

Zi quell, favola c anche ncorJa'u da V..g.ho : !?‘ ar £ Uta VOCC ^ palile , e le gorghe 


Aeneid. S 

Primi» ab aethereo venir Saturni » Olimpo, 

Arma Jo-j» f ‘igieni , eie regna txal ademtit . 
Tratta pure la medefima Ovidio Fati. 4. 

Japctionidcm rapai» rehgarat cb tentiti J La favo- 
li di Prometeo li c riferita nelle note del terzo li- 
!.. 0 j, Tuano. Jipenonidet c patronimico di Japcto, 
iti cui furono figliuoli, Lipero Atlante, Lpimcteo , 
c Prometeo. 

Merlale!, quiùttt pefiefque lutfque Infiarent laetuin- 
. pie ] Tibul. fib. p. 

Putte Jove fnb Dentino e ned» , vulnera fempcr > 

Pane Mare , mine laeli traile repente via» . 

Terra minijlrab.it nuli » inverfa Juvenc» ) Me- 
tani. primo 

j fifa quoque immutili, rajlrcque in tabi a, nec udii 
Sancii vomeribus per fe dabae ottima telius. 
argutae blamliff.ma vocis carmina . ] Accenna qui 
il poeta la forza , che ha la mufica di muovere a 
p ctà; c loia quella prerogativa degli uccelletti , 
[ne fono il follazzo della Campagna. L* usignuolo 
tra di efii c forfè il più leggiadro , c gentile , c il 
di lui Canto c gentilmente, che che nefiadiqual- 
rhc cfprclìionc di cattivo lccolo, dal Cavalicr ilati- 
lla Marini , lapprelcntato nell’Adone 
Ma fovea offrii augelli» vago , e gentile , 

Che più ) paghi leggiadro il canto, c'I volo 


1 1 Canore ripetute per le Selve 
Verdeggianti , ove più parano il Sole , 
E per gli campi, e per Tumide rive, 
j Potevano térvir loro di Ichcrmo. 

Ma di preténtc nè la técretezza 
Di cheta valle , nè di penne il milchio 
Vago colore , nè gli aerei nidi 
Giovarno a’ mitérelli . De' Mortali 

I petti incende cieco amor di preda, 

E vanagloriolà cupidigia. 

II perchè Ibrgi dunque, c alle nettatici 
Frodi ti addcftra , cd allcttile! il tutto , 


Ver fa il fu » Jpirto tremolo , e follile 
La Sirena ile’ befebi il rofìgnuolo , 

£ tempra in grufa il peregrino file , 

Che par macjìro dell’ alato fiuolo , 

In mille foglie il fuo cantar dtfiingue ; 

£ trasforma una lingua in mille lingue . 

V.ltr n. tifico tncftro, oh maraviglia'. 

Che s'cdc fi, ma fi difterite appena, 

Come or tronca la voce , or la ripiglia , 

Or la ferma, or la torre, or f cerna , or piena. 
Or la mormora grave, or l'nffotttglta , 

Or 
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piperai!!: fentifquc tenax inducere vifeum 
Fumculis , junco e tenui fpartovegeniftave , 

Et capita ad fiatiti ripas rcligarc memento . 

T)t qua parte cavam medii jnnxere palndem , 
/mmijfi fluitene firata fnper aequoris unda : 

Et volucrei fummo nantcs ingurgiti s alveo 
Impediant ,/Uoque alai , glutine tardent . 


Or f* di dolci grappi ampia catena : 

£ ftmprt , o fa la (parar, a fa l'nrccglu. 
Con ruttai melodia fi lega , e (doglie • 

O che vezxfife , b che pietofe rime 
Loft metto cantar compone , e detta ’ 

Pria fichlmtr.tr il (no lamento efprime , 
Poi rompe in un fofpir la cannonata . 

Jn tante mute , or languido , or fiiblime , 
Varia fiìl , patife affretta, e (noie affretta. 
Che invita inficine , e inficine in lui j' ammira 
Cetra , flauto , leuto , organo . t lira. 

Ta della gola Infine hit ra , e dolca 


zi 

E attendi ad invilchiar delTappiccante 
Umor le molli llrambc, r interzate 
Di giunchi, o di vermena, o di gineftra; 
E lega, e aggroppa i capi delle ftefle 
Dello &agno alle fpotidc , in guilà tale, 
|Che pollando per mezzo alla palude 
| Ondeggino , e agli augelli , che a fior d'acqua , 
; O poco fotto nuotano , di oliacelo 
| Sieno ; c col filo , e col glutino all'ale 
, Avviticchiate facciano ritardo. 


Ta/or ben lunga articolata (cala i 
Quinti quell'armonia , che Paura molce , 
Ondeggiando per gradi in alto rf.ila ; 

£ poiché alquanto fi (oflttne , o folte , 
Pretipitofa a piemia in fin gin cala. 
Alzando a piena gorga indi le ( loppio , 
Torma di trilli un contrappunto doppio l 


xn. 

/ fic tatti e ti hctud omttii fidum t ibi praticai ufum 
ir, fati , & burnente t contemnat protinut undts. 
Opt imiti ì quercu legitur , ccrroqiic cavaque 
Ilice , nodofo ncc non è roiorc ; cu tllttm 
Felice , quem viridi nafeentem in corticc pinti! , 
xibictibufquc alni rifece impune volucres . 

Kec fili qui furgit filini i pahurus ac ut il, 
Qucquc burnita fundunt viburna tenacia ra - 
mos , 

fduiqne rofii ftmilem fiorem produci! ibifeus , 
AuxUittm tulcrint : licct iit tcllurefub uda 
Pmruerit cortex radit i cxcmtafuprcm.te . 
(Vunqit-tm cicnitu manibut quamv'u verfatus 
Liberi do, 

Nurquam & tundendo poteri t lentcfcere,& in fa 
Si quid inbaerefeet ,filo r et inere fcquaci . 

Co urnodior multo, & tanta s magli aptus ad ar- 
ici, 

ffhtem Peli, fiat ut Nilo ab (lagnante Canopus 

rifere impune voluteti J l'ontano de Stellìt iib. p* 
caMus ri fere Nafeae 

ani funrit [finn p/sburtu Acutis ] Giambaiilt» Pi- 
nello intorno a’ icmpi del Bargeo Icrivendo a Balde.- 
lo B.i Ideili » 

Fronde ai , & fpinis c refe et pttliurus Acutis i 
ma prima Virgilio Etlog. g. 39. 

Cardimi & fpinis fargli fai, unti acuti, . 

Pali uro è un frutice (pinolo , ed alpi». 

quncqne humilet fundunt viburno trnacia ramoi } 
Vite. Ethg. p- 

Quantum lima felini mire vdurra 
Viburno è frutice , molle , che Ila urrà a terra . 


XII. 

Non però d'ognì vifeo è fido Tufo, 

Avendovi di quel, che teme Tacque. 

Ottimo c lo (laccato dalla quercia, 

E dal Cerro, e dalTElcc cavo, e ancor; 

Dal Rovere nocchiuto ; ma non cura 
Quello, die diftillato dalla lcorza 
Del verde Pino , e del fublime Abete , 
Spaniati augelli hannoli prcló a beffe . 

Nè a te le (pine producentc acute 
Paliuro, e i Viburni attaccaticci 
Di baflillìme fiondi, e’I malvavifchio , 

Cui fpuntan fiori Amili alle rofc 
Torneranno in acconcio; ancorché tolta 
La lor corteccia via dalla radice 
Eflrcma, lotto Tumido terreno 
Macerata già fiali, e imputridita} 

Pcrcliè non mai , comunque la palpeggi > 

E la pelli , e ripelli , rallentarli , 

E ammollirli già può ; non rattcrrà 
In fe ciò, che s’attacca al fil fcguace. 

Al maggior'uopo incomparabilmente, 

E in buon punto verrà per Parti noftre. 
Quel, che dalle lutine eltratto, a noi 
Mandò per largo mare dalle boccile 

quiqu* rofii fìmilem fiorem produci t ibrfcui ] L’ I- 
bifeo , che 1 noliri Malvavifchio , ed altri Altea ap- 
pellano è una fpccic di malva fàlvatica ; che ha la 
radice vifrofa i e che fa i fiori fparpagliati , e limi- 
li a quelli delle rolc . Di quella erbaccia , c pian- 
ta dell’Orlo avi didime fono le Capre. 
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Confitti um e prunis ctd nos per c aerai a ntifit 
Acqitor.t , praefertim liquido fi melle [ubaci ut , 
P intuibili & fi, Hit multi tm dilutus olivi , 
At(tfunent,aut tcretes illeverit unguine virgxr, 
N.:m ncai"' uim caelo obfatro , ncque fi am ih ut 
Aufirts 

Vìrtutcm amittct : non fi demerfus in undis 
Aeternum rorcs , O denfos perforai imbret . 


Pelujtaeus Campus. ] Canopo, o Canobo dicci! 
TSothir Otta dell’Egitto, polla alle boccche del Ni- 
lo. l’clulìaco vien da Pclulio Città dell’Egitto , di 

XIII. 

Tifi edam hirfutac paffim qui grandia lappac, 
Quique venenato flaventia [emina picco 
Inter diverfis immix tas frugibus efeas 
Sparo at hyofcyami , grafo quac nomine ditta efi 
Hcrba , [oporatam ncque cnim vclocius ulta 
Vis agir ext urbani mentem , & vertigine tentar . ! 
Hac olim Aleiio rabiem confccit in atram 
Aeoliden Ino lethum fabricara novercac . 

Hac quoque fupremi pulchcrrima fi Ha Salir 
I-npatiens ira , odioque immanis G~ ardens 
Succinxit Scyllte latrantibiis inguina monfiris . 


hirfntac grandia lappar [emina] lappola, clic nafte 
tra le biade negli argini, c nei prati , e che fiori- 
le la State è un tribolo, che fi attacca alle velli. 
O'id. i. de Ponto eleg. p. 

Mixt a tenax fegeti crefeert lappa fclrt . 

Vi lia pure altra lappola più grande , che dicefi Per- 
donata ; la quale produce le fiondi più irlitte , c 
maggiori di quelle delle zucche ; foglie grandi , fil- 
lio bianco, radice di fiori nera, e gran lemc. 

flavoni» [emina . ] I! frumento c quello , a cui , 
più che ad altra biada , compete l’aggiunto di bion- 
deggiante . Bionde Ipighe , bionda mefi’c , biondi fe- 
imnati; Coluin. l.a.c.» i. flavtntibus pam Salii, mef- 
fls [attenda efl ; e lo ftefiò 1. io. 

Sed cura maturi, flavebit mejfls ariflis: 
e Virg. Pelo?. 4. 18. 

Molli paullatim flavtpet campus arifla. 
hyofcyami ] Jofciamo , o Guilquiam , detto anche 
dente cavallino ; e che il volgo chiama fava por- 
cina , e i Latini dicono Appollinarc è una forta d’ 
erba, e pianta, che nafte nelle Maremme , e nelle 
mine degli edificj ; il cui feme e fuco fa dormire, 
e farneticare, ingiallire le vene, e aggravare il capo. 
Mattioli lopra Diolcor. lib. 4. dice: ho più volte ve- 
duto io m alcuni fanciulli , che avevano mangiato il 
tme del Jofciamo nelle Montagne della Valle Ana- 
nia sì fatti effetti : imperocché f acendo moire pazaJe , 
davano a credere a' Padri loro d'effere fpintari . 

Hac ohm Aleclo rabiem tonpeeit in atram Acoh- 


Del paludolò Nil Boccliir d’Egitto 
Mallime fé ammollato collo fciolto 
Mele, e (temprato nelle pingui filile 
Dolio , a impaniare le ritorte , ovvero 
Le vergelle farà lòlo adoprato-, 

Poiché allora nè (òtto ole uro Ciclo , 
Nè allo Ipirar degli AulVri fua virtute 
Perde ; nè le nclloiide immerlb redi 
Perpetuamente , e (offra denlé pioggic . 


che abbiamo parlato nelle Note al Tuano . Altri 
vogliono , clic Cn'iopu, fia Damiata , Città viciua 
ad Alcfiàndna nell’Egitto . 

XIII. 

Avvi anco chi talvolta i grandi lèmì 
Della lappola irfuta , e chi la bionda 
Sementa tra le porte cfche in mifchianza 
Con altre biade, di Guilquiam afperga 
Col fuco velatolo -, erba fi è quella , 

Che appellali cosi per greco nome j 
i Nè vi Ita colà si folte per tirare 
La mente giù di tuono , e far venire 
Vclocifiìmamcnte il capogirlo. 

Con quella Aleto un giorno, d’Eolo il figlio 
Atamante attizzò fino al furore , 

E d’ino la matrigna ordi la morte. 

Con quella ancora del fupremo Sole 
La bellilfima figlia impaziente 
J D’ira , c’1 penficr maligno in cuor covando, 
jCinfé di Scilla l’iiigumc, latrando 
I marittimi baffi' orridi Moftri. 


dem , Ino lethum fabricara novercae . ] Atamante Re 
di Tebe , figlio d’Eolo ebbe due Mogli > la prima 
Nefclc, da cui ebbe Elle, c Enfiò; la feconda Ino, 
da cui ebbe Learco , e Melicerta . Morta Nelele , e 
(pelata Ino , quella s’ invaghì prima del figliallro 
Frifl’o , e poi perfeguitandolo a mone per le lue ra- 
fie ripullc , pcrfualc il Marito , per mezzo degli A- 
rulpici di fàcrificarlo agli Dei : Naial Conti : Tor- 
ture omnia frumenti , caeterorumque legumi num [emi- 
na ne nafeerentur : dttnde pcrfuaàtt Vati bur per lar- 
' gitionem , ut nunciarent At ramanti fruga illa de 
; c auffa non nafci , quia opus forre unum de flint He- 
' phele Dns immolare. Ordinato indi ch’ebbe Alaman- 
ne il facnficio del figliuolo, li pentì; e prclà da A- 
I letto Furia l’erba Guilquiam , fi eccitò a furore , ed 
• uccife Learco , uno de’ figliuoli , avuti dal letto d’ 
Ino ; la quale per ciò pur dolente , e furibonda fi 
slanciò in Mare . 

Hac quoque fupremi pulchcrrima filia Solii Impa- 
limi , odioque immanis , C" ardens Succinxit Seyllac 
latratuibus inguina Monfiris.] Circe tcllillìina figlia 

del 
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del Sole, di vencficj, cd incantazioni efpcrtiffima , 
per fare coià grata a Glauco , dal di cui genio era 
rrcfà , col fuco de! Guifijuiam avvelenò il tonte vt- 
,11,0 a Rogeio di Calabria , dove andava Scilla a la- 
varli ; e ne avvenne, che lavatali Scilla , rollo tra- 
sformata in ut» Moftro Marino , che dal mezzo in 
fu raflémbrava una Vergine , e dall’ inguinaglia in 
giù rapprefcntava più cani latranti i Virg. nel Poc- 
'■-.a Ciris 

XIV. 

Oitìd ? < 7 */ vina ferunt quo fe denfiffim.-t potnnt 
~a4gmin.t ferre folent xvium , veterane falerno 
Inficiunt l.uiccs , ane facccm fontibns addane , 
Qieac deprejfit cadis olim fnbfedit in imi e . 
Scilicce illi eeiam perfaepe ad pabuli & amnes , 
Infidiis quas nnnqnam aliis vicere doli fi/ ne 
Cepernnt volucres fonino vinoqne fepnleas » 

Ve quondam exeremo venientes Thracet ab 
Udrò , 

Saevas ubi vites ine idi e falce Lycurgus 
Majfica fi dulcit hauferunt pocula vini ,. 
Proflernuntur burnì', venas Deus obfidee uleor , 
Et fenfim irrepens vinche baccbatnr in arene . 


veteriqur falerno! vino generofillimo , e apprefló 
i Romani celebratiflìnio , che rendeva il Monte , e 
il piano di Falerno nella Campagna . Tibul. lib.z.</<£.p 
Nane nubi fumofum veterem prof erte faltrnum 
Confulis .- 

Gian Arrigo Alftedio 1 h che mori nel 1638. nellai 
fua Eneyclopacdia dice , ove parla della Uccellatura 
lib. y> i felli: li. Non nulli tdtpfum confequuntur , 
■vino , aut fate* ■vinaria fentet infùiendo , qua Tallo- 
ne avte inebriantur , ©• eapiunrur . 

Ceperunf voliterei fomno,vmoque fcpultas) Atn. z.ztìj 
Invaiata urSem fomno , vi ncque fepultam . 
faevut ubi v‘tei tneidtc falce I.ycurgus ] Licurgo 
Re di Tracia , figliuolo- di Driantc, vcggendo.chc 
i Traci linodcraiamente bevevano , ordinò , che in 
tutto 1L Regno- fodero- tagliate le. viti . Saevtis > cioè 
Severut .. 

Majfica focaia vini ] Marzia!.- 
Majfica vina . 

Malfico, o Maidico , di Rocca di Mondragone in 
Terra di Lavoro; detta anche Sinueflà, vicino a Fa- 
lerno nella Campagna ; Marciai. 1 . 13. ep. 108. 

De Sinuejfanic venerane poetila proeli f . 

XV. 

sì: vero .incupii fi force adduceris in fpem 
Inde itfi.vti >.tqne aliam eeneando , aeproximus 

amtsis 

La- 
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Candida fuccinélam latrantibus inguìna Monflris » 
Quella è la favola; cd il vero fi è , che nel ^ mar 
da Sicilia fi vede uno feogiio, che rapprclénta a’ Na- 
viganti, come una fpecie di Donna , e fi appella 
Scilla; da cui i flutti battuti , e ribattuti, orridamen- 
te rimbombano : c dirimpetto ad efio vi è un altro 
Scoglio , detto Cariddi; ambedue i quali formano il 
palio naufragofo: onde venne il proverbio . Incida 
in Scyllam qui vale vitare Carjbdim . 

XIV. 

Crederefle ì Altri portano del vina 
Al guazzatoio , dove vai» gli augelli 
A fchicre , c di Falerno vecchia l'acqucr 
Arrubinano , e gittano ne” fonti 
La postura , che fècciofa in fondo 
Stagnò- de’ muffaticci Caratelli . 

Invero eglino ancora molto fpeflò 
Ai pafehi, ai fiumi» con infidie tali; 

E frodi, con cui mai non vinte altrui , 
Fecero preda degli augei, nel cupo 
Sonno tepolti , e net fumolb vino . 

Come talora gli uomaccioni Traci, 
Vegnenti daireftremo Ebro, le viti 
Ove tagliò Licurgo troppo auftero 
Col falcaftro ,- fe pel dolcepoflcnte 
Vino di Mondragon fpenter la fete. 
Lunghi diftefi caggiono, le vene 
Il Dio vendicator turba, e podìede •> 

E prefa, che hanno bene la bertuccia;. 

Le membra penetrate empie di fmania , 


ac proxu/ii a nudi ; amnem pile ], Virg- Georg. 4 


proflernuntur humi ; venas Deus obfidee nltor f 
Intemperanti cioncatori , ed opprelfi per largo bere. 
CirifTo Cavalcanco , di Luca Pula , Stampa de Giun- 
ti di Firenze 1 qyi- . 

A Ciriffo gli piace , e’I vetro faccia 
Senza lafeiar nel fondo il centellino : 

Ed r già cotto , e prefo ha la bertuccia 
E il Tallóni vicino- al nollro fecolo Sccch. rap. 4- 
78. cosi deferivo uno fmodcratoTracamurore, avvi- 
nazzato 

Avta la pancia , conte un curatelo , 

E a-jria bevuto la Città di Albano . 

Nè mai pregava a Dio nel fuo pregare , 

Se non che convertijfe in vino il mare - 

XV. 

Ma fé per accidente nella lpcme^ 

Vieni di far prefa di augelli, cruna. 

Or’ un’ altra tentando arte, e maniera >• 


Ai liquidi fonte s , & fiagpta virentia mufeo 
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a* 

’Labitur inter agra : a mnem pete ; plurima! il- 
line 

'Quaeflut , & impiantii! curii inimica vo/uptai 
Praeflò aderii , rnetitcmquc alacri! libi lenite 
aegram 

Si cujui faciei oculique immiti! amicat 
Pcrculftm affittite J limali s ardcnribui turunt . 

T u modo fupremaegemin.11 in margine ripae 
Erige, tjitae medio dirimantur flamine , mito! 
Jnter fe adverfu ,gradibaftfac ad fiderà crebri! 
-Ardua fulgente! , cadoque bine inde minante!. 
LAt vertex troc/eij ambaram & funibai aptai 
-Demitta! maculi! urrinque intexta dolofli 
Pena , quit, epuantum iati potei amnii in al- 
veari» 

yitreai , explicitai tantum pandantur in alai . 
Mox comitei , tecum fi quei eduxerii urbe 
Pernice! pedibui , primatfuc aerate valente ! 

.Ire jab» , obfeffi tot am qui piumini! oram , 
Scrutatrici, vallcmqite omnem clamore replentei 
Maturate lento! ad retta tendere greff ut : 

Et pedibui flrepitum , & manibut per littori 
plaufum 

JOent clarum , volacrumjue gregei confurgere 
cogant, 

fPafcua quae circum ripa! faecunda tenebunt , 
S t rymoniac ryicgruet , acque in ter ftagna lacuf- 
que 

JlloUia dulciloqtti carpente! gr amina Cycnt . 

Jlli autem Jh/e adverfo ,five aitine fecondo 
-Diffugicnt, fplendorem undae tuccmque fediti , 
T cnaibut impliciti capientur in aere textit . 
-Acque hacc cam loto fparguntur nubili cade. 


Adfint ■ ■ . 

mentem tipi Urna aegram ] Proporr. I. j. tlog. 1 j. 
lembunt tacito vulnera nofira fina . 
fi‘ cajut fatiti oculiquo immuti amicat Ptrcalfum 
'njjidue flimulit ardenniut urani ] Lombo Albi, di 
tutti le turPaejoni dcU'ammo , ninna è coti notevole , 
0011 trave : ninna co . ri if orrevole , e violenta ; rttuna , 
ohe con ci commuova , t giri , come quefta , eie noi 
Amore chiamiamo. Petr. Son, ijj. 

V'ilbio, penfo, ardo, piango , e chi mi tfact , 
Sempre ni"t innanzi per mia dolce pena, 
gmdipufque ad fiderà crtPm Ardua [uremici ) 
.Virg. Georg. t . 81. 

f cut ad catlum tamii felicilut arlos. 
inttr fiagna Ucufqut Cjcr.i ) Sii. Ini. 
lanata! alpui Olor , proneqtet immolili carpai 
Dot dazio , cy. pidilui tacitai emigrai in andai . 
Tenutiti! impliciti capientur in atre terni J dell* 
f<Ht 1 gli C aa di quelle reu , aiui di tutta quella uc- 


|E fc dallato , un fiume avvi , clic i campi 
Innaffi , al fiume vanne > ivi arai pronti 
Moltiffimi artifici , e de’ travagli 
E de’ diflurbi Voluttà nemica ; 

Cile prefto la penfofa afflitta mente 
Ti ralTcrenerà, quand’anco forti 
Nell’amorofo laberinto entrato j 
E gli ocelli , e’1 volto della cruda Amanza 
Sceflèrti del continuo ardendo il cuore. 
Intanto ergi fui l’orlo della riva 
Due Meli , die (partiti (leu dal fiume , 
Tramezzatole , ed un rincontro all'altro , 

A grado a grado fpclfi , ed alti rami 
Spanda da ambe le parti, e faccia fronte 
Culle minacciolé brocdie al Ciclo ; 

E dalle cime di ambedue , adattate 
Le Carrucole, e foni, calin giufo 
Di quà , e di là le reti di dololè 
Maglie intellute > e quanto largo è il Ietto 
Del fiume , tanta fia delle la tela . 

Indi i compagni , (è teco in brigata 
| Tratti n’hai di Città, lefti di gamba, 

E forti, e nel bollor dei migliorami 
j Comanda fi dilunghino, e del dliufo 
Fiume tutto il dintorno inveftigando , 

F. tutta di gavazzameli empiendo 
La Valle palio palio, e lenza fretta 
S’indirizzino inver della ragnaja: 

1 E calpeftio facendo , e palma a palma 
Battuta, e ribattuta, chiari legni 
Dieno di plaufo ; e corteggiando l’acque. 

Gli ftormi degli augei mettino a leva ; 
iE le Gru Stromonelì , che a lor Cenno 
I pale oli ubcrtofi hanno (Tattomo 
■ Le rive sei Cigni , che dolceloquaci 
'Tra foghi, e ftagni la molle gramigna 
A curvohingo collo vau carpendo . 

E ne fucccdcrà , ch’erti , o a contrario-, 

O a feconda del fiume , Icapperanno 
Sulla (corta di quel lume , o fplcndore,. 

Clic rendbn Fonde , e nelle reti tanto 
Sottili, die dileernere fi ponilo 
Appena , tra le (pelle foghe , e frafdle 
Imbrogliati , làran pigliati in aere . 

E tutte quelle colè hanno a leguire 
Qualora mibilolb è il Cid per tutto , 


celhgione, Sannazaro, che mori nel ifjo. , cioè 
quando Bargeo era giovinetto , cosi ne parla nella 
Proli 8. dcll’Arcad. „ Noi alcuna volta in fui far 
del giorno , quando appena J partite le filile per levi- 
tino 
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Et eertam eripiutit jamfera crcpufcula luccm . | E , che tolta de! Sol già la prcleiiza , 

N vicine aliter .cekrem tollnnt fub/imc voittunt. Altra luce non vi ha, die di vapori -, 
OuJttum non Mae fata potare faina' . Perchè al trimenti (piccano a! più alto , 

| Volo così veloce, che faetta 

— Tal non ha fuor di tefo arco fioccata. 

tnu Soli: vedevamo l'Oriente tra vermieh nmollttl 

roffegiaro, n' andavamo in qualche Valle , Umana - ; 

dai converfare dtllt genti, t quivi f re» dut altijfimi, cefi* ne Abbondavano, che molte volte [afiidir * 
g diritti alberi tendevamo 1 * ampia rete-, la quale Jet- Succidergli, e non avendo luogo, ove tanti ne porre* 
tihjftma tanto, che appena tra le [rondi [cernere Ji C on[ufamcnte con le mal piegate reti, ne li poetava- 
pctea , or agno per nome chiamavamo ; e qutjla ben mg tJt ^ m jg/i *y* 4r i alberghi . 

matflr ovalmente , come fi bifogna, ordinata, ne move- t ripiunf jam [era crcpufcula lucem : > Crepufcolo 
vaino dalle rimote parti del bofeo , [accado con le ma- f crotmo £ l’ultima parte del giorno, c la prima det- 
ni romori [pavcntevoli -, e con b.-Jloni , e con pietre , j a noUc . fictome il crepufcolo antelucano , e matu- 
ri pajfo in pajfo battendo le macchie , verfo quella t j [ìa j c £ l’ultima parte della notte , c la prima del 
parte, ove la rete [lava , • tordi , le merule , e gli g Iorno# 

altri uccelli [gridavamo i H quali d innanzi a not quantum non ullae jaclu potuere fagittae ) Dante 
paurefì [uggendo, dtfawt datamente davano del petto J — lontano 

nelli tefi inganni : ed in quelli inviluppati , q**fi ,fJ Quanto un buon gittator traria con mano . 
più [acculi divedamene e pendevano : ma alfine veg Manco Villani dello fteflo fecolo nella Tua Iftori.i 
gendo la preda efftr b afievole , allentavamo a poco a ,^ afri p ala ^'Giunti in Firenze lib. 3. c. 50. venuto 
poco i capi delle matftre [uni , quell* calando : ovi 4 del campanile di quella Chicfa per [paxJt d' una 
quali trovati gemere , quali [emivivi giacere , in fan f att taia di baltfira , 

XVI. XVI. 

Quod tìbi fi fruga , & jam naficntiafarra , Che fc le biade, e la meda del farro, 

Cum gelidus fpirat Porcai a vertice cumque Quando Borea dal polo Artico fpira. 

Brutti a riget , tenucfquc hyberno fole pruinae £ allorché (Iride Ragion brumale. 

Liquefi unt p.tjfim , 07 * pulvìs cxcitur in agrii , £ a j 5 0 j e iberno le (òttili (parie 

Garrula praedetur Per dix,ruar improbui arrfer. Brinc fi s f nnno , ed alza polve il campo, 
Recipe, raptorcs quanam rattorte voraccs £a ciancioft Pernice ti depredi, 

ZJlcijìi, & fociispojfit oflcrtdcre captos > £ j MVO fi violenta Oca (elvaggia i 

Baptores aflu ittfigni , & prude» ribus aufts . Impara degl‘ingordi rapitori 

Tempore quo primum finti fi vefpcr opacas j n c j lfi man iera hai da pigliar vendetta, 

Jffjj E come polfi quando colti gli hai , 

grillili fptrat Borea s a vertice ) per Vertice fi pren- Fame efempio ai Compagni rapitori , 
de ciò, che, o fi rivolge, © orca di cui fi forma Che alluci fono , c di malizia pieni, 
rivolgimento; e fpedalmeme s'intende qui di quelle £ q UC l s che fan, maturamente fanno, 
alumme parti del Ciclo , cheli Greagppellano^ , Q chfi h della fera 

ovvero fia quelle parti eftreme dell alle, circa di cui * Vim- 

fi rivolge il Cieloi Cic. 1. ile nat. Deor. sx Poeta * 

Sxtrtmufque mito duplici lo cardini vertex dieitur 

effe polui. cM gran ventura d, colui , che unpara , 

tenuti pruina! ] è la brina vapor famofo , e te- Neo li altrui danni a governar fe ftrffo . 
nate nelPinfim. regione dell’aere, per forzadi noi- Il Card. Egidio di Viterbo. nella.Canaonedi Amo- 
mruo freddo (onerilo , a modo di Tale: che talora re, che contrapfofe alle Stanar di Amore del Bembo, 
affai danneggia la campagna, e abbrucia gli alberi, Leggendo tl cafo mio, lume prendete j 
e k viti . E giovi a va U mia nociva pena . 

focile polis i/lcndtrs capta ] Ovid. J. di tinto onde pur Piaio Valeriane Carni. 

r r Voi quiiru txemplo miferorum dtfttrt tantum tfl , 

Zxptfuit mtmtt populo fortuna vidindum . Ju furie . , . 

Oc ep. ttllum t x altorum tirati! fuma vittm in Tempore quo premunì ferui fc iefptr opaca! ìndmt 
mtliu, inftitutr. iPlaut. » «»*«», <y SoUm mor S u in unita, J Acri. 

Felle, te r fapit qui alieno pericolo fnpit . Sol tuie mterea , O- enontee umbrnntur opaci -. 

Pctr trionf Cali • * menl •» defcnaione della fera di Francclco lìric- 

/ , /empio di lor flati rei, ciolini Poeta, che fon "«' molto dopo a Toejua- 

Facendomi profitto l'altrui male . to, nello Scherno de falfi D« ij. t. 

Ttiflmo Ital. Lib. lib. io. I SU pache avean npoflo , Murate,,,, 
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Jnduìt in tenebrai , & So/cm mcrgit in untisi , 
fnfidiii inciti fatte locum lege fraudibai apram „ 
Et fine , quxe rxdiis termi Aurora retexit , 
Ejfcrat ex oriente caput : nam mane [cruenti 
Extabunt nufattam vefiigia tetta pruina : 

Tarn vero ,fi quii prejjii odor haeferit arvit 
F rigore diluì us tenaci difeedet in attrai : 

Jpfc igitur , cedente die , tua reria tecunt 
Effer , & in longum , q unicum feporrigit inter 
Jam rum nafccntcs fegctei y & gramìna falcai , 
Extende , & medio compone occulta canali 
Solicitut : limbumque fuper colletta tenne em ,. 
Fot /tucani herbii , & multo piti vere tetta . 

Alte minai ingentil faxi librata trabifve 
Fondere per [e fe f 'abito furgxntque cadmtque , 
Non animadverja vulnererà- opprejfur araina. 
Napqae bit ottona fpatium praetendere paffat 
Cam foleantyfenafaue altum confurgcrcin Minai, 
Nultiui addattii vclpettut oda fatte licerti t 
SuftoUentur humo r.ipiint-fufpenfa mentane 
Fraeterea medio in [patio prope retia , qua [unt 
Infidiae fraudcfauc ornaci , eat uniti & alter 
Afiimi/n pennam collumqae domefiicui anfer , 
Foce vocant ftrepitaque / croi. fili imbribttiatrit, 
Frigoribufauc atti bntma/ibut. ad fata calta 
Advenienr ,denfoque implcbant agmtne campunr. 
Et procal infidtit latta inter [arra vo/antam 
Sifientet ima fibrai te/lare revel/ent , 

Spem provifam anni ; rum qui te fidai Achatei 

Con- 


E mtjtcle , e martelli entro la [porta ; 

E non può il Mulattter , che vien di fuori 
Entrar, chi la Città ferra la pena, 
radiil quae sturerà retexit Efferat ex Oriente ta- 
tui ] Quel retexit fmfe di Virgilio Atr.eid. 4. 

uhi primo 1 trajìmut OttUt. 

Extulrrit Titam , r adii fané relexerit or lem . 
Auro» è «frazione de’raggi Solari nella Region va- 
porala i e retrazione non è altro , fe non che il de- 
viar che fa il raggio, ed il romperli nel fallir da 
HO mezzo più raro ad uno più denfo. Aurora pu- 
re è quinti ià ditetela di tempo , elle, lì ritmile a 
quell’ora, in cui tra’! fin delia notte , e principio 
del giorno comincia a bioncltcggiarc la luce del Cie- 
lo- iur. 43.14. 

* o già il coler e ileflro 

Si. videa in Oriente venir manto , 

Che votando di fior tutto il cantflre 
V Aurora vi fatta vermiglio , 0 bianco I 
adente die ] quando il giorno Ha per dar luogo 
alia noue-lùirabbalTarfi del giorno-nell' andar che fa 
lòtto il Sole-fiiU’annotarc . Bembo Son. 

Quando forfè per dar. luogo alle J, Ielle 
Il Sol fi parte , e 7 noftro Orlo imbruna 


S’ammanta a bujo, e immerge il Sol nelTonde , 
Scegli il luogo alle inlidie taciturne 
Atto, calle fraudolenti congiuntore-, 

E lafcia da Oriente il capo levi 
Aurora, die fa bel co’ raggi il Mondo, 
Perchè al mattin vegnente le pedate 
Palliate dalla brina in verun luogo 
Appariranno 1 e parimente quando 
La battuta campagna aveffe pielò 
Straniero, odore , dileguato quello 
Sarà dal freddo, che coi nitri impelle. 

Tu dunque all'abb affarli il di , con tcco 
Porta tue reti , e quanto (porge il folco 
Tra le nafeenti biade, e la gramigna 
Stendile in lungo -, e pieno di avvertenza 
Col mezzo di un canale, occultamente 
Dilponile, e riftrette in un tenace 
Lembo, fa che coperte d'erba, e molto 
Impolverate , non fien concfciute . 

E oltracciò, porte in. bilico da un grande 
Saffo, o dal pelo di una trave, s'alzino 
Da' per fé in un iftante, e cadan'anco , 

Atte ad opprimer colla lor mina 
I furbi augelli ,. per la. non perdita ; 

Mercè che mentre (olito, è, che innanzi. 
Tirili lo fpazio di fédeci parti, 

E che a fei braccia (organo d'altezza. 

Non avverrà per nervo d'uom , die a fé 
Ritragga amie le braccia fino al petto,. 
Sollevìnfi da terra prettamente,. 

E fofpefc che fien, calchino a tempo. 

Di più per mezzo al largo, in prodi manza 
Delle reti ove il colmo è delle infidie , 

E frodi, vada una, ed un altra, al collo 
: E alle piume fimil domeftica Oca 
Che collo ftrepito,. e fchiamazzo chiami 
! L’Oche félvaggie . Quelle dalla pioggia 
jDenfa cacciate, e dai freddi Jemali 
Si renderan fu i colti Seminati, 
l E occuperanno a folte torme il campo 
|E lungi da fofperto lentamente 
1 1 1 volo fermeranno intorno al farro , 

E diradicherai dall’ima terra 
Le barbiceile delie provedute 
Per l’anno, che verrà verdi fperanze. 

Intanto quel, die ti vicn dietro fido. 

Acate , della preda , e del gradito 

La- 


Spargendoli di lor j che *d una ad una 
A dati , a tento efton fuor chiare , e belle . 

f/tm 
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Confettili ur praodae fociuj grattane labori s \ 

T empora ar un dineo geflans cornai A galero , 
si ut mar rum , atti raflros , ohi [areni a , dura- 
vi rutra 

Providus arripìat manibus y fenfimq\ propi nquans 
Hofiibus a tergo yjhnulet fe vertere tcrrAm . 

Et voce , CT canta dnros folata s amore s 
liner opus [cium affi due penna Ir a lo quotar ; 
Sccurofqnc fui poni latini ad retta cogat . 

Non q ne tilt , quamquam ingenua Jint ac ri bus , 
unde 

S.tcpe dolos , fraudefquc vident infilare paratas , 
Confi dent tornei ! , ettquc *£ri> ducentur apertis 
Fitte Ulne , quacunque daìit fe copia firugum . 
sic t uni praccipac rigidas cam nulla pruinas 
Deca fiere pedum vefiigia . Namque ubi mane 
Cam pr'tmum gelido s confi ringunt f rigor a rores , 
T urbarum i fi campo , nufqnam mora protinus 
omnes 

Fxce fiere 9 fatti caeloque abjere relitta . 
Necfolum bis meritai fueta efi perfoherc poe- 
nas , 

Fraudibus ex alto quae nane fibi provida cafns 
Praet ipites mctuit Perdix , humiliquc volata 
T~ ollit humo corpus , cuhifque vagai ur in arvis, 
Vcrum alias etiam crebro de/ufa per artes 
/ ’rrctirur , & in c.xffes feftinat apertos : 
Vadentcfquc una fccum male callida natos 
Snduit in mai nlas media inter /arra latente s . 


fpem provf.tm anni ] il Teme confidato a’ folcili , 
i errinogli , thè li attendono dalla Campagna , le 
aliate in erba, le Iperaiuc dell'anno. 

firn olibani ) il compagno fido di Enea, che fi 
prende in leufo di qualumpie fido Compagno , c 
Collega nell’opra. 

Aiti marram , aut rajìros , ant [arcui* , durai* 
rutra Provniut ampi ai manibui ] Fracaftoro Siphil. 
iib. a. 

Std nec turpe put* Atxtrom fummittere aratro 
Et lenfnm trabere intuivo fab vomere [alcuni ; 
Neve bidente folum , ó' durai profondere glebat . 
con tu duros flatus amerei ] Virg. Georg, p. 
Interra Itmgo canta folata labortm . 

Nayagero nel fuo poema Jolas 

Atque animi curai duln jclabor avena % 

e Giainbatulla Ama’lco C4rwi. 

- Jltpula f dot us amores . 

e prima di elio Ballilo Zanclu di Bergamo Peetnat. 
lib. 4. 

fdatus arundxne amaro*. 

Petr. Canz. 9. 

L'avaro zappettar l'arme riprende, , 

E con parole , e e*n alpejln note 


Lavor collega, col capei di paglia 
Su gli occhi , accortamente dia di piglio 
O a marra ,o a raftro.o a zappa, o al ri volgente 
Badile, e a lento piede, dopo, e a tergo 
De' Nemici appreflandofi , incurvato 
■Finga volger le zolle, e nel vangare. 

Gli ftfamljottoli canti , e i rufticani 
Acerbi amori, e infra di fe medefmo. 
Difrorra, e molte cole ognor barbugli ; 

E in tal modo raguni a poco a poco 
Alla rete gli augelli, che fidanza 
Prendono , e quiete d'animo perfetta . 

ElTì, con tutto che fien d’acre ingegno, 
Onde fpefio fi avveggan degl'inganni, 

E delle ordite trame ; daran fede 
Alla femplicitace, e ne’campafrui 
Aperti ridurranii, ed ivi, e quivi, 

E dovunque vi ark copia di fraglie -, 

E Ipecialmente allora che le pelle 
Renino afrofe da canuta brina ; 

Perchè full’aggiornar , quando, lì torto 
Ove algore abbia rapprclo le rugiade , 

Kcfti turbato il campo, a un batter d’occhio 
Tutte fen vanno, e i feminati , e'1 clima 
Lafeiano, c piglian volontario bando. 

Nè folo è avvezza per fi fatte frodi 
A feonrare le pene meritate 
La Pernice , die a fe d’alto pcniànte 
Teme ì cali precipiti, e con volo 
Bado da terra levafi , e vagando 
Sen va per le campagne coltivate; 

Ma per farti medefimc ddulà 
Spedo fa, clic altri augelli nelle reti 
Incolgano, e a cadere nelle aperte 
Lungagnole ibllccita ; e i fuoi figli 
Stelli , che feco vanno , innavertita , 

Nelle maglie introduce preparate, 

E porte di iòppiatto in mezzo al farro . 


Ogni gravezza del feto fello fornir * . 

; nè lembri Urano , che il vangatore affaticalo , di 
■amor fi ftrugga, dicendo il linee, g. 3. n. 1. ri# 
la zaffa , lo vanga , le groffe vivande , e * difagi 
non lofono a Lavoratori della terra i tornufi fievoli 
affetti! . 

inerirai fueta tfl folvere foertat Perdix ) Pernice 
Sorelli -di Dedalo, fu da elio tienili, perché troia- 
ta da ella la lega , lo eccitò ad invidia , e gclofia 
della fila arte . 

17; d e callida natot induit in maculai ] Tornir afo 
Porcatchi però nelle Note all’Arcadia del Sannaza- 
ro r.ieriicc tutto ai contrario s e citando Arinotele, 

e Plu- 
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e Plittirco , dice cosi. Afftnfccno ef , eke f§ alavo 
irceli ondo s Abbatti a trovare il nido de* (trinconi 
o fi xr notti , l.t Starna, o Pernice madre , fi getta a* ì 
. ■ cJi dtlC uccellatore , quafi per lafeiarfi [/giure : ma 


per i , Mettetele mentre e* li attenete a lei , i fi-hunU 
paffuto fi tura mente {campar via . Il che fatto , ella 
umilmente vela vite , e ncn fi lafcite pigliare . 


XVII. 


XVII. 


Continuo tali ejnìcunepuc optaverit afiu 
lótrf.irc infìtti li yp.tt n’nm c onrcx.il inorbcm , 

Et /oitgo in primis dedneat retia tracia : 
lletit ejtt.tc fitxtt temei de vimine circ/os 
Inttts bette nt , rcrcti tangentu venirti hi.tr n : 
Oliaci/ tic .ideo propcr.snt fpatiof.i prodiga c.tud 
T urtimi in merem ca/cem det rudere ad imam, 
Vnde e] tienili lenti t , e/uoticns expoffuht ujhs 
.■Incupii ,fegeref<)MC vocant , & pattila laet.i , 

. it nicuh; fr.tclo re/igari in ftipitc q iter cu r. 
lugcntcfcjuc uteros avidafijnc cxpandcrc fauces , 
Hinc illiuefe fe in largitili fiindcntibuia/is. 

Non alitcr rj ratti cum chc/at utrintjue minacci 
Scorpius incurvata c.utdam protcndit acuì am . 
T um tu atttem cxcifam capiti circumdare fcpcm 
nocini ; C /torrente s prue te fcntefjnc rubof/juc 
Forre , ve! cfj'fic feg eletti p.ifccnrii a felli , 

Srve tovii ,/ive curii equi componcre totum 
Corpus, in aprica cupidum te ftfte novali > 

Et tjuaerc occultai denfìs in vepribus nfjiic 
Ante obfervatum campii dum viderit agmen , 
Et fenfim impnlcrii praetenta in retia : quando 
Aìi/lam illae latitare ratac fttb imagiue frattdem 
Antefercnt grcjpti , & ,tjuo tibi cumjite libebìt , 
Dum porte ènee dii faciem come tini , agernur . 

In- 


afin ve' fare infidi ni] Attuiti il. 

verjare dolci ofln . 
lento tracia J Metani. a. 

lilliput per aera traci u Fertur . 
tenui de vimine. I it vimine, o diciamo vinco, 
ovvero ftroppa . li torma dalie verghe del pioppo , 
dell'olmo, dell’avellana, della vile, e principalmen- 
te del Salcc . 

Turbimi in mortili ealcem decurrere ad imam ] 
Mei am. p. in- 
cava buccina fumicar illi 
Tortili t iu latum , quae turbino trefeit ab imo . 
Kon alittr ijuam rum chetai utrinqut minate t Scor- 
erai incurvavi eaudam pretendi t acutam ] Metani, a. 
Efi loeui in remino! ubi braehia coneavat arem 
Seorpim y ex randa , ffexifque bine nido laerrtii 
Portimi m fparium fionorum membra duorum . 
Kcvah] Novale è quel campo, che una lolla fo- 
la è fiato aralo i e che li è tralalciaio quell 'anno di 
arare , c in cui però hanno licerti gli animali di 
pattinare . , 

titilla - illae latitare rame fui magne frantimi] 


Via pur , colui , che per si fatti inganni 
Brama ordire le inlidie, in largo giro 
Telili , e principalmente a lungo tratto 
Protragga reti , che cerchi arrendevoli 
Di vimini folcili fabbricati 
Contengano in le lìdie ; e'1 ventre loro 
Turgido fia per la tonda apertura ; 

E che ancora profufe colla coda 
Snodata , e larga , dì Trottola in guilh 
S’ali'rectino di correr giù aboliremo 
Lor finimento i onde fi polfa , quando 
Ufo il richiede della uccellatura , 

Eì ricercan le biade , e i lieti palchi , 

Con lente funicelle a uno lìcrpone 
Di Rovere legarle; e il lato ventre 
| Gitene ino , c (palanchino le fauci 
Avide, difendendoli per lungo 
Di qui di lì con ambedue lor'ale . 

|Nc più, nè men d'uno Scorpione, allora. 
Che inarcando le branche da ambedue 
Le parti minaccevoli , protrae 
In lungo la fatale acuta coda. 

E in quello, tu ingegnato d’inlicparti 
Il capo di una fvelta denta (ratta ; 

E (aie innanzi a tc qual fe un riparo 
D’orride Ipinc, c rovi, e tutto il corpo 
Traveftir di unetfigie di Somaro, 

Che palcola i minuti, o di un Buciacchio, 
O di un forte Cavallo, difiofo 
Arreda il palio nel Novale aprico, 

E occulto efplora per li folti dumi 
Coll'occhio , fin clic vedi degli augelli 
Le Schiere, che adocchiarti gii ne’ campi, 

E pian piano le andrai parando innanzi 
Nelle gii avanti accomodate reti , 

Quand'erti in buona fede , c non penfando 
Frode fotto l’immagine celarli , 

Precederan co’ parti ; c in quallivoglia 
Luogo ti piaccia , fomprecchè tcn vai 
Travilàto, verranno ti dapprelfo; 

E 

è fàcile il cadere nel tradimento , quando non li 
conofic tcn la limu baione j la quale è quell’arte u- 
lata con all a /a a daU'uomo , qualora molila negli at- 
a , e nelle parole eflcriori rutto v il contrario di 

quel. 
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Interdumqne cn.wi, quamvis jam proxima car- 
pi* 

G ramina ,jam parvo procul abfts & intervallo > 
S uh fiflunt , intere] ne pedes ver fan tur euntis , 
fgnarae quamustniferis dolus iti fi et \ at ipfe , 
/pfe manu tum parce aliquam violare : repente 
sì era per liqttidnm fociae nam territa cafu 
Ceder et alituum pajftm qtt.ie turba vagatur 
A reme s inter fegetes . Pafccntibut ergo 
fufifi c a tergo : ria te fufe epta morantem 
T aedi i inoltri qnicquam properantius acquo 
Ai ribus impcll.it fiimulis : ejuinprotinus omnem 
Difcc moram potius, quaecumque ejl sferre (nei 
itila 

I.ongicr effe tanien poter ìt mora fretta donec 
fvg rcjfa .tuga fio l ìdeant fé carcere clanfas . 


quello , ch'egli ha nel pcniìcro . Fur. 76. 

£7 nuli re Adamante ancor fi crede. 

Che ognun gli perii amor , r pietÀ gli abbia » 

£ queflo gl'tntcnten perche ncn vede 
Mai ufi je non finn , e mai ncn ode 
Se non adul.isjon , nunxfigna , e frode, 
ipfe marne tum par ce aliquam violare ] Aentid. $• 
parce piai federare mania . 

T>tjce moram poti ut J Ovid. 3. Amor. 

XVIII. 

Oh fervalis irem fummo quem vefpere campum 
Infideant , fonino] 1 te legane ejuac caflra petendo. 
Zdt , cum primum altas tu di tx ir Luna tencbr.it , 
Rufiica nocturnus livqnas tua Umilia villae , 
Ouemque locum prima tcnuerunt nelle , revifas 
P rat portane ] ac ulam\ talee qittm fitclus ad ufut 
Incfttfam aheolus ferro , cretave tenaci 
Gcfiat , GT in mediis fe creta achilia campii 
Detegit , ac duh. es latta interfarra quieta 
Alituum *, non ille fame» otti pone profundat 



tem 


Pc- 


Qurm eampwm infideant] I.iv. lib. i. deBell.pun' 
locum er.onflraht ttr.cm tufi Jeans . 
ut cum pntnkm altas tnduxtt luna tenebrai] Vir. 
Georg. 3 . 

Solit ad occaftim cum frìgidus aera Vrfpef 
Temperai, & [alt us rr/int )om rofeida luna, 
praepottant factclam indtifam] Flauto nella Conio- 
dia V Aìfiirtor. e Tr.iiiu/.di Pandolto C’ollenu/io Pdarefc 
O tu , cL t porti il foco dentro al corno . 
Carminilo Calunni!] , che fiori intorno ai tempi di 
Torquato 


E ancor talvolta benché la gramigna 
Erodi ma tu carpilca, c per un poco 
Ti (Vaghi , elfi pur fermanti -, c tra piedi 
Si ravvolgono del camminatore » 

Del danno , che a lor nrtilcri (ovrada 
Dololamcnte, niente al mondo intefi . 

E tu vè, guarda ben , che allor ti adenga 

Contro alcun dodi di avventar la mano > 

Perche Cubicamente degli augelli 

Gli ftovmi, che qua, c là van per le biade 

Diportandoli , dal calo atterriti 

Del compagno , n’andrcbber’alto a volo . 

Dunque mentre fon dati alla paftura. 

Infidi loro al dorlo -, nè attediato 
Del ritardo intraprdò, rrafpoitare 
Ti falcia da lolleciro difio . 

E già non aver prelcia più di quello , 

Clic c conveniente , e che prudenza vuole 
Anzi tollera , e lalcia , che maturi 
L’a tiare *, poiché guari non andrà 
L’indugio a lungo , c afpettati , che colti 
Sicn nelle reti , ed in prigion racchiufi . 


Perfer , Ó* obdura , dolor hic libi p roderle oltm . 

XVIII. 

In fu la fora oflfcrverai di pari 
Quale da pernottar (ito campedre 
Scelganfi , e dove facciandli il conto 
Di pigliar lonno , e ridorar le membra > 

Tal che qualora fi levò dal bujo 
La Luna al Cicl col luminofo corno. 

Ti parta tu notturno dall’Albergo 
Tuo villereccio, e riconolca i luoghi. 

Che hanno!! prefo dilla prima notte , 
Frugnuolatore » e tra le mani avendo 
La face da uccellare, quale lìa 
Da un va/étto formato ad un tal’ulb. 
Mediante o ferro , o creta invcrnicata , 
Serbata inchiufà , e nel mezzo de’campì 
Serva a fvelar le tacite afcolàglie , 

Ed uifra il lieto farro , degli augelli 
I (blindimi in fu due pie . Il frugnuolo 
Tale però non fia , che da vicino 
Trabocchi colla luce, onde abbondando 

Trop- 

Lume , ch'entro a fottìi ccncavo corno 
Splende , 0 m.fira il fino lume , 0 pur fi cela , 
Come piace a ehi gira il ferro intorno, 

e Con 
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Reti* , fulgenti predai pellucida! igne . 

Quattdoquidcm denfar voliterei dum forte per 
wnir.tr 

Attratte fplendorem oc olii haufere, ncque alluni 

Commìnus ire vident , Mie , ubi Sole [uh under 

JJemerfo pUcidte [e compofuere quieti , 

Stani immotae omner , claroque 4 lamine nttf- 
quam 

Dee Iman t fleùuntque acienr. tum tu ipfe propi n 
quor 

Sifie gradar , maeulifque fuperiace retia denfit. 


Con cui lo copre et tempo , e lo rivela . 
lai lanterna da uccellare, no: diciamo frugnuolo. 
fole fui andai demtrfo j Andrei Navagero 
Demerfo 1 atti Sole 

Lodovico Cordilo Poeta pur de* tempi di Toro': ito. 
‘Sanando all’altro Emifpere il Sol fa giorno, 

XIX. 

Praetcrea fi telaetae fpeilacula pttgnae 
Vllatrahunt , [equìturque animum jucunde 1 0- 
Iteptat , 

Dum morer afittfque aerei mirarli , & irai 
si lituani , ac faJtnr ideo defertaqtie rara 
Urbe procul caetnque hominum coìit : & bona 
captai , 

Quaecunque umbriferae praebent fo/atia filvae : 
Continuo in]} intende libi multa arte volucrir , 
Privar ineqtte domi cultu cducenda frequenti 

7h 


fcquiturque ammitm jucunda vola piai ] Cic. de 
Finii. ». c. 4. Voluptatii verte ornaci duri rei filiti, 
dune i lacnciam in animo , commononem fuavem ju- 
tundìratit in corpore . 

urie procul ctutuque hominum , ti- Iona captai 
quaccnnque Ó'C. ] Seneca nell'lppolito 
rthtiii motnibut , filvae amar . 
e Pietro Gherardi lopraccitato Carm. Jib. 1. 

Voi juval urie procul , vernane cum fiorita! agri , 
Dulciaque invitane decedere rara tumulto , 

Aur Irporem cane [Mari nemue omne per altum , 
Aut tremili. 1 najfn , molli vtl arundme ptfcti 
Captare in fienili , aut corpus Tj tridii undti 
iter fare , fiavumque amnem [operare notata . 
Accenna qui Bargeo i piaceri della foliludine , e del- 
la Campagna ; intorno a’ quali l’ Alamanni della 
Coltiv. liti. p. 

O itato celai , che in pace vive 
De’ lieti campi faci proprio cultore, 
mutato da Orario , 

Beala! illt qui procul negatiti 
Ve prifea geni monalium 
Paterna rara boiut exercel full . 


Troppo il flutto del corpo lumino lo , 

Al lantemar tu fia feopert* , e teco 
Chi porta in compagnia le fpariè reti 
Poiché mentre non bene per ventura 
Dilèmmi gli augelli, e fra le dente 
Ombre incantati lo tirano bagliore 
Han forbito cogli occhi -, né veruno 
Vcggon venir dappreffo, colà proprio. 
Dove, fatto già feuro, e im merlò il Sole 
Sott'acqua, fi compofèro in amica 
Quiete , fenza moto tutti danno i 
Né dalla chiara luce ad altra parte 
Declinano l'alpetto, e piegan gli occhi. 
Allor tu già propinquo , arreda il palio , 

E la ragna di Ipette maglie addotto 
Getta pur loro -, ed è fa«a la prefa . 

E fotte il no/tre Ciele è notte ufi ora . 

XIX. 

In oltre tè ami prenderti piacene 
Di fpeccacoli ameni, e di disfide, 

E fòllazzarti, in pratica pigliando 
! I codumi , i partiti , le accortezze 
i E l'ire degli augelli ; e mentre fuori 
] Di Mura Urbane, e lungi dalla gente 
Patti il tempo ne'bolchi , e nelle Ville 
Solitarie , c ti dai cutti quc'heni 
Godendo, che ti porge delle ombrolè 
! Selve il buon tempo , e l'ozio dilettolo ; 

Hai da torti il fididio di addedrare 
Del continuo in privata Cafa , e molto 
Indudnofamente un qualche augello, 

£ fuori trarlo con ulo frequente 

Per 


e feguita Bnrgeo nel capovcrlò u’tiino j molto imi- 
tando l’roperzio iib. 1 5. Elrg. 1 i> 

Felix arrtftum quondam pacata juventui , 

Dvitt.it, quartini mejis , Ó' arbor erant . 
li In munus «rat are uffa Cy denta ramo , 

Et dare puniteti piena cantjìra rubit , 

Nane violai fondere manu , nunc mijìa referra 
Lilia vimineo» lucida Jcr calat hai , 

Et portare fiuit vtfittas frendibns uvas , 

Aut variam plumae verficoloris avem . 
finta & incumbem Untai aircumdabat ombrai , 
Nec fuerat nudai pceoa vìdere Deas ; 

Et Leporem quicunque venis venaberis hofpet t 
Et fi forte me» tramite quaern avem , 

Et me Pana libi comitem de rupe votate , 

Sive petti calamo proemia , five cane . 
ir. fttt Menda tilt multa arte velucrh ) Cic. Pro Quint. 
educare, rj> mjìttutrt. Oc. FV r . 5 . inftituere atque erudire. 

ptt- 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


In qnofcunque dolos *, nimirum ut retibus a fi et 
Afjidens , aliafque in cacca pericula voce 
jilluì.tt : tram fi fa eri t mas : obvius exit 
Egre^c , qui con tra certet , pugnamene lacejfat. 
file antem fenfim fitta formuline gre ffum 
Inde rcfcrt , donec rivalerti occlaferir xrttis 
CaJJibus , & poeti. is d antem confpcxerit acres . 
Max redit , atqae alias victor vocat \ ili c et tilt 
Impalfifiimalis , atraque libidine cacci 
Accurrunt non una omnes \pudct agmine fallo 
Irruere,atq\ hofiem non acquo invadere Marte. 
Pro fe quifque and tx fune fi a in praclia fertur 
Solus , & ingentem molem ccrtaminis unus 
Sufcipit , 0“ tandem vana fpe praecipit , ac [e 
'Ultorem fore promittit : verum exitus idem 
Quemque manet > repetit que domnm laetijfimus 
auceps . 

’At vero tantas fuerit fi focminafraudcs 
Dotta tibi , maculafque inter ponatur inanes , 

Ve canoe , & mifere eanquxm captivx queratur: 
Jpfe fitlxx voce audita dux agminii ibie 
Jmpaticns , circumquc piagai errabit opere as . 
lice prius abfiftet quam rara in retta fe fe 
Induerit , fccumque gregem male fanne amie km 
Perdidcrit : quamvis aliae pere under e rofiris 
JHinc illinc captttrn folcane : quod vicini amore 
Conjugis extern oc y fiimttlifquc immanibus attui 
Votare occultai nefeiverie aucupis artes . 

Jc circo quidam manditi crepitacula p>tjfis 

Per* 


pudet armine fatto frruere acque hofltm non aequo 
invadere Marte ] combattere con forze uguali , odi- 
fuguali , ottima frale aequo e non aequo Marte . 

tngentem molem cer tornimi } la gran dirFicolù del 
cerume, frale di \irg.Aen.p.^.Tantae molti eroe. 
Tacit. p. hift. c. 61. tota mole belli 4 

tandem vana fp€ praecipit i ac fe ultorem promit- 
tit } Francefco Berni Poeta , che fiori nel fccolo di 
Leone , c da cui viene lo liti Bernesco , in certo 
Uio Capitolo diretto al Card. Ippolito de* Medici 
Se (i trovava con la /pad a ai fianchi , 

Quando i topi affali arano i ranocchi , 

Igh era fatto condettier del granchi, 
ut canat , Ó* mi fere txnquxm capti va queratur ] 
forfè che da cpiclVuccello prclc idea de’ tuoi lamen- 
ti un Incerto Vocìi del buon Secolo 
O veramente gravi afprc rovine , 

Tra quai mi trovo abbandonato , e folt 
In cosi fiera , 0 fempuerna guerra . 

Or * mancato al mio principio il fine, 

L quando più penfai d'alvarmi a volo 
Coi miei cari penfier caddi per terra, 
me prius affi flit ) AentidL p. 1 $>6. 

Ne c prius abffi.t . 


Per qualfivoglia fimulato intento, 

Verbigrazia perchè ftante alle reti 
A polla fetta alletti fpippolando 
Ai pericoli ciechi gli altri augelli . 
Imperciocché , le ferì malchio , fuora 
Di branco elee un qualcun , che fi fe incontra. 
Per batterli con etto, e lo disfida. 

Ed egli con fembianza di paura 
Bel bello retrocede in fino a canto, 

Clie abbia il Rivale colto nelle maglie, 

E le lo vegga ben pagar l’ardire. 

Pocollante torna anco, e vincitore 
Chiama degli altri -, e quegli (limolaci 
Pungentemente, e citelli per la fiera 
Cupidigia lón già pronti in arena •, 

Non tutti però inlieme , torna loro 
In vitupero prenotarli in frotta, 

E ufer fuperchieria contro il Nemico. 
Audace ognun da per le lidio , lòlo 
Viene al finitilo arringo, e la gran mole 
Del certame intraprande a corpo a corpo i 
E già con vana perfiialion li arroga 
La lode, e fi promette alta vendetta. 

Ma l’efito lo lidio è di cialcuno , 

E'1 giubilo inoltrando anco nel volto 
L'uccellatqr fe Tuo ritorno a Cafe. 

Or le febbra ti fia di tante frodi 
La femmina, e le polla è tra le fila 
Ammagliate, perche canti, e fi lagni 
Amareggiata come prigioniera , 

Udite le querele , della Folta 
Lo (Idfo duce , impuramente tocco 
Andrà come le folle entro del foco, 

E girerà le piaggie aperte intorno) 

Nè pria defillerà , die nelle rare 
Reti non fia imbrogliato , e flolto léco 
Tratti non abbia gli altri amici augelli 
Nello delio calappio; benché alcuni 
Soglian di sii , di già dare al cattivo 
Delle beccate perche dall’amore 
Vinto di chi non era già fua Moglie , 

E agitato da infinito dilóncdo, 

Scanlàr non Teppe dell’uccellatore 
I tradimenti , e le palliate frodi . 

Per quello coll’aprir del pugno, e in modo 
Di chi fmugne, qualcun le pellicine 

Tron- 


maritai paful a mani ri i liete , derivato papi a » 
pandi . Cic. p. Tafial. Ctphtm fajìt palmi, a my 
futjrjwtar . 

t 1 mi- 
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J'ercm'mHt , ttvium fiotti imit.intia Camus : 
JJcccptofaue furio fimul.it se vocis amantcs 
Retibut impediuut : olii mnho ante tcnaccs 
E fetìs ( fctas esoda ex nudante revcHnnt , 
‘Ouaefe fe ad tMos , G~ entra extrema profun- 
deni % 

jicris et/ui ,poftreraa pedata vefiigid verrit ) 
Fumatlos facilini , at tjtteiis certi ordine multai 
Jntexunt Itu/ueos nodis enrrcntibus aptos . 
QtiacrjHe adeo pedibm vo/ucres incedere norunt 
Fer mediai fe^cies , dcnfacqiic per avia Jilvae , 
Frac! et: dune , l tir fette abfnnntnt morte vagati- 
la . 


imitanti* Avito» cantus fono Jìmulatae vocis ] Nc- 
fnefinno, che infame con Calfurnio fiori nel terzo 
Secolo Cnftiano. Cyneget. 

Allicit , & tremuli s quaffat crefit nenia palmls . 
Diverti fono griliromenti , con cui s’imitano i canti 
degli uccelli j altri fono, come piccoli tondini di 
metallo, da una parte, c fritta bucati, clic fi ten- 
gono ira labbri a ehm fi denti , e rcndun fiiono all* 
impeto , c al mandar del fiato > altri fono come il ^ta- 
gliere . 

XX. 

Pr attere it latos quories contendi* in agro* 
Praedaturns aves , quarum Lettone, tue tur 
^ilmagenus t feu fit rtjgum grati (firn* mertfis 
Con tur nix , magno quondam diletta T ottanti i 
Srvc fit inventac prt/num cui lamina ferme 
uittulit exit in/n /ni frac , male provtda Perdix: 
Jpfetibi aucupii catulus duxfipjc magifitr 
uAnteferat celerei grejfus , pajjli.sque pererret: 
Citmquc adeo fi et eri t campii immotut , & ore 
Rcfpicicm crebro cauda/n vibrarti : inane s 
Rampe inorai omnet f:tlsto i Ù é cava rc'ia pan de : 
Quac tecto n fublaat.t mani» cornei unni Cf al- 
ter 

Snfiollant , rapt inique tegant ztlticrefjue ca- 
ne ni atte . 

rima Latenti Latona , figlia di Cco Titano , a- 
mata da Giove, da cui concepì i gemelli Apollo , 
e Diana . Vedi Boccac. Jib. 4. della Genesi. degli Dei . 

Conturnix magno quondam diletta Tonanti] Alte- 
«a amata da Giove fu da efTo cangiata in una Co- j 
turnice, o fu Starna, Vedi nelle note al Timo. 

fi ve fit invtntae primum cui lamina ferrar re. ]Per- 
dice, o Pernice, Sorella di Dedalo, reputato Inven- 
tore dell arti meccaniche , trovata una nialcella di 
Serpente, e tintala al tonto, e inventata cosi la (è- 
S* • fu da Dedalo, che voleva cjlér fedo nella giu- 


Tronfe de’zufofctti imitatori 
Denoti canti , die formati gli augelli 
Va con intercalar tempo (quafTando . 
Altri molto da prima cordicelle 
Di (croie ( le (ètolc divelgono 
Dall'ondeggiante coda del cavallo 
Generofò, che dalTefttcmo filo 
Delle reni, dirtela alle calcagna, 

E delle gambe pofteriori al fine 
Spazza de'picdi l’ultime vcftigia) 
Formano, e" con cere ordì ne di quelli 
Set oni intclTòn molti lacci, adatti 
j Alle ftnette , die poi fi fan de’gruppi . 

E li pongono innanzi coli dove 
Nel colmo de’Minuri vanno a piedi 
Gli augelli, e per le dcnlè imbarazzate 
Bolcaglie > e dan vii morte agli fvagati . 


qu.te fe fe ad ralos ó* entra extrema prefundunt] 
Agn. l-'iren/. nell’Afi d’oro d’Apul. r là cifra , evo 
termina il fil delle reni calava ami panr.ee làuta coda. 

Jntexunt laqueos nodis current ibus aptos J qucfti 
noi chiamiamo cappi] , o lacci feorfoj . 

XX. 

Così qualor nelle Pianure c il tuo 
Diporto , ed ivi indili per far preda 
Di Augelli , le cui Ipecie in patrocinio 
Son dell'Alma Latona > o che ella fia 
La Starna aliai gradevole alle metile 
Dc’Regi, e un tempo accetta al (bramo Giovc> 
Ovvero la Pernice malaccorta. 

Alla quale (ciaurata if primo dizio 
Recò la lama «Pinventata figa ; 

Il Bracco lidio fia tuo Capocaccia . 

Egli l’Uccellatore , e feorra avanti -, 

E'1 circuito quant'è, rutto rigiri -, 

E allora die fi fermerà nc’campk 
Immoto „ e che guatando ad occhio filò 
Vibrerà (pedo la volubil coda 
Di polla, lènza perdere altro tempo. 

Apri le cave reti, che con reco 
Sollalzatc foftogano i Compagni , 

E copri tollo cogli augelli il cane. 


tifdizion (òpra le arti , e non veder altri delle me-' 
delìme benemeriti, fu per invidia lucila ; e indrdaì 
Numi trasformata nel l’uccello , die noe diciamo Per- 

ntop . 

rttopf w« 3- Virg. Geotj. 

riempe mvr.is . 

Li - 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 

XXI. 


XXI. 

EJl ctiam il/e modus ( Lybtcas dum pernii ad o- 
ras , 

Etfitgit Odsyfiafque nives Scytbicaf^ue pruina! 
ylrvaesue hyperboreo grus infoecunda fub ave ) 
Strymoniam vifeo voliteresti captare testaci . 
Nam,qua fc in la! usti fpatiof* cucurbita vcsstrcm 
Spargit , & exili ttllit faftigia collo , 

Frangiate jsstpuc ipfo rurfum fit vulnero vulttus , 
Astgujhtm ve! ut os gravida aitati vipera ab alvo 
£ vosstat , & vento vacuassi ditstittat inani . 

Inde lissunt tot am pingui circassi unguine vifei . 

Et clasrfum exh.viflo volitantem investire relin- 
cjuunt s 

Perpetui! volitantem alia cui cornea perniai 
Crufla tesi: tenues , corpus color injìcit ater , 
Quale fo/ct nsediis bebenus Mtreotica filvis 
Cussi dejecla filo cuneis refeinditur aclis » 
yirtificumtjue manu varios format ur in ufus . 

Et snodo p.fremi curva in te fi udiste T empii 
Star fimuìacrum ingens popu/is,cu/t stipite perenni 
Vtfìtttr , & denfo circum nigrore corufcat : 

Et modo rrja/cs inter menfitftjue dapeftjue 
Jsnglet potantum dextram fcyphus : & modo pen- 
der 

nm- 

■ ■ ■ Libyras dum ptrgtt ad orai , 

Xt furie Odrjfiafque nìvet Scy/steafque traviai) Lue. 

Si ry tuona fc gdidusn , Stoma fallente, reUnquunt, 

Poi orar te Nilo gruer - 

fpatiefa cucurbita J la prclà «Iella Gru Cura in que- 
lla maniera , vien riferita ancora dall* Aldrovandi] 
Ornilhol. Iib. :o., che cita 1* Oppiano: Cucurbita 
ficca , (fi decollata txcavatur , a re unni Winitur ; 
(fi iniieitur Scarabeus , qui txitum quacrem imrnur - 
marabù . Eo fondu tacita Grus > (fi capire infette , 
captoque fi. ir alto . ipfum tarsi cucstrlitae vai agglie- 
tinabit , us te ptnnss hatrentt pira ncque vifu » ncque 
prorrtjfu sui valine: fed uno m lece cenfiflac , dentei 
ab Àutstpe marabu: e.ipiatur. Noi non abbiamo fjie- 
cic di quella uccellatura ; ma c ben alquanto fimilej 
ad c(Ta quella che, e nel Friuli, e nel Bergamino, 
cd altrove tal*or lì pratica , e de* Corvi , « delle! 
Cornacchie. Il Patrizio Veneto Rtguardevoliflìmo Se- j 
balìuno Marcello, mio diilmto Signore da incirca; 
quarantanni , ulò è di farla in Csmpalto , Villa vi- j 
cina alle noftre Lagune, verfo mezzo Ottobre , or 
fiorito concordi di molti Cavalieri, e Dame a que- 
lla maniera . Fatta porre nel largo di quelle Prate- 
rie, per più giorni innanzi; una Ichifolà Carogna, 
in pochi giorni già vi convennero da lontamlfime 
parti infinità di Corvi, c Cornacchie , e già predi- 
rò ivi proprio a (Iniziare; quando in una notte lè- 
pclhto dai Villani lòtterra quel fi-acidume , in quei 
contorni medetiuu nelle felliuc a polla fatte della 


Avvi anco ii modo ( quando tende al clima 
Libico , e frigge dalle Odriiie nevi , 

E dalle brine Scit ielle, e abbandona 
La Grò le (ottopode al freddo polo 
Infeconde Campagne ) di pigliare 
Lo Stromonefe augel col denfo vifeo , 

Perche dove lì ftende in largo ventre 
Livida tonda Zucca , e fi fublima 
In fottìi collo , frangefi -, e di nuovo 
Nella (leda ferita , altra ferita 
Formali , come bocca anguda , d’onde 
Rigetti le interiora il ventre , in guilà , 

Cile vuota ella rimanga, e d’acre piena. 

Indi tutta la impiaftrano d'intorno 
Di pania appiccaticela , e dentro il cavo, 
Chiulò vi lafcian volatore Infetto , 

Lo Scarafàggio , che non rifrnifea , 

D'ivi volare , e rivolarc , alle ali 
Cartilaginee, nella fupcrticic. 

Del color di corniola, e la cui mole 
Sia di nerezza cftremamente carca. 

Quale Ièlla no fuol , clic nalce in grembo 
Alle Selve d’Egitto paludofc , 

Quajor lì tronca, e (terra colle biette, 

E per man dell’Artiere li lavora 
Ad ufi var; -, or del fupremo Tempio 
Nella nicchia archeggiata fmifurato 
Simulacro fttlfille, riverito 
Con frequenza da'popoli , e rilpkndc 
Per fri luo denfo color nero intorno > 

Ed ora tra le menfe - e le vivande 
Regali , empie le man de’bcvitori 
Torniato in tazze ', ed or refe) collana 
Infilzata di baccltc , a luogo , e a tempo 
Interpoftovi l’oro , o gemme ardenti , 

n,t- 

Terra, redano qua e là comtuefli nunierolì cartocci , 
in fondo a quali rimane un pezzuolo dt carne feti- 
da, e l’orlo de* quali è tutto invili hiato . lui gior- 
nata fegisentc liti tàr dell’Alba , già concorrono al 
luogo iodio gli ucccllacci credendo di trovar come 
poma la Carogna , per palccrfi ; c chi quà , chi là pollo 
il capo , ed il collo dentro il cartoccio per invola- 
re il firacido elio, redimi lodo accartocciati , c do- 
po aver dati quattro làltclfoni , prendono un volo 
ad alto con fubiime , che l’occhio più non gli ve- 
de, fin clic poi fianchi , c sbalorditi tornano giù, 
c caggiono , ciò , che è mirabile , nel luogo mede - 
limo d’onde partirono, e lòtto il bafione rcfianocli. 
chi ivi d trova , con piacere indicibile de* Circotlan* 
li, e rito, e pallàtempo ben raro. 

Lcitnm Micenea i bucati, lo. ir 7. 
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B accaduto e pulcrde rofea cervice pucllae , 
Difcrctumve Auro ,gcmmave ardente , monile . 
T afe trite t t feu quadruplica expan dat utrinquc 
Jlle alar % frue expan fot compre jfcrit , & fe 
Commendar fufco per compita laeta colore , 

/ nclufufejue intuì rauco dat murmurc Irombos , 
T umvera accurrit properans T hreijfa volucris , 
Cervie cmquc cavo , tjuam lortga inferrai , obcfa/n 
Copiatura feram , caeco quae mugit in antro : 
Jnquc Canopaeo procerum glutine coll uni 
Hacrct , & indotto praecludjt lumina vifco «. 


hebenus ht»r cotica ^ 

Ebano., che nafee nella pallido Mcotide , nell’Egitto 
di neriflìmo colore , o duro al relcinderfì i di tuon 

S to è del colore del bollò , e porto in acqua va a 
id i . 

modo pendei btcchatum e pulce at refe a cervice putì- 
lae ] Atntid. p. j8. colloqui monile bacchatum . 
ac Aenei d. io. 152. 

Qualu gemma mica t , [ulvum qusit dividit aurum, 
Aut collo de cu: , aut capiti » fri qu.tlc per artem 
Inclufum buxo , Oncia terebintho 
lite et tbttr . 

Difcretumve auro gemmavi ardente monile 1 . Virg. 
Aencul. 10. 134» 


Dalla rofea cervice di Fanciulla, 

Che ha pregia di beici, ila già pendente . 
Tale lo Scarabeo fplende , o le quattro 
Ali didenda, o poiché l’ha didefe. 
Contraggale, e palleggi per le liete 
Viottole interne ; del colore folco 
Egli delfo invanilce, e dentro chiuda 
Ronza, e'1 ronzìo fuor di coli rimbomba. 
E lóllecito ben vi accorre il Trace 
Augello , ed inferii» il lungo capo 
Nello fcavo, in procinto di rapire 
Il vile animalticcio , che remugge 
Nell'antro cieco > ma lo ftelo collo , 

Di Bocchirre nel glutino fi attacca 
E non permette il vifeo , che appiccato 
Si Ipedifea , c ritorni a veder lume . 


Qualii remtna mirar, fulvnm quae dividat nurttm . 
Thrnjf. i] cosi pure chiamò la Grò Rufo Fedo 
Alieno, che fiori dopo TeodoGo Tbrtijfam volucrrm. 
Treillà e nome femminino di Trace c che cullice- 
le alle Grò, vegnenti di Tracia. 

eaeco tjudc mufit in nntre'] Acntid. 6. 

Herrtndoi cmit amianti , antrejue rtn;*£it . 


XXII. 

J.tm vero neri vacuam fi forteper umbrarn 
V far pare acuiti fpccl.it tela duk i.i tende s , 

Cum volai, intf^/obum teretem fe plurima verfat 
AJigra pedes , ntgris velata monedttla pentiti : 
Aera feu fiumi dcnfi imp/everc caterva ;• 

Iìicet e manibtet raptim vaici uniti , CT alter •, 
Afperfo filum vifco tjui pone trahentis 
Aeream rcpetanr turbam, & fe p/uribus add-int. 

Nati-, 

vntuam fi forte per umbr.trn ] dove iòccede dncb- 1 
be Poni imo de Stellit lib* 4. 

Fremlinlti rimirai aejlivum extlildere foient . 
n %™ fedii , nitrii velata monednla pennnlMet.?. 
a -ir a pule : , filari: velata menedula penna . 

Seu Sturai i quella lòrta di uccellagione i deferit- 
ta tale, c quale dal Sannazzaro Arcad. profa 8... Altra 
„ fiata quando nei fruttifero Autunno le folte ca- 
li terve de’ Storni volando in drappello raccolte, fi 
te nioftrano a’ guardanti quali rotonda pilla nell’ a- 
» ria, ne ingegnavamo di avere due, otre di quel- 
li li ; la qual cofa di leggieri li poteva trovare i a’ 
n piedi de* quali un capo di ipaghelto fotuiilfimo, 
n unto d’indifiòlubilc vtlco legavamo , lungo tanto, 
■1 quanto «alcuno il Tuo poteva portare , e quindi 
„ come la volante Ghiera verfo noi fi approlfimava, 
1, cosi li laiciavarno in loro libertà andare j i quali 
., liiùiuroente a’ Compagai fuggendo, e tra quelli. 


XXII. 

Or poi , fe ili Villa ancor , dandoti a Calò- 
A para fole, penfi aver fu gli ocelli 
Spettacoli graditi , allora quando 
La mulacchia ai piè nera , e nera tutte 
Le penne vola; e in compagnia di molte * 
Gira , e forma una palla ; o pur fe dcnla 
Caterva di domelli occupa l'aere r 
Subito lafeia dalle man ti fcappi 
Uno , o due d’clfi , e voli , c traggali foco- 
Spaghetto afpcrló di vifeo tenace, 

E fi aggreghino agli alcri , ed all’aerea 
Turba faccian ritorno; imperciocché. 

Mentre per avventura gli altri lieti. 

Ac- 


„ ficcome è lor natura mcfcolandofi , conveniva , 
„ che a forza con io invocato canape una gran par- 
„ te della riftretta moltitudine ne trraflcro Ideo . Per 
1, la qual colà i iniicri , fentendoli abballo mare , 
„ ed ignorando la cagione , che il volar loro im- 
,, pedtva, gridavano fortllfimamentc, empiendo l’a- 
„ ria di dolorate voci ; e di paltò in palio per le 
„ late Campagne ne fi vedevamo dinanzi a’ piedi 
„ cadere i onde rara era quella volta , che con fi 
» fiutili colmi di Caccia, non ne tomalfiiiio alle 
„ noiirc Caie* 

Gv- 
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ìVmtqtte illoi medio redettntei agminc lieti 
bum forte excipinnt a Hi , ctrcumque fupraque 
Et nnnc fubt ere unt , filo retinemnr , & nini 
/ufficiti caelum magmi firidoribnt implent . 
JVec monc.cen fummo demi f]. ut nb net bere turbo 
ìnfima prue tifiti labuntur mirti A mina , 

xxm. 

j Quid ? qui ctrnicem ,fi quatti cepere , fupinam 
Exponttnt agro in medio , qttcm dumi arator 
J’rofcìdit , C [oh dai invertii vomere glebai 1 
ZVanqnc ca dum qntritur , vocefque integrai a- 
maras , 

Accurrum aliae , & fortem txecrantur acer- 
bam ■ 

Ac partim circumvolitant , partim eminut a- 
fiant , 

Hortavta fe tollat homo , celtrefque per numi 
Avoìet , & triflet terrai fe/Hnarefinquat . 

Ac dum omnei clamant , dum fe verfantquc fe- 
runtque , 

Ufi aliqua interdum , quae fic miferata jacen- 
tem 

Accedit propini : vodofque ut rumpat iniquoi , 
Confinili am quiriti effe vtdetjuper infili t audax, 
Alee fe fe vana pietatii imagine falli 
Afpicit incanì am : man mox religata tenaci 
ÌTUnt amptexu t Limonimi omnia rumpit : 

Et fcelui accnfani fociae obluclatnr , & omni 
Qua potè vi tanroi conata evadere cafm 
Pofcit opem , C frnftra volucrei implorai ami- 


C -r.ucm j è h Cornacchia im Uccellacelo , iccon’j 
do il primo tipetto, e la lira grandezza limile all 
•Cono , di roftro , e di piume tutte nere , benché | 
vicino al capo biancheggia, biia divora ; e mal me- j 
na le biade i ed è frequente predò alle Città , c al- 
le Calè» c più che altrove ai lidi del mare. Virg. 

Cror?. p. ?t. I 

Tum eornix piena pluviam votai improba voce , ( 
Et fola in ficca fecum fpariatur arena . 
qutm dumi arator ] jtenad. quot durai arator . 1 
invertere vomere glibat J fvolger le zolle col vo* 
mere , dllfodar la terra . 

Avolet , eh triflet terrai feflina relinquat ) Atneid. 

fare terrai fn£e litui avarum . 
tfl aliqua interdum et. ] I.’allu/ja della Cornac- 
chia, che fi fa predatrice della compagna là prima 
riferita da Pietro Crclcenzio iopraccitato lib. io. c. 


Accolgongli nel mezzo della Schiera , 

E fi raUcgran del ritorno , in cerchio , 
E fopra , e focto , dal fil rattenuti , 

E avviticchiati l'ale, di ftridori 
Acuti e flrepitofi empiono il Ciclo ; 

E già ficcome Turbo, die dall'etere 
Irrcparabil vien, ne'balfi campi 
Cadono gui in ruina , e a precipizio 


XXIII. 

Che direm noi di que’, che la Cornacchia , 
Se alcuna prelà nhan, pongon fupina 
Di quc'campi nel mezzo, che ha Ibaccati 
Duro Aratore, e ove di già le glebe 
Sono per vomeT fede , e rivoltate ì 
Mentre®» fi lamenta, e vk alternando 
Flebili voci , accorron Falere , e il calò 
Infelice deplorano e una parte 
Dclfc l'intotnia, un'altra parte (òpra 
Le fi mette, c l’efortano a rizzarli 
Tofto di terra , e a pigliar pire fio il volo , 
E a Igombrarc da quel trillo paelè. 

E come tutte gracchiano, e in (accende 
Mentre fon tutte, or quà, or là portate, 

11 calo vuole , che qualcuna di elle. 

Prefitti paftìon della Iciaurata, 

Più dappreflfo fi accofti , e audacemente 
Le (alti fopra, affine di fgruppare 
Gl’iniqui nodi , onde la Icorge avvinta , 

Nè s’avvede la (ciocca , che da vana 
Immagin di pietà iella gabbata ; 

Mercè che immantinente dal tenace 
Di lei amplefib avviticchiata, e prelà. 
Mette Arida , che fan chiuder gli orecchi; 
Ed inculando d'empio tradimento 
La compagna , vorrebbe fvdupparfi ; 

E per venire a libertà primiera 
Facendo colè non mai più vedute. 

Domanda ajuto a/uto , e inutilmente 
Gli augelli amici in fuo lòccorlò implora. 


18. Capitar Cornix dtlrftalili quodam mede . Cor - 
nix eapta duróni per brevibui lignn , [tu bacillii ad 
pnntipium alarum annexii , fuprema in ttrram fir* 
matur . Clamai illa , Ó" funere nititur j advolanr a- 
Uae juvandt animo , ex quibni illa proximam , fo- 
li ro , eh un^uibut corrtptam detintt : quae pc detto- 
la fatila capitur. 


XXIV. 

JVec tamen , hxcc citta fili aulii granfimi no-\ 

firii, OL- 


XXIV. 

Nè però fetben quelli avvenimenti 


Sien 
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ObleUcKlqut ammusi , nuli Atti tibi Pali adii alci 
Ferro voluptAtcm potorie , p.ir temette dici 
F Allevo : pii parvai pigeat fpccìare voltarci 
Hic iHic de n/t s in fcpibm infuleantes , 

A f ir. vitti 0 “ noths avcm prodi jfe rettili s 
In htccm polari cfue dritte arva excult a tenebri s. 
T n modo per multai in tantum impellere frati - 
dsm , 

Et virgis circum occulti s hacrefcerc ififco 
Si cupis , (F fociis captai apponcrc pracd.ts 
jilitutem , villae fnb ttoelem in teila reverfns : 
Rciiic ntarem *, nufquam tales morii tifiti ad a- 
fluì 

s Incupii : ac matt i fimilem Ie*c *, {oc mina nam- 
CfUC 

Commoatus multo mira tibi fervici arte. 


Palili fits alesi la Civetta è uccello a Minen a coit-| 
(cerato j che le lì vede talora lòlle Ipallc, talora Iti!- 1 
lo laido c ne’ mutuimi , e lìillc Iculture antiche. I 
/ erre voluptatem poltra ] Ella Cerve dilettevolmen- 
te alla prcli degli altri uccelli . Pietro Ocùcnzio 
lib. 10. cap. z 3. Homines videntes alias voliterei (ir-, 
e 11 involare Nocluam * eamque rum avvitate plurima 
Misteri, e xcc 7 ! tavernai novità t aueupit twulttm , riem- 
pe , ut hit aviius ad fpeUaculum propofitis aileclat [ 
catterai vtfio , aut rea bus eomprcLcndant . 

p.irtemque dici Faliere ] quella è frale di Ovidio! 
Tnfi. 3. eleg. 3. <?* Heroid. ep. zi. horat faliere , 
tempii 1 faliere » pillare il tempo 

ve hi crei hic illie Atnfis in Jepibut infultantes ] Po- 
liziano nella (ita Operetta detta Lamia ; avei pupe ! 
Hk tu am euherunt -, grecar un rama involte ant , lafci- 
vi’.nt fubjultant t f aiutane , eoli u. lune cantili ant .]&[- 
dallàr O.lliglione Carni. 

- veti tane voluttà circum {tic fupraque 
TronUibui tu fui tane . 
e Jlitilu Mantovano Eclog. 9. 

Hoc efi Roma viris , avtbui ijuod Notista ; trunco 
Infsdct , ó* tanquam volucrum Regina fuperbis 
Nuli bus a longe pie Lem votai ; infeia frauda 
Turba colf, grande! oc ulot mi ramar , (fi aurei, 
Turpe caput , rofinque minata acumen mduncum , 
Dumque fuper vi rg alt a agili levitate fer untar 
Nane Lue, nane siine, alia vefìigia fìlum 
Illaoueat , rerinent alici lita vimma vifco , 
PraeJaque funi cmntt xerubus tornnda f allenii . 
dum faliu defertur htims , dum rurfui in spfa Se- 
de manna ] Agnolo Firenzuola nella lùa famolà can- 
zo ic in lode della Civetta 

Girne, che chin/i fin quegli occhi gialli , 

Che filean far di feudi , e di doppioni , 

E del len di lì incitar fide fra noi. 

SpezjJnJs adunque, e bructnji i panioni, 

E fseur per le fratte, e per le Falli 

1 Pettirojfi fi ne vada» poi 

Che la Civetta mia non ì ecn nei ; 


jSien grandemente accetti agli ocelli noftri, 
-E dilettino 1'animo, l’augello 
Di Palla godimento non potrà 
Darti , e farti paiTar parte del giorno , 
Qualora non t’mlcre&a di oiìcrvnre 
Gli augellecci quà, e là Iti per le macchie 
Incitatori , e con lor meraviglia 
Solpcli , die l’augello della notte , 

Lardato il bujo , fuori (ìa alla luce 
Venuto, c’1 Sol vagheggi, e 1 colti campi. 
Or fe tu brami in tanta frode iiidurre 
Molcillìmi, e che tedino all’intorno 
Tra Jc occulte paniuzzole avvinchiati , 

E tornato la fera al ruftienno 
Tetto, farne bislunghe ftidionate, 

E a’giulivi Compagni ornar le cene; 

It mafehio Carta*, poiché in venia lungo. 

Per tali furberie di uccellatura 

Ufo , ed atto farà j foglici (ólo 

Quel , che madreggia *, imperocché di molro 

La femmina più al calo acconciamente. 

Ti fovirà con fua xnirabil'arte . 


Che ecn quello [montare , e rimontare , 

I Ed ora in qua, ed ora in là voltar fi. 

Abbuffarli , innalzar fi 

! Tea tutti intorno a fe gli aurei fermare } 

E lieta , e vaga ognun tenta fifpefo > 

E giocolava c.n tal maraviglia , 

Che qua fi a marcia forza, e lor difpetto , 

In fui vergon gli Jea balzar di netto i 
Dipoi luta ver me volge* le ciglia, 

Quafi voleffe dire , un xe n’e prefio » 

Mi tenta Tore in tanta gioja acccfo , 

Ch' io diceva tra me i mente ella è viva , 

Sarà la vita mia dolce, e giuliva, 

Ciò clic della Civetta , lùcccde in parte ancora del 
Gufo ; Quindi fcralmo di Valvalònc , contemporaneo 
I ebbene pofteriore nelle Stampe al Uargco , della Cac- 
cia f. 4 9. 

Abbi pur ttco : il gufo il gufo allerta 

Gli altri aug:i tutti a maravtgjia, e a tifo , 
Mentre or con tutta la perfina eretta 
b' allunga in alto, ed or abbuffa il vifo » 

E con mille deformi atti Taffettà 
Sovra la gruccia , e n'ì fimpre dtrifo . 

Conte f coperto , qtteflo a quel l'addita 
E quel di mano in man poi gli altri invita, 
Corrcn di quà di là , ftrepita intorno 
Di mille canti la forrfta , quale 
Correr la plebe net fefltvol giorno 
A cui veder novo [pittarci cale : 

Egli ignorante del [sto proprio f corno 
Cangia fpeffo fembtanti , e [tende , e [ale ', 

E f rendendo , e falcndo acerefee al loco 
Volante turba , ed alle turbe il g‘->co . 


Lit- 
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flit domi faci/il vittu educane , & HU 
Ex nei ngreflei anima , armtemtjue (upremam 
Inftdcns ornai vo/ucres a parte vocabic : 

Dum f.thu defertkr burnì , dum rurfm in ipfa 
Sede manca s maganm jaflat capar, Cir modo loto 
Corpore controhincr-, modo collum extolln in att- 
rai . 

'At<juc ita htdricoi ornaci agir aemulage/fut . 
Ut cttm diverfat per feenam , & palpita fefe 
Aid Kit in ficic t , & tarbam obiettai inanem 
J.udiut iUe inter pa^ot , C<~ compita dottai 
Ad v *r io t habitus animi componere vnltnm . 


Ladini] Cantambanco, di quelli , die menano la 
Scimia attorno , che fi fanno Cir cerchio dalle per fo- 
ne , c per efitare i lor bofloli , e le lor ricette , colle 
Ini-fonerie divertono il popolo. Talloni Sccch. rap. i .17. 
Cavadenti perfetto, 0 Ciurmatore 
Wn de a ballotte , t polveri , e brachieri . 

Ma prima , e più adattato al noftro calo. Pontino 
de Stella lib. j. 

XXV, 

JVcc nobis lev torà dabit folatia Rubo : 
frfelix bubo ohm mon.xlibus omen: 

JVunc tVttem atgurium Scythicis regale tyrannis. 
Et g.t/cac celfaeque ingens de cut addita crifl.te , 
Vìrttticnt in fair a/u animo, G” praefl.tntibMi attjis. 
Ergo ili. un nido detraila»: , i>i:r.ique penar e s 
I dtclam proprio t , quotici live : , effer in agrum, 
Qjtem ficrilis pl.it anni, feti f rondoni ZdlniMi op. f- 
«*• 

Et r.tmit fub proceri s in cefpìcc fummo 
Expo/ir am di miri e » adertene Iute proibir: s atti 
Corvique Pie acque C“ raucifonae Cornice t , 


Buie) è il Barbagginni uccello notturno, che ha 
lupetto in foggia d'uomo , e Ita dritto in piedi , 
come l’uomo, e non come gli altri uccelli curvato* 
grande di capo , e che ha Porecthic come caverne 
ai luoghi delle quali gli /puntano fuori elevate piu- 
me . 

Infili x ohm Bubo Mortali bus omen ) Metani. 10 . 

1/n.ivut Bubo dirum Mori ali bui omen . 

Fontano de Metter. 

Dii um miferit Mortai: lui omen. 

Nane autem atteunum Scjthicis recale Tyraams 
Zr z*ltae ec. ] Aldrovandi Orniti;, lib. 8. Pro ett- 
J fucati {fimo olite Buòonem haber.t Tartari , qui non 
/Uteri puam Bubeni Imperatori! fui Char.ui falutem 
oceeptam referunt , eumque hoc de confa tn maxi- 
tuo veneratimi hobent . Kec alterna avis , etfi 
pulir t.yrii piuma , quom hmjut ptlto affixit capai orna- 
ti pefliunt , qned Ut adverfum fortunato cmntm ft 


Educacela in cala a fàcil modo i 
E di alpeftte , ch’ella è , fi andrà facendo' 
t Dimeftica , e piantata iopra l’alta 
j Gruccia , gli uccellinuzzi da ogni banda 
Chiamerai e al lor che và di lancio in terra, 
j E quando folla ilanga alto riialc , 

| E vi fi poli, e muove il capo grande 
; Ed or con tutto ’1 corpo fi raggricchia , 

: Eil or grandeggia , ed erge dritto il collo i 
,E con fi fatte baje emulatrice 
Si fa di tutti gli fcurrili icorci . 

! Alla guifa di un Zanni , o Cerretano , 

Clic in diverfe fembianze, e varie foggic 
Compone il volto ne’Villaggj, c nelle 
Pubbliche ftrade , e dalle leene muove 
Alle rifate fcioperata gente. 


Km dtcrit libi qui faJtet per pulpito , qnique 
Mi/ rum o**t , fy molli tene mt fp:B acuto conta , 
Perfon.tm quantunque volet fi mal or e porotas . 

xxV. 

1 Nè leggieri fermi manco gli fpflì , 

!Che il Harbaggiani ci darà, una volta 
Malagurofo, ed a’Mortali infeudo. 

Ed ora al Cm dcTartari , regale 
Augurio , e onor degli cimi , e degli eccelli 
Cimieri, e clic virtù nell'Alma inipira, 

E le preclare difeftrofe imprefe. 

Quello dunque dal nido eftratto ; e tolto 
Infra i proprj Penati a indituirli , 

Tutte le volte, che ti ferà in grado 
Reca fuori in un campo , die dell'ombra 
Goda di ftcrii Platano , o di un'Olmo 
Fronzuto ; e (òtto i lunghi rami , c in mezzo 
Alla folta verzura (ia locato . 

Subico qui faranno a lui dapprelfo 
li Corvi, le ghiandaie, le gracchiami 
Cornacchie , e lèguiranno a rinfacciargli 

La 

ft amolliri evtftimer.t . 

duus addita criflae ] quella c unitale concorda n- 
ZA in virtù della figura fiMefii > ia quale Tuona li- 
lialmente che fi dicciìè h.tec ava addito enfiai rjl 
denti. Abbiamo veduto , e notato un limile palla 
nel lècondo libro ili Tuano , ove dice al capotai*» 
^ 3. intonfur Inventai . 

viri ut eri in (pironi animo) Stat. lib. p. Silv. a. 

tata un ir.Jfirat amorem . 
quem Penìa Phravut , fen f ronderà XJtmutoparar) 
Cic. de Or.it -. hb. p. cap. 7 . Piotanta ad op teat:i!u*a 
^ lune ’ìxhzi patulli efi dijfnfn ranni. 
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Et crime H pergent ve tu/ exprobrarc tp/tad e/im 
Ipfx fua indù io Nat am Cereri^ ite Jovique 
Abfiulcrù , nigrifjuc Èrebi dtmnavcrit umbris. 
JVec priut abfiftcnt circumvolitarc pavemcm , 
f r cr[xnt cinque caput ,vuUumquc informe moveti- 
tem 

Hue Ulne , qu.xm ficffac alta fuper arbore fidane : 
Et vifcoimplit itae , CT virgis, qua/ callida/ almo 
Addiderat , ramo/ interine loc.ru e rat auceps , 
Labari tur , vù. inique gravi f uh verbcre linquant. 


& crimen pergent vttus exprobrarc ] la favola è 
quella. Dopo aver Cerere guati tutti i raefi * fen- 
iì mai trovare in venni luogo la Tua imarrita fi- 
glia, tornata, che fu in Sicilia , intefe da Ardulì 
Ninfa Siciliana, che Proferpma , tanto da lei bra- 
mata , e cercata figlia , era Hata da Plutone rapita . 
Allora Cerere portatili tofto da Giove impetrò di 
poter difendere nell* Inferno , e liberare di cola , 
e ricondur feco la figlia , con patto però , e con- 
dizione # che non avelie a gufiate cola veruna , 
e digiuna tornaflc . Avendo dunque cosi fatto Ce- ' 
rcre, ed eflendo quali con fu maio l’affare , e in at- 
io di ufeire , e ritornar dall’Averno ,. Aliakfo fi- 
gliuolo di Acheronte accufolli di aver gufato lette 
grani di pomo granato del Giardino di Dite 4 
per la qual cofa Giove determinò, che non potclfc 
totalmente ricuperare I’rolcrpina ; ma che parte dell* 
anno refiafle Proferpina con fua Madre, c perle con 
Pluton fuo Marito. Pagò nerò il fio del fuo delit- 
to Afcalafò tefiimonio fallo, e apportator di cattive 
novelle { poiché da Proférpini ofTel'a, fu trasformato 
in un Barbaggiani . Metam. f. 54$. * 

Ingemmi Regina Èrebi , teflemque profan um 
Fccit averti , fparfumqut caput Phlegethontide lympha | 
In rofirnm , <j* p lumai, (jf grandi a lumina vertit . 
Ille fibi ablatus fulva amia tur ab alti, 

Inque caput crefcit , longfqut refiellitur angue s ; 
Vixque movtt natas per merda brachia ftnnas , 
Foedaque fit volucrii venturi nuntia luclus , 
Jgnavus Rubo , di rum mortalibus omen . 

Quindi pure Erafiuo Signore di Val vaTone della Cac- 
cia f. 48. 

Abbi tu teco pur Vaugtl , che funi e 
Cantar da * tetti gl* infelici augurj , 

Infame augel , (he mentre luce il Seie , 

Abita cave piante, e retri muri: 

XXVI. 

Sed tibi praecipue recti/ flet confitti filva 
f r ami t ih us , molle m longe quae j all et odore m : 
O nacque adeo duram bacca t urgente volucres 
l nvitet fedare famem . Sit plurima laura/ 

Sci - 


fit plurima laurui nec non mjrrus] Fur. 6. ai. 
Foghi bop ietti di foavi alluri , 


I C O N. 

La prilca colpa , e dell'avere un tempo 
Egli per vie d'indiz; trafugato 
La figlia a Giove , e Cerere ; che poi 
Ocll'Erebo cafcò nell’ombre nere. 

Nè pria dclìrteran di fare infoiti. 

Volando intorno dello sbigottito. 

Clic torce il capo , e muove il volto informe 
In quefto cauto, e in quello, fé ormai fianchi 
Non pofan fopra l'albero fublime, 

E intrigati nel vifeo , e ne' panioni , 

Cile afiuto Uccellatore aggiunto avea 
All'olmo , e porti tacito fra i rami , 

Non caggiono , e non l.i (ciano la vita 
Di nodofo bafion (otto più colpi . 


E poi per r ombre tenebrofe , e fole 
Stende al furi nuovi furti i vanni ofeuri , 

Qurl , che a Dite accuib Clnfemal Dea 
Ckt*l dig iati rotto al melagrano avea . 
nee priui abfiflmt ] Poli in ito girar d’intorno , che 
fanno gli altri ucccllacci al Barbaggiani , e la pre- 
fà quindi , che li fa di edt col di lui mezzo è co- 
là anticamente oflèrvata e praticata, fecondo Anfto- 
tcle, citato dall’Aldrovandi . E Alberto Magno par- 
lando di quefPucce! laccio così dice lib. 13. de Ani- 
mai. Si quandoque de die apparti , ab avibut in lu- 
ce vdantibus deplumatur : & ideo ab autttpibus pe- 
ni tur \ufla retta, ut per eum avti caettraa capiantur. 

verfantemque caput , vultumque informe moventem 
Hat Ulne ] I moti ridicoli del Barbaggiani , o fu 
del Gufo, che s’intende lo Aedo, fono amenamen- 
te delcrilti da Annibai Caro ne’ Tuoi Sonetti , del- 
ti i Mattacini, ufeiti in tempo delle fue difcordie 
con Lodovico Caftelvetro, 

il Gufo Jhefinandofi ha già retta 

La zucca , t*n falla Jfanga fpmzolonì , 

Per far fi formidabile a* piattoni 
Schiamazza , e fi dibatte , e sbafa , » sbotta 
Ar ruota il becco , infuoca gli occhi , aggrotta 
la ciglia, arruffa il pelo, arma gli unghioni , 

E raggruzzola paglie, e fa covoni 
Intoni/ al Sole, ontTha la pelle incetta, 
vitamqne gravi fab verbtrt linquant ) Gli uccelli 
che in tal guifà fi prendono , fono uccellaci, non 
buoni da mangiatfi , e perciò cosi A malmenano , e 
Aranamente fi uccidono. 

XXVI. 

Ma in prima fia di ragion tua tafl Selva 
Che da viali fi partifea , e mandi 
Da lungi mite odore , e colle denié 
Coccole piene di foftanza inviti 
A cavarli gli augei la dura fame. 

Mol- 


Di filmi, ti /umnijfmu mirtilli. Tortj.Tafló Sou. 
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SciTicet , & dolca edera viridamc cerymbi : 

Sic , cju.tc fate onda fondai labrufa race ma : 
Ntc non C r Cereri puritertfoe accepta Dime 
Myrtns , & haud untjuom cariem pajjura fene- 

il.te 

JnniperHi : nimiumijuc brevi tfuae flore j.-.-ventae 

'fi 

Sambucus confitela fruì : flr grata voraci 
Ante omnes tordo piantar fllveflris oliva : 

Et fa/icej,fempcr<fuegravesjentper^iie virentes 
/.corifei triplici foli tue grandefcerc facto : 

T om tjoae purpureo fitsnt matura colore 

Ar- 


Qut dovt i /acri , e verdeggianti allori 

Forman di ft vago bofehetto cmlrcfo , 

« lo fletto altrove* 

Qui 'fio ripofio tei vago bofehetto 

D'ombre fi mirti , e d'indorati allori , 

Non ds rotai bifolchi , r di fasori , 

Ma di amorofe Dee fi anta , t ricetto. 

Dulcet edera viridante corymbi J Virg. Etleg.q.39 
edera viridante corymbos j 

che lono i racimoli dell'edera in rifondi giri * Elle- 
ra è tale pianta , che da le fteflà fra fallo , e làflb 
ger moglia , e s'inerpica fu per gli alberi ,. e dattor- 
no i muri . 

fit <jua* face ondo t fan dot labrttfc a racemosi Vi r. 
Georg, p- 

Stlvtfirir rarii fparfìt labrufc a racemit . 

Lambrufca è la vite fai valica , che ha i {armenti , 
come di vite, e le foglie come dilblatro, e il frut- 
to come piccole uve , e rollo quando é maturo co- 
gli acini ritondetti; e oafee per to più fu gli argi- 
ni , e fra le liepi , 

Nrr non & Cereri , pariterque accepta Dune myr- 
t ut ] Il Mirto, ovvero la Mortella è pianta ìlluttre, 
c celebre , cosi per la gloria di fua fragranza , e di 
fue fróndi, come per le molte fue virtù nella me- 
dicina, ed altri Tuoi pregj 1. Ella è gradita a Cerere, 
Dea delle biade , ed a Dione , cioè dire a Venere, 
la quale con tal nome li appella , per rifpetto alla 
Ninfa fua Madre , la quale aveva nome Dione $ 
per lo* che da altri Venere è anzi detta Dionea . La 
corona veramente , di cui ornavaii il capo Cerere, 
era di frondi di quercia j Virg. Georg, x. 

Ce rerii torta redimii ut tempora nntrcu . 

In quanto però ella, Padrona de* bofehett» , che ve- 
nivano a lei c >n!ècrati , aveva anche pirticolar ragio- ' 
ne fulle mortelle. A Venere Umilmente era cara la 
mortella , e ad etti la Corona di mortella veniva* 
offerita con altri fiori in que’ di lei làcrific; , che da’ 
Romani fi celebravano il pruno giorno di Aprile , fe- 
condo il Calendario di allora . Vir. Fclog. 7. 

Formofae myrtns Veneri . 

haud un quam cariem paffuta fenectae Juniperut . ] , 
Il Ginepro è una pianta, che ha le foghe pungen- 
ti, che fa le bacche ficcome azzurre , c che alligna | 
in. luoghi Aerili. Il legno d’cflà relitte al urlo, e) 


4> 

Molti fieno gli allori ; ellera verde 
Sporga dolci racimoli) lambrufca 
■ Vi fia , che penda in grappoli fecondi. 

Nè vi manchi mortella , al pari accetta 
A Cerere, e Dione; e’1 non foggetto 
Ginepro a intarfamento di vecchiaja, 

E’1 Sambuco, ch’è Iblito godere 
Troppe labile fior di gioventute. 

Sopra tutto vi alligni l’Ulivaftro, 

Di cui gololo grandemente è il Tordo. 
Sienovi i Salci ,e’l fempre verde r e fempre 
Fertil Lcntifco , che tre volte all'anno 
Fruttifica, e altresì quel, che matura 
Corbezzol di color purpureo i frutti , 


dura le centinaia d’anni lenza corromperli i e An- 
laibale, per quello Icrtvc Plinio lib. 40. cap. 16. le - 
ce porre in un Tempio , che fabbricò a Diana , tro- 
vi di ginepro, acciocché avelie a durare Junglulfi- 
ne età . 

nimiumque brevi quae fiore juventae S ambite ut 
confueta fruì ) il Sambuco pianta notilTima , e tra 
■ !e piante la più follecita a fiorire, ed anche a per- 
dere il fiore i ciò , che é (Imbolo della gioventù , 
che pur pretto palla. Pompeo Pace , Poeta intorno- 
ai tempi del fiargeo.- 

La bella gioventù , che dii lì prefio 
Il tempo avaro alla vecchiezza in preda , 

Io che cantò prima Virgilio, fono l’immagine d'ala- 
to i fiori caduci , Traduzione di Rmsldo Corlo 
O tenero fanciullo all' ci d frefea 
Non creder troppo al bel vivo colore . 

Cade il bianco ligufiro , ed il giacinto 
Nero via t colto 

e fimilmente Tibullo lib. p. elcg. 4. 

Quam etto purpureo t deptrdtt terra colerei 
Quam ciro formofas Populee! alba cornati 
Vidi firn Juvettem , premette cum fertor aetas 
Maerentt/n fi tilt os praeteriiffe dim .. 
fit grata voraci ante erronei tur do piantai /Uvefiris 
oliva» X Cahurnio Poeta dell’Età di bronzo. 

Non fu definì ci a macrefeir tarditi oliva . 

L’olivo fatvauco, che noi diciamo ulivattro , ed an- 
che Ulivaggine , è forfè più fàlubre , e medicinale 
dell’olivo domettico j c pero di fua natura il tordo 
Io ama più dell’altro , e ne va ghiottittitno . 

Saluti 1 Salcio, o Salce, pianta, di cui fc ne 
cavan vimini , c di cui le nc tanna pertiche , e pa- 
li per le Vigne , e che in Lombardia è abbondau- 
tiflum •• 

ftmperque grava femperque virente 1 Lcntifci tripli- 
ci flit ac grandefeere fatta ] Il Lentilco è pure in 
Italia un albero molto noto , e nel numero di quel- 
li, che non perdono mai le frondi, cd in ogni tem- 
po verdeggiano i cd è fruttifero tre volte l’anno. Ci- 
cerone de iliv. Iib. p. cap. 9. adduce , come di un 
Poeta antico quelli tegnenti veri» 

fi; ]*m 
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sirbuta , tum f ufi il corna immifienda ligufiris ; 
Quicpue [uhm fruiteci duxere » [inguine nomar. 
Quaecjue ferunt planai viburni mg ritrita fruga: 
It circum [uova pergant itto/efccre fieni . 
HaecnuIUm provi) a tibi fine divite praedi 
'jiutumnìtfue hycmìfepuc finent difeeder c partenr. 
Scu tu vifcatìi frauda componete ramit , 

Seu denfot inter frutice! fihamtpuc virentem 
Curraces lacjueoi , pedicafvc intendere malti . 


Jam vero fomper • viridi! [empergul gravala 
Jmttfcut triplici [olita (T grnudtfcrre fatua 
Ter [ragli (unirai , Irla tempora mon/ìral armili. 
Nicolò Rapili celebre Gelimi Frantele del lèsolo 
Ito rio Horlor. lib. p. 

Scyllaqut diytrfum triplici qxaa fiora per aaaam 
Lenlifco [inulti , trio tempora menflrat prandi . 
rum guai purpureo final matura colore Attuta) il 
Corbezzolo, che limile al cedro, ma di rare (rondi, 
prende rolla colore, (piando fi matura. 

tum fufcù conta immifeeada Itgufirit > II Cornio- 
lo, che ha rami delia durezza, e rigidezza del cor- 

XXVII. 

Irgo age,&i Uno tcnuive c fi amine Scruni 
Retia texe manu , maculi t tpuac denfa mmutii , 
£t /imbit , nodifjuc finn colicela fluente t 
T endantur , dirimantgue nemici tranverfafutf- 
epue 

Sufpcnfa antemnit cune! ai utrintpue volontà 
Excìpiant dum mane , tterum dr.m vtfpere cogii 
Et voce , & firepi tu dulei dìfeedere ab efea , 
Inepue dolot caecai fpatiii incorrere aperti t . 

Hoi coffa , hai ipfa piagai, haec retta quondam 
siine aliai ontnet telata contcxerc dolio 
Jnvenit , dtxitepue fuo de nomine slrachne . 

Et 


forum 1 infinita avvedutamente che la fera , « non 
il giorno li tedino, e li aggiuilinu 1* reu> perché 
di giorno è tempo li abbiano telline , e aggiuntate, 
a fi adoprino . 

ratta ttxr manu } Aurelio Olimpio Xcmcfiano 

fartaginrlè Cy.rrct. 

Net non (fi enfici iUim venaeibui apio! 

Acque piagai , longoque mentina retta traila 
Addifeant ratti /empir ecntexere nodit 
Il [mare madurn maculii , hnerjue tenaci 
linea gatti citarti magno t circumdart [ aitai 
Qu.tt pofitt , volutrifgioc mctu concluditi pratdat 
uòd.j'iHr fina t colitela fiutala ] Actuid. p. 
uodifgui (ima colitela fluente t , 

Arachi w 1 tale è il nome di certa fanciulla I idioi 
Il quale avendo olito di gareggiare eoa Pallide, 
m mtteòa di lanificio , fii dàlia Dea percalli con una 


£’l Corniolo mefehiato infra i liguftrf, 

E’1 frutice, che trae nome «lai Sangue, 

E i nericci Viburni, che le fiondi 
Fanno giù balte ; e menatili d'intorno 
Le Itavi Ficaje ad aggrandire. 

Ciò provveduto, non palterà parte 
D'Autunno, e di Vernata, che di augelli 
Molta non fàccia dilcttcvol preda-, 

O voglia tu colle vergelle ai rami 
Compor le frodi , o fra le verdi félve , 

E gli fpelfi virgulti tender lacci 
Scorfbj, ovvero funicelle a' piedi. 


no , ha vicini fpeflò i hgufiri . 

guigut fuum frutice i duxert a [ inguine nomcn } 
Sanguine è albcm piccolo, il quii nafee molto nel- 
le fiepi , e quelle fa Ipcffe , e adii folte . 

guaeque ferunt planai laburno nigraruia fruga ) 
Viburno , frutice ballò , onde dille Virgil. Icleg. pr. 
Verum haec tantum Alai intir caput txtulit tV»«r> 
Quanrum lenta [olone inter viburno Cuprejp . 

XXVII. 

Su , datti dunque cura , e di tua mano 
Tefii, la lira, o di lino, o di flamc 
Sortile reti, che fpelte di maglie 
Minute ; e ov’eran pria rammatafiate , 
Stcndanfi, e formino incordate un grembo, 
E attraverlàte fpartano la Selva, 

E fofoclc alle lor funi macAre 
Irretitemi gli augei tutti, a ogni parte. 
Qualora in fui mattino , e di bel nuovo 
Quando il Sole c per dar luogo alle (ielle,- 
Vocitando , e facendo alto remore , 

Gli obblighi torti via dalle dolci delie à 
E correr ciechi per gli fpaz; aperti 
All'improvìfta nelle relè frodi . 

Quelle tagaci callaiole , quelle 
ParcteHc, e htugagnole, e Lottili 
Rezze ab antico , quelle reti Aracne , 

Celebre piò d'ogtfaltra Tefficrice, 

Al CUtelìar le calcole, e in tirare 
Fine le trame, e fottjgliar le rcnlè. 

Inventò ; e diede lor quel nome Aedo , 

Ch* 


fpnola, ed in uri ragno oangiztl. Dante Turg. il, 
O follo Arngxe , [o vedeva io le 

Ciò mieta ragna trifta in fu gli [tracci 
DeU’optra , ehi mal per ce fi fd . 

Ella quindi ha par dato nome di Ragna alla Re» 
te, perchè delle reti fa prima Inventine , fecondo 
Pitti. Itb. cJr. jo, 

lofi. 
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Et nane y fi qua hortoiyfiejit* e fi e a gloria Lydxc\ 
f'trgìnis , immotum pofi Unga oblivi a rerum , 

Po fi mifirtU bomwnm dada , trificfejuc r HtnAt | 
Pio me n ndhnc putrii conferva* He tr uria lingua. 


pofi miferAi hom'mum dada , trifiefoue rumai 3 col-' 
U venuta de* Barbari in Italia, che fecero tante ftra* 1 1 
gì , come puoi Gngolarmeme vedere ncli’Iltoria de’j 
Goti , (crina in latino da Meflcr Leonardo Aretino! 
e indi tradotta in Italiano , e Rampata dai Giunti | 
di Firenze, i primi anni dopo il i$oo. , il confuti: 
la Latina lingua , e ne torte l’Italiana ; c però dice 
Sperone Speroni ne’ Dialoghi della lingua : La li»* 
/Ma rufira crebbe con l » nofir » calamità . 

rumai adbuc patria cenjervat Hit runa lingua ] 

XXVIII. 

Si vero aucupìum in tur dot molirit edaces \ 
uittjue ideo nemus umbr forum Jncumque vircn- 
tem 

Jpfi tibi educis *, leni tum vertice collii 
Sdt fuerit , fi fiha nigra circumd.it a buxo , 
Confitaquc ilicibus denfis furrexerit , un de 
’jicrixs liber p.iteat profpeclui in or tu : 
Quaetamen haudfpatiof. a fiuar.fid finibili inter 
C loie fa fui i ter centenni lire uni ambiti ninni : 
Hic , ubi j. un medine cedentem ab limine librae 
Scorpius excepit Solem , fife occulit auceps 
Pron dibus , C 7 " ramis cum primum frigida mane 
JDifiutiens tenebrai venturone lumina pandem 
Exoritur Venni , & terrai illuftrat opacat , 
uitejuc bine alituum vocet imitatiti amicai 

_______ Si * 

fi aucupium in t urtici moltris ] Virg. Georg, p. 
Infidi ai avibus melili . 

Atquf ideo nemus umbnferum ] Atntid. 6.475. 
in ntmut umbnferum . 

filva nigra cìrcumdata buxo ] deferire quel Bo- 
fthetto per la preti, de’ Tordi , che per idiotifmoj 
.Veneto G dice Otia, c Uccellare in Tofcano. 

ubi jA/n medixe cedentem ab limine hbrAe Scor- 
fius excepit Solem ] In Ottobre , cioè in quel tem- 
po in cui il Sole è pallilo allo Scorpione dalla Li- 
bra , che dal Poeta ha l'epiteto di Media , cioè d’ 
indifferente, perchè tien Je bilance uguali , nè più 
di là, die di quà pendenti. TibuL lib. 4. Hero. 41. 
Jufia pari premitur ve luti cum pendere libra 
Prima , nec hoc fluì parte fi Jet , ntc furgit ab ili a. 
Et ramis cum primum frigida mane difeuttent te- 
nebrai , venturaque lumina pandens E x or 1 tur Venni 
Ó* terrai il ufi rat opacas ) O (ferva quel difcmtient , 
maniera di Fontano de Stellis iib. a. 

At pofitjuam Sei nigrantei difcujfcrat sembrai, 
far. Cane. j. 

Ed io da che comincia la boli 1 Alba 


Ch'ella portava, ed al prelènte, onore 
Se ne viene, e fe gloria alla Zittella 
Di Lidia, dopo lunghe fmenticanze 
Di tante colè, dopo tante ftragi 
Degli uomini , e rovine miferande , 

Di Ragna il nome ancor conferva quella 
Che le voci d’Italia , e cribra , e affina . 


Fr»ncefco Redi, infigne Filofofo, e Pocu del Seco- 
lo pattato, alludendo a quel riverito Confètto , cui 
Ila intignare a noi Italiani il retto tifò delle parole , 
Soial'Elruftb. wct , e cnbr m, t .fin. 

La grm MM-Jìr , , « tei farhu Rem * . 

xxvm. 

Che fe vai macchinando di uccellare 
Gli edaci tordi, e per quella ragione 
Metti tua cura intorno ad una Selva 
Ombrifera, o a un bofchetto verdeggiante , 
Bada , che forga lull'agevol vetta 
Di un P oggio felva feura , tolta in giro 
Da crcfpo botto, c a folte Elei piantata, 

E die profoetto libero di là 
Abbiavi alracrc, ed all’aperto cielo; 

Non però fia gran fatto il tratto d’efta 
Spazioio , ma tra fuoi fini chiufa 
Redi , c il rigiro fia trecento braccia . 

Quivi qualora il Sol fatta partenza 
Di cala della indiifcrcnrc Libra, 

Dallo Scorpione è raccertato, occulta 
L’Uccellator fe defiò tra le frondi , 

E prende il tempo, quando al far dell'Alba 
Spunta Venere frigida, e feuotendo 
Le tenebre dal rami, e dando il fegno 
Del di vicino, le campagne opache 
Con dubbia luce , e per barlume illudra . 

E quindi fattofi a imitar le voci 

Ami. 

A ftuoter Vomire intorno della Terra . 
e lo fteflù, pcrlaiulo della Stella Venera Tnonf.FAfna 
Qual’ in fui giorno V amor of a Stella 
Suol venir d orante innanzi al Sole , 

Che s* accompagna volcntter con ella , 
c prima d'eflo il Dante l'urg. p. 

Le bel Pianeta , che ad amar conforta % 
taceva tutte rider V Oriente 
indi il Talfo nel Rinaldo: 5. 14. 

Tal fuor delVOcean fovente apparve 
D'un candide fplender le gote acctfa , 

La /Iella cara all’aniercfa Diva , 

Che'l giorno efiinte innanzi tempo avviva • 

Olir 
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Sibilai , & cteveis quas tutte tnclufit oper'tis. 
Invitai lena tffundctt pc fiore voces , 

Et tempefi'rvum garrire , oc flettere cantum . 
Quas inter tibi fi quii erit , qui flridere acutum 
T ardui amet, tu tfium cerebro compefcere fratto 
JVe dubita , monet ifie alias difeeder e longe 
Proditor . , & tutas curfu contendere ad oras . 
Jllumautem laute baccis nutrii or , & uvis } 
Quencunque effe videsfiulci quigutture carme» 
Et modulai ur , & injpetta [etnei olite caftae 
Pali adii infultans firepit , atqne allettat e unta 
Immenfutn per iter caeli , C V fui) lime volantes , 
Scrutantefque rovai ocu/is acque auribus efeas . 
Ergo avidae caecaequeruunt } & ab ac t bere fum 


ma, 


Praectpites quocunque ciet vox cognita raptim 
Demittunrfe fe potala fuper ilice fidunt : 

Ilice , quae virgis ramos obfejfarecifis 
Implicai incantai lento medicamine , & alte- 
Corporibus captarum avium fiernit fola terrae 
Ac juvenem itntncnfo praedae jam dirat acervo , 
Jambeat e/atumfiudio ■ i rebufqttc fccundis . 

Inde igitur, quancunque dedit fiat uni que dcufque 
Duina produccns intcrfalatia vii am , 

Abijcit ex. animo curai ,. totumque quieti 
Se dedity aut mentem magno infiammai us amore 
Pier edam , fi udiis indulgct. amabilis od .. 

Al- 


alituum voceiimitatui amicai ] Catone Fifiula 
Àule e canit , volucrem dum- dccipie aucept: 

caveii opertis ] le gabbie- degli uccelli , bifogna 
che fiano coperte c infrafeate da frondi , o cofe fi- 
ntili , quando fi va ad uccellare , per allenare vie 
più gli uccelli , e acciocché non prcndin foretto . 

potala fuper ilici ] Cic. di Oraz.. patalis ramis dif- 
fufa Pi atonai . 

lento medicamine ) lignifica alle volte medicarne n 
lo (ledo, che veleno, come nel cafoprcfente, in cui 
lo chiama lento , perché il vifeo é attaccatici . . 

eorporibu i captarum avium fiernit fola terrae ] fra- 
fé di: Virgilio Aeneid.pStcrnitur orrme folum jaculis 
quantunque dedit fatumque dcufque duleia predu- 
ttm inter folaria vitam ] Virg. nell’Eclog. traduzio- 
ne di Rinaldo Corfo ; 

O Mclibeo quefi’alta ficurexxa , 

Quefio viver tranquillo, in , ch'io mi godo 
£ dono ] ingoiar del nofiro Dio . 

Abiicit ex animo curai totumque quieti Se dedit ] 
Bembo, Cani. ai. / più foavi , e ripofati giorni 
Non ebbe uom mai , ni le più chiare notti 
aut mtntem magno infiammata! amore Pitridum 
fiudiit indulga amabili i oti ] Pctr. Son. pi. 

S^u) mi fio falò , t come amor- m'invita ; 

Or rime, e ver fi , or colgo erbette , e fieri.. 


ICON. 

Amiclie degli augelli fifehia > e indfg* 

Quei, die tien chiuff nelle gabbie alcole* 

A trar dal petto le armonie foavi, 

A garrire in buon punto , e fjpippolare . 

Che le tu- nel Tordajo avrai quel Tord* 

Che ha la pecca di dare acuti drilli* 

'lon abbi già difficoltà di farlo 
acer tolto , Ichiacciandogli il cervello - 
Quello fellone porge avvilo agli altri 
Del male , che lòvralta , ed a ben lungi 
uggir gli cforta , e quanto reggon l’ali , 

A cercar Terre , ove polir ficuri . 

Ma quello tratta lautamente , e palei 
Di bacche, e d’uve v che o (ferva to avrai 
Gorgheggiare , c tenere arte canora ; 
i che una volta , che adocchiò l’augello 
Di Pallade pudica, motteggiando 
Dà in- chiauate , e gli augei palTavolanti 
Dcllaere per le Iterminate vie , 
l indiritti al' lublime, e clic le nuove 
Elclie cogli occhi ,. e con le orecchie dannò' 
nvedigando, al luo. partita alletta; 

Indi ingordi , e alla cieca , a capa ’n giù 
Calano ; e velodlCmi dal lòmmo» 

Etere ,. ovunque chiamagli la voce 
Cognita ,, andar fi lalciano, finche 
S’arreltan lòpra una larghifiima Elee. 

L’Elce da prima contornata ai rami 
Di fufcclli appiattati , col veleno 
Lento piglia gl’incauti ; ed empie il fuolo^ 
Coi, corpi degli augelli ingarbugliati , 

A braccia- quadre , e più , che fi- crcdea *, 

E già arricchilce il Cacciator per colmo 
Sacco di predà}, e già lui, clic non puote 
Capire in fc per l'allegrezza , e pendi 
Alle indudric paffate ed al felice 
Evento , fa „ che nulla altro più brami . 
Quinci è poi ,. che menando^ egli fua vita , 
Mercè il Fato , e gli Dei „ fra gli piaceri , 

I. moledi pender poderga , e dato 
Si c tutto a porre in alma pace il cuore ; 
O 

Virg. Georg. 3.191. 

Sed me Parnafu deferta per ardua iulcic 
Raptat amor . 

Huc adei 0 mihi eh ara ] Virg. Iclog. 9. 39. 

Huc adei 0 Galathea. 

Vedi Ovid. Amor. p. eltg. 16. ove invita la fua Ami- 
ca a (eco villeggiare . Andrea Navagero .-pia fila Jella 
Sic ego per filvai tecum , ó' per prata vagar eri 
Grata ejfuu fine te gaudia nulla t min . 

Nane 
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Atcjue it.t filvtflrts Drjad ts, Faunofejue bicor- 
ne! 

Jn praedam partemque VOCMt i aut fupplicc c*mn 
Ad ditte t aucripium furdam vocat urbe putii Am . 
Huc ades o mihi chara , potei fi forte fuperbai 
T emnere opes , & piti* tui laquearia tetti > 
Auratafcjue rrabei , Pariocjue c mar more fedes . 
Huc Ades onte AChlori , oculis mihi charior ipfii, 
Cb tori mcAC mihi veldulci pr .telata juvcntac , 
Ut fort un Atxs vitaejucundtor horis , 

Fitte udes , & ejuamvis nuli a hic palai ìa , rutilai 
Regale s menfas , nuli a s miraberis aedes 
Ingente! , nulla aera fuìs fuffulta columnis. 

Non figna , & vìvos imitanti a mormora vulrus , 
Non augu/ta Deum tempia y & fplendentia late 
Auroquc Elettro^ u e , Argento , atque Elephanto 
Atrio , & obfcurae tenebrai vincentia nottis : 
At fpettare lacus dabitur , jhtviofque perennes , 
Lattarne non iifdem vefi'tri frugìbus arva : 

At vefei innocui s inter convivio pomis : 

Et Pana /& Njmphas h umili coluiffe [ocello : 

Et nunc primitiis fegetum , nunc pinguibus agnis 

■P a- 


Nunc pariter nitida recubare jttvaret in umbra 
Et cantre in viridi fcrrmia grata toro , 

Nane pari ter nuda fontei invadere fura , 

Torrida àttm /ictus finderet arva canti , 

Saefiui in filvis l?tores captare fugaces , 

Et minerei fUiss fallare carminibus . 

Surplus in dtnfo ramivi a ducere luco , 

Et madidai verna flore ligure cornai . 

S atpiui umbrofo chortai duri are fub antro, 

Cu/n daret agrefles Tibia putfa fonos . 
fi£l a tui laqueari» Tedi} Aeneid. 8. if. 

fammi Lujutaria tedi . 

Panoque è marmore fedes ] Virg. Georg . j. 
Stabant & Parii lapidei fpìrantia fona . 

• mea Chiari 0 oculis mihi charior ipfls , Chiari 
tntae mihi vel dolci prael.ua jtrueatae , Et fortuna- 
xis vttae ìucundior horis ] Quelle parole di blandi- 
mento lon pur anche in più luoghi di Virgilio» e 
di quelli vezzi , di quelle voglie fp* funate : mio ri- 
polo : mio teloro: colonna di mie Ipenuize : lume 
degli occhi miei , ne fono pieni Boccaccio , e l e 
Uarca i e nel Furiolb dell’Ariollo 
S'io non umtifli te, nè il cor potrei. 

Nè le pupille amar degli occhi miei 
Nulla htc poiana , nuli ai et. J Vedi qui imitato 
Pontino de Stelli s lib. p. 

Hunc ncque marmareis nife uri a tempia columnist 
Nm aun preriofus honcs , non Indica concha , 

Nec quae Phidiaco fpirant flmulacra metallo . 
e 1* Alamanni delta Coltiv. lib. p. 

Se ricca cempamis non hai d'intorno 
Dì gemine , d'cjìro : ne le Cafe ornate 


I O infiammato la mente, delle Mule 
Dal grande amor, fi sbizza rrifee intento 
Agli lludj di ameno ozio gradito . 

E coli le filveftri Driadi , e i Fauni 
Bicorni chiama a la preda , e alla parte ì 
O pur con canto fupplice domanda 
Di Cittì la Fanciulla, die non ode. 

Al dolce fpafio della Uccellatura. 

Vicn qua o mia Cara , fc per forte puoi 
Le ricchezze (pregiar fuperbe , e i pinti 
Archi del Tetto, e le dorate Travi, 

E ciò, cui ladro rende il Pario marmo. 
Vien qui o’ mia dori , degli detti mici 
Occhi più cara , dori ancor di mia 
Gioventù dolce più (bave, e delle 
Felici ore di vita , più gioconda ; 

Vientene » e benché qui verun palagio, 
Veruna regai men(à , verun alta 
Fabbrica mirerai , verun da lue 
Colonne (ottenuto altero bronzo. 

Non opre di rilievo, ed imitanti 
Marmi le vive fàcce, non gli augutti 
Templi de’Numi, c le Iargofplendenti 
D'oro, d'ambra, di argento, e di Elefante 
Sale, cui tanto ornò fulgor , die in ette 
Non cape il bujo della (cura notte: 

Ma invece vi fori campo a mirare 
Gli eftefi laghi , ed i perenni fiumi , 

E le liete campagne , a differenti 
Biade sfoggiate ; fori qui il cottome 
Di guttar ne’Conviti i pomi illefi ; 

E<l agli Dei dc'bolchi, ed alle Ninfe 
Culto predare in rozzo Tempierello -, 

Ed or colle primizie dette frutta , 

Or coi pingui agnellini pregar pace ; 

E inghirlandar di varie frondi il capo . 

Anco fi avrà il penfier di far la lecita 

Dei- 


Di terni fitrrgrin, di fi.it ut , t d'oro: 

Ni le muraglia tuo coperte , t tinto 
Di fingitori color , di vefli aurato , 

Ofire chiaro , o fottìi di Ferfo , o d'indo . 

S'il letto g miai di regio ffiaglio , 

£ di et Iti lavar non aggia il frigio 
Da far tutta arrtflar la gente ignara . 

So non ffiegni In feto , o toi la / amo 
Con xaft antichi : in cui dnbbtofo ftmbrì 
Tra belle zza , e vnlor chi vada innante 
Sicuro almtn mi fioventlo albergo 
Con la famiglia tua t'adagi , o dormì . 
argento, angue elephanto) Viro. Georg, g. 
la fortini fingi, am tx auro, folidoguo tlt/hanto, 

va* 
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Pac.tjfc y & Vària front em vìnxijfc corolla ; 

T nm mite: lejijfc uva: , rubicundafuc fraga 
Et A de e: c orafo : , atejue Autumnafut fritti a 
Fa: or ir : atejue epuh: inter fine fraudo parata: 
t’erfxri , lymphaejuc fitim {odoro recenti , 

A fare ini ne m egelidum > molli requicfcerc in um- 

bra : 

EgrCjftmaue domo fuh Ittcem ad tetta reverti , 
Cum tenebri: agro: feru: jam vefpcr opacat 
Cimi villani repctit paftor , tener afrjttc capei hi , 
Baiarne: & ove: molli compel Ut ibi fio 
si A Jìabula , & grata carmen modulatur avena . 
Huc .idei o'mea C biori ,t ibi nemusomne virefeet , 
Lene flttcnt amnc: , vivo libiti diffima fonte 
1 bit aejua , & fonino: fu a debit in ire fufurro 

Alter - 


vari» fronttm vin riffe corrilo ] non ben diAingue- 
Cx ic il Poeta voglia tal ghirlanda in capo alla Vit- 
timi, o pure intorno alle tempia della fui dori ; 
come Claudio To.’omei in quel luo Sonetto fiilcnn 
di Telia 

Viro lofio o rara Jtllo , eccoti i fiori , 

Che allo j fur.tar del Sol con ni a nt.zn ceffi . 
Qutfli venutoli , e qttefii bianchi tei fi ; 

Mira le belle {celie , e i bei colorì . 

Senti qui come rii han foavi odori , 

Che ad un ad un nel prato fetglet volli 
E in ghirlandata i più leggiadri aw elfi , 

Sacro enor delle Ninfe , e de' P afiori . 

Tutti mitri legi/fe uvas ] Virg. Eciog. p. ti. 

Junt voi n miriti poma . 
ruba un damile fra** ] Mei am. p. 104. 
montanare fraga legebant • 

Balilla Mantovano de C. li. unir. Tcmp. 1. 

Peli tre mine prono rutilanti a fraga legebam . 

E la fragola flutto gentile, e (liticato, che Vienne’ 
Colli , c a pie de* Monti ne* luoghi operili , più che 
negli aprici, tra certi iiietti lottili prodotto, e che 
lerpe per terra , e ha verdi foglie , e ugualmente bai 
le . Rendono le fragole fnviflimo odore $ e fem- 
fcrjn tanti fìnti coralli attaccati ; e riefeono grattili- 
me all’occhio in ruAiche fi f celle raccolte, c portate 
alla Città dalla Villanella. 

lymph.vjue fittm fidare recenti ] BatiAa Mantova- 
no de Calam. Temp. lib. 2. 

vitreoque fittm exringuere rivo. 
e prima Virg. Bure. 

Dulcis a rune f aliente fittm rtflingutre rivo. 

Ger. Lib. 7. io. 

spengo la fitte mia nell* acqua chiara , 

Che non tetti' io , che di vtnen t* afperga 
molli requisì ere in umbra ] Virg. Ctorg. 2. 
mellrfquc fnb arbore fornai . Francelco Maria 
M i'.u , Poeta cclc’ re nel Secolo di leone; Stanze 
E al più fervine e Sol ffejfo ombra forge 
Coti doler , * granfi ma , che alletta 
Pafirrì , e Ninfe far quivi dimora 


Delle dolci uve, é fragole miniate. 

Delle tonde ciriegie , e delle prugne 
Autunnali -, c Tara (cialo lo (tare 
Alle metile imbandite da innocenza, 

E fpegnere- con (Idea acqua la Cète ; 

Nuotar nel fiume tepido, flrajarfi 
Morbidamente là dove adorezza; 

E poiché te ne ulcifti fuor di Cala, 

A cali riederai fui tardi , quando 
E già l’aere imbrunito , e la notturna 
Stella c (puntata , e allora die ai Catóni 
Toma il Pallore; e le caprette imbelli, 

E l'armento , che bela obbliga andare 
Col cenno del pieghcvol malvavilchio 
Alle Halle , e da fiato alla zampogna; 

Vieti quà o’ mia dori , elle [ter te ogni feltra 
Verdeggierà ; pacati i fiumi andranno ; 

Dal vivo fonte l’acqua criilailina 

Zam- 


Col vago , e frefeo mormorar dell'ora . 

Egrtfjdmque domo , fub lueem ad tecla rextrtit 1 
Baldaflir CaAiglione C*rm. 

Inde domai» formo fa mage , & mage cult a redige 
rum tenebrai agra ftrtts ;am vefper opacat, Cum villa/» 
repctit P a fi or , tcnerafque eapellas Balaniti Ó* eVfS 
comprili t tbifeo ad /fabula] Virg. Eciog. 1. 

| Hatdorumque gregei viridi compel le re ibi fico 
Pctr. Cani. 9. 

’ Quando vcdt'l Pafior calare * raggi 

Del gran pianeta al nido, ov'egli albergai 
E imbrunir le contrade d' Oriente , 

Drizza fi in piedi , e con l' tifai a verga . 

| Inf ilando l'erba , t le fontane , e i faggi 
Move la fehiora fua foa vomente . 

Quindi il Sannaz. Are. proli 2. movendo foave- 
mente , e con lento puffo i mar. fatti greggi verfo le 
mandre ufate ; e Torq. Gcr. Lib. 7* ,8 * 

Guida la greggia ai pafrhi , e la riduce 
Con la povera verga al ehtufo ovile . 

Ó» grata carme» modulatur avena ] Pontino lib. 
J. de Stellis 

Agrrfiem bine tenui Muf.im meditarne avena , 

E ora: :f am refonare doeent Amari Ut da fiivas . 
Sannaz. Are. proli q. i pafior 1 per li pieni frtfef j 
cantavano sin orafe canzoni . Alamanni Giron Cor- 
tole p. 

Poi defiai per le felve tra i pafiori 
S am paone intuite , e {empiitene avene . 
nomai omne virefeet ] Virg. Eciog. j. 

Phylltdit advtntu nofirae ncmui omne virebit . 
lene fiumi amnei] Sannaz. Are. proli 8 . rivo quie- 
ti fimo , fenza mormorio , 0 rivoluzione di bruttezza: 
rlcuna , decorrendo per lo eibofo forfè , andava jì 
pianamente , che appena avrefii detto , e!» fi nsrvejft. 
vivo liqmidijfima fonte Hit aqua 1 Pctr. Ir. A iti. 2. 
Rivi correrti di fonia::: v.r 

Al 
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Afurmur aà irrtguum l.iicntis a) figgere rivi . 
Hictibì cum vili nufquam tommercia vulgo 
(Siquicquam miin credit) crunchièpuritet *c- 
vum 

Degtre y tranquiJ/.imquc per otU ducere vìtam , 
Olia perpetua m femper vomir amia paccm . 

Hìc me etiam poter is (fi qua efi e a cura) cancri- 
rem 

A udire , & mambui nunquam ìnttritur ap.tr An- 
tem 

Serta tibi , quae pofteritas miretur , ametque 
Nec certe non ante meum dìgnatut Apollo e fi 
Carmen t & Aonìae per devia nera forores : 
Cum genera , & formai c onere m , more fi uc fc- 
rarum 

Et quo q nacque modo quoque excjpercntr db ar- 
ti» , 

Magrutm opus , & * fixvens dum fe Tyberìnus 
in urrdas 

fhfcret aequoreas yTyrrhcnaqnc l inora findet , 
Erga re & gertus omne tuum (fi vivere fama 
Aetcrmua, & faecìis ceìebrem fuperejfc futuris , 
Si quicquam pofi mille annoi ad fiderà ferri 
Laudibus , & pajfim darti addi Heroinit 
EJfeputas ) nofiri mammoni um , & pignns amo- 
ri! . 


Al (nido tempo fu per Verbo frefira . 

Cfr. Llb. If. yy. 

guanà’ ecco un fonte , thè a bagnar V invita 
V afe tutto lai Ira alto cader dèe fajjì , 

E da una larea vena , e con ben mille 
Zampillati fpruxxar Corbe di flillt . 

& Journet JuadtUt intra fufurrt Marmar ) Pan- 
tano 

Ó' placida immurmurat nuda fufurris . 
e Sannazaro de Parta Vtrg. lib. $. 

Ahi folantem /reflui , aut lenta pectore fornati 
Cnrpcntem , tenui adfuefcens mulcere fufarro , 

« Paolo Panfi Eleg. in morte del Molza 
Captabas fomnos ad leve tnurmur aquac. 
ma prima Orario Epod. i. 

Fontefque lymphis obflrepunt manantibut , 

S annoi quod invitene levet, 
t Lodovico Paterno» Poeta del tempo di Bargeo 
Vernano i J orini al mormorar di un rio, 
e a’ tempi pur di Birgeo , Pietro Gherardi da Bor- 1 
go S. Sepolcro lib. a. 

Hit labenttt aqua» per landa faxa fufurrmi , 

Et d micci avi urn concent us inter od eros 
Mytus , invitane facile t per g ramina fomnn . 

Cosi anche Stazio Thaeb. p. parlando delle pive 
Morali 

fuadetque Ines cava fiflula fomnos , 


4 ? 

Zampillerà , c lari conciliatore 
Di fonno U fuffurrar di Rio, che cade 
Dall'argine, e a irrigar va giù nel piano. 

In niun luogo arai qui ciré far con geme 
Diferdinata , fe mi prefti fède . 

Vivrai qui pura , e la tranquilla vit* 
Nell'otio paiferal, l'ozio dell’alma 
Pace ognora infoi ubile compagno. 

Qui nre ancora potrai, fe punto vale 
Tal cura , udrre facitor de' Verfi , 

E in atto colle mani d'iirtrecciaiti 
Serto, die già mai manchi, ed appartile! , 

E dc'l’o fieri Ila gaudio , e ftupore : 

Nè certo dianzi (Segnò A(X)llo i miei 
Carmi, «è gli (degnarono le Aonie 
'Sorelle per le (olitane Ville, 
iQuand'io le fpeòe, e forme delle Fere» 

E i collumi cantava, e dove, e come, 

E con qual’arte , di cialcuna preda 
Parerteli , - grand'opra , e finche in mare 
: Torbido il Tètro sboccherà , e fu i lidi 
| Tirreni andrà fremendo, a tuo riguardo, 

>E della tua profàpia tutta (fio 
So celebrare il vivere alla fama 
i Eternalmente , e a’fecoli futuri 
Sopravanzare ; le ta credi colà 
Da far calo, (caduti già mille anni 
Edere (ino al Ciel lodata, e alcritta 
Per tutro a Madri Donne fovrumane ) 

| Del nortro amore Monimento , e pegno . 


Otie ptrpetuam femper tornir entra pactm 1 Pietra 
Gherardi lopraceitato Cerm. Utx 1. non lòie prime, 
o dopo al Ilargeo, di cui ere contemporaneo 
Otte perpetuane femper cernir *nt ré pectm . 
nrt terre ncn ente mrtirn drreatui Aprile efl tur - 
men J Aveva Bargeo gù prima rampollo i (iioi li- 
bri della Coccia delle Fiere, o fia Cjnepiticm, che 
ebbero si buon* incontro , 

M t;ntem eput) Pontino de Stellit lib. a. 
Maerrum opus 

Erpe te . cr tenni tuum ] in detti libri della 
Cìiccia delle Fiere egli loda , quella che appella 
Clori , e la di lei proiapia . 

«fenati» Ó* fertili etlrbrem ] Anterd. 9. 447. 
fi tjnrd men tarmine poffunt , 

Sulla diti un a tram memori tue exime t neve 1 
e nell’Hcloga 5. 78. 

Stmper benrs , nomm^ne tuum , Inndtfqtee menta 
bue t . 

e Giano Vitale Palermitano a Leone Derimo 
Si te dipi* mover lenpnevne rione fanne . 

04 Un mrr.umeetum CT prpnui emeriti Arri.- ;-tj8, 

g fero 
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Quinziano Gunfrjnccfco 
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Quìrini Vincenzio 
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E de 1 Nomi più cofpicui, e più memorabili. 

Il p. indica pagina; il T. V. Tetto Volgarizzato: /'a, e il b minuto pri- 
ma, ovvero feconda colonna: il B. majufcolo Bargeo : e 14 dove non eie 
lettera innanzi , fi ba da intendere alla bella {rima T nano . 


A Sbaglio dell'Aquila, in danno de' Sparvieri 
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Agen Città 

Aguto Fiume , e Cartello 
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Alano Cane 
Alarico Re de' Goti 
Albi Città 

Alcatoo Figliuolo dà Pelopc 
A leda Città 
Alleo Fiume 
Allenii Re di Sicilia 
A tocco deTcxitto > 

A loè dove piuttoflo nafea. 

Altare di Lione perchè terribile 
A lume cola da 
Amallri Città 
Amboili Città 
Amida Città 
Amiens Città 
Ammirazione donde venga 
Amomo Arbofcello 
Andreiino Faurto 
Andino Terra 
Aneto Pianta 

Anfiteatri fuor di Roma quanti. 

A-igelio Piecro Bargeo 
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Pag. fi. txperiri voi nife , pag. 1 3. h. il Inceline . ijub.iL per agro loca. ]x* »• Q* rappezzature,, if. b. a. 
caedam olrwa.\b. a. n. Naturne nftbue . xo. t. Spiugonfi innanzi, ni. t. Acque Li r fune . uu a. n* ire 
fedire, xx. t. rffa» auttm . xj. a. n* certo expqfl» . xj. t. elee cava, xfi, t. impanine irarum . xiL t. 
cogli minaccioli brocchi. 30. a. n. Tuli’annottare . ji. t. cappel di paglia— e nc’compaTcui— inav- 
vertita. 3X. t. rovi, o tutto . J6. t, tronfie. t. ieifehx ohm Rubo. ±t. a. b. che le. 48. a. il e at- 
taccaticcio. ^g. t. Àcilor di. ja. ». IL per mnbrofos . 50. b. il Soltbue txpofìtos ■ ■ — m olla relaxant . 

Sannazaro ncll'Arcad. prolà 11. 

Ninno Aratore fi t'ov» mai si offerto nel far defdtbi , che ftmfre prometter fi peffa , finta deviare, di tri- 
narli tu.tf dritti. 
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